














Con questo secondo volume si conclude la pubblica- 
zione del Poema degli astri di Manilio: il testo critico, 
che deriva da un riesame dell’intera tradizione testua- 
le, è a cura di Enrico Flores; la traduzione di Riccardo 
Scarcia; e il commento, perla parte storico-letteraria di 
Riccardo Scarcia e per quella astronomico-astrologica 
di Simonetta Feraboli. 

Il poema degli astri nacque da un profondo senso di 
angoscia metafisica e psicologica. Per vincere questa 
angoscia, Manilio conobbe un solo mezzo: indagare i 
segreti della natura (che è «divina», come l’uomo), 
portandoli alla più estrema chiarezza intellettuale. 
Spiegando questi misteri, Manilio trovava dovunque i 
segni della necessità, che guida tutte le cose. La vene- 
razione della necessità faceva discendere la quiete nel- 
l’animo inquieto di Manilio e dei suoi contemporanei. 

Oggi, siamo abituati a trovare in ogni giornale orosco- 
pi astrologici. Ma chi voglia conoscere la grandezza del 
pensiero astronomico-astrologico, legga Manilio, con 
le sue descrizioni dei caratteri umani dipendenti dagli 
astri: meravigliose per penetrazione psicologica e ric- 
chezza di rapporti. Con arte squisita, Manilio disegna i 
tappeti del cielo; e dal cielo guarda tutte le regioni del- 
la terra, tutte le attività umane, tutte le minime vicende 
della storia e della vita quotidiana. Ogni cosa ha rap- 
porto con le altre: tutto forma un'architettura. Uscia- 
mo dalla lettura del suo poema, così complesso e varie- 
gato, con l’animo pieno di reverenza. 


Simonetta Feraboli insegna letteratura greca all'Uni- 
versità di Genova. Il suo interesse per l'astronomia e 
l'astrologia classiche ha prodotto diversi contributi: tra 
cui l'edizione di Le previsioni astrologiche di Tolomeo 
(«Scrittori greci e latini», 1985) e del trattato De trigin- 
ta sex decants, attribuito a Ermete Trismegisto (1994). 
Enrico Flores é professore ordinario di letteratura lati- 
na nella Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di 
Napoli Federico II. Ha pubblicato tra l’altro: Contri 
buti di filologia maniliana, 1966; Latinità arcaica e pro- 
duzione linguistica, 1978; Le scoperte di Poggio e il testo 
di Lucrezio, 1980; Synesis. Studi su forme del pensiero 
storico e politico greco e romano, 1991; La Camena, l'e- 
pos e la storia, 1998; Elementi critici di critica del testo 
ed epistemologia, 1998; e l'edizione critica con tradu- 
zione di Quinto Ennio, Annali, vol. I, 2000. 

Riccardo Scarcia è professore ordinario di filologia la- 
tina all’Università di Roma «Tor Vergata». Ha pubbli- 
cato ricerche su problemi del Calcolo olimpico (1964), 
di critica semantica (Latina Siren, 1964), e sulle Lettere 
di Plinio il Giovane (1967). Ha studiato il Dialogus de 
oratortbus e il Chronicon di Girolamo, Cesare scrittore 
e Cicerone teorico dell'oratoria, Sidonio Apollinare e 
Arato, la magia in Virgilio. 

Simonetta Feraboli, Enrico Flores, Riccardo Scarcia 
hanno curato il primo volume di Manilio, I/ poema 
degli astri in questa collana (1996). 
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1-4: invocazione alle Muse prima di percorrere vie non battute 
5-13: Manilio nega di voler cantare argomenti mitologici (come le lot- 
te fra gli dei, le vicende troiane, i sortilegi di Medea) 
14-30: o argomenti storico-epici (le guerre messeniche, le vicende te- 
bane, la saga degli Atridi, le guerre persiane, l'origine di Roma) 
31-42: il materiale celeste è ostico e la resa poetica difficile; la termi- 
nologia tecnica sovente non può essere tradotta 

43-55: la natura ha creato un cosmo in cui le differenti parti manten- 
gono un'armonia costante, dipendendo una dall'altra 

56-67: perciò la natura ha vincolato ai segni zodiacali anche il destino 
degli uomini 

68-85: la natura ha suddiviso la circonferenza zodiacale in dodici set- 
tori contigui che sono legati a diversi settori dell’esistenza umana 
e che variano per ogni individuo, in dipendenza dei dati natali 

86-95: i dodici settori risentono degli influssi, benefici o malefici, dei 
pianeti in transito e determinano le variazioni nelle vite umane 

96-101: il primo settore inizia dalla posizione del punto di Fortuna, e 
condiziona il patrimonio e la gloria 

102-4: il secondo settore è legato alla vita militare e a quanto può ac- 
cadere in città straniere 

105-10: il terzo settore denota l'impegno civile dell'individuo 

111-9: il quarto settore contempla il mondo dei tribunali 

120-2: il quinto settore significa la socialità dell'individuo, matrimo- 
nio, amicizie, legami di ospitalità 

123-6: il sesto settore individua i proventi per vivere e l'eventuale ric- 
chezza 

127-8: il settimo settore manifesta i pericoli 

129-31: l'ottavo settore indica la nobiltà, la fama e la condizione so- 
ciale 

131-3: il nono settore comprende i problemi inerenti l'educazione dei 
figli 
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134-7: il decimo settore segnala la condizione di vita, le abitudini, la 
tradizione familiare 

138-41: Pundicesimo settore denota la salute 

142-59: il dodicesimo settore interpreta il successo e le realizzazioni 
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160-4: i settori sono chiamati athla nella lingua greca 

165-202: metodo per calcolare il punto di Fortuna, differenziato per 
nascite diurne e notturne: distanza angolare fra sole e luna (per le 
nascite diurne), o fra luna e sole (per le nascite notturne) poi ri- 
portata sulla circonferenza zodiacale a partire dall ascendente 

203-17: importanza del calcolo esatto dell'ascendente 

218-24: calcolo dell'ascendente col metodo più diffuso: presuppo- 
nendo che i tempi di ascensione dei segni sono tutti uguali (2 ore), 
alla posizione del sole si aggiunge il numero delle ore che inter- 
corrono tra l’alba e il momento natale, in ragione di un segno ogni 
due ore 

225-37: tale metodo è errato perché non tiene conto dell’obliquità 
dell'eclittica e delle differenze dei tempi ascensionali dei segni 

238-74: anche la durata oraria non è costante, ma varia col variare del 
tempo di illuminazione diurna nel corso dell’anno e col variare 
della latitudine: all'equinozio giorno e notte hanno identica dura- 
ta, ma al solstizio invernale il tempo di illuminazione è di gh3o' e 
la notte di 14h30’ alla latitudine di Alessandria [in realtà il dato ri- 
guarda il parallelo di Rodi] 

275-300: vengono forniti i tempi di ascensione e di tramonto dei sin- 
goli segni; i dati seguono il principio di un aumento progressivo di 
16' nei tempi ascensionali per l'emiciclo compreso fra Ariete e 
Vergine, e di un decremento progressivo di 16' per l'emiciclo 
compreso fra Bilancia e Pesci. I tempi di tramonto dei singoli se- 
gni sono complementari ai tempi di ascensione 

301-22: il tempo di illuminazione diurna varia col variare della latitu- 
dine geografica: all'equatore i segni sorgono tutti in due ore, e 
giorno e notte registrano identica durata 

323-36: allontanandosi dall'equatore (dove i poli giacciono sulla linea 
dell'orizzonte) in direzione nord, un viaggiatore vedrà gradual- 
mente alzarsi sull'orizzonte il polo nord; quanta piü strada avrà 
percorso, tanto piü saranno alti nel cielo i segni settentrionali, 
mentre i segni meridionali resteranno bassi e si discosteranno po- 
co dall'orizzonte 

336-43: la durata del tempo di illuminazione è inversamente propor- 
zionale alla distanza: l'arco percorso sopra l'orizzonte dai segni in- 
vernali é minore, mentre piü ampio l'arco percorso dai segni esti- 
vi, che sono a noi più vicini 
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344-55: progredendo verso il polo, i segni invernali raggiungono 
l'orizzonte per poi tramontare immediatamente e, se ci si avvicina 
ancora di più al polo, i segni invernali non raggiungono l’orizzon- 
te e si avrà notte per trenta giorni 

356-84: al polo nord sei segni (l’emiciclo compreso fra Ariete e Vergi- 
ne) resteranno sempre sopra l’orizzonte e il tempo di illuminazio- 
ne sarà continuo per sei mesi; quando poi il sole percorre l’emici- 
clo compreso fra Bilancia e Pesci, la notte dura sei mesi, perché il 
sole rimane sotto l'orizzonte 

385-94: la conoscenza dei tempi d’ascensione dei segni è necessaria 
per definire l'ascendente; per individuarli Manilio rivendica un 
metodo infallibile 

395-403: per qualsiasi località terrestre bisogna dividere per sei la du- 
rata del tempo di illuminazione del giorno più lungo, ossia del sol- 
stizio d'estate. Il risultato della divisione corrisponde al tempo di 
ascensione del Leone. La durata della notte più corta va divisa per 
sei; il risultato corrisponde al tempo di ascensione del Toro 

404-9: un terzo della differenza fra i tempi di ascensione del Leone e 
del Toro, aggiunto al tempo del Toro, corrisponde al tempo di 
ascensione dei Gemelli. La stessa quantità, aggiunta ai tempi dei 
Gemelli, dà i tempi di ascensione del Cancro. Lo stesso valore, 
sommato ai tempi del Cancro, porta ai tempi di ascensione del 
Leone, e, aggiunto ai tempi del Leone, determina il tempo di 
ascensione della Vergine. 

410-8: nell'emiciclo compreso fra Bilancia e Pesci il valore trovato va 
sottratto; per conoscere i tempi di tramonto di ogni segno basta 
conoscere i tempi di ascensione del segno opposto 

419-42: per convertire i tempi di ascensione in archi equatoriali viene 
consigliato di calcolare il rapporto fra la durata del giorno più 
lungo e le 24 ore; un sesto della cifra che presenterà lo stesso rap- 
porto rispetto ai 720 stadi della circonferenza (= 360°) corrispon- 
derà al numero di stadi cercati: un sesto del valore ricavato il gior- 
no del solstizio d'estate corrisponde all'arco equatoriale che 
ascende col Leone, mentre per conoscere la lunghezza dell’arco 
che ascende col Toro si opera lo stesso calcolo, ma valutando la 
durata della notte più corta il giorno del solstizio. Della differenza 
tra i due valori, un terzo sarà aggiunto al numero degli stadi che 
fanno riscontro al Toro, per conoscere la lunghezza dell'arco che 
ascende in corrispondenza dei Gemelli. Così si procede incremen- 
tando i valori sino alla Vergine, mentre nell’emiciclo compreso fra 
Bilancia e Pesci si registra un decremento dei valori. Tali calcoli 
permetteranno di definire l'ascendente a qualsiasi latitudine. 
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443-8: la velocità di ascensione dei segni invernali e dei segni 
dell'equinozio è diversa 

449-54: viene illustrato l'incremento delle ore di illuminazione dal sol- 
stizio invernale all'equinozio di primavera (Capricorno- Acquario- 
Pesci): bisogna calcolare la durata oraria che separa il giorno più 
corto e la notte più lunga dalle 12 ore dell'equinozio; un terzo della 
differenza sarà aggiunto al segno centrale, metà dell'incremento 
del segno centrale corrisponderà all’incremento del primo segno, e 
all'incremento del segno successivo rispetto al segno centrale 

455-67: si propone il calcolo per una località dove la differenza fra il 
giorno più corto e la notte più lunga è di 6 ore: il Capricorno pre- 
senta un incremento di mezz'ora, l'Acquario di un'ora e i Pesci di 
un'ora e mezzo; l'incremento progressivo dei tre segni é quindi di 
tre ore: l'aumento del primo segno corrisponde a un sesto dell'in- 
cremento progressivo, col secondo segno l'incremento viene tri- 
plicato rispetto al primo segno, e col terzo l'aumento raddoppia 
rispetto al valore registrato col secondo 

467-82: nel quadrante successivo che, iniziando con l'equinozio di 
primavera, vede un incremento del giorno rispetto alla notte, 
Ariete, Toro e Gemelli presentano rispettivamente l'incremento 
di Pesci, Acquario e Capricorno. Col Cancro, ossia col solstizio 
d'estate, si registrano valori inversi rispetto al solstizio d'inverno: 
il giorno più lungo del solstizio d'estate ha la stessa durata della 
notte piü lunga del solstizio d'inverno 

483-502: per individuare l'ascendente esatto, per una nascita di gior- 
no si consiglia di moltiplicare l'ora natale per 15 (con una conver- 
sione in tempi equinoziali, visto che un'ora equinoziale é formata 
da 15 tempi equinoziali), perché in un'ora equinoziale transitano 
15 gradi dell'equatore. Al prodotto ottenuto va aggiunto il nume- 
ro di gradi corrispondenti alla posizione del sole nel segno in cui 
transita. La cifra raggiunta va riportata sulla circonferenza, a par- 
tire dalla posizione del sole natale. Il punto di arrivo dell'opera- 
zione sarà l'esatto grado ascendente 

503-9: una volta individuato l'ascendente, si ricava facilmente il meri- 
diano e quindi gli altri angoli dell'oroscopo: il Medium Coeli, il 
discendente e l'Imum Coeli 

10-36: viene esposto un sistema di progressioni che colloca sul grafico 
natale tutta la vita di un individuo: il primo anno di vita corrispon- 
de al segno che ospita il sole, il secondo al segno successivo e così 
via. Per il calcolo dei mesi si parte dal segno che ospita la luna, che 
corrisponde al mese natale, e si continua il riporto nella direzione 
dei segni dello zodiaco (ossia antioraria); identico procedimento 
per i giorni, con l’inizio dal segno ascendente, che è punto di par- 
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tenza anche per le ore. L'esistenza di più cicli indipendenti giustifi- 
ca la presenza di eventi favorevoli e sfavorevoli che si verificano nel 
corso dell’esistenza anche contemporaneamente 

537-59: alcuni studiosi preferiscono impostare il sistema delle pro- 
gressioni partendo sempre dal segno ascendente per il riporto di 
anni, mesi, giorni e ore; in tal caso si valutano quattro cicli di di- 
versa velocità pur con lo stesso inizio, che motivano eventi anche 
contradditori che si possono verificare nello stesso periodo 

560-80: un altro sistema assegna ai singoli segni zodiacali un numero 
di anni di vita: all'Ariete corrispondono 10 anni e 8 mesi, al Toro 
12 anni e 8 mesi, ai Gemelli 14 anni e 8 mesi, al Cancro 16 anni e 
8 mesi, al Leone 18 anni e 8 mesi, alla Vergine 20 anni e 8 mesi. La 
Bilancia è identica alla Vergine, lo Scorpione al Leone, il Sagitta- 
rio al Cancro, il Capricorno ai Gemelli, l'Acquario al Toro e i Pe- 
sci all'Ariete 

581-617: il calcolo della durata della vita umana deve basarsi anche 
sul numero di anni assegnati alle singole case quando la luna vi 
transita al momento natale: alla I casa (o ascendente) sono asse- 
gnati 78 anni, alla X (o Medium Coeli) 77 anni, alla VII (o discen- 
dente) 75 anni, alla IV (o Imum Coeli) 72 anni. Alla IX casa (o tri- 
gono destro dell'ascendente) corrispondono 68 anni, alla V (o 
trigono sinistro) 63 anni, alla XI casa 57 anni, alla III 5o anni, alla 
II (sotto l'ascendente) 42 anni, al’ VIII (sopra il discendente) 33 
anni, alla XII (sopra l'ascendente) 23 anni e alla VI (sotto il di- 
scendente) 12 anni 

618-24: importanza dei segni tropici, dove hanno luogo solstizi ed 
equinozi 

625-36: col Cancro ha luogo il solstizio d'estate e si verifica il giorno 
più lungo; maturano le messi, il mare è calmo, il periodo è adatto 
alle guerre, si verifica la piena del Nilo 

637-43: col Capricorno e con il solstizio d’inverno si registra la notte 
più lunga; c'è freddo, il mare non è navigabile, la natura riposa 

644-57: con l'Ariete e con l'equinozio di primavera giorno e notte re- 
gistrano identica durata, il transito del sole dall'Ariete al Cancro 
coincide con un incremento progressivo della durata del tempo di 
illuminazione; il mare comincia a placarsi e la terra si riveste di 
fiori, gli animali si accoppiano, i boschi verdeggiano 

658-65: con la Bilancia e con l'equinozio d'autunno giorno e notte re- 
gistrano identica durata, il transito del sole dalla Bilancia al Capri- 
corno coincide con un decremento progressivo della durata del 
tempo di illuminazione; é il momento della vendemmia e della se- 
mina 

666-82: solstizi ed equinozi coincidono con i quattro punti tropici, e 
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si verificano in un grado preciso (e in un solo giorno) dei segni zo- 
diacali corispondenti; per la sua individuazione esistono varie ipo- 
tesi: a 8°, a 10°, a 1°. 
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1-22: inutilità delle ansie e degli affanni dell’esistenza, visto che il de- 
stino governa la vita umana 

23-42: rassegna di eventi storici a dimostrazione che la nascita e la 
grandezza di Roma sono volute dal destino: Enea fuggito dall’in- 
cendio di Troia, la lupa nutrice di Romolo e Remo, Muzio, Orazio 
Coclite, Clelia, gli Orazi, le guerre contro Annibale, la conquista 
di Cartagine, le guerre civili, Mario, Pompeo 

43-70: elenco di personaggi il cui destino ha subìto gravi alternanze: 
Mario, Pompeo, Cesare, Creso, Priamo, Serse 

71-121: ogni essere umano ha un proprio destino, con proprie incli- 
nazioni e proprie tendenze, con maggiori o minori fortune, con 
diverse caratteristiche somatiche 

122-3: viene preannunziata l'esposizione delle caratteristiche dispen- 
sate dai singoli segni zodiacali nell'indole, nel fisico, nelle inclina- 
zioni e nelle attività lavorative 

124-39: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale dell' Ariete 

140-51: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale del Toro 

152-61: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale dei Gernelli 

162-75: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale del Cancro 

176-88: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale del Leone 

189-202: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale della Vergine 

203-16: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale della Bilancia 

217-29: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale dello Scorpione 

230-42: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale del Sagittario 

243-58: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale del Capricorno 

259-72: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale dell'Acquario 

273-93: caratteristiche dispensate dal segno zodiacale dei Pesci 

294-309: l'esame delle caratteristiche dei singoli segni zodiacali non 
basta, perché ogni segno é suddiviso in tre archi di dieci gradi 
chiamati decani e ciascun decano é posto sotto la tutela di un se- 
gno; per questo, all'influenza del segno stesso si associa l'influenza 
del segno sotto la cui tutela sta il decano 

310-5: il primo decano dell'Ariete é posto sotto la tutela dell'Ariete 
stesso, il secondo è governato dal Toro, il terzo dai Gemelli 

316-9: decani del Toro 

320-2: decani dei Gemelli 

323-9: decani del Cancro 


SOMMARIO XLIX 


330-3: decani del Leone 

334-7: decani della Vergine 

338-43: decani della Bilancia 

344-6: decani dello Scorpione 

347-9: decani del Sagittario 

350-3: decani del Capricorno 

354-7: decani dell’ Acquario 

358-62: decani dei Pesci 

363-86: la presenza dei decani e l'azione combinata del segno zodia- 
cale che ospita il decano e del segno che governa il decano spiega- 
no le differenze fra individui che nascono sotto lo stesso segno zo- 
diacale 

387-407: lo studio della tecnica astrologica richiede intensi sforzi e fa- 
tiche, al pari di altre attività che aspirano a grandi risultati 

408-29: assieme ai segni zodiacali e ai decani è bene analizzare anche i 
singoli gradi di ogni segno con le loro precipue componenti di 
freddo, caldo, umido e secco 

430-43: incapace di elencare le caratteristiche dei 360 gradi della cir- 
conferenza, il poeta si limita a segnalare i gradi nocivi dei singoli 
segni zodiacali 

444-8: gradi nocivi dell'Ariete 

449-53: gradi nocivi del Toro 

454-8: gradi nocivi dei Gemelli 

459-63: gradi nocivi del Cancro 

464-8: gradi nocivi del Leone 

469-72: gradi nocivi della Vergine 

473-6: gradi nocivi della Bilancia 

477-80: gradi nocivi dello Scorpione 

481-5: gradi nocivi del Sagittario 

486-9: gradi nocivi del Capricorno 

490-3: gradi rocivi dell’ Acquario 

494-7: gradi nocivi dei Pesci 

498-501: un aspetto di Marte, Saturno e del sole sui gradi nocivi pro- 
voca sterilità 

502-4: importanza del segno zodiacale ascendente al momento della 
nascita nella definizione delle peculiarità dell’individuo 

505-17: influenza dell'Ariete quando è ascendente 

518-24: influenza del Toro quando è ascendente sui primi gradi 

525-9: influenza dei Gemelli quando sono ascendente 

530-4: influenza del Cancro quando è ascendente nei gradi della ne- 
bulosa del Presepe 

535-41: influenza del Leone quando è ascendente in corrispondenza 
delle fauci dell'animale 
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542-6: influenza della Vergine quando è ascendente 

547-52: influenza della Bilancia quando è ascendente 

553-9: influenza dello Scorpione quando è ascendente con le ultime 
stelle del pungiglione 

560-7: influenza del Sagittario quando è ascendente in corrisponden- 
za dell’estremità del mantello 

568-70: influenza del Capricorno quando è ascendente con le ultime 
stelle della coda 

571-2: influenza dell’ Acquario quando è ascendente sui primi gradi 

573-84: influenza dei Pesci quando sono ascendente sui primi gradi 

585-94: i segni esercitano la loro influenza anche sulle varie parti del- 
la terra; il cielo è diviso in quattro parti che corrispondono ai pun- 
ti cardinali, da ciascuno dei quali soffia un vento 

595-601: descrizione della costa africana sul Mediterraneo: Numidia, 
Libia, Sirti sino alla foce del Nilo 

602-18: descrizione delle coste settentrionali del Mediterraneo: Spa- 
gna, Gallia, Italia (costa tirrenica fino alla Sicilia e costa adriatica), 
Illiria, Epiro, Corinto, Peloponneso, Tessaglia, Ellesponto, Mar 
Nero e palude Meotide 

619-29: descrizione della costa asiatica sul Mediterraneo: Ellesponto, 
Cilicia, Siria, Fenicia, Egitto fino alla foce del Nilo 

630-41: descrizione delle isole del Mediterraneo: Sardegna, Sicilia, 
Eubea, Creta, Cipro, Cicladi, Delo, Rodi, Aulide, Tenedo, Corsi- 
ca, Ibiza, Baleari 

642-57: descrizione dei mari insinuati fra le terre: Mar Caspio, Mar 
Nero, Golfo Persico, Mar Rosso 

658-70: descrizione della Libia (Africa) e dei suoi animali feroci 

671-80: descrizione dell'Asia e delle sue ricchezze: India, Partia, cate- 
na del Tauro, Scizia fino al Don, palude Meotide, Mar Nero 

681-95: descrizione dell'Europa: Atene, Sparta, Tebe, Tessaglia, Epi- 
ro, Illiria, Tracia, Germania, Gallia, Spagna, Italia 

696-710: le terre nominate sono poste sotto la tutela dei segni zodia- 
cali, come le parti del corpo umano 

711-43: differenze etnografiche dei popoli, nel colorito, nel fisico, 
nelle attitudini, nel linguaggio, nelle abitudini, nel cibo, nelle col- 
tivazioni 

744-52: località poste sotto la tutela dell’Ariete 

75 3-4: località poste sotto la tutela del Toro 

755-7: località poste sotto la tutela dei Gemelli 

758-9: località poste sotto la tutela del Cancro 

759-62: località poste sotto la tutela del Leone 

763-72: località poste sotto la tutela della Vergine 

773-7: località poste sotto la tutela della Bilancia 
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778-82: località poste sotto la tutela dello Scorpione 

783-90: località poste sotto la tutela del Sagittario 

791-6: località poste sotto la tutela del Capricorno 

797-9: località poste sotto la tutela dell’ Acquario 

800-5: località poste sotto la tutela dei Pesci 

806-17: le terre mantengono tra loro le stesse relazioni di affinità o con- 
trasto che hanno fra di loro i segni sotto la cui tutela sono poste 

818-65: la fecondità delle terre è soggetta a variazioni, il mare avanza 
o si ritrae dalla costa; anche i segni presentano alternativamente 
influssi intensificati o indeboliti: la causa risiede nelle eclissi; il se- 
gno che ospita la luna al momento dell'eclissi e il segno ad esso 
opposto manifestano una riduzione di influenza 

866-85: utilità delle conoscenza del destino, visto che la natura per- 
mette di conoscere i suoi segreti 

886-910: uno spirito divino abita nell'uomo e gli consente di conosce- 
re gli arcani del mondo, come gli ha dato la parola, l'intelligenza e 
gli ha permesso tante realizzazioni 

911-35: l'astrologia non é inferiore alle altre tecniche divinatorie e le 
sue potenzialità sono immense. 
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1-31: un altro poeta passerebbe all'esame dei pianeti; Manilio preferi- 
sce prima analizzare le costellazioni extrazodiacali e i loro influssi 
quando sorgono e quando tramontano, e definirne la posizione in 
rapporto alla circonferenza zodiacale 

32-56: Argo: posizione e influssi astrologici 

57-66: Orione [ma si tratta di Perseo]: posizione e influssi astrologici 

67-101: Auriga: posizione e influssi astrologici 

102-17: Capretti: posizione e influssi astrologici 

118-27: Iadi: posizione e influssi astrologici 

128-39: Capella: posizione e influssi astrologici 

140-56: Pleiadi: posizione e influssi astrologici 

157-73: Lepre: posizione e influssi astrologici 

174-96: Iugule [= Orione]: posizione e influssi astrologici 

197-205: Procione: posizione e influssi astrologici 

206-33: Sirio: posizione e influssi astrologici 

234-50: Cratere: posizione e influssi astrologici 

251-69: Corona Boreale: posizione e influssi astrologici 

270-92: Spiga: posizione e influssi astrologici 

293-310: Sagitta: posizione e influssi astrologici 

311-23: Capro [- Bilancia]: posizione e influssi astrologici 

324-38: Lira: posizione e influssi astrologici 
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339-47: Altare: posizione e influssi astrologici 

348-56: Centauro: posizione e influssi astrologici 

357-63: Arturo: posizione e influssi astrologici 

364-88: Cigno: posizione e influssi astrologici 

389-93: Serpentario: posizione e influssi astrologici 

394-408: Pesce Australe: influssi astrologici 

409-15: Lira: influssi astrologici 

416-48: Delfino: influssi astrologici 

449-85: Cefeo: posizione e influssi astrologici 

486-503: Aquila: posizione e influssi astrologici 

504-37: Cassiopea: posizione e influssi astrologici 

538-618: Andromeda: posizione e racconto del mito con la liberazio- 
ne da parte di Perseo 

619-30: Andromeda: influssi astrologici 

631-44: Pegaso: posizione e influssi astrologici 

645-55: Engonasin [= Eracle]: posizione e influssi astrologici 

656-92: Balena: posizione e influssi astrologici 

693-709: Orsa: posizione e influssi astrologici 

710-5: elenco delle stelle di terza grandezza 

716-33: le stelle di quarta e quinta grandezza sono le più numerose 

734-45: esiste nel cielo per le stelle una gerarchia celeste. 


S.F. 


TESTO E TRADUZIONE 


Sigla 


Le sigle riproducono in gran parte quelle dell'edizione Teubneriana 
di G.P. Goold, 198 5, con alcune modifiche e integrazioni. 


Codices primarii 

G Bruxellensis 10012 (olim Gemblacen- 
sis) 

L Lipsiensis 1465 

M Matritensis 3678 (olim M 31) 

M* (usque ad I 82) consensus apographo- 
rum M, uidelicet tuv 

N Londiniensis Bibl. Brit. Add. 22808 
(I 1-727) 

p Parmensis Palat. 283 (tantum I 1-15) 

V Venetus deperditus a Gronouio col- 
latus 

O consensus GLM (M*) et, quoad ex- 
stant, NP 

O” consensus GLMV et, quoad exstat, N 

G?L°M? correctiones uel uariae lectiones pri- 
mae manus 

G@L? non prima, sed antiqua manus in mar- 
gine 

G'L'M° manus recentiores 

N” lectiones marginales primae manus 


saec. XI in. 
saec. XI 


anni 1417 


C. 1450 
C. 1452 


saec. Xlex. 


4 SIGLA 


Codices secundarii 


CVSANICI 

a Bruxellensis 10699 (olim Cusanus) 

b Venetus Marcianus Latinus XII 69 

c Leidensis Vossianus (237) Latinus O 
18 

n Sabinianensis 68 

w Leidensis Vossianus (390) Latinus O 
3, pars prior (tantum usque ad u. II 
668) 


FERRARIENSES SIVE VENETI 


Caesenas 25.5 

Bodleianus Auct. F. 4.34 

Parisinus Latinus 8022 

Vaticanus Chigianus H. IV. 133 
Vindobonensis 3128 

Bostoniensis Bibl. Publ. q. Med. 20 
(olim G 38 46) 
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LIBER TERTIVS 


In noua surgentem maioraque uiribus ausum 
nec per inaccessos metuentem uadere saltus 
ducite, Pierides. Vestros extendere fines 

conor et aetherios in carmina ducere census. 
Non ego in excidium caeli nascentia bella, 
fulminis et flammis partus in matre sepultos, 
non coniuratos reges Troiaque cadente 

Hectora uenalem cineri Priamumque ferentem, 
Colchida nec referam uendentem regna parentis 
et lacerum fratrem stupro, segetesque uirorum 
taurorumque trucis flammas uigilemque draconem 
et reduces annos auroque incendia facta 

et male conceptos partus peiusque necatos; 


2. uadere G: inuadere LM (iuu-) | saltus GL?: -os LM 4. aetberios Flores!’ 752 
coll. u. I 12: dignos LM Jacob Wag. metri neglegentes ¿indignos G metri causa cor- 
rexit sedi insane hic inseruit V post conor et ante el dignos indictos ed et postea Acida- 
lius Gevartius! Gron.? ignotos Hous.? Goold lu. 4 Reg. expunxit correcto in u. 3 ex- 
tendere in -dite en conor et dignos in Bonon. et Dulcinius contra metrum er conor d. 
Scal. conor et inriguos Scal? cum nouisset cod. G (in u. 3) conor/ fines et d. Brei- 
ter | carmina M: -ne GL | census Unger 389 probauer. Hous. Goold: cantus O lc. et in 
dignos caelestia d. cantus dubitant. Thomas! 4, sed haud inepte s. inexidium 
M 6. flammis LMV: -as GL? -a Quat. 7. hoc loco M, post 37 hunc u. ha- 
bent GL, sediam suo loco! restituit Bent. cod. Voss. (390) usus | conruratos M: curato» 
LV ad curatos G? (aa G) L? | cadente M: -esGL 9. Colchica G 10. lacetum f. 
serupro M 12. -que om. M 


LIBRO TERZO 


Chi s'erge a cose inaudite e osa ancor di più con forze sue, 
né ha paura ad attraversare balze inesplorate, 

guidate voi, Pieridi. Io m'ingegno di allargare i vostri 
confini e di riversare in poesia il patrimonio del cielo. 

s Non io le guerre nascenti per lo sterminio dell'Olimpo, < 
e le creature seppellite nella loro madre dalle fiamme del fulmine, 
non i re federati e nell'imminente fato di Troia 
il prezzo di Ettore per il rogo e Priamo che lo riscatta, 
né narreró la fanciulla di Colchide che vende il regno paterno « 

io. e la violenza allo straziato fratello e le messi di guerrieri 
e i micidiali sbuffi di fuoco dei tori e la guardia del drago, 
e l'età che ritorna e gli incendi appiccati dall'oro 
e i parti mal concepiti e peggio trucidati; 


2. CF. I 6; II 57 s. CF. I 421-9; II 875 sq.; V 341-3; Hes., Theog. 664-735 
7-8. CF. II 1 sq. 9-10. Cf. V 465 12. Cf. V 466 13. CF. V 465 
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non annosa canam Messenae bella nocentis, 
septenosue duces ereptaque fulmine flammis 
moenia Thebarum et uictam quia uicerat urbem, 
germanosue patris referam matrisque nepotes, 
natorumue epulas conuersaque sidera retro 
ereptumque diem, nec Persica bella profundo 
indicta et magna pontum sub classe latentem 
immissumque fretum terris, iter aequoris undis; 
non regis magni spatio maiore canenda 

quam sint acta loquar. Romanae gentis origo, 
totque duces urbis, tot bella atque otia, et omnis 

in populi unius leges ut cesserit orbis, 

differtur. Facile est uentis dare uela secundis 
fecundumque solum uarias agitare per artes 
auroque atque ebori decus addere, cum rudis ipsa 
materies niteat. Speciosis condere rebus 

carmina uulgatum est, opus et componere simplex. 
At mihi per numeros ignotaque nomina rerum 
temporaque et uarios casus momentaque mundi 
signorumque uices partesque in partibus ipsis 
luctandum est. Quae nosse nimis, quid, dicere quantum est? 
Carmine quid proprio? Pedibus quid iungere certis? 
Huc ades, o quicumque meis aduertere coeptis 


14. Messenae Flores!? 753: messanae O plerique edd. Messenes Goold 15. -ue 
Bent.: -que O | fulmine ed: -na M flumina GL 16. urbem: Ved: orbem GLM 
e" 17. -ue Bent. ante quem iam Gevartius!: -que O 18. -ue Bent.: -que 


O 20. magna Mb: -no GL 22. magni M: -no GL | cauenda M 23. sint 
acta M et Bent. cui Voss. (390) tantum notus: st acta Gbe et uett. edd. usque ad 
Bent. sitacta L sunt acta Hous.! Breiter ll loquar bed: -or GL liquor M 24. tot- 
que O plerique edd., defendit Flores!’ 754: quotque Bent. Hous. Goold | urhis 
Bent. ante quem iam Acidalius: orbis GL? -es LM | atque O: tot bed et uett. edd. 
usque ad Bent. 26. uella M 27. uarta sagittare L (corr. L? ) M (ta) 

28. bori M (corr. M!) 31. ac pro at M 32. casus GL?: cursus V omis. 
LM 33. signorumque Bent: quorumque M quorum quae L quorum quaeque 
GL? 34. quid M: quod GL 35. quid? M: quod GL | certis GL: certi 
LM 36. o GL: om. M 
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non canterò la guerra annosa della colpevole Messene, 


o i sette guerrieri e la cinta delle mura di Tebe 

sottratta alle fiamme dal fulmine e la città vinta perché vincitrice, 
o narrerò i fratelli del loro padre e nipoti della loro madre, 

o i figliuoli fatti vivanda e gli astri che si rivolgono indietro 


e la luce del giorno trafugata, né le guerre persiane indette 


agli abissi e il mare nascosto sotto l'immensa flotta 


e lo stretto immesso sulla terra, il passaggio sulle onde marine; 
non dirò del gran re le imprese che più durata pretendono al canto 
che non all’azione. L'origine della stirpe romana, 


e i tanti sovrani dell’urbe, le tante guerre e le paci, e come 
il globo intero sia addivenuto sotto le leggi d’un popolo solo, 
è ora argomento escluso. Facile spiegare le vele coi venti a favore, 


e sollecitare con tecniche svariate un suolo fecondo, 


e aggiungere grazia a oro e ad avorio, quando pur grezza 
risplende di per sé la materia. Diffusa pratica è stata 
tessere versi con temi a effetto e dare forma a soggetti non 


[complessi. 


Ma io devo dibattermi attraverso i metri, e nomi di cose 


sconosciuti e periodi dell’anno e casi diversi e movimenti 


del cosmo e vicende di segni e partizioni che sono 
nelle partizioni. Al limite delle forze il saperne: come darne conto? 


Come farlo in poesia originale? Come connetterlo a schemi 


[di verso? 


Qua sopraggiungi, o chiunque sei in grado di porgere orecchi 


14. Cf. Paus. IV 4,2; VI 1,3 16. Cf. V 463 


17. Cf. V 464 18. CF. V 


462 19. Cf. V 463 20-1. Cf. V 48-9; Lys. I 29; Cic., Fin. IL 112 25. Cf. 


Polyb. I 1,5 31. Cf. Firm. IV prooem. 5 
29,3 | C£. II 698 sq., 740sq. 
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aurem oculosque potes, ueras et percipe uoces. 

Impendas animum; nec dulcia carmina quaeras: 

ornari res ipsa negat contenta doceri. 

Et, si qua externa referentur nomina lingua, 

hoc operis, non uatis erit: non omnia flecti 

possunt, et propria melius sub uoce notantur. 
Nunc age subtili rem summam perspice cura, 

quae tibi praecipuos usus monstrata ministret 

et certas det in arte uias ad fata uidenda, 

si bene constiterit uigilanti condita sensu. 

Principium rerum et custos natura latentum 

(cum tantas strueret moles per moenia mundi 

et circum fusis orbem concluderet astris 

undique pendentem in medium, diuersaque membra 

ordinibus certis sociaret corpus in unum, 

aeraque et terras flammamque undamque natantem 

mutua in alternum praebere alimenta iuberet, 

ut tot pugnantis regeret concordia causas 

staretque alterno religatus foedere mundus), 

exceptum a summa ne quid ratione maneret 

et quod erat mundi mundo regeretur ab ipso, 

fata quoque et uitas hominum suspendit ab astris, 

quae summas operum partes, quae lucis honorem, 

quae famam adsererent, quae numquam fessa uolarent. 


37. percere M pro percipe, errore orto ex confusis inter se litteris p et r in insulari 
scriptura, cf. ad u. I 917 38. animum LM: -os G | ducta M 40. referentur 
LM: -untur G ante u. 43 capit. De atblis (-tlis M) quid sint (sit M) atblum 
(-Hurm M) et quot sint omnia (ct quod sint ea et que nomina M) et quas uires et quem 
ordinem babeant L? in mg. M; duae lin. uac. in L; Explicit Praefatio G in mg, nullo 
spatio relicto 44. ministret b?ed: -at O 45. det L: dat GM 46. 
utglantt M | ssnsu M (corr. M! in mg.) 47. latentum G?L?: -em O 49. ut 
V I con eluderet M (corr. M") $2. flammamque L?M: -am GL -as V | natentem 
M (corr. M^) $4. regesret M $6. summa bed: -mo O 58. bomi- 
num om. L, suppl. L? 59. lucis om. L, suppl. L? uu. 60-4 distinx. c 
Reg. et 61-2 Hous? 60. fammam M (corr. M?) | adsererent LM: ass- GL' I 
uolaret G (corr. G?) 
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Dà fondo al tuo intelletto e non t'aspettare dolcezze di canti: 


non amrnette ornati una materia paga solo d'essere esposta. 
E se qualche termine verrà riportato in lingua straniera, 


l'opera ne sarà responsabile, non il cantore: non ogni cosa 


[è possibile 


tradurre e meglio la si definisce con l'espressione originale. 


Ora ecco, accóstati con cura sottile a un argomento di gran 


(rilievo, 


che una volta chiarito ti fornisca vantaggiose applicazioni 
e offra alla tua scienza un metodo sicuro per scrutare il destino, 


purché ne faccia ben riposto tesoro nella tua vigile coscienza. 
Principio primo e custode delle cose non parventi, la natura 


(quando costruiva così imponenti strutture come mura del cosmo 
e tutto intero racchiudeva d’una teoria di stelle il globo 


sospeso da ogni parte nel mezzo, e membra separate 


associava in unico organismo con predisposti ordinamenti, 


e ad aria e a terra e a fiamma e a onda dilagante 


comandava di porgersi con reciproca vece mutuo sostentamento, 
perché concordia controllasse il conflitto di tanti attivi principî 


e si reggesse l'universo nel vincolo alterno d'un patto d'azione) 
al fine che nulla restasse escluso dalla completezza del piano 


e quanto era del cielo dal cielo stesso fosse governato, 
dagli astri fece dipendere anche destini e vite degli esseri umani, 


che fossero essi a rivendicare per sé con rotazione indefessa 
gli esiti delle azioni, i privilegi dell’esistenza, la fama. 


40. CF, II 830 48. CF. I 486 


248 51. CE I 247 
55. CE I 252; II 63, 804 
58-60. Cf. u. 162 


52. CE I 249; IV 888 ICF. I 155 
56. CF. Cic., Nat. deor. II 115 


49. C£. Cic., Nat. deor. II 115 so. CE I 
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Quae, quasi, per mediam, mundi praecordia, partem 
disposita, obtineant, Phoebum lunamque uagasque 
euincunt stellas nec non uincuntur et ipsa, 

his regimen natura dedit, propriasque sacrauit 
unicuique uices sanxitque per omnia summam, 
undique uti fati ratio traheretur in unum. 

Nam, quodcumque genus rerum, quotcumque labores 
quaeque opera atque artes, quicumque per omnia casus 
humana in uita poterant contingere, sorte 

complexa est, tot et in partes, quot et astra locarat, 
disposuit, certasque uices, sua nomina cuique 
attribuit, totumque hominis per sidera censum 
ordine sub certo duxit, pars semper ut eidem 
confinis parti uicinis staret in astris. 

Horum operum sortes ad singula signa locauit, 

non ut in aeterna caeli statione manerent 

et cunctos hominum pariter traherentur in ortus 

ex isdem repetita locis, sed tempore sedes 
nascentum acciperent proprias signisque migrarent 
atque alii sors quaeque (alias) accederet astro, 

ut caperet genitura nouam per sidera formam 

nec tamen incerto confunderet omnia motu. 


61. qui L (corr. L") 62. disposita GL de- M 63. euincunt M: et uincunt 
GL ut uincant V | uincuntur a: -entur GL? -itur M -etur L -antur Ve 65. sane 
sitque M pro sanxit- | summam Scal: -ma O 66. uni L (corr. L?) pro uti | fati 
Bonincontrius: -um O” 67. quotcumque Hous.? Goold: quod- O | labores M: 
-um GL 68. quaecunque G pro qui- 69. dist. Fayus | sorte GV: -em LM 
70. quot G: quod LM | locarat ed: uocarat M -ant GL notarat Scal. 71. disposuit 
Bent.: res posuit O | nomina O: munia Bent. et munera Hous.? Goold inutilit. 

72. attribuitque M postea corr. 73. idem L uett. edd. 74. astris, M: aruis 
GL 76. maneret L (corr. L?) 77. traberetur G 78. isdem ab? Bechert 
Hous. Goold: eisdem M Breiter Wag. hisdem GL iisdem bed cett. edd. 80. alii 
Ellis 81: -us O | post quaeque, spatio quinque fere litterarum relicto tantum in G, 
alias add. Ellis 81 | atque alias alio s. q. iam Scal. in nt. atque alias alti etc. iam Bent. 
quem secuti sunt edd. atque aliis alio etc. abed uett. edd. 81.et V 82. mo- 
tu GL?: modum M mundo LV 
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Ad essi che, disposti nella parte mediana del firmamento, come 
ne presidiassero i visceri, sopra Febo e la luna e i corpi 
erranti esercitano autorità non da meno da loro subendola, 
a questi affidò natura il governo, e consacrò a ciascuno 
65 le sue proprietà e uno via l’altro stabilì il totale dei valori, 
al fine di ricavare d’ogni parte la logica unità di un destino. 
E quale infatti sia la tipologia degli eventi, quanti siano i travagli, 
quali abilità creative, quali comuni accidenti 
potevano toccare nell'umana vita riunì essa nell'ambito 
zo di ciò che capita in sorte, in altrettanti lotti dispose quanti erano 
i già collocati segni, e predeterminate vicende e nomi adatti 
attribuì a ciascuno e a tutta quanta la condizione dell’uomo 
stabilì un percorso tra le stelle con prefissata sequenza, che 
[sempre un settore 
stesse al medesimo settore contiguo nella costellazione vicina. 
75 Le quote di questa operosità collocò essa segno per segno, 
non che restassero appostate in eterno in una zona di cielo 
e si facessero calcolare in egual misura in tutte le nascite degli 
[uomini 
quelle ricavate nei medesimi punti, ma assumessero proprie 
posizioni al momento delle nascite e migrassero per i segni 
4o e ciascuna quota a una diversa costellazione accedesse in tempi 
[diversi, 
perché la genitura assumesse un aspetto inedito nell'ambito delle 
[stelle 
e tuttavia nulla s'alterasse per confusione di movimenti. 


61. CE I 17 67-74. CÉ. u. 162 72. Cf. II 167 73. Cf. u. 157; II 690 
73:4. Cf. u. 168 75 sq. CF. II 856 sq. 76. Cf. u. 165 
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Sed, cum pars operum quae prima condita sorte est 

accepit propriam nascentis tempore sedem, 

cetera succedunt signisque sequentibus haerent. 

Ordo ducem sequitur donec uenit orbis in orbem. 

Has autem facies rerum per signa locatas, 

in quibus omnis erit fortunae condita summa, 

ut cursu stellae septem laeduntue iuuantue 

cardinibusue mouet diuina potentia mundum, 

sic felix aut triste uenit per singula fatum, 

talis et unius sors est speranda negoti. 

Haec mihi sollemni sunt ordine cuncta canenda 

et titulis signanda suis rerumque figuris, 

ut pateat positura operum nomenque genusque. 
Fortunae sors prima data est. Hoc illa per artem 

censetur titulo, quia proxima continet in se 

fundamenta domus domuique haerentia cuncta: 

qui modus in seruis, qui sit concessus in aruis 

quamque datum magnas operum componere moles, 

ut uaga fulgentis concordant sidera caeli. 

Post hinc militiae locus est, qua quidquid in armis 

quodque peregrinas inter uersantibus urbes 

accidere assueuit titulo comprenditur uno. 

Tertia ad urbanos statio est numeranda labores 


83. sorte Bent.: arte M -que arte LV parte GL? 86. orbem bed: -be O 87. 
aut M pro autem 88. fortunae Ged: fortuna et LM Reg. natura et b et ed in 
mgg., Bonon. 89. cursu dubitant. Rossberg 708 probauer. Hous. Goold: -cum- 
que Mx frustra defender. Jacob et Liuzzi? 96 sq. cum LV sit cum G metri causa 
quom iam e Reg. haud inepte, de iunctura cum iam cf. V 197 | utcumque aut male 
Bent. Breiter Wag. go. mouet M: -ent GLV | mundum Bent: -di O 92. 
unius Flores (cf. Hous. in nt.): illius O ullius male Bent. | nego M pro negoti | u. del. 
Breiter 93. cauenda M 95. positorum V 98. domui b: domino OY | 
cuncta b: cauta O 99. qui? Mbed: quis GL | concessus GL?M: concensus LV 


consensus bed uett. edd. 102. bunc V | locus GL: genus M ut dittogr. ex u. 
106 | qua GL: om. M 103. quod- Scal.: quo- M quae- GL | peregrinas GL?: 
-na LM 104. accidere Scal.: accipere O | comprehenditur nuo M 105. est 
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Ma dopo che la parte d’attività che nella prima quota ha avuto 
[stanza 
ha sortito una sua posizione al momento della nascita, 
vanno in successione le rimanenti attività, e ineriscono ai segni 
[seguenti. 
La serie tiene dietro al capofila finché il cerchio si richiude in 
[cerchio. 
Questo profilarsi, poi, di circostanze situate entro i segni, 
in cui sarà stata collocata la somma complessiva d’ogni fortuna, 
come lo ledono o l’arricchiscono i sette pianeti nel loro corso 
o come il mondo è mosso dalla potenza divina sui cardini del 
[firmamento, 
così favorevole o tristo sopraggiunge il destino nei singoli casi, 
e tale esito è da attendersi per una data attività. 
Di queste quote è mio compito cantare in dettaglio secondo 
(l'ordine d'uso 
ecatalogarle sotto i titoli di loro spettanza e le forme in cuioperano, 
che ne siano ben chiari la collocazione e il nome e la qualità. 

Alla Fortuna fu attribuita la prima. Con questa denominazione 
essa e classificata tecnicamente, perché contiene in sé le immediate 
fondamenta della casa e quanto tutto alla casa inerisce: 
che misura sia stata concessa al possesso di servi, a quello di poderi, 
e quanto sia stato dato all'accumulo di grandi imprese, 


aseconda di come si accordino le vagabonde stelle del fulgido cielo. « 


Di lì appresso è lo spazio della milizia, entro cui si comprende 
sotto un titolo unico tutto ció che d'abitudine accade 

sotto le armi e a quelli che si trovano in paesi stranieri. 

La terza posizione va calcolata al fine degli affari cittadini 


85. CF. uu. 174, 193, 516, 519 96. Cf. uu. 169-202 96-100. Cf. Val. II 20; 
Ptol., Terr. IV 2,1; Firm. IV 17,5; Paul. Alex. 23; Heph. I 17,1; Rhet. 47, CCAG I, 
p. 160; CCAG I, p. 168; VIII 2, p. 255; VIII 3, p. 101 98. CF. II 822 
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(hoc quoque militiae genus est, ciuilibus actis 
compositum) fideique tenet parentia uincla; 
format amicitias et saepe cadentia frustra 

officia, et cultus contingant praemia quanta 
edocet, adpositis cum mundus consonat astris. 
Iudiciorum opus in quarto natura locauit 
fortunamque fori: fundentem uerba patronum 
pendentemque reum lingua rostrisque loquentis, 
consultum et populo nudantem condita iura 
atque expensa sua soluentem iurgia fronte, 

cum iudex ueri nihil amplius aduocat ipso. 
Quidquid propositas inter facundia leges 

efficit, hoc totum partem concessit in unam 
atque, utcumque regunt dominantia sidera, paret. 
Quintus coniugio gradus est per signa dicatus 

et socios tenet, et comitantes hospitis una, 
iungitur et similis coniungens foedus amicos. 

In sexta diues numeratur copia sede 

atque adiuncta salus rerum, quarum altera quanti 


uu. 106-7 dist. Bailey! 83 ante quem iam e 106. boc quoque GL: bocque M 
110. adpositis L: app- G ad possitis M 112. fortunam- Gbed: -na- LM | fuden- 
tem M uu. 113-4 dist. Flores praeeunte Bonincontrio 113. rostrisque lo. 
quentis O Jacob: rostrisque loquentem pessime correxer. Ald. Rom. Scal. et Scal? 
Fayus Breiter Wag. Liuzzi? uoltuque loquentis Bent. insane labrisque loquentis Tho- 
mas! 4 (postea correctionem suam reiciens ibid.) et Bailey 165 falso sibi tribuens, 
probauit Goold nerwisque loquentis Hous. in nt. 114. consultum Flores, nam 
nomen substantiuum requiritur: inpositum M, errore orto ex consult. in anglosaxo- 
nica scriptura et propter compositum in u. 107, quod probauer. Ald. Rom. Scal. 
Fayus Jacob Hous. in nt. Breiter Wag. Goold impostta (scil. iura) GLV corre- 
xer., male probauit Liuzzi” in posita Scal.) insane composito Bent. | nudantem O, 
cum scil. iuris consultus ius respondendi ex auctoritate Principis obtinuerit, cf. IV 
209-12 et Flores? 36 sqq. | condita O, i.e. constituta, cf. Flores^ 39 in nt. 17 «totum 
ius ab aliis iuris consultis in respondendo conditum» 118. totum GL: cum 
M 119. regunt Scal: gerunt O | paret Fayus: -ent OY 121. u. dist. Flores | 
et? GL: om. M | comitantes G Liuzzi’: committem M comites Lbed | hospitis una 
(uua M) O let comites, atque hospitium una Scal.? lectioni uulgatae accedens | et co- 
mites, bic hospitis una Jacob prob. Wag. | et comites, atque hospitis una (dat iura) 
Thomas! 5 | et committens hospita iura Hous.! Goold 


TT: 


110 


IL POEMA DEGLI ASTRI III, 106-124 19 


(anche questo è un tipo di militanza, rapportato alle relazioni 

civili) e governa i vincoli sottostanti alla buona fede; 

modella le amicizie e i buoni uffici che spesso si concludono 

senza esito, e ragguaglia su quante ricompense tocchino al corretto 

comportamento, quando si armonizza con il cosmo il disporsi 
[degli astri. 

L'attività giudiziaria nella quarta ha situato natura 

e le alterne sorti del foro: l'avvocato che riversa parole 

e l'accusato che dipende dalla sua eloquenza e dai rostri da cui 

[arringa, 

e chi giureconsulto al pubblico svela la tradizione del diritto 

e sentenzia sulle cause affidategli dopo matura riflessione, 

mentre, giudice del vero, a niente altro che ad esso fa appello. 

Tutto ciò che la facondia realizza nell'ambito delle proposte 

di legge, è per intero migrato in questa singola zona 

e in qualsiasi modo governino gli astri dominanti, si conforma. 

Il quinto posto è dedicato nello Zodiaco ai rapporti coniugali 

e mantiene le alleanze, e chi si accompagna a un ospite, 

e ne viene stretto il patto che unisce in amicizia chi si somiglia. 

Si annovera nella sesta sede la doviziosa opulenza 

e la connessa conservazione del patrimonio, di cui l'una 


114. Cf. IV 209 
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contingant usus monet, altera quam diuturni, 
sidera ut inclinant uires et templa gubernant. 
Septima censetur saeuis horrenda periclis, 

si male subscribunt stellae per signa locatae. 
Nobilitas tenet octauam, qua constat honoris 
condicio et famae modus et genus et specioso 
gratia praetexto. Nonus locus occupat omnem 
gnatorum sortem dubiam patriosque timores 
omniaque infantum mixta nutricia turba. 

Huic uicinus erit, uitae qui continet actum, 

in quo sortimur mores, et qualibus omnis 
formetur domus exemplis, quamque ordine certo 
ad sua compositi discedant munera serui. 
Praecipua undecima pars est in sorte locata, 
quae summam nostri semper uiresque gubernat. 
Quaque ualetudo constat, nunc libera morbis, 
nunc oppressa, mouent ut mundum sidera cumque. 
Non alia (est) sedes, tempusue genusue medendi 
quae sibi deposcat uel cuius tempore praestet 
auxilium et uitae sucos miscere salubris. 


125. monet GL: mouet M 127. censetur b: -entur O | periculis L (corr. L?) 
129. qua b: quo O 1 3o. specioso L?M: -us (spet-) GL 131. praetexto O: -tu 
be Reg. Scal. | nouus M 132. gnatorum Bent. Hous.” (nat- iam Scal): gratorum 
LMV, errore orto ex litteris in insulari scriptura n et r confusis fatorum GL? cor, 
rexer. | dubia M 133. infantum Scal.: intrantum O 135. sortimur Scal? 
ante quem Acidalius (-tur iam Bonincontrius) mores b: sortium (-tum V) rumores 
O” seruorum series ed seruorum mores b Reg. Scal. Fayus | et qualibus b: aequalibus 
O” 136. quamque Ellis? qui sic falso legit in M: queque M quoque GL 

137. conpositi M: composita GLV 139. sumam M | uir estque pro utresque M, 
cuius scriba Germanicus «ignorantissimus omnium uiuentium fuit, diuinare opor- 
tet non legere», ut scripsit Poggius, de quo cf. Flores! 33 sqq. | gubernat b: -ant O 
(sed fort. in G -at postea correct. in -ant) 140. quaque Dulcinius: quaeque GL 
quae M | ualitudo GL: ualecudo M (uali- M") | morbi L (-is L") 141. opressa M | 
mouent ut Scal. ante quem iam Anon. Maran.: mouent et GL mouente M | sideraque 
M postea correctum 142. alia est Scal. ante quem iam, Anon. Maran.: alias O 
(fort. uestigium «priscae scripturae» aliast ut putauit Scal? in nt.) 144. SUCOS 
b'ed: -us O | miscere b: miserere O 
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avverte di quanto ne tocchi in uso, l'altra quanto a lungo, 

cosi come le stelle determinano gli influssi e governano le case. 
La settima è qualificata dalla paura di grandi rischi, 

se male si accomodano i pianeti in posizione nei segni. 

La notorietà è nell'ottava, nel che consistono l'eccellenza 

del rango e la misura della fama e il sangue e l'appariscente 
favore delle occasioni. Il nono posto ha competenza in ogni 
dubbio destino di figliolanza e preoccupazione di genitori 

e tutti in affollata congerie gli aspetti dell'allevamento della prole. 
Ad esso sarà vicino quello che contiene i comportamenti della vita, 
entro il quale tocca in sorte il carattere e la qualità degli esempi 
su cui si modella ogni casa, e quanto con definiti programmi 

si volgano i subalterni assegnati alle loro rispettive mansioni. 
Rilevante è l’area affidata all'undecima quota, 

che costantemente controlla le nostre forze complessive, 

ove risiede il nostro stato di salute, ora libera ora assediata 

dai malanni, a seconda di come gli astri atteggiano il cielo. 

Non altra sede c’è che pretenda per sé o il momento giusto 

o il tipo di cura o nei suoi margini di tempo fornisca 

soccorso e le miscele dei succhi ristoratori di vita. 


129-30. Cf. II 814-6 132. Cf. II 946-7 133-4. CF. II 831-4 136. Cf. 
IV 119 


145 


150 


155 


160 


22 ASTRONOMICA III, 145-163 


VItimus et totam concludens ordine summam 
rebus apiscendis labor est, qui continet omnis 
uotorum effectus, et, quae sibi quisque suisque 
proponit studia atque artes, haec inrita ne sint. 
Seu ferat officium nutus blanditus in omnis, 
aspera siue foro per litem iurgia temptet, 
fortunamue petat pelago uentisque sequatur, 
seu Cererem plena uincentem credita messe 

aut repetat Bacchum per pinguia musta fluentem, 
hac in parte dies atque hac momenta dabuntur, 
si bene conuenient stellae per signa sequentes; 
quarum ego posterius uires in utrumque ualentis 
ordine sub certo reddam, cum pandere earum 
incipiam effectus. Nunc, ne permixta legentem 
confundant, nudis satis est insistere membris. 

Et, quoniam certo digestos orbe labores 
nominaque in numerum uiresque exegimus omnis 
(athla uocant Grai, quae cuncta negotia rerum 
in genera et partes bis sex diuisa coercent), 


146. apiscendis b: aspiaendis LM apicendis GL? 149. uirtus M pro nutus | nomi- 
nis M pro in omnis 152. plena GL: -am M | plenam uincentemque horrea messem 
bed Reg., uett. edd. usque ad Seal, et Fayus nondum intellecta cod. Gemblacensis 
lectione 153. musta GLb?: multa Mb in ras. (qui codex in mg. uu. 175-6 habet 
postea male erasos — cf. infra cod. M -, quod etiam significare potest hunc codicem 
quoque ex Murbacensiexemplatum, cf. Flores? 37) post u. 153 in M capit. quo- 
modo fortune locus inuentatur, deinde uu. 175-6 sequuntur; non leguntur quae in L 
sub ras. duarum linearum sunt, ante quam aliae duae lin. uac., sed postea totum hoc 
spatium repletum est uu. IV 10-5 manu recenti, quos altera manus signis transuersis 
deleuit, hac de re cf. etiam Goold XIV et XVIII; nullum uitium in G 154. bac 
Fayus: baec O 155. stelae M 157. comipandere M | earum Scal: rerum O 
158. effectus GL: aff- M 159. undis M pro nudis ante u. 160 capit. Quomo- 
do athla per signa scribantur L^ in mg.; una lin. uac. in L; Quomodo adaper (i.e. atla 
per) signa de sonib; (scil. -bus) amnn (i.e. describantur) M litteris minusculis ut in cett. 
uu. (certe scriba Germanicus in antigrapho suo uestigia litterar. anglosaxonicar. ma- 
le legit); nihil est reliqui in G 160. toto pro certo bed Reg. et uett. edd. usque ad 
Fayum l digesto sorbe M uu. 162-3 dist. Iunius 74 sq. 162. Athala M 

163. coercent Reg.: coherent (-baer- M) O (scil. ex cohercent) 
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145 L'ultima a concludere nell'ordine la somma del tutto 
è l’attività rivolta al raggiungimento dei fini, che comprende 
ogni attuazione di voti e che le ambizioni proposte da ognuno 
per sé e i suoi, e le tecniche usate, non vadano a vuoto. 
Sia che egli presti i suoi uffici sollecitato a ogni cenno altrui, 
150 sia che aspri contrasti sottoponga con una causa al vaglio del 
[tribunale, 
o tenti la fortuna per mare e la persegua sul filo dei venti, 
sia che ricavi un raccolto per pienezza di messe superiore 
alle attese o una vendemmia dai rivoli di denso mosto, 
è in questa zona che i giorni, anzi i momenti adatti saranno indicati, 
155 se bene si combineranno i pianeti in transito attraverso i segni; 
ne esporró io stesso le energie attive in un senso o nell'altro 
più avanti, nell'ordine debito, quando cominceró a rivelarne 
gli effetti. Ora, per non confondere il mio lettore con un intreccio 
di dati, basterà soffermarsi sopra i nudi elementi. 
160 E dopo che raccolte nella misura del cerchio abbiamo censito 
una per una sfere d'azione e nomi e ogni loro energia 
(«athla» chiamano i Grai gli ambiti che controllano tutte 
le attività dell'esistenza, ripartite in due volte sei categorie), 


151. CE IV 168-9; V 42-3 152. CE. II 273 155. C. u. 585 156. CE II 
750 157. CE. u. 73; II 690 160-202. Cf. Dor. I 24-5; Ptol., Terr. III 11,5; 
IV 2,1; Val. III 11,1-4; Heph. II 11,25; 18,10; Fim. IV 17,1-5; Paul. Alex. 23; He- 
liod. 22; CCAG I, p. 167; VIII 2, p. 263; Comm. Ptol, Tetr., p. 111 162. Cf. 
uu. 58-60, 67-74 
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nunc, quibus accedant signis quandoque, canendum est. 
Perpetuas neque enim sedes eademue per omnis 
sidera nascentis retinent, sed tempore mutant, 
nunc huc nunc illuc signorum mota per orbem, 
incolumis tamen ut maneat qui conditus ordo est. 
Ergoage, ne falsa uariet genitura figura. 

Si sua quemque uoles reuocare ad signa laborem, 
Fortunae conquire locum per sidera cuncta, 

quae primum pars est onerosis dicta sub athlis. 
Qui tibi cum fuerit certa ratione repertus, 

cetera praedicto subeuntibus ordine signis 
coniunges, teneant proprias ut singula sedes. 

Et, ne forte uagus Fortunae quaerere sedem 
incipias, duplici certam ratione capesse. 

Cum tibi, nascentis percepto tempore, forma 
constiterit caeli, stellis ad signa locatis, 
transuerso Phoebus si cardine celsior ibit 

qui tenet exortum uel qui demergit in undas, 

per tempus licet adfirmes natum esse diei. 


164. accedant Hous.!: ascendant O male defendit Liuzzi? | cavendum M 166. 
nascentib M | retinent Bonincontrius: -et OY | tempore Scal: -ra O | mutant Bonin- 
contrius: -at O" 168. incolumis GL?: -lomis LM | maneant L (corr. L2) 

169. erge age ue M | uariet Reg. uaria O 170. uoles GL?: -ens LM | laborem 
Bonincontrius: -re O -res V bed Reg. 172. onerosis Flores coll. Ou. Met. IX 
676 «onerosior altera sors est»; athla, siue labores, talia sunt: munerosis M (fort. iam 
in Murbacensi) numerosis GL correxer., male defend. Ellis 83 | prio p. e. numero 
sic bed Reg. Bonon. Scal.?; primo p. e. numerosis ducta Bonincontrius; primo sors est 
numero signata Schrader apud Jacob! 1835, 2; primo par est numero sit Jacob! ibid.; 
primum est aerumnosis pars Hous.! Goold; primo p. e. numero signata Liuzzi? 104 
falso sibi tribuens | achlis M | uersum deleuer. Bent. cett. edd. 173. qui LM: 
quae G 174. praedicta L (corr. L?) 175. ut O: et M post u. 153 ante 
u. 176 capit. Quomodo fortunae locus inueniatur L? in mg. M; una lin. uac. in L; 
nulla lin. uac. in G 176. et ne G: t ne L qui u. in duas lineas distrahit fi M (et ni 
ante u. 154) 177. duplici LM: -em GL? | certam Bent.: -ta O quod nullo defen. 
di modo potest 178. tempora L (corr. L?) 179. u. dist. Bonincontrius | 
constiterit L? M: -int G cum steterit L | caela M 180. si GL: sic M 18 1. un- 
daL (corr. L') 182. adfirmes LM: aff- GL? 
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adesso è d’obbligo cantare a quali segni e quando si accostino. 
165 Né infatti mantengono stanza continuativa o i medesimi 
astri per ogni nascita, ma la mutano a seconda del tempo, 
attivando queste forze ora qui ora là nel cerchio zodiacale, 
così però che ne resti intatta la prestabilita sequenza. 
E dunque, che non si falsi una genitura per errore di diagrammi, 
170 Se si vorrà riportare ai segni propri ogni qualsiasi attività 
si ricerchi entro l’intero sistema dei segni il punto di Fortuna, 
che è stata la parte menzionata per prima nel novero dei gravosi 
[«athla ». 
Quando questo sarà stato individuato con calcolo esatto, 
si congiungeranno i restanti ai segni che subentrano 
i75 in successione prescritta, che occupi ciascuno il proprio posto. 
E al fine di non smarrirti sul principio della ricerca 
del punto di Fortuna, attieniti a due criteri per definirlo. 
Quando, stabilito con precisione il momento della nascita, l'aspetto 
del cielo ti si sarà fissato, allocati i pianeti nei segni, 
wo Se Febo si eleverà piü in su del cardine orizzontale 
che lo sostiene al sorgere o che l'affonda nelle onde, 
puoi garantire che la nascita é avvenuta in tempo diurno. 


165. Cf. u. 76 168. Cf. uu. 73-4 171. Cf. u. 96 174. Cf. uu. 85, 96- 
155, 516, 519 181. Cf. Germ. 159 
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At, si subiectis senis fulgebit in astris 
inferior dextra laeuaque tenentibus orbem 
cardinibus, noctis fuerit per tempora natus. 
Haec tibi cum fuerint certo discrimine nota, 
tunc, si forte dies nascentem exceperit alma, 
a sole ad lunam numerabis in ordine partes 
signorum, ortiuo totidem de cardine duces, 
quem bene partitis memorant horoscopon astris. 
In quodcumque igitur numerus peruenerit astrum 
hoc da Fortunae. Iunges tum cetera signis 
athla suis, certo subeuntibus ordine cunctis. 
At, cum obducta nigris nox orbem texerit alis, 
siquis erit qui tum materna excesserit aluo, 
uerte uias, sicut naturae üertitur ordo. 
Consule tum Phoeben imitantem lumina fratris 
semper et in proprio regnantem tempore noctis; 
quotque ab ea Phoebus partes et signa recedit 
tot numerare iubet fulgens horoscopos a se. 
Hunc Fortuna locum teneat subeuntibus athlis, 
ordine naturae sicut sunt cuncta locata. 

Forsitan et quaeras, agili rem corde notandam, 
qua ratione queas, natalis tempore, nati 
exprimere immerso surgentem horoscopon orbe. 


183. at GL. ac LM | senis Reg.: seuts L saeuts G seuus M | fulgeuit M 185. na- 
tus GL*: -is LM 187. Tun MI diei M | exceperit GL?: se LM 188. ad lu- 
nam b? in mg. ed: alunam M u. omis. GLV | numerabis b? in mg.: munerabis M 
189. ortiuo (-os V) totidem GL: tot- ort- M 190. memorant M: -at GL | astris 
GL: - LM 191. agitur L (rg- L^) 192. tum bed: tunc Oa 194. ad- 
cum M | obducto nigros L (corr. L") | tenexerit M 195. materna ed: -no O quod 
defend. Ellis 83 196. natura euescitur M 197. mutantem M 199. 
quot- GL": quo- LM | recedunt V 200. fulgens Mb* in mg.: omis. GL 201. 
ablis M 292. natura M ante u. 203 C apit. Quomodo bo(rosco)pus (ópus G 
in mg; opus L? in mg) inuentatur G in mg. L? in mg. M; una lin. uac. in L 

204. u. dist. Hous? | quie as- M pro queas 205. immerso Scal: inmenso O 
frustra defend. Liuzzi? 106 


185 


190 


195 


200 


20j 


IL POEMA DEGLI ASTRI III, 183-205 27 


Ma se splenderà nelle sei costellazioni sottostanti, 


più in giù dei cardini che mantengono da destra e da sinistra 
il globo, in tempo notturno si sarà avuta la nascita. 
Quando poi tutto ciò ti sarà ben chiaro con distinzione certa, 
se per caso allora è la luce nutrice che avrà accolto la nascita, 
dal sole alla luna conterai in ordine i gradi 


dei segni, altrettanti computandoli dall'ascendente, 


il quale dopo ben scandito lo Zodiaco si definisce «oroscopo». 


Dunque a qualunque segno sarà pervenuto il numero, 


dà quello alla Fortuna. Allora unirai i rimanenti «athla» 


ai rispettivi segni, tutti susseguentisi nell'ordine stabilito. 


Ma quando la notte velata da fosche ali avrà coperto il mondo 


se alcuno vi sarà che proprio allora sia uscito dal grembo materno, 
inverti la procedura, siccome è invertita la naturale vicenda. 


Consulta allora Febe, che imita sempre la luminescenza 


del fratello e regna da sovrana nel tempo della notte; 


di quanti gradi e segni arretra Febo da lei, 


tanti prescrive di numerare a partire da sé l'oroscopo fulgente. 
Questa sede occupi la Fortuna con dietro allineati gli «athla», 
come sono uno per uno sistemati nell'ordine di natura. 


Ti chiederai forse anche (processo che esige prontezza 


[d'ingegno) 


con che metodo potere, al momento della nascita, determinare 


l'oroscopo di chi nasce quando esso ascende dalla parte immersa 


183. Cf. u. 379 


913 


201. Cf. I 737 


193. Cf. uu. 73-4, 85, 201 


203. Cf. V 62 


194. Cf. V 6o 


[della sfera. 
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Quod nisi subtili uisum ratione tenetur, 
fundamenta ruunt artis nec consonat ordo; 
cardinibus quoniam falsis, qui cuncta gubernant, 
mentitur faciem mundus nec constat origo 
flexaque momento uariantur sidera templi. 
Sed, quanta effectu, res est tam plena laboris 
cursibus aeternis mundum per signa uolantem, 
ut totum lustret curuatis arcubus orbem, 
exprimere et uultus eius componere certos 
ac tantae molis minimum deprendere punctum: 
quae pars exortum uel quae fastigia mundi 
adserat occasusue aut imo sederit orbe. 

Nec me uulgatae rationis praeterit ordo, 
quae binas tribuit signis orientibus horas 
et paribus spatiis aequalia digerit astra, 
ut parte ex illa, qua Phoebi coeperit orbis, 
discedat numerus summamque accommodet astris, 
donec perueniat nascentis tempus ad ipsum, 
atque, ubi substiterit, signum dicatur oriri. 
Sed iacet obliquo signorum circulus orbe, 
atque alia inflexis oriuntur sidera membris, 
ast illis magis est rectus surgentibus ordo, 


206. subtili Scal.?: sub sellis O l uisus bed Reg. Bonon. Bonincontrius 208. qui 
Reg.: que LM quae GL? 210. memento M 212. cur sibi M (qui male legit 
cursib;) 213. e£ L 214. exprimere Reg.: -met OY 215. deprendere 
(-prehen- fort. L) L?M: comprendere G 217. adserat occasusue Flores? 412 
collatis uu. II 815 eadem hexametri sede, et II 922; III 5 19 etc.; errore orto ex con- 
fusis inter se litteris d et u, s et f, ut saepius in Manilii codd.: auferat occasus O Bo- 
non. Bonincontrius insulse et Hous.? qui ante u. 217 lac. statuit, uersum ficticium 
inserens, quod Goold pedisequus probauit au: ferat o. Reg. et uett. edd. usque ad 
Scal.) et Fayum, probauer. Bechert et Breiter aut terat o. Pingré, Ellis 86 sibi tri- 
buens, Breiter in nt., Wag. aut tegat o. Liuzzi? haud inepte | orbe b: -em O | aut seros 


obitus aut imum obsederit orbem Bent. longius a codd. 219. orientibus M Ja- 
cob et dubitant. Goold in nt.: surgentibus GL cett. edd., male tamen quia ditto- 
graphia ex u. 227 est fulgentibus ed 220. spaclis M 221. coeperit M: caep- 


G cep- L 225. orbem M 227. Astilis M pro ast illis 
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Che se questo avvistamento non s'afferra con esattezza di calcolo, 
crollano i capisaldi della scienza e non s'armonizza l'assieme; 
erronei infatti i cardini, da cui ogni cosa dipende, 
falsa il cielo la sua fisionomia né si delimita l’attimo natale 
210 e variano le stelle, deviate dallo svariare della casa. 
Ma quanto rilevante negli effetti, tanto è laborioso impegno 
questo cielo che vola in eterna rotazione con lo Zodiaco, 
per percorrerne l’intero cerchio con le sue curve arcate, 
riprodurre in immagine e tratteggiarne con esattezza i lineamenti 
215 ecogliere la minima frazione d’una infinita mole: 
quale grado l'ascendente o quale il sommo del cielo 
rivendichi o quale il tramonto ovvero poggi sul fondo del cerchio. 
E non mi sfugge il procedimento matematico più diffuso, 
che assegna due ore per sorgere a ciascuna delle costellazioni 
220 e ripartisce segni di eguale estensione in eguali spazi di tempo, 
in modo che dal punto, in cui comincia l’orbita di Febo, 
ne parta il computo e il relativo totale aggiusti ai segni 
fino a che giunga proprio al tempo esatto della nascita, 
e quello su cui si sia arrestato possa dirsi il segno ascendente. 
225 Mail circolo dei segni giace su di un’orbita obliqua, 
e alcune costellazioni sorgono con le membra di sbieco, 
mentre lo spuntare di altre è piuttosto conforme al verso diritto, 


207. Cf. II 522; Sext. Emp. V 50-1; Maneth. V (VI) 27; CCAG VIII 5, p. 67; 
Comm. Ptol., Terr., p. 90 208. Cf. Sext. Emp. V 70 221. Cf. u. 442 

224. Cf. Ptol., Synt. II 9 225. Cf. u. 333 226-7. Cf. Dor. I 26,8; V 1,8-9; 
Cleom. I 4,82; CCAG VIII 5, p. 80 
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ut propius nobis aliquod uel longius astrum est. 

Vix finit luces Cancer, uix bruma reducit, 

quam breuis ille iacet, tam longus circulus hic est; 

Libra Ariesque parem reddunt noctemque diemque. 

Sic media extremis pugnant atque ultima summis. 

Nec nocturna minus uariant quam tempora lucis, 

sed tantum aduersis idem stat mensibus ordo. 

In tam dissimili spatio uariisque dierum 

umbrarumque modis quis possit credere in auras 

omnia signa pari mundi sub lege meare? 

Adde quod incerta est horae mensura neque ullam 

altera par sequitur, sed, sicut summa dierum 

uertitur, et partes surgunt rursusque recedunt; 

cum tamen, in quocumque dies deducitur astro, 

sex habeat supra terras, sex signa sub illis. 

Quo fit ut in binas non possint omnia nasci, 

cum spatium non sit tantum pugnantibus horis, 

si modo bis senae seruantur luce sub omni, 

quem numerum debet ratio sed non capit usus. 
Nec tibi constabunt aliter uestigia ueri, 

ni, lucem noctemque paris dimensus in horas, 


228. propius GL?: proprius LM | nobis O: nodis Hous.! Goold, sed contra ud. Fera- 
boli in nt. infra | aliquod Med: -quid GL 229. finit luces GL: sunt M 230. 
ille V Bent.: Ja O | longus G?M: -ius GL | circula M 231. parem GLM: -es V 

232. atque ultima Flores coll. I 467: extremaque O ut dittographia ex extremis, nec 
defendi potest quia eadem uox ponitur «diuerso sensu» ut scripsit Bent. qui dubi- 
tant. corr. in postremaque primis 235. dissimilis pacio LM (correxer. L?M") 

236. possit credere O: credere possit Hous? Goold inutilit. | auras O: horas Scal. 
Bechert et Breiter seruato manere in u. sq. 237. meare Scal? jante quem 
iam Anon. Maran.: zanere O 238. Addet M | incertum L (corr. L? ) 239. 
par Bent. ante quem iam Anon. Maran. et Acidalius: pars O 242. sex! LM: sed 
GL | sex? GM: vi L 243. quo GL?; quod LM | fu GL: sit M 244. tan- 
tum O plerique edd., quod recte defend. Liuzzi? 108 sq.: sibi par Heinsius! et 
Hous. Goold | Ports G: oris LM 246. usu M ante u. 247 capit. De mensu- 
ra temporum et signorum GL? in mg. M; una lin. uac. in L 248. demensus M 
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al modo che un segno sta più accosto a noi o più discosto. 
A fatica é il Cancro a limitare le giornate, a fatica il Capricorno a 
[riestenderle: 
quanto accorciata in questo caso, tanto in quello lunga l’orbita 
[solare. 
La Libra e l'Ariete di egual durata rendono la notte e il giorno. 
Così gli astri intermedi si oppongono a quelli estremi e gli ultimi 
[ai più elevati. 
Né meno variano le ore notturne di quelle della luce, 
ma solo che il medesimo rapporto si stabilisce in mesi inversi. 
In tanto dissimile durata e così varia lunghezza 
di giorni e di ombre, chi potrebbe credere che nello spazio 
tutti i segni si spostino conformi a un’unica legge cosmica? 
Si aggiunga che incostante è la misura dell’ora e a nessuna 
segue pari la successiva, ma proprio come si modifica 
la durata totale dei giorni ne crescono e di nuovo se ne 
[contraggono le parti; 
mentre però il sole, in qualunque costellazione allarghi la sua luce, 
sei segni ha al di sopra della terra, sei al di sotto. 
Per questo accade che non possano tutti sorgere in due ore 
se non è, per la discrepanza delle ore, altrettanto il tempo, 
pur mantenendosi le ore costanti due volte sei entro ogni giornata: 
la qual cifra dipende da convenzione, ma cozza contro l’esperienza. 
Né in altro modo ti si consoliderà il cammino del vero 
se, una volta suddivise luce e tenebre in pari numero d'ore, 


228. Cf. u. 341 230. Cf. Seru., ad Aen. I 745 240. Cf. u. 251 241-2. 
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in quantum uario pateant sub tempore noris, 
regulaque exacta primum formetur in hora 

quae signetque diem semper perpendat et umbras. 
Haec erit, in Libra cum lucem uincere noctes 
incipiunt uel cum medio concedere uere. 

Tunc etenim solum bis senas tempora in horas 
aequa patent, medio quod currit Phoebus Olympo. 
Is cum per gelidas hiemes summotus in austros 
fulget in octaua Capricorni parte biformis, 

tunc angusta dies uernalis fertur in horas 
dimidiam atque nouem, sed nox oblita diei 

bis septem apposita, numerus ne claudicet, hora 
dimidia. Sic in duodenas exit utrimque 

et redit in solidum natura condita summa. 

Inde cadunt noctes surguntque in tempora luces, 
nunc huc nunc illuc gradibus per sidera certis 
impulsae, quorum ratio manifesta per artem 
collecta est uenietque suo per carmina textu, 
donec ad ardentis pugnarunt sidera Cancri; 

atque ibi conuersis uicibus mutantur in horas 


249. uano L (corr. L?) 250. formetur LM: -atur G | bora Bent.: -as O 251. 
signetque Scal? optime et Breiter sibi pessime tribuens, Wag. Liuzzi”: signemque 
O | semper Flores: sedem O | segnemque (iam a) diem sedes b Reg. Bonon. Bonin- 
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Jacob et Bechert secuti sunt hanc sibi ipsis correctionem impudenter tribuentes sub 
lance dies aequa Bent. longius a codd. surgens sidensque diem Hous. Goold 


insane 252. eum M pro cum 254. tempora b: -re O 255. phobus M 
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tu non ne sappia la durata nelle diverse stagioni 

e non si costruisca subito per la scadenza di un’ora un valore medio 

che il tempo d'illuminazione determini una volta per tutte e 
[bilanci con cura le ombre. 

Tale esso sarà, quando in Libra le notti cominciano a vincere 

la luce, o quando ad arretrare in piena primavera. 

Allora infatti soltanto le relative frazioni si dilatano eguali 

nelle sei ore per due, perché Febo corre al centro dell'Olimpo. 

E quando egli, dislocato verso mezzogiorno nei gelidi inverni, 

risplende nell'ottavo grado del biforme Capricorno, 

allora il giorno si restringe e arriva a nove e mezzo delle ore 

di tipo primaverile, ma la notte dimentica del di 

a due volte sette con l'aggiunta — ché il totale non zoppichi — 

di mezz'ora. Cosi si ricava la somma, stabilita per natura, 

di dodici per ognuna delle componenti, e ne torna l'ammontare. 

Da qui in poi declinano le notti e aumentano in durata le giornate 

ora in un verso ora nell'altro gradualmente sospinte da una legge 

nel percorso celeste, la cui dinamica chiaramente analizzata 

dalla scienza troverà in questo poema il suo contesto proprio, 

finché in questo contrasto esse non arrivino alle ardenti stelle del 

(Cancro; 
e ivi raggiungono il rapporto orario del solstizio d'inverno 


251. Cf. u. 240 257-61. Cf. Gem. VII 7; Ptol., Synt. II 9 264. Cf. u. 480; 
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brumalis, noctemque dies lucemque tenebrae 
hibernam referunt, alternaque tempora uincunt. 
Atque haec est illas demum mensura per oras 
quas rigat aestiuis grauidus torrentibus amnis 
Nilus et erumpens imitatur sidera mundi 
per septem fauces atque ora fugantia pontum. 
Nunc age, quot stadiis et quanto tempore surgant 
sidera, quotque cadant, animo cognosce sagaci, 
ne magna in breuibus lateant compendia dictis. 
Nobile Lanigeri sidus, quod cuncta sequuntur, 
dena quater stadia exoriens duplicataque ducit 
cum cadit, atque horam surgens eiusque trientem 
occupat, occiduus geminat. Tum cetera signa 
octonis crescunt stadiis orientia in orbem 
et totidem amittunt gelidas uergentia in umbras. 
Hora nouo crescit per singula signa quadrante. 
tertiaque e quinta sic parte inducitur eius. 
Haec sunt ad Librae sidus surgentibus astris 
incrementa: pari momento damna trahuntur 
cum subeunt orbem. Rursusque a sidere Librae 


371. est illas demum b: illa demum est GL illa demum M | oras b: horas GL? -ra 
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prior ignotus, sed uterque insane; quae omnia Jacob et Bechert insipienter pro- 
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nas pars si diduc. pessime Breiter Wag, Liuzzi’ 286. sidus om. L (ins. L?) 

uu. 287-8 dist. Bent. 287. diua M pro damna litterarum compendio, fort. in 
insulari scriptura, male intellecto 288. a sidere V Anon. Maran. et Scal.: ad si- 
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in situazione inversa, e i giorni alla notte e il buio alla luce 


267 invernale si ragguagliano, ed è l’altra durata adesso a prevalere. 
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E questa è, in conclusione, la misura alla latitudine delle piagge 
che irriga gravida di piene estive la fiumana 


del Nilo, e imita i pianeti del firmamento erompendo 
da sette foci e bocche che respingono indietro la marina. 
Su adesso, di quanti stadi e in quanto tempo ascendano 


le stelle e di quanti declinino, apprendi con spirito indagatore 
perché grande acquisto non sfugga chiuso in succinte parole. 
Il ragguardevole segno dell'Ariete, cui tutti tengono dietro, 


quattro volte dieci stadi copre sorgendo e il doppio 


quando tramonta, e levandosi impiega un'ora e un suo 

terzo, che calando raddoppia. Quindi i restanti segni 

crescono di otto in otto stadi quando s'elevano sul mondo, 

e altrettanti ne perdono quando si volgono al gelo delle ombre. 


L'ora aumenta ogni singolo segno d'un ulteriore quarto, 


e si aggiunge un terzo cosi di un suo quinto. 


Tali sono gli incrementi del sorgere delle costellazioni 
fino a quella della Libra: di pari entità si detraggono perdite 
quand'esse passano sotto il globo. Di nuovo dal segno della Libra 


272-3. Cf. Cleom. I 4,105 sq; Diod. I 41,4; Strab. XVII 5 
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ordine mutato paribus per tempora uersa 

momentis redeunt. Nam, per quot creuerat astrum 

Lanigeri stadia aut horas, tot Libra recedit; 

occiduusque Aries spatium tempusque cadendi 

quod tenet, in tantum Chelae consurgere perstant. 

Eius in exemplum se signa sequentia uersant. 

Haec ubi constiterint uigilanti condita mente 

iam facile est sic, quod quandoque horoscopet astrum, 

noscere, cum liceat certis surgentia signa 

ducere temporibus propriasque ascribere in horas, 

partibus ut ratio signis ducatur ab illis, 

in quis Phoebus erit, quarum mihi reddita summa est. 
Sed neque per terras omnis mensura dierum 

umbrarumque eadem est, simili nec tempora summa 

mutantur: modus est uarius ratione sub una. 

Nam, qua Phrixei ducuntur uellera signi 

Chelarumque fides iustaeque examina Librae, 

omnia consurgunt binas ibi signa per horas, 

quod medius recto praecingitur ordine mundus 

aequalisque super transuersum uertitur axem. 


290. reddeunt L (corr. L?) | quot L'ed: quod GLM larstrum L (corr. L?) post. 
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in senso inverso tornano indietro con equivalenti scalate 
290 di tempi. Infatti, di quanti stadi era cresciuto l'astro 
del Lanuto od ore, di tanti va arretrando la Libra; 


e l'Ariete al tramonto quello spazio e quel tempo che copre 

nel declinare, altrettanto le Chele l'usano nel sorgere. 
Sull'esempio di quello i segni che seguono si volgono all'inverso. 
Fissatisi questi dati nel chiuso della tua accorta mente, 

facile sarà ormai accertare così quale costellazione sia ascendente 


[e quando, 


essendo possibile tracciare su tempi certi 


le levate dei segni e ascriverle a un orario preciso, 

così che da quei segni, entro cui sarà Febo, parta il calcolo 
y» secondo le unità di misura di cui ho esposto il quadro. 

Ma né in ogni parte del mondo è la medesima la misura 


dei giorni e delle notti, né variano con totali simili 

i tempi: il modo se ne differenzia entro un'unica regola. 

E infatti dove vanno rotando il vello del segno di Frisso 

e i Piatti imparziali e l'indice rigoroso della Bilancia, 

tutte le costellazioni si levano, ivi, nel termine di due ore, 
perché il cielo é tagliato a mezzo dallo Zodiaco in senso verticale 


e si volge con eguale distribuzione sopra l'asse traverso. 


299-300. Cf. u. 441 301-2. Cf. Gem. VI 7-8 304-22. Cf. Gem. VI 23; 
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Illi perpetua iunguntur pace diebus 

obscurae noctes; aequo stat foedere tempus; 
nec manifesta patet falsi fallacia mundi, 

sed similis simili toto nox redditur aeuo; 
omnibus autumnus signis, uer omnibus unum, 
una quod aequali lustratur linea Phoebo. 

Nec refert tum quo Phoebus decurrat in astro, 
litoreumne coquat Cancrum contrane feratur, 
[sideribus mediis an quae sint quattuor inter] 
quod, quamquam per tris signorum circulus arcus 
obliquus iaceat, recto tamen ordine zonae 
consurgunt supraque caput subterque feruntur 
et paribus spatiis per singula lustra resurgunt, 
ac bene diuiso mundus latet orbe patetque. 

At, simul ex illa terrarum parte recedas, 
quidquid ad extremos temet prouexerit axes 
per conuexa gradus gressum fastigia terrae, 
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Colà le notti oscure si combinano con i giorni 


in perpetua pace; sta fisso il tempo con paritario accordo; 


né si rivela manifesta l'illusione del cielo ingannevole, 


ma per l'eternità simile una notte a una simile s'aggiunge; 


un autunno per tutti i segni, un'unica primavera per tutti, 


poiché unica è la linea percorsa da un equilibrato Febo. 


Né importa poi su quale costellazione Febo vada transitando, 


se cuocia il Cancro delle battigie o se sia specularmente trasportato, 


[fra le stelle intermedie, o quelle che stanno tra le quattro] 


giacché, quantunque il cerchio dei segni giaccia obliquamente 


attraverso le tre curve, tuttavia tali zone s'elevano diritte 


a perpendicolo e cosi pure vanno giü al di sotto delle terre, 


e per i rispettivi tracciati risorgono in periodi simmetrici, 


e con la terra perfettamente divisa il cielo si cela ed è visibile. 


Ma non appena tu ti scosti da quella parte di mondo, 


quel tanto che il passo ti avrà sospinto verso gli estremi 
punti polari nel tuo cammino sul profilo della cupola della terra, 


310. Cf. u. 659 314. Cf. Gem. VI 26-7; Cleom. I 4,234; Ptol, Synt. II 6 
316. CE. II 224-5 319. C£. u. 307; I 606; Gem. VI 36-7; Cleom. I 4,30- 5; Ptol., 
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quam tereti natura solo decircinat orbem 

in tumidum et mediam mundo suspendit ab omni, 
ergo ubi conscendes orbem scandensque rotundum 
degrediere simul, fugiet pars altera terrae, 

altera reddetur. Sed, quantum inflexeris orbem, 
tantum inclinabit caeli positura uolantis, 

et modo quae fuerant surgentia limite recto 

sidera curuato ducentur in aethera tractu, 

atque erit obliquo signorum balteus orbe 

qui transuersus erat, statio quando illius una est, 
nostrae mutantur sedes. Ergo ipsa moueri 
tempora iam ratio cogit uariosque referre 

sub tali regione dies, cum sidera flexo 

ordine conficiant cursus obliqua malignos, 
longius atque aliis aliud propiusue recumbat. 

Pro spatio mora magna datur: quae proxima nobis 
consurgunt, longos caeli uisuntur in orbes; 

ultima quae fulgent, celeris merguntur in umbras. 
Et, quanto ad gelidas propius quis uenerit Arctos, 
tam magis effugiunt oculos brumalia signa, 

uixque ortis occasus erit. Si longius inde 

procedat, totis condentur singula membris 
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che la natura con levigata superficie arrotonda 

in forma di gonfia palla e sospende al centro esatto del cosmo, 
quando dunque ne risalirai la curvatura e passo passo insierne 
ridiscenderai sull'arco, fuggirà un'area della terra, 

l'altra sarà disponibile. Ma di quanto curverai sul globo, 


di tanto s'inclinerà 


il perno del rotante cosmo, 


e le costellazioni che prima sorgendo erano state in linea 
perpendicolare saranno guidate nell'etere con percorso piegato, 

e starà in orbita obliqua la cintura dei segni 

che era diritta dall'alto in basso, perché fissa é la sua collocazione, 
mutano le nostre posizioni. Perció logica vuole 

che anche i tempi si spostino e in tali circostanze comportino 
variazioni di giorni, quando gli astri con torta 

direzione obliqui tengano rotte maligne, 

e l'uno precipiti più lontano o più vicino rispetto agli altri. 

Dura in relazione alla distanza la sosta concessa: quelli che sorgono 
piü presso a noi sono visibili su lunghi archi di cielo; 


quelli che rilucono 


lontanissimi in celeri ombre s'immergono. 


E quanto più accosti si sarà giunti alle Orse ghiacciate, 
tanto piü ratti si sottraggono allo sguardo i segni dell'invernale 


[solstizio, 


cui appena sorti sarà imminente l'occaso. Se quindi ancora piü in là 
si procedesse, si celeranno uno a uno con tutte intere le membra 


329-30. Cf. u. 376 
8o 341. Cf. u. 228 
346. Cf. Gem. VI 12 


333. CF. u. 225 338. Cf. Gem. VI 7,24 339. CE. V 
344. CF. Gem. VI 7,13,25; Cleom. I 4,179 sq. 
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tricenasque trahent conexo tempore noctes 

et totidem luces adiment. Sic parua dierum 
efficitur mora et attritis consumitur horis 
paulatimque et pro spatio fulgentibus astris. 
Pluraque, per partes subrepto tempore, signa 
quaerentur medio terrae celata tumore 
abducentque simul Phoebum texentque tenebras 
mensibus ereptis donec sit debilis annus. 

Si uero natura sinat sub uertice caeli, 

quem gelidus rigidis fulcit compagibus axis, 
aeternas super ire niues orbemque rigentem 
prona Lycaoniae spectantem membra puellae, 
stantis erit caeli species, laterumque meatu 
turbinis in morem recta uertigine curret. 

Inde tibi obliquo sex tantum signa patebunt 
circuitu, nullos umquam fugientia uisus 

sed teretem ac dium mundum comitantia semper. 


348. tricenasque GL?: -ici- LM | trabent Mb: -et GL | connexo GM: conuexa L 

350. efficiturG: off- LM | attritis G: -cis L atricis M loris M 351. et proFlores:pe- 
rit O, quod post u. 350 inutile est cum autem pro ante spatio requiratur (de usu 
aduerbii paul. cf. II 942 et particularum -gue et cf. I 362; 642) | spatio O (i.e. pro sp.) 
defend. Jacob! 1835 3 sq.: statio Scal. plerique edd. | fulgentibus O: fugientibus 
Hous. Goold seruato sp. | p. spatium fulg. a. Liuzzi? quae ipsa, p. 118, contra Hous. 
interpretatur 352. subrepto Fayus Bent. alii edd. (surr- Goold insane): subrupto 
GL? Scal Jacob Ellis 95 Breiter Hous. fort. recte subruto L sub rupto Mb*ed 
Bonon. 353. quaerentur M: -untur GL | terrae Scal.? (t. quaeren. m. cael. tum.): 
tempore O temp-... quaer- L? inuerso ordine temp- quer- m- al tumore Reg. Bonon.: ti- 
more O | tempora quaerantur m- cael- tim- ed tempore quaeren- m- cel- tum- Reg. 
aethere pro temp- Anon. Maran. ante Scal.? 354. abducent- Reg.: ad- O 

35 s. ereptis Fayus Bent. Jacob alii edd: eruptis O Scal. Ellis 95 Hous. 356. iuero 
M luertiteM 358. regentem L (corr. L?) 359. prona G?L?M: prima GL | li- 
caonie M: -icaeGL 360. meatu GM: -um LV meatus bed Reg. et uett. edd. usque 
ad Fayum 361. curret Bent. ante quem iam Anon. Maran.: -it O 362. pate- 
bunt Mb: -it GL 363. circuitu GLV: circum M | nullo sum quam M 364. te- 
reteni GL?: te/retem L terentem M | ac dium Flores, i.e. diuinum, cf. 1484 sq.; sed hic 
Manilius Lucretianis utitur uerbis: aedu: M quod usque adhuc nemo legerat (sed ud. 
lectionem edini codicis x transcripti ex M) acclini (scil. ex litteris d et cl saepe inter 
se confusis) GL et edd. inde a Scal.? accliuibed Reg. et uett. edd. usque ad Fayum in- 
clini Bent. multo melius | semper O: spera Hous. spira Bent. cett. edd. 
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e trenta notti allungheranno di continuato periodo 
e altrettante giornate elimineranno. Così breve è reso 
so l'indugio dei giorni e si consuma con ore ridotte 
e a poco a poco risplendendo gli astri secondo la distanza nello 
[spazio. 
E molti segni, a grado a grado sottratti dal tempo, 
andranno cercati al riparo della fascia intermedia del globo 
e al tempo stesso allontaneranno Febo e tesseranno tenebre, 
ws. fino a che l'anno non vacilli per l'eliminazione dei mesi. 
Se poi concedesse natura di andare sotto il vertice del cielo, 
che il gelido asse sostiene con rigida impalcatura, 
oltre le nevi eterne e la parte ivi gelata della sfera 
che guarda alle membra prone della fanciulla di Licàone, 
so là vi sarà uno spettacolo di cielo diritto, e col moto dei fianchi 
a guisa di palèo turbinerà in un vortice a perpendicolo. 
Nel loro circuito obliquo ti appariranno da quel punto solamente 
sei segni, che mai evitano di essere veduti, 
ma che sempre accompagnano lo sferico e divino cosmo. 


348-9. Cf. Gem. VI 14; Cleom. I 4,197 sq. Ptol., Synt. II 6 353. CE. u. 325; I 
219-20 362. Cf. Gem. VI 15; Cleom. I 4, 133-6, 219-22; Ptol., Synt. II 6 
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Hic erit una dies per senos undique menses 
dimidiumque trahens contextis lucibus annum, 
numquam erit occiduus quod tanto tempore Phoebus, 
dum bis terna suis perlustrat cursibus astra, 
sed circum uolitans recto uersabitur orbe. 
At, simul e medio praeceps descenderit orbe 
inferiora petens deiecto sidera curru 
et dabit in pronum laxas effusus habenas, 
per totidem menses iunget nox una tenebras 
uertice sub caeli. Nam quisquis spectat ab axe, 
dimidium e toto mundi uidet orbe rotundi, 
pars latet inferior; neque enim circumuenit illum 
recta acies, mediaque tenus distinguitur aluo. 
Effugit ergo oculos summo spectantis ab orbe 
dum sex submersis uectatur Phoebus in astris, 
abducitque simul luces tenebrasque relinquit 
sideribus, donec totidem, quot mensibus actis 
cesserat, inde redit geminasque ascendit ad Arctos. 
Hic locus in binas annum noctesque diesque 
per duo partitae dirimit diuortia terrae. 

Et, quoniam quanto uarientur tempora motu 
et quibus e causis dictum est, nunc accipe, signa 


367. ocadius, L (corr. L?) | foebus M 369. uersabitur Hous.: uersetur ab LMV 
-atur ab GL? | uisetur ab axe Bent. et uertetur ab axe Liuzzi? minime accipienda 
cum error etiam in ab residat 370. u. omiser. M (ob homoeoteleuton) e | ad L 
(corr. L?) 371. curru Bent.: cursu O 373. tenebras ed: -is O 374. axe 
Bent.: omni O (de hoc exitu u. 374 sq. cf. u. 327 sq.) ilo Postgate 28 (sed mutato in 
u. 376 illum in omnem) et Liuzzi? pessime 375. e d Bent. ante quem iam 
Anon. Maran.: ex V et Ol mundi Postgate 28: -um O 377. media- GL? V: -am- 
LM | distinguitur (descing- M) O: distenditur Bailey 165 inutilit. prob. Goold 

378. ab ore G 379. submersis G: sub m- LM 380. abducit Reg.: ad- O 
381. lactis M 382. inde f Reg.: unde O | redit M: regit GL ante u. 385 ca- 
pit. Quomodo in omni Jnclinatione (GM; Quom- inclinationibus L? in mg) mundi 
bo(rosco)pus (opus GL? in mg.) inueniatur GL? in mg. M; tres lin. uac. in L defi- 
ciente membrana 385. quanto r Reg.: quinto OY | uarientur Tappertz 23: -antur 
O 386. et G: e LM 
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Vi sarà dovunque un giorno solo della durata di sei mesi, 
e che si estende fino a mezzo anno per la saldatura dei periodi di 
(luce, 
perché mai Febo, per cosi tanto tempo, si volgerà al tramonto 
nel perlustrare con la sua rotta quelle tre e tre costellazioni, 
ma spostandosi in volo nell'orbita si aggirerà sulla linea 
[dell'orizzonte. 
Ma non appena precipite sarà disceso dal cerchio mediano 
convergendo verso il basso con il carro incontro agli astri che 
[stanno al di sotto 
e chino in avanti allenterà le rilassate redini, 
per altrettanti mesi un'unica notte fonderà le tenebre 
sotto il vertice del cielo. Chiunque infatti osserva dal polo 
scorge metà di tutta la sfera del cielo rotondo, 
ne resta nascosta quella inferiore; giacché non lo abbraccia 
la visione rettilinea, e fino a metà del suo rigonfiamento si distingue. 
Sfugge dunque agli occhi di chi contempla dalla sommità del 
[mondo 
Febo mentre si fa trasportare nelle sei costellazioni sommerse, 
e in una gli sottrae illuminazione e al buio ne lascia 
le stelle, finché compiti altrettanti mesi per quanti 
si era ritratto, di là fa ritorno e ascende alla coppia delle Orse. 
È questo il punto che discrimina l'anno in simmetriche quote 
di notti e di giorni tra le due parti separate in cui è tagliata la terra. 
E poiché si é detto con quanta ampiezza varino 
tali periodi e per quali motivi, fa' ora attenzione ai tempi orari 


365. CF. Gem. VI 17; Cleom. I 4,197 sq; Ptol., Synt. II 6 371. CE IV 778 
373. Cf. Gem. VI 19 376. Cf. uu. 329-30 377. CE 1233 380. Cf. u. 
639 382. CF. Seru., ad Aen. 1744 
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quot surgant in quoque loco cedantque per horas, 
partibus ut prendi possint orientia certis, 

ne falsus dubia ratione horoscopos erret. 

Atque hoc in totum certa sub lege sequendum est, 
singula quod nequeunt, per tot distantia motus, 
temporibus numerisque suis exacta referri. 

A me sumat iter positum, sibi quisque sequatur 
perque suos tendat gressus, mihi debeat artem. 
Quacumque hoc parti terrarum quisque requiret, 
deducat proprias noctemque diemque per horas 
maxima sub Cancro minimis quae cingitur umbris; 
et sextam summae, fuerit quae forte, diurnae 
uicino tribuat post Cancri templa Leoni; 

at quae nocturnis fuerit mensura tenebris 

in totidem partes simili ratione secanda est, 

ut, quantum una ferat, tantum tribuatur ad ortus 
temporis auerso nascenti sidere Tauro. 

Has inter quasque accipiet Nemeeius horas 

quod discrimen erit, per tris id diuide partes, 
tertia ut accedat Geminis, quae tempora Tauri 
uinciat, atque eadem Cancro similisque Leoni, 


387. quot Lbed: quod GM ji». berret G 391. nequunt M 393. u. 
dist. Hous. | sequantur L (corr. L^) 395. parti q Bonincontrius: para M para i- 
L parati- L? parte GV | quoniam litterae # cum a saepe in scripturis insularibus con- 
funduntur, in cod. Murbac. fuerat para pro parti sicut legerat M, quod etiam L le- 
gerat in suo antigrapho, ubi tamen correctio £i supra a scripta erat. Quae omnia L 
male intellegens et uerba falso diuidens (para iter rarum) L^ pessime correxit; GV 
suo ingenio correxer. 398. fuerit b: -int OY 399. tribuant M inter uu. 
399 et 400 GL exhibent uu. IV 10-313; uerum ordinem seruauit M 400. at 
quae GL?: atque LM | nocturnus M postea correct. 402. tribuatur GL?: -antur 
LM 403. auerso Huet ante quem iam Acidalius: adu- O | nascenti sidere Scal. 
ante quem iam Anon. Maran.: -/a -ra O uu. 404-6 om. M ob homoeoteleu- 
ton 404. Nemeetus Scal.: nemeus in GL 405. partis G: -us L 406. 
quae bed: qua GL quam V | tauri Reg.: -ro GL 407. uinciat GL^ed Bonon. Bo- 
nincontrius plerique edd.: -eat L -at M wincant Hous. seruato qua in u. 406, pro- 
bauer. Goold Liuzzi? 
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che impiegano i segni dove che sia nel sorgere e nel ritrarsi, 


per poterne cogliere le ascensioni nei singoli gradi, 

che non sia erroneo l'oroscopo, falsato da un malsicuro computo. 
E nel complesso occorre attenersi a una regola generale, 

non potendosi i segni individuali, in tanta discrepanza di moti, 
rapportare qui con esattezza a tutti i loro periodi e gradi. 
Imbocchi chiunque la strada da me stabilita, la segua per sé 

e avanzi con i suoi passi, riconoscendosi a me debitore del metodo. 
Chi ne faccia ricerca in quale che sia latitudine del globo 


ricavi le specifiche ore di buio e di luce 


quando nel Cancro la massima ora abbia il minimo cerchio 


[d'ombre; 


e un sesto della durata totale del giorno, quella che debba essere, 
l'attribuisca al Leone, contiguo alla dimora del Cancro; 
ma quella che sarà stata la misura delle tenebre notturne 


va frazionata analogamente in altrettante parti, 


cosi che, quanto valore ne comporti una sola, tanto si ascriva 


[come tempo 


di ascesa al Toro che spunta con la parte posteriore. 
Tra queste ore e quelle che riceverà la belva Nemea 


quanta sarà la differenza dividila in tre parti, 


che uno di questi terzi vada ai Gemelli, il quale si sommi 
al tempo di levata del Toro, e il medesimo valore al Cancro e uno 


403. Cf. I 264 


405-6. CF. uu. 429-30, 568-9 


[simile al Leone, 
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sic erit ad summam ratio perducta priorem 

quam modo diuisis Nemeaeus duxerit horis. 

Inde pari Virgo procedat temporis auctu, 

sed certa sub lege: prioris sidera ut astri 

incolumem seruent summam crescantque nouando. 
His usque ad Chelas horarum partibus auctis, 

per totidem e Libra decrescent sidera partes 

et, quantis in utrumque modis tollentur ad ortus, 
diuersam in sortem tantis mergentur ad umbras. 
Illa erit horarum ratio ducenda per orbem, 

haec (et) quot stadiis oriantur quaeque cadantque. 
Quae cum ter centum (atque quater) uicenaque constent, 
detrahitur summae tota pars, quota demitur usque 
omnibus ex horis aestiuae nomine noctis, 

solstitium summo peragit cum Phoebus Olympo. 
Quodque his exsuperat demptis id ducito in aequas 


408. summa L | deducta bed Rep. et uett. edd. usque ad Scal. 409. quam modo 
Bent. ante quem iam Anon. Maran.: quomodo O | Nemeaeus Quat.: nemea si O 
410. auctu Reg.: actu O uu. 411-2 post u. 407 transp. Hous. inutilit., prob. 
Goold 411. u. dist. Flores | sidera Flores: semper O (i.e. sep, ut in G, pro 5972; 
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tur GL: -is M 417. post hunc u. lac. insane statuit Jacob, quam suppl. Hous. 
prob. Goold | ///a Flores: haec O (cf. ad u. sq.) 418. baecFlores e! Breiter opti- 
me suppl.: illa O peruerse illaque f Reg. haud inepte | quot ed Reg.: quod O | collige 
quot Garrod? 1 80 insane | stadiis L'ed: standis O stantis V 419. fer centum Mb: 
trecentum GL | atque | Hous. suppl. (et Jacob contra metrum) quater Jacob Hous? 
suppler.: numeris GL? plerique edd. inepte, nam »- glossa uidetur -us LMV | quater 
et Bailey! 83 post quae suppl. deleto -, prob. Goold, sed contra ud. Gain 65 | quae 
bis ter centum numeris Fayus haud inepte | učcena Bonincontrius: uicina O | consent 
M (corr. M?) 420. quota demitur Fayus (dem iam Anon. Maran.): quod ademi- 
tur L (fort.) MV quota demit L? quot ademit G | usque Jacob: utque LMV uterque 
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così il calcolo sarà stato riportato alla prima somma 

che or ora aveva ricavato la belva Nemea nel riparto delle ore. 

Poi proceda la Vergine con pari accrescimento di tempi, 

ma con la regola precisa che le costellazioni mantengano integro 

il totale del segno precedente e crescano proporzionalmente. 

Accresciute queste frazioni di ore fino alle Chele, 

di altrettante frazioni decresceranno i segni a partire dalla Libra, 

e con quanti tempi in un senso e nell'altro si leveranno nel loro 
[ascendere 

con tanti, di inversa assegnazione, andranno a immergersi nelle 

(ombre. 

Quello sarà il quadro delle ore da applicare allo Zodiaco, 

questo anche degli stadi impegnati nel levarsi e nel cadere. 

Constando essi di tre e quattro volte cento e venti, 

si detrae dal totale una parte pari alla quota fissa 

che si ritaglia dalla somma delle ore col nome di notte estiva, 

quando Febo consuma il solstizio sulla sommità dell'Olimpo. 

Quanto avanza tolto questo lo si trasferisca in sei eguali 


414. Cf. u. 434 415-6. CF. Gem. VII 36-7 416. Cf. Cic., Arat., fr. 52,83 
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sex partes, sextamque ardenti trade Leoni. 

Rursus qui steterit numerus sub nomine noctis 

eius erit signo Tauri pars illa dicanda. 

Quodque, haec, exsuperat, pars cum superatur ab illa, 

distinguitque duas medio discrimine summas, 

tertia pars eius, numero super addita Tauri, 

tradetur Geminis. Simili tum cetera lucro 

procedent numeros semper tutata priores 

augebuntque nouo uicinas munere summas, 

donec perueniant ad iustae sidera Librae: 

ex illa totidem per partes sic breuiantur 

Lanigeri ad fines; conuersaque omnia lege 

accipiunt perduntque paris cedentia sortes. 

Haec uia monstrabit stadiorum ponere summas 

et numerare suos ortus per sidera cuncta. 

Quod bene cum propriis simul acceptaueris horis, 

in nulla fallet regione horoscopos umquam, 

cum poterunt certis numerari singula signa 

temporibus parte ex illa quam Phoebus habebit. 
Nunc, quibus hiberni momentis surgere menses 

incipiant (neque enim paribus per sidera cuncta 

procedunt gradibus, niuei dum uellera signi 


425. steterit GL?: -is LMV | nomine b: numine O 427. quod- L°M: quot- GL | 
baec... pars cum Bailey! 83 sq. recte prob. Goold: banc... partem O 429. numero 
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(dese- M) L? in mg. M; una lin. uac. in L; in G tantum littera initialis u. 443 solito 
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frazioni, e uno di tali sesti si consegni all'ardente Leone. 
as L'analoga quota di un sesto del valore di quella notte 
sarà essa la porzione da mettere in conto alla costellazione del Toro. 
E quel che sopravanza quando questa porzione è superata dalla 
[precedente 
e distingue le due somme con una separazione intermedia, 
un suo terzo, aggiunto in più alla quota del Toro, 
4o. verrà consegnato ai Gemelli. Poi i rimanenti con simile guadagno 
andranno avanti sempre garantendo le quote precedenti 
e aumenteranno con un nuovo incremento i totali vicini, 
finché giungeranno alle stelle dell'equilibrata Bilancia: 
da essa con altrettanti scaglioni in tal modo decrescono 
as fino ai limiti dell'Ariete; tutti, con regola inversa, 
ricavano e perdono, nell'arretrare, valori equivalenti. 
Questo metodo spiegherà come stabilire l'ammontare degli stadi 
e calcolare la rispettiva ascensione di ognuno dei segni. 
Quando ció si sarà ricavato con esattezza e conogni dettaglio di ore, 
440 non fallerà l'oroscopo, mai, a nessuna latitudine, 
perché si potrà per i singoli segni calcolare su certi 
dati orarii la posizione rispetto al punto che occuperà il Sole. 
Ora, con quali progressioni comincino a crescere nella luce 
[i mesi 
invernali (infatti non procedono segno per segno con pari 
445 incrementi, fino à che tocchino il vello della costellazione 


433. CÉ. uu. 305, 414 442. CE. u. 221 444-5. Cf. Gem. VI 29; Cleom. I 
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contingant aequum luces cogentia et umbras 

ferre iugum), magna est ratio breuiterque docenda. 
Principio capienda tibi est mensura diei 

quam minimam Capricornus agit, noctisque per horas 
quam summam; quodque a iusto superauerit umbris, 
et dederint luces, eius pars tertia signo 

tradenda est medio semper, qua sorte retenta 
dimidio uincat primum, uincatur et ipsum 

extremo: totum in partes ita digere tempus. 

His opibus tria signa ualent; sed summa prioris 
accedet numeri, coniuncta sequentibus astris 
cesserit, ut, senis fuerit si longior horis 

brumali nox forte die, Capricornus in horam 
dimidiam attollat luces, et Aquarius horam 

ipse suam proprie ducat summaeque priori 
adiungat, Pisces tantum sibi temporis ipsi 
constituant, quantum accipiant de sorte prioris, 

et tribus expletis horis noctemque diemque 
Lanigero tradant aequandam tempore ueris. 

Incipit a sexta tempus procedere parte 
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color di neve che obbliga luci ed ombre a sopportare alla pari 
il loro giogo) è calcolo di rilievo e va insegnato in sintesi. 
Prima di tutto bisogna disporre della quantità di giorno 
che ridotta al minimo il Capricorno misura e di ore notturne 
al loro massimo; ciò che a pro del buio sarà lo scarto dall'equo 
[livello 
e la luce avrà dato, un terzo di questo va assegnato sempre 
al segno intermedio, il quale, acquisita tale quota, 
di un mezzo sia superiore al primo, ne sia battuto esso stesso 
dall'ultimo: fraziona cosi la quantità globale di tempo. 
Di questi rinforzi si avvalgono i tre segni; ma con aggiunta del 
[risultato 
del precedente calcolo, andrà a sommarsi alla costellazione 
seguente, cosi che, se di sei ore sarà stata per caso piü lunga 
la notte del giorno solstiziale, il Capricorno verrà a estendere 
le sue giornate di mezz'ora, e l'Acquario di un'ora 
propriamente si allungherà di suo aggiungendola al totale 
di prima, i Pesci tanto tempo metteranno insieme 
per loro conto, quanto ne ereditano dall'assegnazione del 
[precedente, 
e completate tre ore la notte e il giorno consegneranno 
all'Ariete, che si pareggino in tempo di primavera. 
Cominciano da un sesto ad avanzare gli scaglionamenti 


448 sq. Cf. Cleom. I 4.18-26; Mart. Cap. VIII 878 455-8. CÉ. Gem. VI 8; 
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diuiduum; triplicant uires haerentia signa 
ultimaque acceptas duplicant. Ita summa diebus 
redditur, aequatae soluuntur faenore noctes 
rursus et incipiunt propria de sorte diebus 

cedere diuersa labentia tempora lege. 

Namque Aries totidem deducit noctibus horas 
quot prius abstulerant proprio sub nomine Pisces, 
hora datur Tauro, cumuletque ut damna priora 
dimidiam adiungunt Gemini. Sic ultima primis 
respondent, pariterque illis quae proxima fulgent; 
et media aequatis censentur uiribus astra 
praecipuosque gerunt uarianda ad tempora motus. 
Hac uice descendunt noctes a sidere brumae 
tollunturque dies, annique inuertitur orbis, 
solstitium tardi dum fit sub sidere Cancri; 
tumque diem brumae nox aequat, tempora noctis 
longa dies, similique redit, quo creuerat, actu. 

Illa etiam poterit nascens uia ducere ad astrum 
quod quandoque uadis emissum redditur orbi. 
Nam quota sit lucis, si luce requiritur, hora 
aspicies, atque hunc numerum reuocabis in ipsum 
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del tempo; triplicano le forze i segni subito adiacenti, 
gli ultimi raddoppiano quanto ricevono. In tal modo sono i giorni 
affatto reintegrati, le notti pareggiate assolte dal debito 
e aloro volta cominciano a cedere ai giorni dal proprio 
patrimonio decrementi di tempo in proporzione inversa. 
Infatti l'Ariete deduce alle notti altrettante ore 
quante prima i Pesci ne avevano tolte per proprio conto, 
un'ora viene data al Toro, e per cumulare le precedenti perdite 
una mezza ne aggiungono i Gemelli. Cosi l'ultima costellazione 
risponde alla prima, e parimenti quelle che splendono loro 
[adiacenti; 
e di quelle intermedie é valutata di pari entità la potenza 
e promuovono i più notevoli incrementi alla variazione dei tempi. 
Con questa vece calano le notti a partire dagli astri del solstizio 
l [d'inverno 
e si estendono i giorni e s'inverte il ciclo dell'anno, 
finché il sole ristà nel segno del Cancro dal pigro indugiare; 
allora eguaglia la notte il giorno del solstizio invernale, il giorno 
(lungo 
i tempi di quella notte e arretra con ritmo analogo a quello di 
[crescita. 
Quella via potrà anche guidare all'ascensione del segno 
che quando sia sospinto fuori del mare è restituito al mondo. 
Si controlli infatti che ora sia del giorno, se é per il giorno 
la richiesta, e questo dato andrà rapportato a sé stesso 
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multiplicans decies, adiectis insuper eidem 

quinque tamen summis, quia qualicumque sub hora 
ter quinas mundi se extollunt sidera partes. 

Hic ubi constiterit numerus, coniungere et illas, 
quae superent Phoebo partes per signa, memento. 
Ex hac tricenas summa per sidera partes 

distribues, primamque uicem, quo Phoebus in astro 
fulserit, inde aliis, solem quaecumque sequentur. 
Tum quo subsistet numerus consumptus in astro 
quaue in parte suam summam nomenque relinquet 
haec erit exoriens. Et par sit norma per ignes, 

cum teneas partes. Vbi summam feceris unam, 
tricenas dabis ex illa per singula signa, 

donec deficiat numerus; quaque ille sub astri 

parte cadet, credas illam cum corpore natam 

esse hominis pariterque orbem uidisse per ignes. 
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con una moltiplicazione per dieci con l'ulteriore aggiunta 
peró di cinque unità, perché in una qualunque ora 
di tre volte cinque gradi si elevano le costellazioni celesti. 
Quando questo numero sia stabilito, ricordati di unirvi 
anche quei gradi che restano a Febo nel segno in cui passa. 
Dalla somma risultante trenta gradi andranno distribuiti 
a ciascun segno, e il primo lotto agli astri in cui sarà stato il fulgore 
di Febo, poi agli altri, come si susseguiranno appresso al sole. 
Allora il segno in cui si arresterà consumata questa cifra, 
ovvero il grado in cui avrà a lasciare il suo valore e la sua identità, 
quello sarà il grado in ascensione. Ed eguale sia la regola tra 
[i bagliori notturni, 
quand’abbia tu ben computato i gradi. Una volta raggiunto 
[il totale generale, 
trenta se ne assegneranno ai singoli segni uno per uno, 
fino a suo esaurimento; e in quale grado d’una costellazione 
esso cadrà, si può credere quello nato in una col corpo della 
[creatura 
umana e che in un tempo stesso tra i bagliori abbiano visto 
[il mondo. 
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Sic erit ipse tibi rapidis quaerendus in astris 

natalis mundi certoque horoscopos ortu, 

ut, cum exacta fides steterit sub cardine primo, 

fallere non possint summi fastigia caeli, 

non errent obitus, stent fundamenta sub imo, 

[stent ueri stellarum ortus uerique subortus] 

sideraque in proprias uires sortesque recedant. 
Nunc sua reddentur generatim tempora signis, 

quae diuisa etiam proprios ducuntur in annos 

et menses lucesque suas horasque dierum, 

per quae praecipuas ostendunt singula uires. 

Primus erit signi, quo Sol effulserit, annus, 

annua quod lustrans consumit tempora mundum; 

proximus atque alii subeuntia signa sequuntur. 

Luna dabit menses, peragit quod menstrua cursum. 

Tutelaeque suae primas horoscopos horas 

adserit atque dies, traditque sequentibus astris. 

Sic annum mensesque suos natura diesque 

atque ipsas uoluit numerari signa per horas, 

omnia ut omne foret diuisum tempus in astra 
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E cosi dovrà cercarsi tra il vorticare degli astri il cosmico 
momento natale e l'oroscopo alla sua precisa levata, 
alfine che quando s'abbia avuta precisa garanzia circa il cardine 
[primo, 
non possa ingannare la suprema altezza del cielo, 
non errino i punti del tramonto, stiano salde le fondamenta 
[in basso, 
[salde le vere nascite delle stelle e i veri periodici nascimenti] 
e le costellazioni si assettino nei campi d'influenza assegnati. 
Ora saranno attribuiti ai segni genere per genere i periodi 
propri, 
ché la loro suddivisione va anche ricondotta ad anni specifici 
e a mesi e a precisi giorni e a ore della giornata; 
nell'ambito dei quali esercitano uno per uno particolari influssi. 
Il primo anno apparterrà al segno in cui avrà rifulso il sole, 
per il fatto che il suo percorso cosmico misura il tempo di un anno; 
il successivo e gli altri si rapportano ai segni che subentrano. 
La luna darà il conto dei mesi, perché compie in un mese la rotta. 
L'oroscopo rivendica in propria tutela le ore, 
e i giorni primi, e li consegna alle costellazioni che seguono. 
Cosi l'anno e i propri mesi e i giorni e fino le ore 
volle natura che si noverassero entro lo Zodiaco, 
perché tutto il tempo di vita risultasse spartito tra tutti i segni 
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perque alterna suos uariaret sidera motus, 
ut cuiusque uices ageret redeuntis in orbem. 
Idcirco tanta est rerum discordia in aeuo 
et subtexta malis bona sunt lacrimaeque sequuntur 
uota nec in cunctos seruat fortuna tenorem; 
usque adeo permixta fluit nec permanet usquam, 
amisitque fidem uariando cuncta per omnis. 
Non annis anni nec menses mensibus usquam 
conueniunt, seque ipsa dies alia usque requirit 
horaque non ulli similis producitur horae, 
tempora quod distant, propriis parentia signis, 
per numeros omnis aeui diuisa uolantis, 
talisque efficiunt mores casusue animantum, 
qualia sunt, quorum uicibus tum uertimur, astra. 
Sunt quibus et caeli placeat nascentis ab orae 
sidere, quem memorant horoscopon inuentores, 
parte quod ex illa describitur hora diebus, 
omne genus rationis agi per tempora et astra 


525. tanta est GL?: tanta M -am L $27. in cunctos O quod defendendum est: 
in cunctis bed Reg. uett. edd. inceptum Postgate 29 et inconstans Goold inuti- 
lit. 528. usquam G: usque LM 530. annis Mb: -us GLV | anni GLM: -is 

G?L?V | usquam GV: usque LM 531. ipse a plerique edd. | alia usque Garrod? 
180: aliumque O aliamque V et male Liuzzi aliunde Postgate 29 | requirit GL: -et 
LMV reliquit a -nquit b 532. ulli GM: nulli L 533. distant Jacob et cett. 
edd.: sistant OY | t. consistunt p. carentia ed Reg. „Bonon. Bonincontrius 4. consci- 
scunt p. haerentia Scal. sistant et par. defend. Scal? £. qu. non stant Bent. 535: 
mores Jacob in nt.: menses O uires Bent. mentes Stoeber quod Jacob sibi tribuit cen- 
sus Breiter^ 703 uttas Hous. in nt. prob. Goold | casusue Bent.: -que O | animantum 
Hous. in nt. prob. Goold (cf. uu. IV 374-5 ubi et. mores et animantum). aminantur 
M (ut in cod. Murbac.) minantur GL (quorum antigr. iam correxerat ex amin-) 
$36. asta M ante u. 537 capit. Al/era ratio (Alteratio M) cuius signi quisque an- 
nus | (hinc litt. minusc. M) aut mensis aut dies aut bora sit L' in mg. M; duae lin. 
uac. in L; Cuius signi quisque annus sit G 537. et GL?V: omiser. LM | placeat 
M: pateat GL | orae Hous. optime, prob. Goold: orae O ora V et Hous.! ortu Bent. 
u. 538 deleto, alii aliter et pessime 538. boroscopon M: -os GL -us V | inuento- 
res Postgate 11: inuenturos O inuenturi Stoeber 540. agi LMV: -it GL? 


$25 


$30 


$35 


540 


IL POEMA DEGLI ASTRI III, 523-540 61 


e variasse i suoi cicli tramite l'alternanza delle stelle, 
in modo da gestire le vicende del ritorno di ciascuno nel cerchio. 
Tanto grande è perciò il contrasto delle circostanze nell'esistenza 
e intrecciate alle cattive sono le buone evenienze, e lagrime seguono 
alle speranze esaudite, né osserva coerenza la fortuna nei 
' [confronti di tutti; 
a tal punto confusa fluisce e non s'arresta da nessuna parte, 
e ha fatto perdere fiducia in lei variando ogni cosa con tutti. 
Non gli anni agli anni, non i mesi ai mesi si accordano 
in luogo alcuno, e perfino il giorno va sempre in cerca d'un altro sé, 
e un'ora non si svolge simile ad ora alcuna, 
perché non sono omogenee, in dipendenza dai rispettivi segni, 
tutte le misure di durata in cui si divide il volo del tempo, 
e tali producono costumi o casi degli esseri viventi 
quali in quel punto si atteggiano gli astri per le cui vicende siamo 
[volubili. 
Sono alcuni del parere che dalla costellazione al margine 
del cielo ascendente (definito «oroscopo» da chi ne dettó le leggi, 
perché da quel punto si attribuiscono le ore ai giorni) 
si debba misurare ogni genere di rapporto fra tempi e Zodiaco 
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et capite ex uno menses annosque diesque 
incipere atque horas tradique sequentibus astris; 
et, quamquam socia nascantur origine cuncta, 
diuersas tamen esse uices, quod tardius illa, 

haec citius peragant orbem. Semel omnia ad astra 
hora die, bis mense dies uenit, unus in anno 
mensis et exactis bis sex iam solibus annus. 
Difficile est in idem tempus concurrere cuncta, 
unius ut signi pariter sint. Sortis et annus 
asperioris aget mensem; si mensis in astrum 
laetius inciderit, signum sit triste diei; 

si fortuna diem foueat, sit durior hora. 

Idcirco nihil in totum sibi credere fas est, 

non annos signis, menses uertentibus annis, 
mensibus aut luces, aut omnis lucibus horas, 
quod nunc illa nimis properant, nunc illa morantur, 
et modo dest aliis, modo adest, uicibusque recedit 
aut redit atque alio mutatur tempore tempus 
interpellatum uariata sorte dierum. 


541. capite ed: capit O | imo M 542. tradique Iunius 86 ante quem iam Anon. 
Maran. (traditque iam e): tradit OY 543. socia Mb? in ras: spacia G (tra) LV | 
nascantur m Fayus: -untur O 544. diuersas... uices LM: diutsas... ciues G 

545. semel Hous.: uenit O (cf. u. 546) | omnta ad astra Hous. Gard, ut riu. 543-7 
requiritur: omnis ad astrum O frustra defend. Liuzzi? 134 sq. 545. die ed: dies 
O | mensse L (corr. L?) | uenit d: semel O (cf. u. 545) 547. exacti M | annus 
Scal. ante quem iam Anon. Maran.: -um O 549. u. dist. Flores | u? b'ed: e Ol 
sint sortis Flores (sort. ad sq. mensem refer): sit mensis O ut dittogr. ex u. sq; cum 
edd. mire non uidissent hoc in u. errores residere pessime correxer. u. sq. uel post 
u. 549 usque ab Huet nulla necessitate lacunam statuer. 5 5o. aget Reg.: -am 
OY -at b | asperiorem enim a. Reg. asperiorem ut agat Scal. Fayus (si mitis et annus) 
asperiorem is agat Salmasius! 322 haud inepte sed longius a codd. asperius signum 
mensis CI. Ciuilis 123 in uu. 551 et 552 s/f Scal. in nt. ante quem iam Anon. 
Maran. in u. 552: st O 5 54. signis GV: -ni LM $56. proprerant M 

557; dest Goold: deest O | aliis Scal.?: -us O | adest GL?: est LMV 558. atque 
GL?: autque LM | Br G pro tempore 559. uartata GL?: -atam M -antam L 
ante u. 560 capit. Quot (Quod GM) annos unumquodque (-quid- G) signum tribuit 
GL? in mg. M; una lin. uac. in L 


$45 


sso 


5 


IL POEMA DEGLI ASTRI III, 541-559 63 


e che da un'unica scaturigine i mesi e gli anni e i giorni 

abbiano inizio, e le ore, e siano consegnati ai segni seguenti; 

e quantunque nasca ogni frazione di tempo da un’origine comune, 

pare che differenziati ne siano gli sviluppi, perché quelle più tarde, 

queste più celeri compiono il ciclo. A ciascun segno una volta 

al giorno giunge un'ora, due volte al mese un giorno, un solo mese 

in un anno e un anno in giuste due per sei rivoluzioni solari. 

Difficile sarebbe che tutte le frazioni si svolgessero nel medesimo 
[tempo, 

così che di un singolo segno fossero parimenti. E un anno, 

di sorte più cruda potrà avere un mese; se il mese sarà capitato 

in stelle più prospere, triste potrebbe essere il segno del giorno; 

se la fortuna assistesse il giorno, più dura sarà forse l’ora. 

Non è conceduto perciò accreditare a nulla coerenza assoluta, 

non tra gli anni e i segni, tra i mesi e il rotare degli anni, 

o tra le giornate e i mesi, o tra tutte le ore e le giornate, 

poiché talora c’è chi troppo accelera, talora chi indugia, 

e ogni periodo talvolta manca agli altri, talvolta li affianca e a turno 

arretra o ritorna e si modifica per influsso dell’altro periodo, 

alterato dalla diversa assegnazione dei giorni. 
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Et, quoniam docui, per singula tempora, uitae 
quod quandoque genus ueniat, cuiusque sit astri 
quisque annus, cuius mensis, simul hora diesque, 
altera nunc ratio, quae summam continet aeui, 
reddenda est, quot quaeque annos dare signa ferantur. 
Quae tibi, cum finem uitae per sidera quaeris, 
respicienda manet ratio numerisque notanda. 

Bis quinos annos Aries unumque triente 
fraudatum dabit. Adpositis tu, Taure, duobus 
uincis, sed totidem Geminorum uinceris astro, 
tuque bis octonos, Cancer, binosque trientes, 
bisque nouem, Nemeaee, dabis bessemque sub illis. 
Erigone geminatque decem geminatque trientem, 
nec plures fuerint Librae quam Virginis anni. 
Scorpios aequabit tribuentem dona Leonem. 
Centauri fuerint eadem quae munera Cancri. 

Ter quinos, Capricorne, dares, si quattuor essent 
adpositi menses. Triplicabit Aquarius annos 
quattuor et menses uitam producet in octo. 
Piscibus est Aries et sorte et finibus haerens: 
lustra decem tribuent solis cum mensibus octo. 

Nec satis est annos signorum noscere certos, 
ne lateat ratio finem quaerentibus aeui: 
templa quoque et partes caeli sua munera norunt 


$60. u. dist. Bent. | docui Bent: duci O dixi Reg. $61. ueniat Bent.: -nit O 
563. contionet L (corr. L?) 564. quot GL?: quod LM 567. Aries annos 
Garrod? 181 dubitant. | griente Scal. ante quem iam Anon. Maran.: -em O 568. 


adpositis LM: app- GL? 569. sed GL?: et LM 570. binos- GL: annos- 
M 571. Nemeaee Pruckner: nemeae G neme e LM | dabis ed: tribuis G -es LM | 
bessem- M, Scal.: bissem- GL 573. /luerint M | anni GL?: 4s LM 574. ae- 
quauit M 575. centauri L°M: contauri L cum tauri G 576. essent L^: -et 
GLM 577. adpositi LM: app- GL? | triplicabit Bonincontrius: -uit O 578. 
producet Bent.: -it O 580. tribuent Bent.: -et O | solis G: -es LMV ante u. 
581 capit. Quot (quod GM) annos quaeque loca tribuant GL? in mg. M; una lin. uac. 
inL $81. singnorum G postea correctum 
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to Egiacchéhoinsegnato, nella ripartizione temporale, che genere < 

di vita si profili, e in che momenti, e a quale costellazione 
[appartenga 

ciascun anno, a quale ciascun mese e ora insieme e giorno, 

adesso l’altro schema è da esporre, relativo 

al tempo globale, quanti anni si crede conceda ogni segno. 

165 È a questo schema che, quando si cerchi tra le stelle la fine 
d’una vita, va fatto ricorso e i cui dati vanno considerati. 
Due volte cinque anni darà l'Ariete, più uno privato 
di un terzo. Lo vinci tu, o Toro, con il cumulo ulteriore 
di due, ma sarai vinto di altrettanti dagli astri dei Gemelli, 

vo e tu due volte otto, o Cancro, e i due terzi, 
e nove per due ne darai, Nemeo, con in più due terzi. 
Duplica Erigone i dieci e il terzo ancora duplica, 
né più anni avrà avuto la Libra di quelli della Vergine. 
Lo Scorpione eguaglierà il Leone nel distribuire i suoi doni. 

75 Saranno state le offerte del Centauro le medesime che del Cancro. 
Tre per cinque ne daresti, Capricorno, se quattro mesi vi fossero 
stati aggregati. Triplicherà l'Acquario quattro 
anni e allungherà la vita fino ancora a otto mesi. 

Ai Pesci è l'Ariete e per dote e per area stretto congiunto: 

smo dieci lustri solari forniranno, insieme con otto mesi. 

E non basta conoscere i definiti anni delle costellazioni < 
per non sbagliare i conti indagando sui limiti di una vita: 
anche le case e le zone del cielo sanno le loro funzioni 


564. CE. Val. IV 6,1; 16; CCAG V 4, pp. 168-9 568-9. CF. uu. 405-6, 429-30 
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et proprias tribuunt certo discrimine summas, 
cum bene constiterit stellarum conditus ordo. 
Sed mihi templorum tantum nunc iura canentur, 
mox ueniet mixtura suis cum uiribus omnis; 
cum bene materies steterit percognita rerum 
non interpositis turbabitur undique membris. 

Si bene constiterit primo sub cardine Luna, 

qua redit in terras mundus, nascensque tenebit 
exortum, octonos decies ducetur in annos 

si duo decedant. At, cum sub culmine summo 
consistet, tribus hic numerus fraudabitur annis. 
Bis quadragenos occasus diues in actus 

solis erat, numero nisi desset olympias una. 
Imaque tricenos bis fundamenta per annos 
censentur bis sex adiectis messibus aeuo. 
Quodque prius natum fuerit dextrumque trigonum 
hoc sexagenos tribuit duplicatque quaternos. 
Quod fuerit laeuum praelataque signa sequetur 
tricenos annos duplicat, tris insuper addit. 
Quaeque super signum nascens a cardine primum 
tertia forma est et summo iam proxima caelo 
haec ter uicenos geminat, tris abstrahit annos. 


586. templorum tantum nunc GL: nunc tantum templorum M 587. uenit M 
588. percognita b: per cognita O prae co- V praeco- Scal. 589. turbabitur G de- 
fend. Liuzzi? 136: turbatur M -antur L turbatarum Hous. inutilit., prob. Goold 

591. qua Bent.: quo O | redit LM: credit G | tenebit G: -at LM 592. octonos O: 
octo tenor Hous. inutili t., prob. Goold | ducetur scil. Luna 593. si L: niGM | de 
cedant GL?: cid- LM | ad M 595. quadragenos Huet: -us M -is GL 596. des- 
set Goold: deess- O | olympias una c Bonon.: olimpia Cpa M) luna OY 597. ima: 
Scal. ante quem iam Anon. Maran.: prima- O 598. messibus Postgate 32: mensi- 
bus O 599. quod- GL?: quo- LM 601. sequetur b: -entur O" 602. du- 
plicat G: -ant LM 604. forma est GL?: forma (omisso e) LM sors manet Hous. 
inutilit., prob. Goold f- erit iam Müller! 249 minime necessarium; alii aliter 

605. haec be: nec O labstrabit G: -hat M -at L l annis M 
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e concedono proprie quote con precisa distinzione 


quando si sia stabilito su congrui fondamenti lo schieramento 


[dei pianeti. 


Ma ora saranno oggetto del mio canto solo le giurisdizioni 


[delle case, 


poi verrà il complessivo quadro delle interrelazioni di forze; 
quando solidamente acquisita sarà la materia analizzata, 

né con intrusioni qua e là di elementi verrà perturbata. 

Se la luna si sia ben stabilita nello spazio del primo cardine, 
per dove torna alle terre il cielo stellato, e occuperà nel nascere 
l'ascendente, fino a dieci volte otto anni sarà tratta a dare, 

se due se ne sottraggano. Ma quando sosterà sotto il colmo 
della volta, verrà questa cifra decurtata di tre anni. 

Era ricco l'Occidente fino a due volte quaranta 

rivoluzioni del sole, se non mancasse alla cifra una sola olimpiade. 
Alla parte più profonda vengono accreditati anni 

trenta per due, aggiunti al periodo due volte sei raccolti. 

E il trigòno che primo sarà nato e posto sulla destra, 

ne assegna, lui, sessanta e ne raddoppia quattro. 

Quello sulla sinistra e che seguirà i segni prima locati 

di anni ne duplica trenta, tre ne dà in più di giunta. 

Quella forma che è terza oltre il primo segno nascente 

dal punto cardinale e già prossima al vertice del cielo, 


tre volte replica il venti, tre anni ne sottrae. 
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Quaeque infra ueniet spatio diuisa sub aequo 
per quinquagenas complet sua munera brumas. 
Quemque locum superat nascens horoscopos, ille 
dena quater reuocat uertentis tempora solis 
adcumulatque duos cursus iuuenemque relinquit. 
Quod super occasus templum est bis dena remittit 
annorum spatia atque decem tribus applicat auctis. 
At quod praecedit surgentis cardinis oram 
uicenos ternosque dabit nascentibus annos 
uix degustatam rapiens sub flore iuuentam; 
ulterius puerum interimet, bis sexque peracti 
immatura trahent natales corpora morti. 

Sed tamen in primis memori sunt mente notanda 
partibus aduersis quae surgunt condita signa 


606. ueniet Scal: £s O | sub M? (ab M) 607. per V et Anon. Maran.: ter O | 
quinquagenas GL?M: -os L | complet a: -ent OY | brumas M: -ma GL 609. dena 
L?M: dona GL nona V 610. adcumulat- L (super ras.) M: acc- G | reliquit G 
uu. 614-5 ante u. 611 pos. Flores ne in uu. 590-617 continua et gradatim descen- 
dens numerorum series interrumperetur (cf. contra et pessime Hous. Il in p. 
xxvii, qui annos XXIII ante annos XXXIII posuit). Quamobrem Garrod? 181 et 
Liuzzi” annorum numeros in uu. 612 sqq. inuerterunt, sed multo melius est ac faci- 
lius uu. 614-5 anteponere, ita ut in enumeratione ultima memorentur templa XII et 
VI, oi 1ózoi qui dicuntur xáxvotot (Hephaest. I 12,2; ud. etiam Firm. II 17 ubi si- 
mili traduntur ordine templa II, VIII et VI, XII quae «nouissima uero [scil. loca] 
sunt, malae fortunae et mali daemonis») 614. templum Fayus: temptatum O 
(sed in G super ras.) | bis Flores (iam bis quina Breiter? 704): ter M, omis. GL (Fort. 
propter metrum) per Garrod? 181 et Liuzzi? | deni G (eorr G?) | remittit GL: renu- 
trit M 615. atque decem Flores (decem iam Garrod? 181: ud. infra): et decum 
M reliqua u. parte omissa e/ decimam GL quod defendi minime potest haecque de- 
cem et Garrod? 181 et decies Liuzzi’ | tribus O (scil. ann- spatiis) | auctis GL (cf. u. 
413): actis V 61 1. quod Flores: qui O quae correctio necessaria erat post uu. 
614-5 in codd. translatos | praecedit G: cidit LM | oram Hous.: horam O 612. 
uicenos O: tricenos Garrod? 181 et Liuzzi’ sibi tribuens 613. iuuenta M 

616. ulterius Flores (cf. u. I 441) i.e. ex ultimis duobus templis quod ulterius est: 
int- OV inferius Bonincontrius ordine uu. seruato | interimet GL: in M reliqua u. 
parte omissa | -que L: om. G | peracti Scal.: is GL 617. trabent LV: -ant M -et 
G | natales Scal.: -is O | corpora GL: -re LM | morti L?M: -is V morbus G morque 
L ante u. 618 capit. Quae, sint triplicata riplica M, sed corrige in tropica) signa 
et quas | uires babeant (h- u- L? in mg.) GL in mg. M; duabus lineis G, una M, una 
lin. uac. in L 618. memora L (corr. L?) 
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E quella che in basso succederà divisa in eguaglianza di spazi 
perfeziona la propria offerta in cinquanta stagioni invernali. 
E quella casa cui sovrasta l'oroscopo in ascesa, quello 
richiama quattro volte dieci periodi di sole rotante 
e due percorsi in più cumula e lascia in età appena matura. 
La casa che è sopra il tramonto consegna due volte dieci 
durate di anni e ne allega, con tre in più, dieci. 
Ma quella che precede il margine del cardine che sorge 
darà a chi vi nasce ventitré anni ciascuno 
strappando in fiore una giovinezza appena assaporata. 
Quella più lontano sopprimerà bambini, e il compleanno 
di due volte sei trarrà alla morte corpi immaturi. 

Ma pure in prima istanza vanno annotati nella memoria 
i segni che sorgono piazzati sulle opposte parti del cielo, 
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diuisumque tenent aequo discrimine caelum; 
quae tropica appellant, quod in illis quattuor anni 
tempora uertuntur signis nodosque resoluunt 
totumque emutant conuersum cardine mundum 
inducuntque nouas operum rerumque figuras. 
Cancer ad aestiuae fulget fastigia zonae 
extenditque diem summum paruoque recessu 
destruit et, quanto fraudauit tempore luces, 
in tantum noctes auget: stat summa per omnis. 
Tum Cererem fragili properant destringere culmo, 
Campus et in uarias constringit membra palaestras, 
et tepidas pelagus iactatum languet in undas. 
Tunc et bella fero tractantur Marte cruenta 
nec Scythiam defendit hiems; Germania sicca 
iam tellure fugit Nilusque tumescit in arua. 
Hic rerum status est, Cancri cum sidere Phoebus 
solstitium facit et summo uersatur Olympo. 
Parte ex aduersa brumam Capricornus inertem 
per minimas cogit luces et maxima noctis 
tempora, producitque diem tenebrasque resoluit, 


620. tenent GL?: -et LM 621. appellant GL?: adp- LM 623. emutant M: 
emittunt GL | conuersum Flores: -o O, quod defendi non potest praesertim si u. II 
929 confertur, ubi conuerso card- mundus polus austrinus significatur, cum autem in 
u. 623 mundus circum cardinem, uel axem, se conuertat 626. paruo- GL: parito- 
M, eodem errore ;/ pro u quo in u. 623 codd. GL  parzzer- v parili- Bent. 627. 
quarito M pro quan- 628. augit GV 629. tura M: tunc G cum L | properant 
LMV: -at GL? 630. constringit Flores (cf. Quint. Inst. XII 10,44 «lacertos exer- 
citatione -ere et augere uires... naturale est»; Aug. Ciu. XIV 24 «membra... -endo du- 
ramus»; denique Verg. Aen. VI 642 et III 281): destringunt GL ut dittogr. ex u. 629, 
quod iam Bent. uidit qui tamen pessime u. corr. in Grarus et in patrias denudat etc. 
-igunt M destringit Jacob (distringit iam Anon. Maran.) plerique edd. 631. tepi- 
das (-um b) Stoeber «aliis» tribuens, quod Hous.’ et Addend. HI 74 sibi tribuit: trepr- 
dum GLV templum M unda G (corr. GP) 632. marte GL?: morte LM 633. 
germinia M 634. tellurem M l arua v: aura LM gs GL? 635. hic b: hinc O, | 
rerum LM: iterum GL? | status M: satus L situs GL? satio V 637. aduersa GL?: 
-so LM | brumam b: -aeO* 638. per LM: ter G 
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e lo tengono diviso con equa discriminazione; 

li si chiamano «tropici» perché in quei segni le quattro 
stagioni dell’anno si «svolgono» e ne sciolgono i nodi 

e intero cambiano il panorama del cielo rotato con l’asse 
e introducono nuovi aspetti della natura e dei lavori. 


Riluce il Cancro presso i fastigi della zona estiva, 
e dilata il giorno al suo massimo e con un principio di arretramento < 
prende a scorciarlo e di quanto tempo ha ridotto le giornate 
di tanto accresce le notti: resta il totale di entrambi. 
Allora ci si affretta a resecare le messi dai fragili steli, 
e il Campo costringe le membra in diversi esercizi, 
e il mare prima sbattuto languisce in tiepide onde. 
Allora anche di cruente guerre si fa conduttore il selvaggio Marte < 
né il suo inverno difende la Scizia; prosciugato ormai il suo terreno 
fugge la Germania e il Nilo si rigonfia sopra i seminati. 
Questo è lo stato delle cose, quando Febo nella costellazione 
[del Cancro 
provoca il solstizio e si aggira attorno al vertice di Olimpo. 

Dalla parte opposta il Capricorno accoglie la stasi del dì 


[più breve 


entro minimi termini di luce ed entro massimi periodi 
di buio, e prolunga il giorno e le tenebre comincia a dissolvere, 
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inque uicem nunc damna gerit, nunc tempora supplet. 
Tunc riget omnis ager, clausum mare, condita castra, 
nec tolerant medias hiemes sudantia saxa, 
statque uno natura loco paulumque quiescit. 

Proxima in effectum et similis referentia motus 
esse ferunt noctes aequantia signa diebus 
namque Aries Phoebum repetentem sidera Cancri 
inter principium reditus finemque coercet 
tempora diuiso iungens concordia mundo, 
conuertitque uices uictumque a sidere brumae 
exsuperare diem iubet et succumbere noctes, 
aestiui donec ueniant ad sidera Cancri. 
Tum primum miti pelagus consternitur unda 
et uarios audet flores emittere tellus; 
tum pecudum uolucrumque genus per pabula laeta 
in Venerem partumque ruit, totumque canora 
uoce nemus loquitur frondemque uirescit in omnem. 
Viribus in tantum signi natura mouetur. 

Huic ex aduerso simili cum sorte refulget 
Libra diem noctemque pari cum foedere ducens, 


640. gerit Flores: legit OY quidem Reg. facit Bonon. et edd. usque ad Bent. facit qui- 
dem omisso damna Bonincontrius, manifesto typothetae errore cum in commenta- 
rio scribatur damna facit regit Bailey 166 prob. Goold | supplet L: suplet M supplex 
G 641. riget b^ed: fugit GLV (etiam propter f. in u 634) figit M 643. stat- 
que uno G: stantque uno L stat quinto M 644. effectum c. efectum a infectum 
O" effectu b Reg. | similis G: 4 LM 645. fuerunt L (corr. L?) | noctes Scal. (um- 
bras iam Anon. Maran.): luces O (etiam propter u. 638) lunas Breiter | diebus O (dc 
d- una cum n- cf. II 427; III 309 sq. et passim: quos uu. affero propter Hous. ad 1.): 
tenebris Barth 465 sed longius a codd., quod probauer. Bent. sibi tribuens, Wag. 
Hous. Goold 646. lamque G 647. principium in M male legitur 649. 
a sidere M: ad sidera GL ut dittogr. ex u. 651 | brumae O: Librae Hous. inutilit., 
prob. Goold | a sidere brumae iam defend. Bent. 650. succumbere G: subc- LM 
fort. recte 651. ueniat M | ad sidera GL: a sidere M (ex u. 649) 652. tum 
LMbed: tunc G | mici M pro mtti 654. tum Bühler 486 et Goold: tunc O 

657. signi Reg.: -is LM segnis G 658. buic LM: binc G 659. paricum b: pa- 
ritur M partiturGLV | foedere b: -ra O" | ducens G: ducem LMV 
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e in alternanza ora apporta perdite, ora integra ore. 

Allora è irrigidito ogni campo, chiuso il mare, serrate le guarnigioni, 

né resistono al pieno inverno le sgocciolanti rocce, 

sta immobile in un paesaggio uniforme la natura e per un poco 

[riposa. 
Prossimi negli effetti e con simili movimenti 

dicono essere i segni che eguagliano la durata delle notti ai giorni. 

E infatti l’ Ariete trattiene Febo che si dirige di nuovo alla 
[costellazione 

del Cancro tra il principio e la fine del suo ritorno 

riunendo in concordia i due periodi nel cielo spartito, 

e scambia le veci e al giorno vinto dalla costellazione 

brumale impone di sopravanzare e alle notti di soccombere, 

finché non giungano alla costellazione estiva del Cancro. 

Allora comincia a distendersi in placide onde la marina 

e la terra ardisce produrre fiori multicolori; 

allora la stirpe dei quadrupedi e degli alati nei pascoli in rigoglio 

si slancia all'amore e alla procreazione, e tutto parla 

il bosco con voce melodiosa e germoglia fronde per ogni dove. 

Di tanto si dispiega natura per la forza operosa di questo segno. 

Ad esso da opposto punto con simili attribuzioni risplende 
la Libra guidando giorno e notte in alleanza paritaria, 
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tantum quod uictas usque ad se uincere noctes 

ex ipsa iubet, ad brumae dum tempora currant. 

Tum Liber grauida descendit plenus ab ulmo 

pinguiaque impressis despumant musta racemis; 

mandant et sulcis Cererem, dum terra tepore 

autumni resoluta patet, dum semina ducit. 
Quattuor haec et in arte ualent, ut tempora uertunt 

sic hos aut illos rerum flectentia casus 

nec quicquam in prima patientia sede manere. 

Sed non per totas aequa est uersura figuras, 

omnia nec plenis flectuntur tempora signis. 

Vna dies sub utroque aequat sibi tempore noctem, 

dum Libra atque Aries autumnum uerque figurant; 

una dies toto Cancri longissima signo, 

cui nox aequalis Capricorni sidere fertur: 

cetera nunc urgent uicibus, nunc tempora cedunt. 

Vna ergo in tropicis pars est cernenda figuris, 

quae moueat mundum, quae rerum tempora mutet, 

facta nouet, consulta alios declinet in usus, 

omnia in auersum flectat contraque reuoluat. 


661. Uiuet M pro iubet | ad GLV (ad br- temp- i.e. ad hibernum solstitium): a M | 
dum Hous.: tum GLV cum M | currant Flores (cf. u. I 579) wincat LMV -it GL? 
-unt b surgant Hous. longius a codd., prob. Goold 663. musta GL: in uicta 
M 664. mandat G (corr. G") 665. dum bled: tum LV cum M tunc G | du- 
cit M: -at LV -unt GL? 666. et L? pro ut 668. nec quicquam a: nec cui- 
quam G nequiquam M necui quiquam L | in primam... manerem M ante u. 669 
capit. Quae partes in quattuor signis tropicae (tr- in -tiii sig- L? in mg) sint GL? in 
mg. M; una lin. uac. in L 669. figura G 670. omnta O: annua Hous. inuti- 
lit., prob. Goold | Aectuntur LM: uertuntur G 671. Qua M pro una | sidere pro 
temp- Anon. Maran. 673. toto LM: tanto G 674. cui G: qui LM | e sidere 
M 675. tempora b: -re O 676. cernenda GL?: gerdenda LM 677. 
mundumque L (corr. L?) M | mutet G: -ent LMV uu. 678-9 om. V 678. 
nouet Scal. et iam Anon. Maran.: mouent LM -ens GL? 679. auersum LM: adu- 
G I flectat... reuoluat GL?: ant... -ant LM 
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solo che alle notti, fino a lei vinte, a partire da sé stessa comanda 

di vincere, fin che giungano veloci ai tempi del solstizio d'inverno. 

Allora i tralci pendono turgidi dall'olmo appesantito 

e schiumano densi i mosti dai grappoli premuti; 

si affida anche il grano ai solchi, fintanto che la terra si apre 

sciolta dal tepore dell'autunno, fintanto che assorbe i semi. 

Questi quattro sono potenti anche nell’arte: come cambiano 
[le stagioni, 

così sanno piegare ora questi ora quegli eventi 

e non lasciano che nulla resti nella primitiva posizione. 

Ma il cambiamento non ne traversa uniformemente le intere figure, 

né tutte le stagioni si mutano nella totalità dei segni. 

Un solo giorno nelle due stagioni pareggia a sé la notte, 

mentre Bilancia e Ariete danno l’assetto ad autunno e primavera; 

un solo giorno in tutto il segno del Cancro è lunghissimo, 

a cui una notte eguale si presenta nella costellazione del 
[Capricorno: 

i rimanenti periodi ora incalzano, ora arretrano a vicenda. 

Un grado solo, dunque, va ravvisato nelle figure celesti dei tropici, 

che dia impulso al cielo, che muti le stagioni naturali, 

rinnovi le azioni, converta ad altriimpieghi i programmi, 

pieghi ogni cosa in senso inverso e la faccia scorrere al contrario. 


670-1. Cf. Gem. II 33,37; VI 45-8 670. Cf. u. 515; Germ. 563-4 


76 ASTRONOMICA III, 680-682 


60 Has quidam uires octaua in parte reponunt; 
sunt quibus esse placet decimam; nec defuit auctor 
qui primae momenta daret frenosque dierum. 


680. quidam M: quidem L aequidem G | octaua L: -at G-am M 681. decimam 
Bent.: -as O -a Scal. in nt. (-a «parte scilicet») et iam Anon. Maran. -se Hous. ut cas. 
gener, prob. Goold | defluit M post u. 682 Finit liber tertius. Incipit quartus G; 
Incipit liber -iizi- L?’ in mg. et duae lin. uac. in L; M. Milnili (littera a insulari pro ¿/ 
male intellecta) astronomicon liber III explicit incipit HII una lin. M 
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6860 Queste energie le collocano alcuni nell'ottavo grado; 
c'è chi ritiene si tratti del decimo, ma non è mancato l'autore 
che assegnasse al primo le attività e le redini dei giorni. 


680-2. Cf. Hipparch. II 1,15; Ach. 23 680. Cf. u. 257; Maneth. II (I) 74; Gem. 
I 10; Colum. IX 14,12; Plin. XVIII 221; schol. Arat. 499 681. CF. V so 
682. CF. Hipparch. I 12,2; Gem. I 9; V 52; Ptol., Terr. I 12,2; Firm. II 10,4 
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LIBER QVARTVS 


Quid tam sollicitis uitam consumimus annis 
torquemurque metu caecaque cupidine rerum 
aeternisque senes curis, dum quaerimus, aeuum 
perdimus et nullo uotorum fine beati 

uicturos agimus semper nec uiuimus uniquam? 
Pauperiorque bonis quisque est quae plura requirit, 
nec quod habet numerat, tantum quod non habet optat, 
cumque sui paruos usus natura reposcat 

materiam struimus magnae per uota ruinae 
luxuriamque lucris emimus luxuque rapinas, 

et summum census pretium est effundere censum. 
Soluite, mortales, animos curasque leuate 

totque superuacuis uitam deplete querellis. 

Fata regunt orbem, certa stant omnia lege 

longaque per certos signantur tempora casus. 


2. que om. L s. u. interrogatiue distinx. ed 6. u. dist. Flores | bonis GL 
(«ablatiuus causali significatione ponitur» Hous. recte): -us M | quae Flores: qui O 
quia Hous. haud inepte, prob. Goold 8. sur O Stoeber Jacob Bechert Breiter 
Wag. optime: sibi Bent. Hous. Goold nimium confisi Lucr. II 17 «nil aliud sibi na- 
turam latrare» uu. 10-313 ante u III 400 exhibent GL et uu. 10-5 etiam post 
u II 153 inL 10. eminus L (corr. L?) 12. lauate M postea corr. 13. 
deplete Scal. et t": deflere O Jacob Bechert Wag. insane | quesel/ts M corr. M" 

15. casus GM: cursus L (etiam post u. III 153) M' male prob. Rhodiginus 382 


1 


LIBRO QUARTO 


Perché dissipiamo la vita in anni colmi di angoscia 

e nei tormenti dell'ansia e nella cieca cupidigia di avere 

e invecchiati da eterne sofferenze per avidità diamo fondo 

alla nostra esistenza, e senza appagarci mai del successo sperato 

facciamo la parte di chi vivrà sempre e non viviamo mai? 

E chiunque è più povero a causa di una ricchezza sempre più 
[ricercata, 

e non tiene conto di quel che ha, di quel che non ha solo cupido, 

e mentre natura domanda un parco uso di sé, 

con la nostra ambizione cumuliamo materia per un’immane frana 

e acquistiamo la lussuria col lucro e col lusso la rapacità 

e massimo pregio del censo è espandere il censo. 

Liberatevi l'anima, mortali, e alleviate i vostri patimenti 

e svuotate la vita di tante vane lagnanze. 

I fati reggono il mondo, tutto sta fisso sotto legge già decisa 

e i lunghi periodi sotto il sigillo di già definiti casi. 


14. CÉ. I 479 15. CE 153 
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Nascentes morimur, finisque ab origine pendet. 
Hinc et opes et regna fluunt et, saepius orta, 
paupertas, artesque datae moresque creatis 

et uitia et laudes, damna et compendia rerum. 
Nemo carere dato poterit nec habere negatum 
fortunamue suis inuitam prendere uotis 

aut fugere instantem: sors est sua cuique ferenda. 
An, nisi fata darent leges uitaeque necisque, 
fugissent ignes Aenean, Troia sub uno 

non euersa uiro fatis uicisset in ipsis? 

Aut lupa proiectos nutrisset Martia fratres, 
Roma casis enata foret, pecudumque magistri 

in Capitolinos duxissent fulmina montes, 
includiue sua potuisset Iuppiter arce, 

captus et (a) captis orbis foret: igne sepulto 
uulneribus uictor repetisset Mucius urbem, 
solus et oppositis clausisset Horatius armis 
pontem urbemque simul, rupisset foedera uirgo, 
tresque sub unius fratres uirtute iacerent? 

Nulla acies tantum uicit: pendebat ab uno 


16. = CIL II 4426 (CEL 1489, 3 Büch.) 17. hinc Huet ante quem iam Acida- 
lius et Gevartius!: tunc O 18. creatis M: -tiGL 19. laudes Jacob: clades O | 
uitae pro rerum ed et uett. edd. usque ad Scal. 20. carere dato Bent.: caret 
damno O caret dando iam Bonincontrius a Scal.? in nt. uituperatus sed Bentleio no- 
tus 21. prendere M: pendere GL | uotis GM?: uobis LMV 22. sortem M' 
in mg. | sua cuique b: uacuique OY sua culpa ed uett. edd. 23. an Barth 915 et 
Gevartius! ante quos Anon. Maran.: aut G at L?M' ad LM id V 24. fugissent 
M: fulsissent GL | aeneam L postea in aenea corr. | ouo M pro uno postea littera u 
supra prior. o scripta 25. ftatis M 26. proiectos GL?: -us LM 27. Ro- 
maque sic pro Roma casis bed et uett. edd. usque ad Scal. et Fayum | enata LM: et 
nata G 28. duxissent Iunius 89: auxissent O haus- V | fulmina b: flum- O” | -o 
sanxissent culmina monte Scal.? in nt. dubitant. quae Breiter mutato culm- in fulm- 
more suo sibi tribuit, probauer. Wag. Liuzzi? 30. a add. Scal.?: om. O ! captis 
G: capitis LM | uel caput hic pro et (a) captis bed et uett. edd. usque ad Scal. 

31. mutius GL: iuuenis M | urbem GL?: orbem LM j et in L | opposttis G 
33. pontem GM: montem LV 34. iaceret G (corr. G^) 35. tunc euicit bed 
et uett. edd. usque ad Scal. 
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Dalla nascita è la morte, e la fine dipende dal principio. 

Di qui per le creature il fluire del fasto e dei regni e, più spesso, 
le origini della miseria e le concesse arti e i costumi 

e i vizi e le glorie, e le perdite e gli acquisti di patrimoni. 


zo Nessuno può mancare del concessogli o avere il negato 

o catturare con le proprie preghiere una svogliata fortuna 

o evitarla se incalza: la propria sorte ognuno ha da sopportare. 

O che, se i fati non dessero le leggi della vita e della morte, 

si sarebbero le fiamme ritratte da Enea, e Troia, per un solo eroe 


25 


non sterminata, avrebbe vinto nel compirsi stesso del suo fato? 
O avrebbe, la lupa di Marte, nutrito gli esposti fratelli, 
sarebbe Roma nata dalle capanne, e governatori di mandrie 
avrebbero trasferito il fulmine sul monte capitolino, 

o avrebbe Giove potuto essere racchiuso nella sua cittadella 

e il mondo conquistato da gente conquistata? Muzio vincitore 
sarebbe tornato all'urbe, soffocato il fuoco a prezzo delle sue 


[piaghe, 


e da solo Orazio avrebbe chiuso con l'ostacolo delle sue armi 
il ponte e in una la città, avrebbe infranto gli accordi una vergine, 


e soggiacerebbero tre fratelli al valore d'uno solo? 
Non file in armi vinsero tanto: da un solo guerriero Roma 


28. Cf. Dion. Hal. III 69; Liu. I 55-6 


I 778, 781; Liu. II 10 
35. CE I 779 


33. CF. I 780; Liu. II 13 


3o- 1. CF. I 779-80; Liu. II 12 32. CE. 


34. CE. I 778; Liu. II 25 
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Roma uiro regnumque orbis sortita iacebat. 

Postque tuos, Trasimenne, lacus Fabiumque morantem, 
quid referam Cannas admotaque moenibus arma 
Varronemque fuga magnum, qua uincere posset, 

ac cepisse iugum uictae Carthaginis arces, 

seque ratum Hannibalem nostris cecidisse catenis 
exiliumque rei furtiua morte luisse? 

Adde etiam Italicas acies Romamque suismet 
pugnantem membris, adice et ciuilia bella 

et Cimbrum in Mario Mariumque in carcere uictum. 
Quod, consul totiens, exul, quod de exule consul 
adiacuit Libycis compar iactura ruinis 

eque crepidinibus cepit Carthaginis urbem, 

hoc, nisi fata darent, numquam fortuna tulisset. 
Quis te Niliaco periturum litore, Magne, 

post uictas Mithridatis opes pelagusque receptum 

et tris emenso meritos ex orbe triumphos, 

cum te iam posses alium componere Magnum, 
crederet, ut corpus sepeliret naufragus ignis 


36. iacebat GL: -it M u. 39 ante u. 37 Flores pos., ante u. 38 iam Jacob 

39. trasimene L (ta- G): tharsymetne M (-menne M?) | fabium- GL?M': fautum- M 
fauum- L faunum- V 38. fuga Bent.: pugum O pigrum ed et uett. edd. usque ad 
Scal. et Fayum | qua Hous.: quam O” | uincere G: uiuere LM | posset b: -it OY 

uu. 40-2 male del. Bent. 40. ac cepisse Flores (cf. infra lectt. ad u. 48): accepisse 
O et edd. 41. seque ratum Hous. in nt.: speratum OY 42. exiliumque O 
minime corrigendum | rei GV: regi L rogi M | uu. 38-42 cett. edd. aliter ac pessime 
correxer. 43. italicas L? (cf. Vell. II 15 sqq. de Italico bello, ud. etiam apud 
Sen. Suas. VI 6 «Italicas... actes») probauer. Jacob Postgate 33: italas GLMV Latias 
Hous. Goold male | aces M: omis. LV uires L? et ante italas G 44. adice et a: et 
adice L? adice GLM 45. cimbum L | in! del. Rossberg 709 ante quem iam 
Anon. Maran. 46. quot L? pro quod! | de Gron? 323: -que G omis. LMV et L? 
ex Reg. satis male 47. at iacuit L? pro adiacuit L 48. eque Scal.?: seque 
O" | trepidinibusque M | urbem Scal. ante quem iam Anon. Maran.: orbem M arces 
GLV (ex u. 40) 49. numquam GL: um- M so. niliacoe M $1. wictas 
GL: metas M | inundatis M (mitri- MP) 53. te iam Bailey! 84 et Goold: iam 
etiam O minime defendendum | posses GL?: -et LM | coponere M 
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dipendeva e stava prostrata pur avendo in sorte il dominio 

[del mondo. 
E dopo il tuo lago, o Trasimeno, e il temporeggiare di Fabio, < 
che dire di Canne e delle armi portate a ridosso delle mura, 
e di Varrone grande per una ritirata che lo mettesse in grado 

[di vincere, 

e che subirono il giogo i fortilizi della disfatta Cartagine, 
e che Annibale, resosi conto d’esser caduto nei nostri ceppi, 
scontò con una morte clandestina il suo colpevole esilio? 


Si aggiungano anche le battaglie italiche e Roma in conflitto < 
con le sue proprie membra, e vi s'ascrivano ancora le guerre civili 
e il Cimbro umiliato al cospetto di Mario e Mario al cospetto < 


[del carcere: 
che reso all'esilio da tanti consolati, al consolato dall'esilio, 
giacesse spoglia atterrata al pari dei ruderi africani, 
e dai basamenti di Cartagine riconquistasse l’urbe, 
questo, se non concesso dai fati, mai fortuna l’avrebbe prodotto. 
Chi te potrebbe credere destinato a perire sulla sponda niliaca, < 
vinta l'opulenza di Mitridate e riscattate le vie delle onde « 
e dopo tre meritati trionfi dai percorsi del globo, 
quando già potevi misurarti con un altro Magno, 
o Magno Pompeo, perché desse un naufrago fuoco sepolturaal < 

[tuo corpo 


38. CF. Liu. XXII 61,14 40. Cf. u. 599 45. CF. Val. Max. II 10,6; VI 
9,14 46. CF. Plut., Mar. 45 47-8. Cf. Plut., Mar. 40,7; Firm. I 7,37 

49. CE. Cic., Diu. II 24 50-2. CF. Cic., Diu. II 22; Plin. VII 96; XXXVII 13; 
Vell. Pat. II 40,4; Firm. I 7,42 52. CF. I 793; Plin. VII 95 54-5. CF. Plut., 
Pomp. 80; Val. Max. I 8,9 
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eiectaeque rogum facerent fragmenta carinae? 
Quis tantum mutare potest sine numine fati? 

Ille etiam caelo genitus caeloque receptus, 

cum bene compositis uictor ciuilibus armis 

iura togae regeret, totiens praedicta cauere 
uulnera non potuit: toto spectante senatu, 
indicium dextra retinens nomenque, cruore 
deleuit proprio, possent ut uincere fata. 

Quid numerem euersas urbes regumque ruinas, 
inque rogo Croesum, Priamumque in litore truncum 
cui nec Troia rogus? Quid Xerxen, maius et ipso 
naufragium pelago? Quid capto sanguine regem 
Romano impositum, raptosque ex ignibus ignes 
cedentemque uiro flammam qui templa ferebat? 
Quot subitae ueniunt ualidorum in corpora mortes 
seque ipsae rursus fugiunt errantque per ignes! 
Ex ipsis quidam elati rediere sepulcris, 

atque his uita duplex, illis uix contigit una. 

Ecce leuis perimit morbus grauiorque remittit; 
succumbunt artes, rationis uincitur usus, 

cura nocet, cessare iuuat, mora saepe malorum 
dat causas; laeduntque cibi parcuntque uenena. 


55. eiectae- Scal.?: electae- O" et collecta ed (cf. Lucan. VIII 75 $ «collecta procul lace- 
rae fragmenta carinae») et uett. edd. usque ad Scal. 58. uictor ciuilibus GL: uic- 
torum uilibus MV (et fortasse etiam in antigrapho codicis L duplices lectt. haben- 
te) 59. iura GL?M: iuro L iure V | regeret GL?: -it LM uu. 60-1 dist. 
Bent. 61. inditium GL: iudicium M 63. urbes GL: orbes M 64. u. dist. 
Flores | croseum L (corr. L?) | priamum- GL: primum- M Priami- Hous. Goold 
male 65. Xerxen di Reg.: xersen be xerxe GL? erxe LM 66. naufragum l 
(corr. L?) | quid Mb: quod GL | -os agmine reges bed et uett. edd. usque ad Scal. (sed 
hic Regis/Romanos postes) 67. Romano impositum Flores: Romanis positum O, 
quod defendi minime potest neque illud Sall. Iug 24 a Wag.? 208 conlatum benc 
congruit 68. qui O recte defender. Oudendorp 11 et Bocciolini Palagi 253 sqq.: 
quae f Barth 929 et Bent.sibi tribuens et Pingré Hous. Goold 69. quot bed edd.: 
quod GL?M quo LV | in GL?: omis. LMV 72. contingit M 73. morbis L 
(corr. L?) 75. mora saepeO: medicina Hous. pessime atque inutilit. 76. dat 
GL: dant LMV | causas O: pausas Garrod? 225 inutilit., prob. Goold 
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e ti fossero pira i frammenti d'una carena ributtata a riva? 
Chi può causare tanto mutamento senza l'assenso del fato? 


Anche lui, generato dal cielo e dal cielo accolto, 
quando, vincitore, felicemente composti i conflitti civili 
di pacifico governo dava prova, le ferite tante volte predette 


non poté scansare: in faccia al senato intero, 
stringendo nella destra la denuncia e i nomi, col sangue 


proprio la cancellò, perché i fati avessero la meglio. 
A che un elenco di città spiantate e di crolli di re, 


e Creso sul rogo, e mutilato sul lido quel Priamo 
cui Troia neppure fu rogo? E Serse, naufragio più grande 


del mare stesso? E il re di sangue servile 
imposto ai Romani, e i fuochi strappati ai fuochi, 
e la fiamma che arretrava davanti all'eroe che portava via 


[il sacrario? 


Quante morti improvvise sopraggiunsero in corpi di forti 

e da sé sfuggono nuovamente a sé stesse ed errano sulla pira! 
Perfino dal sepolcro tornò taluno dopo il trasporto funebre, 

e a chi toccò raddoppiata la vita, a chi a stento una sola. 

Ecco una lieve malattia uccide, una più grave lascia riprendersi; 
soccombe l’arte medica, è sconfitto ogni criterio razionale, 
nuoce la cura, fa bene la sua sospensione, dà spesso una pausa 
le cause del male; e offendono i cibi e risparmiano i veleni. 


57. CF. I 799 59. CF. Cic., Diu. I 119; Vell. Pat. II 57,1-3; Plut., Caes. 63,1 
61. CF. Suet., Iul. 81,4; Plut., Caes. 65 63-8. Cf. 


60-1. C£. Cic., Diu. II 23 


Plin. VII 142 63. Cf. I 904 64. CF. Herod. I 86 sq. 
3,12 67-8. Cf. Plin. VII 141 7o. Cf. Plin. VII 173 


176; Quint., Decl. 8,10 


75. CF. Quint., Decl. 8,10 


66. Cf. Liu. IV 
71. Cf. Plin. VII 
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Degenerant nati patribus uincuntue parentes 
ingeniumque suum retinent; transitque per illum, 
ex illo fortuna uenit. Furit alter amore 

et pontum transnare potest uel uertere Troiam, 
alterius frons est scribendis legibus apta. 

Ecce patrem nati perimunt natosque parentes 
mutuaque armati coeunt in uulnera fratres. 

Non nostrum hoc bellum est; coguntur tanta mouere 
inque suas ferri poenas lacerandaque membra. 
Quod Decios non omne tulit, non omne Camillos 
tempus et inuictum deuicta morte Catonem, 
materies in rem superat sed lege repugnat. 

Et neque paupertas breuiores excipit annos 

nec sunt immensis opibus uenalia fata, 

sed rapit et sceptro funus Fortuna superbum 
indicitque rogum summis statuitque sepulcrum. 
Quantum est hoc regnum, quod regibus imperat ipsis! 
Quin etiam infelix uirtus et noxia felix, 

et male consultis pretium est, prudentia fallit; 
nec Fortuna probat causas, sequiturque merentis, 
sed uaga per cunctos nullo discrimine fertur. 
Scilicet est aliud, quod nos cogatque regatque, 
maius, et in proprias ducat mortalia leges 


77. degenerant GL: deuenerant M | uincuntue Flores (scil. nati): -que O 79. ex 
illo GL: exilio M | furitque L (corr. L?) 8o. transnare GL fort. M: tranare L? 
bed | uel Flores, nam idem non est qui utrumque agere potest: e O 81. frons 
GLV: syons M (scil. litteris ut solet minusculis / cum s et r cum y confusis) 84. 
nostrum O: bominum Bent. Goold inutilit. | mouere bed et uett. edd. usque ad Scal. 
et Stoeber Ellis 117 Bechert: moueri G -entur LMV 86. omne! GL?: mone L 
moue M 87. inuictum deuicta b et uett. edd. usque ad Scal? et Fayum Jacob 
Wag.: -a -um O | morte O: mente Bent. Hous. Goold 88. in rem GL: uirem 
M | sed GL?M: sed in L 9o. sata L (corr. L?) 91. et sceptro Meursius 132 
A elegantius («in quo - scil. funere - sceptrum Libitinae impositum effertur»), 
praeeunte Scal? ex sceptro: exceptos O ex tecto Bent. plerique edd. | funus GL: fu- 
mis M | superbum Meursius ibid.: -os O -o Scal.? 96. causas GL?: -sa LM 
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Degenerano i figli dai padri oppure superano i genitori 
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e preservano il loro proprio talento; l’uno è visitato dalla fortuna, 
dall'altro essa s'allontana. Uno per amore fa follie 


e può varcare a nuoto il mare oppure abbattere Troia, 
la fronte di un altro è adatta alla legislazione. 

Ecco figli sopprimere il padre e genitori i figli, 

si scontrano in armi i fratelli per dilaniarsi a vicenda. 
Questi dissidii non sono opera di noi uomini: obbligati negli 


e al mortificarsi reciproco e alle mutilazioni del corpo. 
Ché non ogni tempo produce Decii, non ogni tempo 
Camilli e un Catone non vinto per aver egli vinto la morte: 
sopravanza la materia a tanto, ma rilutta per legge di fato. 
E né la miseria riceve lo sconto di più corti anni, 

né con smisurate dovizie possono comprarsi i destini, 
ma porta via la Fortuna anche il feretro che uno scettro fa superbo 


e ai grandi personaggi indice il rogo e decreta la tomba. 


[impulsi 


Quanto potente questa monarchia, che dà ordini fino ai monarchi! 
Sventurata anzi la virtü, avventurata la colpa, 


e per gli sprovveduti grande vantaggio, l'accortezza fallisce; 
né la Fortuna valuta le cause e tiene dietro a quelle che lo meritino, 
ma vagabonda attraversa ciascuno senza alcuna distinzione. 


In verità un'altra cosa è che ci forza e insieme ci governa, 


più grande, che a leggi proprie riconduce gli eventi dei mortali 


86. C. 1789 | CE I 784 


87. CÉ. I 798 


94-5. CF. Firm. I 7,42 
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attribuatque suos ex se nascentibus annos 
fortunaeque uices. Permiscet saepe ferarum 
corpora cum membris hominum: non seminis ille 
partus erit; quid enim nobis commune ferisque, 
quisue in portenti noxam peccarit adulter? 

Astra nouant formas caelumque interserit ora. 
Denique, si non est, fati cur traditur ordo, 
cunctaque temporibus certis uentura canuntur? 
Nec tamen haec ratio facinus defendere pergit 
uirtutemue suis fraudare in praemia donis. 

Nam neque mortiferas quisquam minus oderit herbas 
quod non arbitrio ueniunt sed semine certo, 

gratia nec leuior tribuetur dulcibus escis 

quod natura dedit fruges, non ulla uoluntas. 

Sic hominum meritis tanto fit gloria maior 

quod caelo gaudente uenit, rursusque nocentis 
oderimus magis in culpam poenasque creatos. 

Nec refert scelus unde cadat, scelus esse fatendum. 
Hoc quoque fatale est, sic ipsum expendere fatum. 
{quod quoniam docui, superest nunc ordine certo 
caelestis fabricare gradus, qui ducere flexo 

tramite pendentem ualeant ad sidera uatem) 


100. ex se nascentibus GL?: ex enascentibus L (suo) sex enascentibus M 102. si- 
minis M (sed parum clarum) 103. quod L (corr. L?) | nobis GL?: nouis LM 
104. in portenti G? b: inportent LM importans G de uu. 105-18 cf. Flores? 62- 
5 105. ora G: hora LM horas V u. 106 in cod. L etiam ante u. III 291 exstat: 
om. V 106. deneque M 108. defeendere L (corr. L?) | pergit GL?: -gi LM 
109. fradare M 110. minus b: magis OY 112. dulcibus G'b: -tor O 113. 
ulla G: nulla LM 114. meritis G L2: eritis M mentis L menti bed et uett. edd. 
usque ad Scal? et Fayum meriti Postgate 35 inutilit. | fr? GL: sit Mb 115. quod 
LM: quo G | gaudente uenit O: laudem debent Hous. Goold minime necessarium sua- 
dente ue- Postgate 35 haud inepte 117. referres L (corr. L?) | cadat G: -it LM 

118. fatale GL: facile M uu. 1 19-21 del. Bent. quem Hous. et Gooldsecuti sunt, 
sed uu. certe Maniliani postea expellendi erant ut uariae auctoris lectt., quod propter 
praematuram Manilii mortem non euenit (cf. Flores!* 19). Quamobrem uu. 119-21 
intra notas { ] seposui 119. certos L 120. flexo GL": plexo MV (duce) re- 
plexoL 121. pendentem M: prudentem GLbed 
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e assegna a chi nasce da lei gli anni di vita di sua spettanza 
e le alternanze della fortuna. Frammischia spesso corpi 
di animali con membra umane: non di un seme sarà conseguenza 
quel parto; che abbiamo infatti noi in comune con gli animali, 
o quale adultero avrà mai peccato fino alla colpa di un mostro? 
Gli astri creano inedite forme e il cielo intreccia tra loro gli aspetti. 
E infine, se non fosse, perché vengono assegnate le sequenze 
[del fato 
e si vaticinano prefissate scadenze per ogni sorta di fatti a venire? 
Non però questo ragionamento giunge al punto di scusare un 
[crimine 

o di frodare la virtù delle remunerazioni che ne sono premio. 
Giacché nessuno odierà di meno le piante velenose 
perché non ad arbitrio spuntano, ma da seme saldo e certo, 
né più distratta gratitudine sarà riconosciuta a quelle dolci a 

[mangiarsi 
per il fatto che la natura, non un qualche volere, ha concesso 

[i raccolti. 
Tanto più grande allora si fa la gloria per i meriti degli uomini 
perché viene con lieta partecipazione del cielo, e, ancora, odieremo 
di più i malfattori creati per la colpa e la punizione. 
Né conta donde provenga il delitto, delitto bisogna dichiararlo. 
Anche questo è fatale, che io misuri del fato stesso il peso. 
{Avendo spiegato questo, resta ora da costruire con precisa 
progressione i gradini del cielo, che siano capaci di guidare 
alle stelle il poeta trepidante sul loro contorto sentiero) 


101 -3. Cf. Ptol., Terr. III 9; Val. IX 8; Heph. II 9; Firm. VII 7; Rhet., CCAG VIII 4, 
p. 120 106-7. Cf. Cic., Diu. I 125; Sen., Nat. quaest. II 32 108-9. Cf. Cic. 
Fat. 40 118. CF. II 149 | CF. III 136 
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Nunc tibi signorum mores summumque colorem 
et studia et uarias artes ex ordine reddam. 

Diues fecundis Aries in uellera lanis 
exutusque nouis rursum, spem semper habebit, 
naufragiumque inter subitum censusque beatos 
crescendo cadet et uotis in damna feretur, 
in uulgumque dabit fructus et mille per artes 
uellera diuersos ex se parientia quaestus: 
nunc glomerare rudis nunc rursus soluere lanas, 
nunc tenuare leui filo nunc ducere telas, 
nunc emere et uarias in quaestum uendere uestes, 
quis sine non poterant ullae subsistere gentes 
uel sine luxuria. Tantum est opus, ipsa suismet 
adseruit Pallas manibus dignumque putauit, 
seque in Arachnaeo magnam putat esse triumpho. 
Haec studia et similis dicet nascentibus artes, 
et dubia in trepido praecordia pectore finget 
seque sua semper cupientia uendere laude. 

Taurus simplicibus dotabit rura colonis 
pacatisque labor ueniet; nec praemia laudis 


123. studia et Bent.: studii O 125. U. dist. Scal. | nouis GL? (scil. diues); nobis 
LM »ouans male Bailey! 86 126. «que! add. b: om. O | niu fraguum M | inter 
nau fragium L! | subditum pro subi- M 127. cadet b: -it O | uotis M b?ed: uatis L 
uates L?b natis G 128. uulgum M: iugulum- GLV | dabit GL?M: -is LV | par 
M pro per 129. parientia GL?: parentia L (exe) parencia M | quaetus M 
131. filio M profilo 132. emere V Reg.: gemere GLM | uestes GL: om. M 
133. substitere M 134. u. dist. Hous. et antea iam Reg. 135. adseruit LM: 
ass- GL? 136. arachneo M: archaneo L araneo GL“ arachnea ed | magnam M: 
-na L -num GL* | triumpho Jacob: -um O 138. finget Scal.: figa (i.e. figum) M 
figet b scil. ex figet; quod demonstrat cod. b etiam ex cod. Murbac. deriuasse, cf. 
Flores” 36 et Flores? 341 sqq) figunt L? signum GLV 139. laudem L (corr. 
L') 140. dotabit G: -uit LMV donauit abed et uett. edd. usque ad Scal. donabi! 
Scal? Fayus 141. pacatis- b: -ti- GLMV (etsi in M parum clarum) 
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Ora i caratteri dei segni e le loro qualità più evidenti 

e le inclinazioni e i diversi mestieri ti esporrò nell'ordine. 
L'Ariete ricco di lane feconde di vello 

e rinnovate dopo che ne sia spoglio, avrà sempre una speranza, 

e tra un improvviso naufragio e gli agi della ricchezza 

cadrà nella sua crescita e dall'ambizione sarà portato a perdite, 

sarà prodigo dei suoi frutti e dei bioccoli, che generano 

da sé per mille iniziative svariati guadagni: 

ora ad aggomitolare lane grezze, ora di nuovo a sbrogliarle, 

ora a ridurre filino per filino, ora a tessere tele, 

ora a comprare, ora a vendere per utile vestiti disparati 

privo dei quali non poteva sussistere popolo alcuno 

quand'anche senza lusso. Attività rilevante, che ella stessa, 

Pallade, rivendicó alle proprie mani e ne la ritenne degna, 

e grande si riputó per il trionfo su Aracne. 

Queste passioni e simili capacità prescriverà a chi vi nasce 

e plasmerà insicuro il cuore nel trepido petto, 

col desiderio continuo di farsi disponibili per una parola di elogio. 
Il Toro doterà le campagne di semplici contadini 

e verrà loro quale pacifica fatica; e non dispenserà riconoscimenti 


122. Cf. Val. I 2; Heph. I 1; Firm. II 10; V 1-2; VIII 18-30; Hippol. IV 15-26; Paul. 
Alex. 2; Anecd. Astr. 4; CCAG IV, pp. 158-69; V 1, pp. 187-8; VII, pp. 194-213; 
VIII 1, pp. 256-61; X, pp. 102-21; XI 2, pp. 115-8, 155-8; XII, pp. 173-91 124. 
Cf. u. 380 | Cf. Val. I 2,2; Heph. III 43,7; Firm. VIII 19,7,10,12; Rhet., CCAG I, p. 
150; VII, p. 196; CCAG IV, pp. 153, 159 125. Cf. Hippol IV 15; Firm. V 
1,2,4; Basil., Exem. VI 6; Rhet., CCAG VII, p. 196 127. Cf. Rhet., CCAG VII, 
P. 194 128. Ct. Firm. V 1,3; CCAG XI a, p. 136; XII, p. 173! CF. II 614 

129. Cf. Maneth. VI (III) 359-60 130-1. Cf. Teucr., p. 42; Herm, de dec. 
25,1,38; Firm. VIII 19,7,12; CCAGV 5, p. 93 132. Cf. Ptol., Tetr. IV 4,9; 
Firm. VIII 6,6; 19,7; Rhet. 82, CCAG VIII 4, pp. 209-10; CCAG V 3, p. 94 

135. CF. II 439 138. CF. V 135-6; Teucr., p. 42; Maneth. II (I) 168; Herm., de 
dec. 25,1,43; Firm. V 1,21; VIII 6,2,7; 19,11; Hippol. IV 15; Heph. II 2,28; III 45,9; 
CCAG XI 2, p. 136 139. CF. Ptol., Terr. III 14,3; Val. I 2,2; CCAG IV, p. 159; 
XI 2, p. 136 140. Cf. II 664; CCAG IV, p. 1501 Cf. u. 524 140-1. Cf. uu. 
380, 523; Teucr., p. 42; Herm., de dec. 25,2,10-1; Val. I 2,14,16; Firm. V 1,6; VIII 
20,1; Hippol. IV 16; Rhet, CCAG VII, p. 198; CCAG VIII 2, p. 33; XII, p. 176 


145 


150 


155 


160 
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sed terrae tribuet partus. Summittit in astris 

colla iugumque suis poscit ceruicibus ipse. 

Ille suis Phoebi portat cum cornibus orbem, 

militiam indicit terris et segnia rura 

in ueteres reuocat cultus, dux ipse laboris, 

nec iacet in sulcis soluitque in puluere pectus. 

Serranos Curiosque tulit fascesque per arua 

tradidit, eque suo dictator uenit aratro. 

Laudis amor tacitae; mentes et corpora tarda 

mole ualent, habitatque puer sub fronte Cupido. 
Mollius e Geminis studium est et mitior aetas 

per uarios cantus modulataque uocibus ora 

et gracilis calamos et neruis insita uerba 

ingenitumque sonum: labor est etiam ipsa uoluptas. 

Arma procul lituosque uolunt tristemque senectam, 

otia et aeternam peragunt in amore iuuentam. 

Inueniunt et in astra uias numerisque modisque 

consummant orbem postque ipsos sidera linquunt: 

natura ingenio minor est perque omnia seruit. 

In tot fecundi Gemini commenta feruntur. 


142. summittit L: summit ut G summit M ceteris in u. omissis | in astris Bent.: in an- 
tris GLV aratris b et uett. edd. usque ad Scal.? et Fayum 144. portat GL?: po- 
tat LMV 145. segnia GL?: signia Lsigna M 148. fasces- GM?V: faces- LM 
faciles- bed Reg. Bonon. Bonincontrius | arua Gb: aura LM -as L 149. suo om. 
L (add. L?) 1 so. u. dist. Reg. 151. fronde G (corr. G?) 152. mollius 
b: 4bus O follibus V 153. ora G: bora LM 154. in seta M pro insita 

155. ingentemque abed Reg. Bonon. Bbninconume | ipsa O recte defend. Hübner" 

27; ipse Thomas! 6 Hous. Goold 156. -que! om. G | proculli tuosque L (corr. 
L^ 157. amore Bent. (cf. u. V 111 uario ducunt in amore iuuentam): morte O | 
iuuenta M 159. postque Bent.: -quam O 160. serunt pro seruit L (corr. L^) 


145 


150 


155 


IL POEMA DEGLI ASTRI IV, 142-161 93 


di fama, ma i parti della terra. Sottomette il collo 

tra gli astri e richiede da sé il giogo per la propria cervice. 

Egli porta con le sue corna il disco di Febo, 

dichiara battaglia alla superficie terrestre e le inerti campagne 

richiama alle vecchie colture, guida lui stesso del lavoro, 

né si abbandona nei solchi e rilassa il petto nella loro polvere. 

I Serrani e i Curii produsse e consegnò i fasci 

per i seminati, e dal suo aratro provenne un dittatore. 

Il suo amore è per la gloria silenziosa; menti e corpi hanno un 

[vigore 

solido e lento, il fanciullo Cupido dimora sotto la loro fronte. 
Più molli inclinazioni sono dei Gemelli e più morbida vita 

tra canti varii e armonie di voci sulle labbra 

e sottili canne e parole dall'intimo delle corde 

e melodie nate con esse: il piacere puó essere anche una fatica. 

Lontano vogliono armi e squilli guerrieri e la vecchiaia intristita, 

nell'amore passano il tempo di un'eterna gioventü. 

Scoprono anche strade per gli astri e con calcoli e misurazioni 

danno una dimensione al cielo e precorrono le stelle: 

la natura è al di sotto del loro talento e in tutto li serve. 

In tante attività si producono i fecondi Gemelli. 


142-3. CÉ. I 265; gasil. Exem. VI 6; CCAG VIII 2, p. 33; XI 2, p. 136; XII, p. 175; 
Anecd. Astr. 6 144. CE. Iul. Laod, CCAG VIII 4, p. 252 145. CF. II 20 
146. CÉ. II 152, 227 147. CE. II 250 148. Cf. Lucan. X 152; Plin. XVIII 
20 Cf. I 787; Plut., Cat. 2 149. CE. Cic., Senect. 56; Liu. III 26,6-10 | CF. 
uu. 380, 524; Firm. VIII 20,1; Lyd., de ost. 9 150. CF. V 154-5; Heph. II r5,4 i 
Cf. II 249; Hippol. IV 16; Rhet, CCAG VII, p. 198; CCAG IV, p. 160 151. 
Cf. Ptol., Terr. III 12,13-4 | CE. II 628; Herm., de dec. 25,2,9; Heph. I 1,32; CCAG 
IV, p. 160; VIII 1, p. 258; XII, p. 176 152. Cf. u. 157 153-4. Cf. uu. 381. 
528-9; Teucr., p. 44; Val. I 2,19; Herm., de dec. 25,3,25,29 155. CF. Rhet., 
CCAG VII, p. 199 | Cf. Heph. I 1,32; CCAG I, p. 103 157. CF. V 1231 CE. 
Heph. I 1,51; II 15,4; Hippol. IV 17; CCAG IV, p. 161; V 3, p. 94, XII, p. 177 
158. Cf. Teucr., p. 44; Herm., de dec. 25,3,6; Val. I 2,19; Heph. I 1,51; Firm. V 6,8; 
Rhet., CCAG VII, p. 199; VIII 4, p. 208; CCAG IV, p. 160 160. Cf. Hem., de 
dec. 25,3,27; Firm. VIII 21, 6; CCAG IV, p. 161; XII, p. 177 


170 


175 


94 ASTRONOMICA IV, 162-179 


Cancer ad ardentem fulgens in cardine metam, 
quam Phoebus summis reuocatus curribus ambit, 
articulum mundi retinet lucesque reflectit. 

Ille tenax animi nullosque effusus in usus 
attribuit uarios quaestus artemque lucrorum: 
merce peregrina fortunam ferre per urbes 

et grauia annonae speculantem incendia uentis 
credere opes orbisque orbi bona uendere posse 
totque per ignotas commercia iungere terras 
atque alio sub sole nouas exquirere praedas 

et rerum pretio subitos componere census. 
Nauigat et, celeris optando sortibus annos, 
dulcibus usuris brumae quoque tempora uendit. 
Ingenium sollers suaque in compendia pugnax. 

Quis dubitet, uasti quae sit natura Leonis 
quasque suo dictet signo nascentibus artes? 

Ile nouas semper pugnas, noua bella ferarum 
apparat, et spolio uiuit pecorumque rapinis; 


162. metam Bent.: uictam O uitam V | at ardenti... uictum bed et uett. edd. usque ad 
Scal. (sed iunctum Bonincontrius) 163. quem... reuocatum ed uett. edd. (si 
-atis Reg. Bonincontrius) | curribus O: cursibus Hous. Goold nimia subtilitate 

164. luces- G: lucis. LM | reflectit L?M: -te L -ti; (quod edd. legunt ut -/e?) G, scil. 
supra -// scriptum erat e, unde falsae lectt. deriuatae in G et L re/fexae V corr. 

165. nullo- L (corr. L?) | infusus abed uett. edd. 168. utis r ^ uert., L (corr. 
L?) | grauida annosae... uentis abed insane, quod secuti sun. ueit. edd. (sed uitis 
Reg., mentis Bonon.) 169. opes GL: opus M 173. nautgat O (scil. me- 
taphorice: fenerator pecuniam usuris maritimis mutuam dando ut in D. 22,2,6; cf. 
etiam Scal." in notis recte, qua de re correctio illa naue agi? Postgate 36 minime ne- 
cessaria est): ignaua Hous. Goold insane | sceleris L sterilis pro celeris bed et uett. 
edd. usque ad Scal. | optando L?b: obt- GLM | sortibus O (i.e. suae pecuniae) 

174. brumae quoque Flores (i.e. etiam cum haud nauigatur et fenus iniquissimum 
contra legem percipitur; cf. P.S. 2,14,3 Traiecticia pecunia propter periculum credito- 
ris, quamdiu nauigat nauis, infinitas usuras recipere potest): aequoque LM om. V 
(scil. litteris minusculis brum- propter haplographian, ut dicitur, deletis in insulari 
scriptura) aequo quoque G (nimirum propter metrum) plerique edd., etsi nullum 
clarum significatum praebeat uitae quoque Thomas 12 haud inepte aequo louc 
Hous. Goold pessime | terzpora O (de usu br- temp- cf. u. III 661) 179. apparat 
et GL: apparet LMV | spolio uiuit pecorum- M: pecorum spolio uiuit- GL 
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Il Cancro risplendente sul punto dell'asse presso l'ardente 
[svolta 
attorno cui curva Febo tornando indietro col carro nel punto più 
[alto, 
occupa la giuntura del cielo e fa ripiegare la luce dei giorni. 
Tenace di spirito e per nulla disponibile a concedersi, 
assegna diversi mestieri e l’arte di guadagnare: 
tentare di città in città la sorte con esotici commerci 
e, tenendo d’occhio le gravi fiammate del carovita, rischiare 
nei fortunali il capitale e poter vendere beni del mondo al mondo 
e stringere rapporti d’affari per tante sconosciute contrade 
e ricercare inediti lucri sotto un sole diverso 
e mettere insieme repentini patrimoni speculando sui prezzi. 
Arma navi e, puntando per i suoi investimenti sul veloce passare 
(dell'anno, 
traffica con utili di suo gradimento anche in tempo d'inverno. 
Solerte ingegno e combattivo per il proprio vantaggio. 
Chi avrebbe dubbi sulla natura dell'imponente Leone 
e su quali attività esso disponga per chi nasce nel suo segno? 
Combattimenti sempre rinnovati, rinnovate guerre di fiere 
esso prepara, e vive di spoglie e rapine di bestiame; 


162. Cf. I 568-73; Germ. 67, 289; Heph. III 33,2; Max. 192 164. Cf. u. 325; 
Val. I 2,37; Heph. I 1,61; Paul. Alex. 2 165. CF. CCAG IV, p. 1641 Cf. Heph. 
III 16,5; Hippol. IV 18; Rhet., CCAG VII, pp. 200-1; CCAG VIII 2, p. 33; XI 2, p. 
136 166. Cf. Val. I 2,38; Firm. V 1,11; Rhet, CCAG VII, p. 201; CCAG X, p. 
137 167. Cf. u. 381; Herm., de dec. 25,4,1; Firm. VIII 22,1,2; CCAG V 3, p. 
95 168. CF. III 151, V 42 169. CF. Teucr., p. 45; Herm, de dec. 25,4,1,3; 
Ptol., Terr. 11 8,9; Firm. VIII 22,4; Rhet., CCAG VII, p. 201; CCAG V 1, p. 1875; V 
3: p. 95; XII, p. 190 | Cf. Teucr., p. 45; Maneth. VI (III) 359-60; Val. I 2,38; Firm. 
VIII 22,1; Rhet., CCAG VII, p. 200; CCAG XI 2, p. 137 172. Cf. CCAG IV, 
p. 164; XII, p. 180 174. Cf. Herm., de dec. 25,2,26; CCAG XI 2, p. 136 

175. C£. Firm. V 1,10-1; Hippol. IV 18; CCAG IV, p. 164; XII, p. 180 176. Cf. 
II 504, V 697 178. CF. u. 382; V 232; Teucr., p. 46; Herm., de dec. 25,5,1,10; 
Firm. VIII 23,2; Rhet., CCAG VIII 4, p. 177; CCAG V 1, p. 199; XI 1, pp. 133-4; 
XII, pp. 181-2; Anecd. Astrol. 4 179. CÉ. u. 535; II 229, 616; V 492; Heph. III 
16,5; Hippol. IV 19; CCAG V 1, pp. 200-1 
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hos habet hoc studium, postis ornare superbos 
pellibus et captas domibus praefigere praedas 
et pacare metu siluas et uincere uictas. 
Sunt quorum similis animos nec moenia frenent, 
sed pecudum membris media grassentur in urbe 
et laceros artus suspendant fronte tabernae 
luxuriaeque parent caedem mortesque lucrentur. 
Ingenium ad subitas iras facilisque recessus 
aequale et puro sententia pectore simplex. 

At quibus Erigone dixit nascentibus aeuum, 
ora magisterio uestesque coercita Virgo, 
ad studium ducet mores et pectora doctis 
artibus instituet, nec tam compendia census 
quam causas uiresque dabit perquirere rerum. 
Illa decus linguae faciet regnumque loquendi 
atque oculos mentis, qui possint cernere cuncta 
quamuis occultis naturae condita causis. 
Hinc et scriptor erit uelox, cui littera uerbum est 


180. bos Hous.: boc O | boc babet bic Fayus, prob. Pingré sed pessime | postis... su- 
perbos b et G' (sed postes): positis... -is OY 182. uincere uictas Flores (cf. etiam, 
alio tamen usu, uu. III 16 uictam quia uicerat urbem; III 660 uictas... uincere noctes): 
uiuere uictor O‘, propter grammaticam minime defendendum (post errorem uictor 
ortum ex litteris minusculis insularibus as cum or confusis, uerbum uincere in uiue- 
re mutatum est) | victo b, Scal.? pro uictor, et rapto Reg. 183. frenent b: frenis 
[9d 184. pecudum M: pecorum GL | membris M (scil. super hominum umeros 
suspensis): menbris GL mandris Hous. et Goold quibus ignotus mos ille Italicus 
qualis «laniis aut macellariis in usu» erat usque ad recentia tempora | grassentur 
LM: -antur G 185. suspendant GL?: -at LM 186. mortes- M: mores- GLV 


(scil. ut dittographia ex u. 191) 187. recessus GL?: recensus LM 188. puro 
c: puero O 189. at G: a LM | dixit G?LM: duxit GV u. 190 post u. 20I 
male posuit Hous., prob. Goold 190. ora GLV: ore a opta M apta Bent. | magi- 


sterio O (cf. u. IV 382 Virgo magistra): (ore) magis tenero Jacob ridicule (ore) magis 
tristi Liuzzi multo melius | uestesque Flores: nudos- O recta lectione in contrarium 
male intellecta nodo- Scal. motus- Bechert haud inepte nodis- Hous. Goold 

191. ducet Bent. et antea iam Gevartius!: -it O 194. illa MV: ille GL 195. 
mentis qui M: menti qua GLV mentis qua bed Reg. plerique edd. male | possint 
Bent.: -it O de uu. 197-9 cf. Flores? 37-8 in nt. 12 197. felix ed Reg. et 
uett. edd. usque ad Scal. | es pro est M 
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questa la passione che possiede costoro, ornare gli stipiti superbi 
di trofei di pelli e inchiodare sulle pareti prede catturate, 
e ammutolire nel terrore i boschi e dominati dominarli. 
Ci sono quelli i cui siffatti spiriti neppure le mura frenerebbero, 
ma capaci di scorrazzare in piena città con membra di animali 
e d’appenderne in alto i quarti sulla mostra delle botteghe 
e d’allestire stragi a fini di lussuria e di lucrare sulle bestie morte. 
Indole a ire improvvise e facili remissioni 
egualmente pronta e semplici sentimenti in cuore ingenuo. 
Ma quelli di cui ha promulgato l’esistenza Erigone, 
la Vergine sostenuta nel volto e nelle vesti in ragione del suo 
[magistero, 
guiderà essa a costumi di studio e ne educherà la mente 
alla scienza, e non tanto abbreviate vie di guadagno 
assegnerà loro quanto di indagare i principî delle energie 
[dell universo. 
Creerà nobiltà di linguaggio e il dominio della parola 
e gli occhi dello spirito, in grado di scorgere ogni dettaglio 
della natura, quantunque celato in recondite cause. 
Ne verrà anche il veloce scrittore, per il quale una lettera è una 
[parola, 


182. Cf. V 228-9; Firm. VIII 10,3 | CF. Val. 1,2,41; Herm., de dec. 25,5,3: Firm. V 
1,13; Rhet., CCAG VII, pp. 201-2; CCAG V 1, p. 199; XI 1, pp. 133-4 186. 
Cf. Teucr., p. 46; Firm. VIII 109,4; 23,4; Rhet., CCAG VIII 4, p. 218 187. CF. 
V 220, 227; Val. 1,2,40; Heph. I 1,90; Firm. VIII 10,1; Hippol. IV 19; Rhet., CCAG 
VII, p. 201; CCAG II, p. 161; IV, p. 162; XI 2, p. 137 188. Cf. Val. I 2,41; 
Heph. III 16,5; CCAG VIII 2, p. 33; XII, p. 194 191. Cf. Firm. V 16-7; Heph. 
I 1,112; III 16,5; CCAG V 3, pp. 93, 95; VIII 1, p. 259; VIII 2, p. 133; XI 2, p. 137; 
XII, p. 133; Hippol. IV 20 193. CF. Heph. II 19,18 194. CE. Firm. V 1,16; 
Heph. I 1,113; CCAG VIII 1, p. 259 195. CF. u. 875 196. Cf. Teucr, p. 
47; Herm., de dec. 25,6,13-5; Firm. V 1,16-7; VIII 24,1,5; Ptol, Terr. III 14,36; IV 
4,10; Val. I 2,50; Rhet., CCAG VII, p. 202; CCAG II, p. 195; V 1, p. 188; VIII 1, p. 
259; VIII 4, p. 176 197. CF. Herm., de dec. 25,6,14; Val. I 2,50; Ptol, Tetr. IV 
4.3; Heph. I 1,113; CCAG II, p. 155; VIII 1, p. 268; XI 2, p. 137 
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quique notis linguam superet cursimque loquentis 

excipiat longas noua per compendia uoces. 

In uitio bona sunt: teneros pudor impedit annos, 

magnaque naturae cohibendo munera frenat 

nec fecundus erit (quid mirum in uirgine?) partus. 
Librantes noctem Chelae cum tempore lucis 

per noua maturi post annum munera Bacchi 

mensurae tribuent usus ac pondera rerum 

et Palamedeis certantem uiribus ortum, 

qui primus numeros rebus, qui nomina summis 

imposuit certumque modum propriasque figuras. 

Hic etiam legum tabulas et condita iura 

nouerit atque notis leuibus pendentia uerba, 

et licitum sciet, et uetitum quae poena sequatur, 

perpetuus populi priuato in limine praetor. 

Non alio potius genitus sit Seruius astro, 

qui leges etiam posuit, cum iura retexit. 

Denique, in ambiguo fuerit quodcumque locatum 

et rectoris egens, diriment examina Librae. 
Scorpios armata uiolenta cuspide cauda, 

qua, sua cum Phoebi currum per sidera ducit, 

rimatur terras et sulcis semina miscet, 

in bellum ardentis animos et Martia castra 


198. u. om. M propter homoeoteleuta es in u. 197 et uoces in u. 199 | linguam GL: 
liquam L 200. bona sunt Ellis 120 optime: bonas ut LM (i.e. bona sut) bonus ut 
GL? 201. cobibenda L (corr. L?) 202. quid M: quod GL | in GL?: omis. 
LM 203. librantes L'b: libantes O Bechert insane, nam error ex u. sq. ortus 
est | noctem LM: -te GV | chelae L?M: cheleum L celeum G chelarum V omisso 
cum 205. mensurae G: -ra et LM -rae et L? -rae at V | pondera GL: tempora 
M 206. certante M | orcum V 207. numeros GL?: -us LM | summus L 
(corr. L?) de uu. 209-14 interpretatione cf. Flores? 36-42 209. tura GL: 
rura M 210. nouerat L 211. sequatur G: -etur L? -entur LM 212. li 
mine b: lum- O | precor pro praetor M 214. etiam dubitant. Flores? 41 in nt. 
23: potius O proprias Bent. Goold| cum GLM: quam G?L? propter potius 215. 
in GL: et in M 216. egens GL: tegens M 217. Scorpios Scal: scorpius b 
-on O" | armata GL: -ti M 
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tale da superare coi suoi segni la lingua, e di chi parla in fretta 
raccogliere i lunghi discorsi tramite singolari abbreviazioni. 

200 Buone qualità tra difetti: timidezza ingombra i loro teneri anni, 
e, trattenendoli, i gran doni della natura ne frena, 
né saranno feconde le sue creature (che di strano in una Vergine?). 

Bilanciando le Chele la notte con il periodo d'illuminazione < 

al tempo della nuova vendemmia tornata a maturare dopo un anno 

20; forniranno l'uso delle misure e il sistema dei pesi 
e creature rivali nelle risorse a Palamede, < 
il quale per primo numeri alle cose assegnò, e denominazioni 
ai loro valori e sicure dimensioni e propri simboli. 
Queste anche avranno familiari le raccolte delle leggi e la stabilita 

zio giurisprudenza e i termini compendiati nella semplicità delle sigle, 
e sapranno ciò che è lecito, e le pene previste per le trasgressioni, 
entro la soglia di casa pretori permanenti del popolo. 
Non sotto altri astri sarebbe stato piuttosto generato il Servio < 
che stabilì anche delle leggi nella sua disamina del diritto. 

215 Qualunque cosa infine sia rimasta in posizione ambigua 
e bisognosa di governo, la dirimeranno gli indici della Bilancia. 

Lo Scorpione dalla coda armata di una possente punta < 

con cui quando guida il carro di Febo tra le proprie stelle 
fende la terra e mescola i semi nei solchi, 

220 produce spiriti impazienti di guerra e di campi 


198. Cf. Sen., Ep. 90, 25 199. Cf. u. 382; Hippol. IV 20; CCAG V 3, p. 95; 
VIII 1, p. 259 200. Cf. uu. 546, 763; Sext. Emp. V 95; Val I 2,50 202. Cf. 
II 238; Sext. Emp. V 95; Val. I 2,49; Heph. I 1,100; Rhet., CCAG VII, p. 202 

204. Cf. I 658; V 322, 333 205. Cf. uu. 383, 770; Val. 2,52; Ptol., Terr. IV 4,9; 
Heph. II 19,18; III 5,68; Firm. VIII 25,7; Rhet., CCAG VIII 4, p. 216; CCAG V 1, 
p. 187 209-10. Cf. Herm, de dec. 25,7,24; Val. I 2,52; Firrn. V 1,19; VIII 
25,2,4; Heph. II 2,34; Basil., Exem. VI 6; Rhet., CCAG VII, pp. 203, 205 212. 
Cf. lustin., Inst. I 2,7 213. Cf. Cic, Brut. 151-3; ad fam. VIII 10,3 217. 
Cf. u. 556 219. C£. V 556 220. Cf. u. 383. Teucr., p. 48; Maneth. I (V) 34- 
6; Herm., de dec. 25,8,8,20; Ptol., Terr. III 14,28; Heph. I 1,151; Firm. V 1,22; VIII 
26,8; Basil. Exem. VI 6; Rhet., CCAG VII, pp. 205-6; CCAG I, p. 151; IV, p. 154; V 
1, p. 200; XI 2, p. 138; XII, p. 136 
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efficit et multo gaudentem sanguine ciuem 
nec praeda quam caede magis. Quin ipsa sub armis 
pax agitur: capiunt saltus siluasque peragrant, 
nunc hominum, nunc bella gerunt uiolenta ferarum, 
nunc caput in mortem uendunt et funus harenae, 
atque hostem sibi quisque parat, cum bella quiescunt. 
Sunt quibus et simulacra placent et ludus in armis 
(tantus amor pugnae), discuntque per otia bellum 
et quodcumque pari studium producitur arte. 

At, quibus in bifero Centauri corpore sors est 
nascendi concessa, libet subiungere currus, 
ardentis et equos ad mollia ducere frena 
et totis armenta sequi pascentia campis, 
quadrupedum omne genus positis domitare magistris, 
exorare tigres rabiemque auferre leoni 
cumque elephante loqui tantamque aptare loquendo 
artibus humanis uaria ad spectacula molem. 
Quippe ferae mixtum est hominis per sidera corpus 
impositumque manet, quocirca regnat in illas. 
Quodque intenta gerit curuato spicula cornu, 
et neruos tribuit membris et acumina cordi 
et celeris motus nec delassabile pectus. 


221. effici et L | multo GL?: -um LM | ciuem O: mentem Hous. Goold male 

223. peragrant V, probauer. Ellis? 277, Hous. Goold: -arant LM -errant GL? 

224. uiolenta ferarum GL: uolencia ferrum M de uu. 225-9 interpretatione cf. 
Flores” 42-50 225. funus b: finis OY 227. simul aera M 228. pugnae 
G: pugna est LM -ae est L? | orna pro otia M 231. contungere bed Reg. et uett. 
edd. usque ad Scal. 234. magistros L (corr. L?) 236. elephbante Mbed: 
elef- GL 238. uere pro ferae M | mixta L (corr. L?) 239. regnet L (corr. 
L2) 240. quod- b: quo- O” ! intenta GL: interna M | cornum M 
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di battaglia e cittadini che si compiacciono del molto sangue 
e non di preda ma di uccisioni. In armi perfino 
la pace è interpretata: invadono balze e percorrono selve, 
ora combattono accanitamente con uomini, ora con belve, 
aj ora vendono alla morte le proprie vite e alle stragi delle arene 
e un nemico ciascuno si apparecchia quando le armi riposino. 
Ce n'è alcuni cui piacciono anche giuochi che simulano guerre 
(così grande il gusto della contesa), e si danno a strategie da tavolino 
e a qualunque impegno sia preteso da tecniche similari. 
ge Maa quelli, cui nel biforme corpo del Centauro sia stata < 


Lala ; : [concessa 
la sorte della nascita, piace aggiogare carri 


e guidare al flessibile morso infiammati cavalli 
e seguire il pascolo di armenti lungo sconfinate praterie, 
e ammansare ogni genere di quadrupedi con apposita doma, 
15 e blandire tigri e togliere la ferocia al leone 
e parlare con l'elefante e con queste parole adattarne la mole 
Cosi grossa a comportamenti urnani per diversi spettacoli. 
Poiché misto a quello delle fiere è il corpo dell'uomo in queste stelle 
e vi rimane sovrapposto, e dunque domina su di esse. 
uo E per il fatto che porta tesi i dardi sul curvato arco di corno, 
e nerbo alle membra concede e acutezza alla mente 
e movimenti scattanti e instancabile petto. 


221. C£. Val. I 2,53-4; Ptol., Terr. III 14,28; Firm. VIII 26,14 222. Cf. V 492; 
Val. I 2,54; Heph. II 2,34; CCAG VIII 1, p. 260; XI 2, p. 138 222-3. CF. V 
494 224. Cf. V 493; Teucr., pp. 48-9; Herm, de dec. 25,8,2,10; Firm. VIII 
26,14; CCAG V 1, pp. 200, 215 225. Cf. Firm. VIII 26,3,7,9 226. CE. V 
494 227. Cf. Dor, fr. 38 Stegemann = Heph. II 19,22-6 231. Cf. Firm. 
VIII 25,8; 29,14; Heph. II 2,36; CCAG V 1, pp. 200, 222; V 3, p. 96; VIII 4, p. 
178 232-7. Cf. u. 384 232. Cf. Herm., de dec. 25,9,15,25; Firm. VIII 
27,5,7,8; 29,14; Heph. I 1,168; III 5,71; CCAG V r, pp. 138, 200, 222; V 2, p. 138; 
V 3. p. 96; VIII 4, p. 178 233. Cf. Heph. III 5,21; CCAG V 2, p. 138; XI 2, p. 
138 234. Cf. Heph. III 45,9; CCAG V 1, p. 200 235-6. Cf. V 701-9; 
CCAG VI, p. 65 236. CE. V 378 238. CF. II 172, 188; Heph. I 1,158 

239. Cf. Rhet, CCAG VII, p. 206; CCAG VIII 1, p. 260 240. Cf. u. 347; I 
269-70; II 171 241. CF. Rhet, CCAG VII, p. 206 241-2. Cf. Hyg., Astr. II 
27 242. Cf. V 63; Firm. VIII 28,8,11; Rhet., CCAG VII, p. 208 
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Vesta tuos, Capricorne, fouet penetralibus ignes: 
hinc artes studiumque trahis. Nam quidquid in usus 
ignis eget poscitque nouas ad munera flammas 
sub te censendum est. Scrutari caeca metalla, 
depositas et opes terrarum exurere uenis, 
materiamque manu certam duplicare per artem, 
quidquid et argento fabricetur, quidquid et auro. 
Quod ferrum calidi soluant atque aera camini 
consummentque foci Cererem, tua munera surgent. 
Addis et in uestes studium mercemque fugantem 
frigora, brumalem seruans per saecula sortem, 
qua retrahis ductas summa ad fastigia noctes 
nascentemque facis reuocatis lucibus annum. 

Hinc et mobilitas rerum, mutataque saepe 
mens natat; et | Veneri mixto cum crimine seruit 
pars prior, at | melior iuncto sub pisce senecta est. 

Ille quoque, inflexa fontem qui proicit urna, 
cognatas tribuit iuuenalis Aquarius artes: 
cernere sub terris undas, inducere terris, 
ipsaque conuersis aspergere fluctibus astra 
litoribusque nouis per luxum inludere ponto 


243. uesta tuos GL?V: uastat uos L rescat uos M festiuos ab (fae-) uestinos d fustinos 
e festinos e?d? Reg. et uett. edd. usque ad Scal. | penetrabilibus M 244. trahis 
b: -it O” 245. eget LMV: agit GL? | nouas O: tuas Bailey 84 inutilit. | munera 
GL?: numera M flumina LV 246. seruari M (corr. M2) 247. terrarum 
Bent.: terramque O" terraeque b 248. certam duplicare per artem Markland in 
nt. p. 102a, cf. Flores? 91-5: certa duplicari et arte O certa duplicarier arte b certa du- 
plicare-erit a te Hous. Goold 250. fretum pro ferrum L | calidi G: -is LMV | ca- 
nunt pro camini M 251. consumment- Huet: -sument- O -sumant- b 252. 
fugantem Fayus: fugacem O 253. frigora LMV Fayus: -re GL? | seruans GL: ser- 
uatis M seruant V 256. hinc Scal.: hic O sic V | mobilitas M: no- GL | mutata- 
b: mutuata- O in uu. 257-8 particulas recte transp. Hous., prob. Goold 
258b. ueneri GL: uentri M | carmine pro crimine e Reg. Bonon. Stoeber i in nt. 
258a. at Scal.: et GL?M omis. LV (sed hic habet parsque prior) 257b. iuncto b: 
-ta O' | pisce GLM: pace V 260. iuuenalis LM: iuuenil- GL? de uu. 261-5 
interpretatione cf. Flores? 95-7 263. luxum G: -am LM | inludere LM: ill-G | 
ponto GL: pondo M 
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Vesta ha cura dei tuoi fuochi nel suo santuario, o Capricorno: < 


di qui trai le tue capacità e i tuoi gusti. Ché qualsiasi funzione 
necessita di fuoco, e un rinnovo di fiamma richiede per attivarsi, 
va censita sotto il tuo patronato. Sondare cieche miniere 

e fondere le ricchezze giacenti nelle vene del sottosuolo, 

e a mano amalgamare la materia con tecnica sicura, 

qualunque oggetto d’argento e qualunque oggetto si fabbrichi 


Y ; [d oro. 
Che calde fornaci sciolgano in colate ferro e rame 


e fuochi concludano il ciclo del grano, come tuoi effetti si 
[manifesteranno. 

Tu aggiungi anche gusto per i vestiti e le merci che fugano 

il freddo, per l'eternità conservando la tua collocazione invernale, 

grazie a cui arretri le notti condotte al sommo del loro innalzarsi 

e fai rinascere l'anno al richiamo delle ore di luce. 

Di qui ancora mutabilità di circostanze, e spesso volubile 

fluttua la mente; e | a Venere si asservisce non senza perversioni 

la parte anteriore, però | è migliore la vecchiaia per la giuntura 

[di pesce. 
Anche colui che riversa un rivolo dall'urna inclinata, 

l'Acquario, concede facoltà connesse al suo stato giovanile: 

rintracciare falde sotterranee, farle sgorgare in superficie, 

e perfino irrorare il firmamento convertendole in zampilli, 

e con nuove linee di costa ingannare il mare sulla spinta del lusso 


243. CÉ. II 445 244-5. CÉ. u. 334; Ptol., Terr. IV 4,3; Heph. II 19,13 246. 
CF. V 523; Heph. III 5,72; CCAG V 1, p. 187; V 3, p. 96; VIII 1, p. 202 248. 
CF. Maneth. IV 249-62 249. CÉ. V 519-20, 533-4; Firm. VIII 12,8; 28,5 

251. Cf. Lyd., de ost. 9 252. Cf. Heph. III 5,72; Firm. VIII 25,5 256. Cf. 
Heph. I 1,193; Anecd. Astrol. 6; Rhet., CCAG I, p. 161; CCAG V 1, p. 187; XII, p. 
188 267. CÉ. Firm. V 1,26; VIII 15,2; Heph. III 5,72; Rhet., CCAG VII, p. 2091 
Cf. Herm, de dec. 25,10,2,7,19,26,39,46; Ptol., Terr. IV 5,13; Val. I 2,58; II 37,17; 
Firm. V 1,26; VIII 28,2; Heph. I 1,19; II 2,37; Hippol. IV 24; Rhet., CCAG VII, p. 
209 258. Cf. Rhet., CCAG I, p. 151; VII, p. 208; CCAG IV, p. 154 259. 
Cf. I 272; Ou., Fast. II 457 260. Cf. Teucr., p. 50; Herm., de dec. 25,11,3; Ma- 
neth. VI (III) 422 sq.; Firm. V 1,6; VIII 29,3,5,6; Heph. III 5,73; Hippol. IV 25; 
CCAG VIII 4, p. 217 
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et uarios fabricare lacus et flumina ficta 

et peregrinantis domibus suspendere riuos. 

Mille sub hoc habitant artes, quas temperat unda, 

quae, per aquas, ueniunt operum, fontesque sequuntur. 

Quippe etiam mundi faciem sedesque mouebit 

sidereas caelumque nouum uersabit in orbem. 

Mite genus dulcesque fluunt a sidere partus, 

pectora nec sordent; faciles in damna feruntur; 

nec dest nec superest census. Sic profluit urna. 
Vltima quos gemini producunt sidera Pisces, 

his erit in pontum studium, uitamque profundo 

credent et puppes aut puppibus arma parabunt, 

quidquid et in proprios pelagus desiderat usus. 

Innumerae ueniunt artes: uix nomina rebus 

sufficiunt, tot sunt paruae quoque membra carinae. 

Adde gubernandi studium, peruenit in astra 

et pontum caelo uincit. Et nouerit orbem 

fluminaque et portus, mundum uentosque, necesse est 

iamque huc atque illuc agilem conuertere clauum 

et frenare ratem fluctusque effundere rector, 

aut remis agere et lentas inflectere tonsas. 

Quin placidum ductis euerrere retibus aequor 


264. lacos M 269. hunc u. post u. 266 Scal. recte posuit, errore orto nimirum 
ex notis similibus pro quae per et quippe in u. 267; u. 269 ut melius intelligatur dist. 
Flores, nam hic uerborum ordo est, quae operum uen- per a-; alii aliter et pessime 
u. uel deleuer. uel correxer. | fontis- V Salmasius 738 b B: pontis- LM -es- G | se- 
quuntur | sequen- O 268. sideras M 270. mite GL?: mitte LM | a sidere 
Scal.: ad sidera O 272. dest Goold: deest O | urna GL'be: orna LM 275. et 
LM: in GI pupibus LM 278. carinae G: -na LM 279. peruenit O*: quod 
uenit Hous. in nt. et Goold | in GL?M: omis. LV 280. urncit O: iunxit V con- 
iunxit (om. et) b | et O defend. Liuzzi* 107 sq.: bene Hous. in nt., prob. Goold 
281. mundum MV: -us L -di GL? | uentus- L 282. adque M | duc G: buc LM 
om. V | agilem Susius: aligem G caliginem L -ne Me om. V 283. effundere 
GLM: -fin- L' | rector Scal.* in nt.: rectos O 284. aut O defend. Nicoletta 70 
sqq.: iam Hous. Goold male et inutilit. | remis agere (agg- M) LM: remos agitare 
G 285. quin Hous. Goold: quid O quod V et be Reg. et edd. usque ad Scal.? 
Bent. Bechert | euerrere M, Scal.: euertere GL 
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e fabbricare bacini d'acqua diversi e correnti artificiali 

e vagabondi ruscelli far fluire sospesi su opere murarie. 

Sotto di lui risiedono le mille arti che l'acqua amministra, 

quanti lavori si attuano tramite l'acqua e a seguito delle fonti. 

Metterà mano addirittura nell'aspetto del cosmo e nella dimora 

degli astri e al cielo imprimerà una novella rotazione. 

Mite carattere e dolci creature scaturiscono da questo segno, 

né cupi i loro sentimenti; proclivi a farsi trascinare a perdite; 

né fa difetto né sopravanza il censo. Cosi trabocca l'urna. 
Quelli che produce la coppia dei Pesci, ultima costellazione, 

avranno la passione del mare e agli abissi affideranno 

la loro vita e allestiranno naviglio o armamenti navali, 

e quant'altro pretende il mare perché di esso ci si serva. 

Innumerevoli tecniche se ne originano: cui a mala pena bastano 

nomi specifici, tante sono quanti gli elementi d'uno scafo. 

Si aggiunga il gusto del pilotare, al firmamento é giunto 

e salda al cielo gli oceani. E conoscerà il globo 

e fiumi e porti, coordinate e venti: gli é necessario 

e ora da un verso, ora da un altro piegare con destrezza la barra 

e rallentare l'imbarcazione e fare al timone innalzare ondate, 

ovvero spingere sui remi e piegarsi sulle lente battute. 

Ancora rastrellare le placide distese con la posa di reti 


264. CF. Plin. XXXVI 15,24; Frontin., de aquaed. XI 2, CIII 4 | Cf. Frontin., de 
aquaed. LXX 2, CXXII 3 265. CF. Vitr. VIII 1,1-5 266. Cf. CCAG V 1, 
pp. 198, 214; XI 2, p. 138 267-8. Cf. Cic., Nat. deor. II 88 270. Cf. Firm. 
VIII 29,8-9; Rhet., CCAG VII, p. 210; CCAG XII, p. 189 271. Ct. u. 571; Val. 
I 2,67; Heph. I 1,209; III 5,73; Firm. VIII 29,3-4; Hippol. IV 25; Rhet., CCAG I, p. 
151; VII, p. 210; CCAG IV, p. 154; XI 2, p. 138 272. Cf. Maneth. VI (III) 
360-1; Heph. I 1,209; Firm. V 1,29; VIII 29,15; Hippol IV 25; CCAG XI 1, p. 133; 
XI2, p. 138; XII, p. 189 273. CE. uu. 385, 494, 583 274. CE. Ptol, Terr. 
IV 4,9; Heph. I 1,232,236; III 5,74; Firm. V 1,8; VIII 30,4,6,11; CCAG V 3, p. 96; 
XI 2, p. 138 275. C£. Ptol., Terr. IV 4,9 277. Cf. V 669; CCAG V 1, p. 
187 279. Cf. Firm. VIII 30,12; CCAG XI 2, p. 138 279-80. CF. Heph. I 
1,229 280-1. Cf. Val. I 2,78; Firm. VIII 30,4,6,8; Heph. I 1,229; Hippol IV 
26; Rhet, CCAG VII, p. 212; CCAG IV, p. 169; V 5, p. 96; XI 2, p. 138; XII, p. 
190 285. CF. Teucr., p. 51; Ptol, Terr. IV 4,9; Firm. VIII 17,5; 30,5,8; Heph. 
III 5,74; CCAG XI 2, p. 138; Anecd. Astrol. 6 
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litoribusque suis populos exponere captos 
aut uncos celare cibis aut carcere fraudem, 
naualis etiam pugnas, pendentia bella, 
attribuunt pelagique infectos sanguine fluctus. 
Fecundum genus est natis et amica uoluptas 
et celeres motus mutataque cuncta per aeuum. 

Hos tribuunt mores atque has nascentibus artes 
bis sex materia propria pollentia signa. 

Sed nihil in semet totum ualet: omnia uires 
cum certis sociant signis sub partibus aequis 
et uelut hospitio mundi commercia iungunt 
conceduntque suas partes retinentibus astris. 
Quam partem Graiae dixere decanica gentes. 
A numero nomen positum est, quod partibus astra 
condita tricenis triplici sub sorte feruntur 
et tribuunt denas in se coeuntibus astris 
inque uicem ternis habitantur sidera signis. 
Sic altis natura manet consaepta tenebris 
et uerum in caeco est multaque ambagine rerum; 
nec breuis est usus nec amat compendia caelum, 
uerum aliis alia opposita est et fallit imago 
mentiturque suas uires et nomina celat. 
Quae tibi non oculis, alta sed mente fuganda est 
caligo, penitusque deus, non fronte, notandus. 


287. uncos GL: tuncos M 289. fluctus b: luctus O 290. natis LMV Scal.?: 
nautis GL? | uoluptas GL?: uoluntas GLM 293. natura pro materia Reg. et 
Bent. sibi tribuens ante u. 294 capit. decanico M (scil. omisso de) quod omis. 
GL, nullo spatio relicto 294. semet totum GL: totum semet M semet solum Bai- 
ley! 84 inutilit. 298. Graíae Salmasius! 558: deganae LMV decanae GL' deci- 
mam Reg. et Scal? (quas partes) decimas Scal. 299. a G: an LM | nomen G: nu- 
men L numem M 303. consaepta b (cf. Flores! 36): -specta OY 304. caeco 
M Scal.: caeno GLV caelo bed Reg. Bonon. Bonincontrius | multa G omisso que 

307. nomina O defend. Liuzzi 109 sq.: munera Hous. Goold (munta iam Bent.) | cae- 
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ed esporne la catturata popolazione sulle sue stesse spiagge 
o celare ami con esche o tranelli con nasse, 
battaglie navali altresì, guerre sospese 
essi dispensano e i flutti delle marine tinti di sangue. 
Feconda procreazione ha chi vi nasce e amico il piacere 
e rapidi movimenti e ogni aspetto dell’esistenza difforme. 
Questi costumi attribuiscono e queste maestrie ai nascituri 
i dodici segni per la potenza che è intrinseca alla loro sostanza. 
Ma nulla ha in sé vigore assoluto: associano tutti 
le forze con determinati segni con paritaria ripartizione 
e come reciproci ospiti stabiliscono relazioni nel cosmo 
e concedono ad altri segni, da trattenerle, porzioni di sé. 
Questo il frazionamento che la greca nazione ha detto per 
[«decani». 
Il nome è stato imposto dal numero, perché le costellazioni 
[formate 
da trenta gradi ciascuna procedono divise in tre parti 
e dieci gradi assegnano ai segni che si congiungono loro, 
e di volta in volta da tre segni ciascuna costellazione è abitata. 
Così resta la natura chiusa in una cinta di tenebre profonde, 
e il vero è recondito e dentro un folto groviglio; 
né breve ne è l’esperienza, né gradisce scorciatoie il cielo, 
ma l'una parte dei segni è opposta all'altra e inganna 
e mentisce le proprie influenze e copre i suoi nomi. 
Questa caligine non dagli occhi, ma dalle profondità della mente 
va dissipata, e nell'intimo, non dall'esterno, va riconosciuto Dio. 


286. Cf. V 191 288. C£. Val. I 3,59; Firm. 30,4; 31,10 289. Cf. V 666 
290. Cf. II 234-43; Val. I 2,78; Heph. I 1,216 | Cf. Val. I 2,78; Heph. I 1,232; Firm. 
V 1,32; Hippol. IV 26; Rhet., CCAG VII, p. 212; CCAG I, p. 166; V 1, p. 187 

291. Cf. u. 242; I 273; Firm. V 1,33; Rhet., CCAG VII, p. 211 | CF. II 638 294. 
Cf. II 688 296. Cf. II 382 298-362. Cf. Porphyr. 47; Heph. I 1,12 sq. 
Firm. II 4,1-3; Rhet. 10, CCAG I, p. 149; CCAG II, p. 153; V 1, p. 157; VI, p. 73; 
VIII 3, pp. 105, 122 
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Nunc quae sint coniuncta quibus quoue ordine reddam, 
ne lateant aliae uires aliena per astra. 
Namque Aries primam partem sibi uindicat ipsi, 
altera sors Tauro, Geminis pars tertia cedit. 
Sic inter trina et diuisum dicitur astrum 
totque dabit uires dominos quotcumque recepit. 
Diuersa in Tauro ratio est, nec parte sub ulla 
censetur: Cancro primam mediamque Leoni, 
extremam Erigonae tribuit. Natura per astrum 
stat tamen et proprias miscet per singula uires. 
Libra decem partes Geminorum prima capessit, 
Scorpios adiunctas; Centauri tertia pars est, 
nec quicquam numero discernitur, ordine cedit. 
Cancer in aduersum Capricorni derigit astrum 
bis quinas primum partes, dignatus in illo 
temporis articulo sub quo censetur et ipse, 
quod facit aequalis luces brumalibus umbris 
cognatamque gerit diuerso in cardine legem; 
alterius partis perfundit Aquarius ignes, 
quem subeunt Pisces extremo sidere Cancri. 
At Leo consortis meminit sub lege trigoni 


u. 312 omis. abe, et eiusdem classis alii codd. nec non et ed. Bonon., quem suo stilo 
sic refinxit Reg: Astrorum princeps primam seruat sibi partem. Regiomontano pluri- 
mi uett. edd. accesserunt sed non Scal. qui, uersu ut «supposititio» reiecto una cum 
codd. lectt., lacunam hic statuit inter uu. 313 et 314 in GL (et ut uidetur in V) 
uu. III 400-IV 9 314. sic inter trina (scil. astra) et Flores (cf. u. 3o1 sq.): sic in- 
ter (in ter Reg. Scal.) denas (densas GL) O sic inter trinos (scil. dominos) iam Bent. 
sidera sic inter Hous. in nt. et Goold | ducitur ed edd. 315. tot ducens ed totque 
ductt Reg. Bonon. Bonincontrius tot duci? Scal. | quotcumque G: quod- LM | reposat 
V 316. ulla Fayus: illa O uu. 318-9 dist. Reg. 318. Erigonae Dulci- 
nius (sed iam erigone fortasse pro erigonae in e): trigone G erigoneu M (scil. ex -ue, 


i.e. -ae in insul. scriptura) -em Lb 321. adíunctas Fayus (-am iam Scal.): -ża O | 
pars est Scal.: partes GLM parte L? 322. quicquam L Hous.: quisquam GL?M | 
discernitur LM: dec- G 325. cessetur L 326. umbris ed: undis OY 


328. partis perfundit GL?: -es -et LM | ignes LM: -em G 330. Adleo M | sub le- 
ait G 


315 


320 


5 


o 


IL POEMA DEGLI ASTRI IV, 310-330 109 


Esporró adesso le specifiche associazioni e la relativa sequenza, 
che non restino un mistero gli influssi estranei entro estranei segni. 
Dunque l'Ariete rivendica per sé la prima frazione decana, 
la seconda quota al Toro, la terza parte va ai Gemelli. 

Cosi si dice anche diviso il segno in altri tre 

e tante energie emanerà quante siano le signorie ricevute. 
Diverso il criterio nel Toro, né viene catalogato 

sotto frazione alcuna: la prima al Cancro, la mediana al Leone, 
l'ultima assegna a Erigone. Persiste tuttavia nell'astro 

la sua natura e frammischia le proprie energie nelle singole parti. 
La Libra per prima s'impadronisce di dieci gradi dei Gemelli, 

lo Scorpione dei susseguenti; la terza parte è del Centauro, 

e in nulla si discrimina nella cifra, ma nell'ordine di successione. 
Il Cancro dirige verso la contrapposta costellazione del Capricorno 
per prima la doppia cinquina dei gradi, degnandosi in essa 

per l'articolazione stagionale sotto cui esso stesso è censito, 

ché agguaglia le durate di luce alle ombre invernali del solstizio 
e osserva con orientamento invertito una legge parente; 
l'Acquario asperge le fiamme della seconda frazione, 

cui subentrano i Pesci al limite della costellazione del Cancro. 
Ma il Leone si ricorda di chi gli è affine nel sistema dei trigóni 


311. Cf. u. 376 325. Cf. u. 164; II 430, 657 330. Cf. II 279-80 
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Lanigerumque ducem recipit Taurumque quadrato 
coniunctum sibi; sub Geminis pars tertia fertur: 
hos quoque contingit per senos linea flexus. 
Praecipuum Erigone Cancro concedit honorem 
cui primam tribuit partem; uicina relicta est 
uicino, Nemeaee, tibi; pars ipsius una est 

quae fastidito concessa est iure potiri. 

Sed Libra exemplo gaudet, pariterque regentem 
noctes atque dies diuerso in tempore secum 
Lanigerum sequitur: ueris iuga temperat ille, 
haec autumnalis componit lancibus horas: 

nulli concedit primam, traditque sequenti 
uicinam partem; Centauri tertia summa est. 
Scorpios in prima Capricornum parte locauit, 
alterius dominum fecit cui nomen ab undis, 
extremas uoluit partes sub Piscibus esse. 

At qui contento minitatur spicula neruo 
Lanigero primas tradit sub iure trigoni 

et medias Tauro partes Geminisque supremas. 
Nec manet ingrati Capricornus crimine turpis 
sed munus reddit Cancro recipitque receptus 
principiumque sui donat; coniuncta Leonis 
regna ferunt, summas partes et Virginis esse. 


331. recepit M 332. tertia] ii L, 333. bos... senos LM: bis... -as G | flexus 
GM: -os L 334. praecipuum GL?M: principium LV | erigonae L uu. 335-6 
dist. Reg. 335. cui M Reg. Scal.: cum GL | primam tribuit M: tribuit primam 
GL I parte M 336. Nemeaee Ald.: nemee O 338. libro L (corr. L?) | exem- 
plo b: extemplo O 340. ueris Bonincontrius: m. O ut bis bed Reg. Bonon. | 
iuga GL?M: iura L ius V 341. baec LMV: bic G bac L? | lancibus Reg.: lucidus 
O luctibus c Hous. Goold | horas O: umbras Hous. Goold 342. tradit- GL?: 
-didit- L trahit- M uu. 343-4 post u. 342 Reg., post u. 348 OY 344. capri- 
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III 


in quadratura; sotto i Gemelli è ricondotta la terza frazione: 


anche costoro tocca la linea che definisce i sestili. 


Eminente onore concede Erigone al Cancro, 
cui dispensa il primo terzo: l'adiacente a te adiacente, 


o Nemeo, viene lasciato; appartiene a lei stessa l’unica quota 


che le è stato concesso possedere ricusatine agli altri i diritti. 


Ma la Libra si allegra del modello, e si adegua all'Ariete 


che parimenti governa le notti e i giorni in stagione disposta 


simmetricamente: quello tempra il bilanciere della primavera, 
questa aggiusta sui due piatti le ore autunnali: 
a nessuno concede la prima, e la porzione vicina 


consegna a chi la segue; la terza quota è del Centauro. 


Lo Scorpione ha allogato il Capricorno nella sua prima frazione, 


della seconda fa signore colui che dall'acqua ebbe il nome, 


ha voluto che gli ultimi gradi fossero sotto i Pesci. 


E quegli che va puntando il dardo sul nervo teso 


all'Ariete i primi gradi affida per diritto 


trigonale e gli intermedi al Toro e i restanti ai Gemelli. 


Né ha da vergognarsi il Capricorno per un’accusa d’ingratitudine, 


ma rende il favore al Cancro e l'accoglie accoltone 


e gli dona la sua prima parte; dicono essere del Leone 


il successivo dominio, e gli ultimi gradi della Vergine. 


331. C£. II 664-6 
u. 330; II 279-80 
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Fontibus aeternis gaudens urnaque fluenti 
iura sui Librae permittit prima regenda, 
haerentisque decem partes Nepa uindicat ipsi; 
summas Centaurus retinet iuuenale per astrum. 
Iam superant gemini Pisces, qui sidera claudunt. 
Lanigero primos tradunt in finibus usus, 
perque decem medias partes tu, Taure, receptus; 
quod superest, ipsi sumunt, utque orbe feruntur 
extremo sic et sortis pars ultima cedit. 

Haec ratio retegit latitantis robora mundi 
in plurisque modos repetitaque nomina caelum 
diuidit et melius sociat, quo saepius, orbem. 
Nec tua sub titulis fallantur pectora notis: 
dissimulant, non ostendunt mortalibus astra. 
Altius est acies animi mittenda sagacis 
inque alio quaerendum aliud iunctisque sequendum 
uiribus; et, cuius signi quis parte creatur, 
eius habet mores atque illo nascitur astro. 
Talis per denas sortes natura feretur. 
Testis erit uarius sub eodem sidere fetus, 
quodque in tam multis animantum milibus, uno 
quae ueniunt signo, tot sunt, quot corpora, mores, 
et genus externum referunt aliena per astra, 
confusique fluunt partus hominum atque ferarum. 


356. Nepa Reg. nota O uu. 359-60 poetae neglegentia seripti, ut Scal. 
notauit 359. Lanigeros G, 361. utque Fayus: atque, GL? quae LM 

363. latitantis M: latrantis GL? -es L 364. repetitaque L?: repetit atque GLM 
(G etiam ominae) repetit quae V 365. orbe V 366. subutulis M | pectore L | 
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ostentant Bent. (et iam Carrio 5 1) ne monstrentur Pierleoni 181 fortasse recte 

368. annum M pro animi 369. quaerendum Ellis 124 aliud Cartault 28: quae- 
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Colui che si compiace dell'eterna fontana e dell'urna ruscellante 
confida alla Libra i primi diritti di governare su di lui, 
i dieci gradi contigui li rivendica per sé la Nepa; 
entro l’astro del giovinetto è il Centauro a occupare gli ultimi. 
Avanzano ormai i due Pesci, che chiudono lo Zodiaco. 
Danno all'Ariete la prima concessione entro il proprio spazio, 
lungo i dieci gradi di mezzo tu, o Toro, hai ricetto; 
quanto avanza essi si prendono, e come si trovano all’estremo 
del cerchio, così va loro l’ultimo decano dei tre assegnatigli. 
Questo è il principio che ricopre le forze segrete del cosmo 
e in più modi e ripetute classificazioni il cielo 
divide e meglio riaggrega, quanto più spesso lo fa, gli elementi 
[del cerchio. 
E non sbagli la tua intelligenza di fronte a denominazioni note: 
esse dissimulano, non rivelano ai mortali le combinazioni astrali. 
Più in profondità va spinto l'acume dello spirito indagatore 
e un segno nell'altro va cercato e seguìtane l'unione 
delle energie; e chiunque è creato nella porzione di quel segno, 
di esso ha l'indole e sotto quell'astro nasce. 
Tale sarà considerata la natura delle assegnazioni per decani. 
Testimoni ne saranno le geniture diverse sotto la medesima 
[costellazione, 
e il fatto che in tanti innumerevoli esseri viventi, che vengono 
da un unico segno, tanti sono i caratteri quanto gli aspetti fisici, 
e da astri estranei riportano tratti distintivi di altri segni, 
e in confuso si dipanano le generazioni degli uomini e degli animali. 


369-70. Cf. II 749 373. Cf. II 707-8 376. Cf. u. 311 
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Scilicet in partis iunguntur condita plures 

diuersasque ferunt proprio sub nomine leges. 

Nec tantum lanas Aries nec Taurus aratra 

nec Gemini Musas nec merces Cancer amabit, 

nec Leo uenator ueniet nec Virgo magistra, 

mensuris aut Libra potens aut Scorpios armis 

Centaurusque feris, igni Capricornus et undis 

ipse suis Iuuenis geminique per aequora Pisces; 

mixta sed in pluris sociantur sidera uires. 
«Multum» inquis «tenuemque iubes me ferre laborem, 

rursus et in magna mergis caligine mentem, 

cernere cum facili lucem ratione uiderer. » 

Quod quaeris, deus est: conaris scandere caelum 

fataque fatali genitus cognoscere lege 

et transire tuum pectus mundoque potiri. 

Pro pretio labor est nec sunt immunia tanta, 

ne mirere uiae flexus rerumque catenas. 

Admitti potuisse sat est: sint cetera nostra. 

At nisi perfossis fugiet te montibus aurum, 

obstabitque suis opibus super addita tellus. 

Vt ueniant gemmae, totus transibitur orbis, 

nec lapidum pretio pelagus cepisse pigebit. 

Annua solliciti consument uota coloni, 

et quantae mercedis erunt fallacia rura! 


378. partis L?M: -us GL es L' 380. aratra LM: arata G 381. amabit b: -uit 
O 384. feris igni L°bed: yen signiGL seri signi M 385. suis b: tuiOY 
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La realtà è che si uniscono segni fondati su elementi plurimi 
e che in proprio nome emanano leggi differenti. 
Né soltanto l'Ariete le lane, né il Toro gli aratri, 


né i Gemelli le Muse, né il Cancro il commercio avranno cari, 
né solo il Leone si presenterà da cacciatore, né da patrona la 


(Vergine, 


o la Libra da autorità sulle misure o lo Scorpione sugli armamenti 
e il Centauro sulle fiere, sul fuoco il Capricorno e sulle stesse 
onde che versa il Giovinetto e la coppia dei Pesci sui mari; 


ma si associano le costellazioni in una mistura di diversi influssi. 
« Molta» dirai «e sottile fatica mi ordini di affrontare, 

e di nuovo mi sprofondi il cervello in una grande caligine, 

quando pur mi sembrava, grazie a un semplice metodo, di 


[discernere la luce .» 
La meta della tua ricerca é Dio: il cielo tenti di scalare, 


e di conoscere il meccanismo del fato, tu in base a leggi fatali 


[generato, 


e andare oltre la tua virtù intellettiva e impadronirti del cosmo. 
Degno del premio lo sforzo, né gratuito è cosi gran traguardo, 
non stupire delle svolte della via e dell'intreccio delle cose. 

É bastante l'aver potuto esservi ammessi: stia a noi il resto. 


Ma ti sfuggirà l'oro, se non trivellerai le montagne 
e ti sarà ostacolo la terra accumulata sopra le sue dovizie. 
Per importare gemme, il mondo intero sarà valicato 
né si avrà rincrescimento a conquistare gli abissi per il valore 


(delle pietre. 


Anno per anno consumeranno preghiere i contadini ansiosi, 
e di quanta ricompensa saranno gli ingannevoli campi! 


380. Cf. uu. 124, 130 | Cf. uu. 143, 149, 524; Firm. VIII 20,1; Lyd., de ost. 9 
381. Cf. uu. 153-5 | Cf. uu. 167-71 382. Cf. uu. 157-8, 228-9 | Cf. u. 190 
384. CF. uu. 232-9 | Cf. uu. 243-6 
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Quaeremus lucrum naui Martemque sequemur 

in praedas. Pudeat tanto bona uelle caduca. 

Luxuriae quoque militia est, uigilatque ruinis 

uenter, et, ut pereat, suspirant saepe nepotes. 

Quid caelo dabimus? Quantum est, quo ueneat omne? 

Impendendus homo est, deus esse ut possit in ipso. 
Hac tibi nascentum mores sunt lege notandi. 

Nec satis est signis dominantia discere signa 

per denos numeros et quae sint insita cuique; 

sed proprias partes ipsas spectare memento 

uel glacie rigidas uel quas exusserit ignis, 

et sterilis in utroque tamen, quas largior umor 

quasue minor iusto uitiat. Namque omnia mixtis 

uiribus et uario consurgunt sidera textu. 

Est aequale nihil. Terrenos aspice tractus 

et maris et notis fugientia flumina ripis: 

crimen ubique frequens et laudi noxia iuncta est. 

Sic sterilis tellus laetis interuenit aruis 

ac subito rumpit paruo discrimine foedus; 

et modo portus erat pelagi iam uasta charybdis, 


402. naui Scal. probauer. Fayus et Bechert, defend. Liuzzié: naues GL?M (-is 
bd) -em L maius e uentis Thomas! 6 probauer. Hous. et Goold | mortemque ed Reg. 
Bonon. | sequuur M pro sequemur 403. belle M pro velle 404. milicia 
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Cercheremo il lucro navigando e seguiremo Marte 
in cerca di preda. Sia vergogna tendere a beni tanto caduchi. 
È una milizia anche quella del lusso e veglia alla propria rovina 
405 il ventre e spesso che vada in malora sospirano gli eredi. 
Che cosa diamo al cielo? A quanto ammonta la vendita di tutto? 
L’uomo bisogna spendere, perché in lui possa essere Dio. 
In queste categorie vanno annotati i caratteri di chi nasce. 
E non basta imparare le dominazioni dei segni sui segni 
410. decano per decano, e quali siano impiantati in ciascuno; 
ma rammentarsi di considerare in dettaglio la specificità di ogni 
[frazione 
o impietrata nel ghiaccio o che il fuoco abbia riarso, 
e comunque sterili nell'un caso o nell’altro, quali guasti l'eccesso 
[d'umore 
rispetto al giusto provoca o quali scarsezze. Ché tutte ascendono 
41; con energie mescolate e con tessitura variata. 
Nulla è uniforme. Si osservino tratti di terra 
e di mare e il fuggire di acque correnti per le note rive: 
dovunque frequenti difetti, e il negativo è congiunto al positivo. 
Così un suolo sterile si insinua tra coltivazioni rigogliose 
420 € d'un subito se ne rompe l'accordo per una minima discrepanza: 
e poco fa era porto quel ch'é ormai immane gorgo marino, 
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laudatique cadit post paulum gratia ponti; 

et nunc per scopulos, nunc campis labitur amnis, 

et, faciens iter aut quaerens, curritue reditue. 

Sic etiam caeli partes uariantur in astris: 

ut signum a signo, sic a se discrepat ipsum 

momentoque negat uires usumque salubrem, 

quodque per has geritur partes sine fruge creatur 

aut cadit aut multis sentit bona mixta querellis. 

Hae mihi signandae proprio sunt carmine partes. 

Sed quis tot numeros totiens sub lege referre, 

tot partes iterare queat, tot dicere summas, 

perque paris causas faciem mutare loquendi? 

Incidimus in uerba; piget. Si gratia derit, 

in uanumque labor cedit quem despicit auris. 

Sed mihi per carmen fatalia iura ferenti 

et sacros caeli motus ad iussa loquendum est, 

nec fingenda datur, tantum monstranda figura. 

Ostendisse deum nimis est: dabit ipse sibimet 

pondera. Nec fas est uerbis suspendere mundum: 

rebus erit maior. Nec parua est gratia nostri 

oris, si tantum poterit signare cauenda. 

Accipe damnandae quae sint per sidera partes. 
Lanigeri pars quarta nocet nec sexta salubris; 
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e scompare dopo poco il favore del mare di cui cisiè compiaciuti; 
e il fiume ora scorre tra rocce, ora in aperte campagne 


e aprendosi o cercandosi il passaggio o va precipite o torna indietro. 
Così anche variano negli astri i gradi celesti: 


come un segno con un altro segno, così esso con sé stesso contrasta 
e in un momento ricusa l’impiego salutare delle sue energie, 

e quel che si svolge in questi gradi viene creato senza frutto, 

o cade o prova del bene mescolato a molte recriminazioni. 

Questi gradi io debbo segnalarli in un passaggio apposito 


[del poema. 


Ma chi potrebbe tante cifre altrettante volte vincolare 


a uno schema, replicare tanti gradi, esporre tanti risultati, 
e per cose similari variare la forma dello stile? 


Cadiamo sulle parole; potrà spiacerci. Se mancherà 

il favore, è sprecato anche l'impegno che l'orecchio respinge. 
Ma quando metto in poesia le giurisdizioni del fato 

e debbo parlare per insistita richiesta dei sacri moti celesti, 
non mi è concesso plasmare le immagini, soltanto darne conto. 
È già troppo l’aver mostrato il divino: da sé esso stesso saprà 
conferirsi peso. Né è ammesso che l’universo stia sospeso alle 


[parole: 


più grande si proverà nella sostanza. E non piccolo il 


[compiacimento 


del mio labbro, se solo potrà sigillare quanto merita d’essere 


[evitato. 


Eccoti quali gradi, nelle costellazioni, siano da condannare. 
Del Lanuto nuoce il quarto grado e il sesto non dà vantaggi; 
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septima par illi ac decima est decimaeque secunda 
quaeque duas duplicant summas septemque nouemque; 
unaque uiginti numeris pars addita laedit 
et quinta et duram consummans septima partem. 
Tauri nona mala est, similis quoi tertia pars est 
post decimam nec non decimae pars septima iuncta; 
bisque undena notans et bis duodena nocentes 
quaeque decem trisque ingeminat fraudatque duobus 
triginta numeros et tu, tricesima summa, es. 
Pestifera in Geminis pars prima et tertia signi, 
septima non melior, ter quintae noxia par est, 
unaque bis denis breuior nocet unaque maior, 
et similis noxae ueniet uicesima quinta 
cumque duae subeunt uel cum se quattuor addunt. 
Nec Cancri prima immunis nec tertia pars est 
nec sexta; octaua est similis, decimaque peracta 
prima rapit, nec ter quintae clementior usus; 
septima post decimam luctum et uicesima portat 
et quinta accedens et septima nonaque summa. 
Tu quoque contactu primo, Nemeaee, timendus, 
et quarta sub parte premis; bis quinta salubri 
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a questo equivalgono il settimo e il decimo e il decimosecondo 

e quelli che moltiplicano per due tanto il sette che il nove; 

un grado aggiunto al numero venti danneggia 

e anche cinque, e sette gradi, col che si esaurisce la serie negativa. 
Cattivo il nono del Toro, cui simile è il terzo grado 

dopo il decimo, e anche il settimo grado aggiunto al decimo; 

nocivi quelli qualificanti il doppio di undici e il doppio di dodici 

e quello che duplica il dieci e il tre, e quello che di due l'ammontare 

di trenta defrauda, e anche tu lo sei, o terminale dei trenta. 
Rovinoso nei Gemelli il primo grado e il terzo del segno, 

non migliore il settimo, parimenti dannoso il tre volte cinque, 

nuoce il doppio di dieci meno uno e il doppio più uno, 

e similmente verrà a detrimento il ventesimo quinto 

e quando due vi si aggreghino o quando se ne aggiungano quattro. 
Non sono immuni né il primo né il terzo grado del Cancro 

né il sesto; simile è l'ottavo, ed esaurita la decina 

il primo offende, né più benigna l’esperienza del quinto per tre; 

il settimo dopo dieci arreca guai e così il ventesimo 

e quello con cinque di più e con sette e infine con nove. 
Tu pure da temersi, o Nemeo, al primo contatto, 

e incombi col quarto grado; il cinque per due e per tre 
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terque caret caelo, uicesima et altera laedit, 
et tribus adpositis uitium est totidemque secutis, 
ultima nec prima melior tricesima pars est. 

Erigones nec pars prima est nec sexta nec una 
ad decimam nec quarta nec octaua utilis umquam; 
proxima uiginti numeris et quarta timenda est, 
et quae ter decimam claudit sors ultima partem. 

Et quinta in Chelis et septima inutilis pars est, 
tertia et undecimae decimaeque est septima iuncta 
quartaque bis denis actis et septima et ambae 
quae numerum claudunt nona et tricesima partes. 

Scorpios in prima reus est, cui tertia par est 
et sexta et decima et quae ter tibi quinta notatur, 
undecimam geminans et quae uicesima quinta est 
octauoque manet numero nonumque capessit. 

Si te fata sinant, quartam ne selige partem 
Centauri; fuge et octauam; bis sexque peractis, 
octo bis aut denis, metuendus dicitur aer, 
cumque iterum duodena refert aut terna decemque 
aut septena quater, uel cum ter dena figurat. 

Nec pars optanda est Capricorni septima; nona 
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è privo d'influssi salutari, il ventesimo secondo danneggia, 
e fa guasti l'ulteriore incremento di tre e poi d'altrettanti, 
né migliore del primo è l’ultimo, il trentesimo grado. 
Di Erigone non il primo grado, né il sesto, né dopo il decimo 
il primo, né il quarto, né l’ottavo sono mai vantaggiosi; 
quello che succede subito al numero venti, indi il quarto sono 
[temibili, 
e la quota ultima a chiusura dei gradi della terza decina. 
E il quinto, nelle Chele, e il settimo grado non sono 
[vantaggiosi, 
e il terzo aggiunto all'undicesimo e il settimo al decimo 
e il quarto dopo il computo del dieci per due e il settimo, ed 
[entrambi 
quelli che chiudono la serie, il nono dopo venti e il trentesimo. 
Lo Scorpione è imputato per il primo grado, cui equivalgono 
[il terzo, 
e il sesto e il decimo e quello che si segna come quinto per tre, 
quello che raddoppia l’undici e quello che è venticinquesimo, 
quello che sta sul ventotto e quello che raggiunge il ventinove. 
Se il destino te lo consente, non scegliere il quarto grado 
del Centauro; fuggine anche l’ottavo; due volte contati sei 
o due volte otto, o dieci, l’aria è definita paurosa, 
e quando ammonta al doppio dodici o al doppio tredici 
o al sette per quattro, o quando la cifra dà il dieci per tre. 
Né è augurabile il settimo grado del Capricorno; il nono 
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consentit decimamque sequens quam tertia signat 
et tribus aut una quae te, uicesima, fraudat 
quaeue auget quinto numero uel septima fertur. 


* k k 


Damnanda est decimae succedens prima peractae 
tertiaque et quinta et numero quae condita nono est 
et post uiginti prima et uicesima quinta 

cumque illa quartam accumulans uicesima nona. 

Tertia per geminos et quinta et septima Pisces, 
undecima et decimae metuenda est septima iuncta; 
et quinta in quinos numeros reuocata duasque 
accipiens ultra summas metuenda feretur. 

Hae partes sterilem ducunt et frigore et igni 
aera uel sicco uel quod superauerit umor, 
si rapidus Mauors ignes iaculatur in illum 
Saturnusue suam glaciem Phoebusue calores. 

Nec te perceptis signorum cura relinquat 
partibus: in tempus quaedam mutantur, et ortu 
accipiunt proprias uires ultraque remittunt. 

Namque, ubi se summis Aries extollet ab undis 
et ceruice prior flexa quam comibus ibit, 
non contenta suo generabit pectora censu 
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consente con esso, e a seguito del decimo quel che il terzo qualifica 
e quello che o di tre o di un punto fa di te sottrazione, o ventesimo, 
o ti accresce del numero cinque o ti si allinea quale settimo. 


k*k k k 


490 È da respingere quello che primo succede dopo contato il decimo, 
e per terzo e per quinto e quello che s’impianta al nono posto 
e dopo venti il primo, e il venticinquesimo 
e quello che ve ne accumula su quattro, il ventesimo nono. 
Nei due Pesci il terzo e il quinto e il settimo, 
495 l'undicesimo è da temere, e il settimo sommato al decimo; 
e il risultato del cinque moltiplicato per cinque e lo stesso di due 
gradi ulteriori carico saranno definiti temibili. 
Questi gradi comportano atmosfera e per freddo e per calore 
sterile o per il secco o perché sarà stata in eccesso l’umidità, 
soo se Mavorte travolgente avventa contro essa dardi di fuoco 
o Saturno i suoi di ghiaccio, o Febo quelli della calura. 
Non ti abbandoni tuttavia l’attenzione, una volta accertati 
questi gradi: alcuni cambiano a tempo e nell'ascendere 
ricevono proprie energie e subito poi le abbandonano. 
505 E infatti, quando l'Ariete si solleverà dal sommo delle onde 
e andrà avanti con il collo piegato prima che con le corna, 
genererà spiriti non appagati dal loro stato patrimoniale, 
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et dabit in praedas animos soluetque pudorem: 
tantum audere iuuat. Sic ipse in comua fertur 
et ruet ut uincat. Non illos sedibus isdem 
mollia per placidas delectant otia curas, 
sed iuuat ignotas semper transire per urbes 
scrutarique nouum pelagus totius et esse 
orbis in hospitio. Testis tibi Laniger ipse, 
cum uitreum findens aurauit uellere pontum 
orbatumque sua Phrixum per fata sorore 
Phasidos ad ripas et Colchida tergore uexit. 

At, quos prima creant nascentis sidera Tauri, 
feminei iaceant. Nec longe causa petenda est, 
si modo per causas naturam quaerere fas est: 
auersus uenit in caelum diuesque puellis, 
Pleiadum paruo referens glomeramine sidus. 
Accedunt et ruris opes, propriaque iuuencüm 
dote per inuersos exornat uomere campos. 

Sed, Geminos aequa cum profert unda tegitque 
parte, dabit studia et doctas producet ad artes. 
Nec triste ingenium sed dulci tincta lepore 
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e instillerà impulsi a predare e a infrangere ogni ritegno: 
tanto è il gusto del rischio. Così egli si slancia sulle corna, 
e s'avventerà per vincere. A coloro non in stabili dimore 
dà gioia il placido indugiare in tranquille occupazioni, 
ma piace il continuo trasmigrare in città sempre ignote 
e conoscere oceani inesplorati ed essere ospiti 
dell'universo globo. Te ne sarà testimone egli, l'Ariete, 
quando solcando i mari di cristallo li riverberò dell'oro del vello 
e Frisso, privato della sorella per volere del destino, 
trasportò sul suo dorso alle rive del Fasi e alla Colchide. 

Ma quelli che creano le prime stelle del nascente Toro 
giacciano come femmine. E non lontano se ne cerchi il motivo, 
se pure è concesso investigare nelle cause che determinano la 


[natura: 
invertito giunge in cielo e con gran dote di fanciulle 


riconducendo seco gli astri delle Pleiadi in un ammasso dal breve 
[giro. 
Si aggiungono anche redditi rurali, e grazie ad un proprio 
[patrimonio 
di giovenchi il Toro li adorna di campi rovesciati col vomere. 
Ma quando, con eguale proporzione, l'onda fa emergere e copre 
i Gemelli, concederà essa gusto e vocazione alle arti sapienti. 
E non indole cupa, ma spiriti crea aspersi di vivace 
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corda creat, uocisque bonis citharaeque sonantis 
instruit, et dotes Saliûm cum pectore iungit. 
At, niger obscura Cancer cum nube feretur, 
qua uelut exustus Phoebeis ignibus ignis 
defuit et multa fuscat caligine sidus, 
lumina deficient partus, geminamque creatis 
mortem fata dabunt: se quisque et uiuit et effert. 
Sicui per summas auidus produxerit undas 
ora Leo et scandat malis hiscentibus orbem, 
ille patri natisque reus, quas ceperit ipse, 
non legabit opes, censumque immerget in ipso. 
Tanta fames animumque cibi tam dira cupido 
corripit, ut capiat semet nec compleat umquam, 
inque epulas funus reuocet pretiumque sepulcri. 
Erigone surgens, quae rexit saecula prisca 
iustitia rursusque eadem labentia fugit, 
alta per imperium tribuit fastigia summum, 
rectoremque dabit legum iurisque sacrati 
sancta pudicitia diuorum templa colentem. 
Sed, cum autumnales coeperunt surgere Chelae, 
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dolcezza, e li correda del bene della voce e delle armonie 
della cetra e unisce le doti dei Salii alla loro mente. < 
530 E quando fosco il Cancro si presenterà con una nube oscura, « 
in cui come riarso dai fuochi febei il suo fuoco 
è venuto meno e in fitta caligine se ne ottenebra la costellazione, 
fievole sarà il lume degli occhi di chi vi nasce, e morte daranno 
doppia i destini alle sue creature: ciascuna, mentre vive, va alla 
[tomba. 
535 Se su qualcuno dalla superficie delle acque il Leone ingordo < 
protenderà la bocca e salirà a fauci spalancate la volta celeste, 
colui colpevole di fronte al padre e ai figli non lascerà legato 
di beni da lui stesso ereditati e s'ingoierà il patrimonio. 
Così gran fame lui e l'animo suo invade tanto furiosa brama 
s40 di cibo, da abbrancare sé stesso e non saziarsi mai, 
e su gozzoviglie dirotta il costo del funerale e del sepolcro. 
Il sorgere di Erigone, governatrice delle età primigenie < 
nella giustizia, e fuggitiva poi dalla loro decadenza, 
alte vette elargisce di autorità eccelsa, 
54; un garante darà delle leggi e della sacertà del diritto 
nel rispetto devoto dei santi templi degli dèi. 
Ma quando cominceranno ad ascendere le Chele autunnali, < 
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felix aequato genitus sub pondere Librae. 
Iudex examen sistet uitaeque necisque 
imponetque iugum terris legesque rogabit. 
Illum urbes et regna trement nutuque regentur 
unius et caeli post terras iura manebunt. 

Scorpios extremae cum tollet lumina caudae, 
siquis erit stellis tunc suffragantibus ortus, 
urbibus augebit terras iunctisque iuuencis 
moenia succinctus curuo describet aratro, 
aut sternet positas urbes inque arua reducet 
oppida et in domibus maturas reddet aristas. 
Tanta erit et uirtus et cum uirtute potestas. 

Nec non Arcitenens, prima cum ueste resurgit, 
pectora clara dabit bello, magnisque triumphis 
conspicuum patrias uictorem ducet ad arces, 
altaque nunc statuet nunc idem moenia uertet. 
Sed nimium indulgens rebus Fortuna secundis 
inuidet in facie saeuitque asperrima fronti. 
Horrendus bello Trebiam Cannasque lacumque 
ante fugam tali pensabat imagine uictor. 
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la fortunata creatura dell’equilibrato peso della Bilancia 
quale giudice ne fisserà l'oscillazione tra la vita e la morte 
sul mondo facendone incombere l’ago e sarà legislatore. 
Davanti a lui città e regni tremeranno governati al cenno 
d'uno solo e dopo quelli terreni gli resteranno i diritti del cielo. 

Quando lo Scorpione eleverà le estreme luci della coda, 
se qualcuno avrà la nascita col suffragio di quelle stelle 
di città farà accresciuta la terra e coi giovenchi aggiogati 
succinto ne traccerà la linea delle mura con il curvo aratro, 
o abbatterà stabilite città e ridurrà a campi da semina 
fortezze e tra pareti di case farà spuntare spighe mature. 
Così grande ne sarà il valore e, con il valore, il potere. 

Anche l'Arciere, quando rispunta col lembo anteriore 

[del mantello, 
produrrà cuori gloriosi in guerra, e di grandi trionfi 
insigne condurrà il vincitore alle rocche della patria 
e ora alte mura costruirà, ora ne spianterà egli stesso. 
Ma la Fortuna, troppo indulgente nel favorirne le imprese, 
gl'invidia l'aspetto e infierisce con gran crudeltà sul suo volto. 
Spaventevole in guerra, Trebbia e Canne e il lago 
prima della sua rotta il vincitore compensava con tale 
[deformazione. 
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Vltimus in caudae Capricornus acumine summo 
militiam in ponto dictat puppisque colendae 
dura ministeria et uitae discrimen in aestu. 

Quod si quem sanctumque uelis castumque probumque 
hic tibi nascetur cum primus Aquarius exit. 

Ne uelit et primos animus procedere Pisces, 
garrulitas odiosa datur linguaeque mouentur, 
uerba maligna nouas mutantes semper ad aures 
crimina per populum populi ferre ore bilingui. 
Nulla fides inerit natis, sed summa libido 
ardentem medios animum iubet ire per ignes. 
Scilicet in piscem sese Cytherea nouauit, 
cum Babyloniacas summersa profugit in undas 
anguipedem alatos umeros Typhona ferentem, 
inseruitque suos squamosis Piscibus ignes. 

Nec solus fuerit geminis sub Piscibus ortus: 
frater erit dulcisue soror, materue duorum. 

Nunc age diuersis dominantia sidera terris 
percipe. Sed summa est rerum referenda figura. 
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L'ultimo tratto del Capricorno sulla punta estrema della coda 
dà l'istinto della milizia per mare e del duro servizio 
del maneggio delle navi e rischio di vita tra i gorghi. 
Se si vuole qualcuno intemerato e schietto e onesto, 
se ne avrà il nascimento quando l' Acquario prende a spuntare. 
Non voglia la curiosità spingersi oltre anche l’inizio dei Pesci: 
garrulità sgradevole ne deriva e lingue in movimento, 
che svariano parole maligne a orecchie sempre nuove 
e doppiezza che sparge tra la gente quel che la gente mormora. 
In chi vi nasce non sarà fede alcuna, ma una sfrenata libidine 
ne spinge l'animo ardente a passare in mezzo al fuoco. 
in pesce invero che si trasformò Citerea, 
quando scampó immergendosi nelle onde di Babilonia 
a Tifone dalle zampe di rettile che aveva alate le spalle, 
e tra le squame di pesce insinuó il fuoco della sua passione. 
Né solo sarà venuto alla luce sotto la coppia dei Pesci: 
ci sarà un fratello, o una dolce sorella, o una madre di due. 
Ed ora apprendi le costellazioni che dominano in diverse 
regioni della terra. Ma va qui rappresentata sommariamente la 
[realtà del cielo. 
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Quattuor in partes caeli discribitur orbis, 
nascentem lapsumque diem mediosque calores 
teque, Helice. Totidem uenti de partibus isdem 
erumpunt secumque gerunt per inania bella. 
Asper ab axe ruit Boreas, fugit Eurus ab ortu, 
Auster amat medium solem Zephyrusque profectum. 
Hos inter binae mediis e partibus aurae 
exspirant similis mutato nomine flatus. 

Ipsa natat tellus pelagi lustrata corona 
cingentis medium liquidis amplexibus orbem, 
inque sinus pontum recipit, qui uespere ab atro 
admissus dextra Numidas Libyamque calentem 
alluit et magnae quondam Carthaginis arces, 
litoraque in Syrtes reuocans sinuata uadosas 
rursum usque ad Nilum derectis fluctibus exit. 
Laeua freti caedunt Hispanas aequora gentes 
teque in uicinis haerentem, Gallia, terris 
Italiaeque urbes dextram sinuantis in undam 
usque canes ad, Scylla, tuos auidamque Charybdin. 
Hac ubi se primum porta mare fudit, (aperto) 
enatat Ionio laxasque uagatur in undas 

et prius in laeuam se fundens circuit omnem 
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Quattro le parti in cui si suddivide la sfera celeste: 


la nascita e la calata del giorno, e la calura meridiana, 


e te, o Elice. Altrettanti venti dai medesimi punti 
sgo irrompono e impegnano tra loro conflitti nello spazio vuoto. 

Dal polo precipita la pungente Bora, da levante si sprigiona l'Euro, 
ama l'Ostro il sole al mezzo e lo Zefiro al suo dipartirsi. 

Dalle zone mediane tra questi, a due a due correnti d’aria 


spirano soffi di simile carattere con nomi modificati. 


Quanto alla terra, galleggia sull'Oceano, che le forma d’attorno 


cingendo il globo al centro in un liquido abbraccio, 
e accoglie nel suo seno il mare, che dal grigio Occidente 


immessovi, bagna alla sua destra i Numidi e la Libia 


[una corona 


bollente e le muraglie di Cartagine un tempo possente, 
éco e fa ritrarre le coste curvandole a formare le secche delle Sirti, 
poi di nuovo ne esce verso il Nilo con flusso rettilineo. 


A sinistra i marosi battono le popolazioni ispane 
e te, Gallia, che vi confini con il contiguo territorio, 


e le città dell'Italia, che s'insinua verso le acque di destra 
fino ai tuoi cani, Scilla, e al risucchio di Cariddi. 
Per questa porta non appena il mare si riversa, nell'aperto 
Ionio dilaga e vi si spande in larghe volute di flutti 
e prima allargandosi sulla sinistra, completa il perimetro 
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Italiam, Hadriaco mutatum nomina ponto, 
Eridanique bibit fluctus; secat aequore bellum 
Illyricum, Epirumque lauat claramque Corinthum 
et Peloponnesi patulas circumuolat oras; 

rursus et in laeuum refluit uastoque recessu 
Thessaliae fines et Achaica praeterit arua. 

Hinc penitus iuuenisque fretum mersaeque puellae 
truditur inuitum, faucesque Propontidos artas 
Euxino iniungit ponto Maeotis et undis, 

quae tergo coniuncta manet fontemque ministrat. 
Inde ubi in angustas reuocatus nauita fauces 
Hellespontiacis iterum se fluctibus effert, 

Icarium Aegaeumque secat laeuaque nitentis 
miratur populos Asiae totidemque tropaea 

quot loca et innumeras gentes Taurumque minantem 
fluctibus et Cilicum populos Syriamque perustam 
ingentique sinu fugientis aequora terras, 

donec in Aegyptum redeunt curuata per undas 
litora Niliacis iterum morientia ripis. 
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sen 49: pontem- O” pontum- bed | mnistra M 619-20. reuocatus... iterum se 
Bent.: iterum se... reuocatus O 621. qua pro -que! M 622. populos G: -us 
LM l asiae GL?: asia et LM | tropaea edd.: tropbea GLM 623. Quot G: Quod 
LM | taurum- I. Voss ad Cat. LXIV 105: aurum- M arcum- GLV 624. «que om. 
M 625. fugientes GL?: fugentis M ful gentis L 


IL POEMA DEGLI ASTRI IV, 609-627 137 


dell’Italia, mutato il nome in Mare Adriatico, 
610 e beve le correnti di Eridano; raggiunge distendendosi la guerra < 
d'Illiria e dilava l'Epiro e la gloriosa Corinto 
e scorre all’ingiro lungo le ampie spiagge del Peloponneso; 
nuovamente rifluisce sul lato sinistro e in una vasta rientranza 
oltrepassa le contrade di Tessaglia e le campagne greche. 
615 Di qui bene addentro lo stretto del giovane e dell'annegata < 
[fanciulla 
contro voglia è sforzato, e collega gli aditi stretti 
della Propontide al Ponto Eusino e alle acque della Meotide, 
che gli resta collegata alle spalle e l'alimenta d'un flusso continuo. 
Poi quando il navigante richiamato all'indietro verso l'angusta 
[apertura 
(10 nuovamente si spinge sulle correnti dell'Ellesponto, 
solca l'Icario e l'Egeo e contempla a sinistra 
gli splendori dei popoli asiatici e altrettanti trofei 
quante le contrade e innumerevoli genti e il Tauro minaccioso 
sui flutti e i popoli di Cilicia e la Siria riarsa 
625 e le terre che fuggono la marina in un'amplissima baia, 
fino a che torna in Egitto la linea di costa curvandosi tutta 
attraverso le onde a morire di nuovo sulle ripe del Nilo. 
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Haec medium terris circumdat linea pontum 
atque his undarum tractum constringit harenis. 
Mille iacent mediae diffusa per aequora terrae. 
Sardiniam in Libyco signant uestigia plantae, 
Trinacria Italia tantum praecisa recessit, 
aduersa Euboicos miratur Graecia montes. 
Est genetrix Crete ciuem sortita Tonantem 
Aegyptique Cypros pulsatur fluctibus omnis, 
totque minore solo taceo emergentia ponto 
litora, inaequalis Cycladas Delonque Rhodonque 
Aulidaque et Tenedon uicinaque Corsica terris 
litora Sardiniae primumque intrantis in orbem 
Oceani uictricem Ebusum et Balearica rura, 
innumeri surgunt scopuli montesque per altum. 
Nec tantum ex una pontus sibi parte reclusit 
faucibus abruptis orbem; nam litora plura 
impulit Oceano Phorcys, sed montibus altis 
est uetitus totam ne uinceret aequore terram. 
Namque inter borean ortumque aestate nitentem 
in longum angusto penetrabilis aequore fluctus 
peruenit et patulis tum demum funditur aruis 
Caspiaque Euxini similis facit aequora ponti. 


634. est genetrix Rossberg 710 et Breiter: et genetrix (M -itrix GL) O Aegacis Hous. 
Goold | crete b: -ta OY 635. Aegyptique Ellis 139 (Aegypti iam Scal?): aegyp- 
tia O | omnis O" defend. Ellis 139: amnis Bent. Hous. Goold inutilit. ante u. 
636 uersum excidisse statuit Scal. probauer. Hous. et Goold 636. minore 
Hous.: -ra O | solo M: -la GL | taceo Dorvillius 371 et Jacob sibi tribuens: ramen 
O 637. inaequalis Dorvillius 371 probauer. Jacob sibi tribuens et Goold: et ae- 
qualis O et aequa illis Hous. | Cycladas Hous. Goold: -des O 638. tenedum M: 
-odum GL | quae M pro -que 639. -que om. G l orbem b: -be O, 640. uic- 
tricem ebusum GL?: uictrice mebus usum LM | tebelearica L (corr. L?) 641. u. 
om. V | innumeri GL?: in numerum LM 642. reclusit Fayus et Bent. sibi tri- 
buens, ante quos iam Gevartius! aut Wendelinus apud Reeve 235 et 237: -us O 
643. abruptis q Bonincontrius: abreptis OY minime defendendum 644. inpulit 
GLM?.: inpulita M | Phorcus Jacob: pocius M pot- GLV 647. longum M: -go 
GL 649. euxini GL?: ex uini LM 
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Questo il confine che va torno torno le acque mediterranee 

e con questi lidi contiene la spinta espansiva dei flutti. 

630 Mille terre giacciono in mezzo alla sconfinata distesa. 
Un'impronta di piede modella la Sardegna nella parte africana, 

la Trinacria si staccò dall’Italia con uno strappo appena, 

la Grecia guarda in faccia a sé le alture dell'Eubea. 

Creta la genitrice ebbe in sorte d’aver dato cittadinanza al Tonante 


e Cipro tutta quanta è battuta dalle acque d’Egitto, 

e taccio di tante spiagge ancora di minore terreno emergenti 

dall’orizzonte marino, le difformi Cicladi e Delo e Rodi 

e Aulide e Tenedo e le coste di Corsica prossime 

al suolo di Sardegna ed Ebuso vincitrice dell'Oceano 

640 al suo primo ingresso in tale bacino, e i campi balearici: 

innumerevoli le scogliere e le cime che si profilano sugli abissi. 
Né soltanto da una parte il mare si dischiuse l’accesso 

ai continenti sforzandosi il passo; parecchie costiere 

ha apposto Forci all'Oceano, ma dall'altezza delle montagne 

fu impedito che dominasse tutta intera la terra con l'estensione 


[delle acque. 


Perché fra Tramontana e il luminoso punto del Levante estivo 
sapendo penetrare il flutto per uno spazio ristretto, a lungo 
s'inoltra e finalmente si sparge sopra larghe pianure 


e crea la distesa del Caspio, assomigliandosi al Ponto Eusino. 


631. Cf. Plin. III 85 
644. CE. V 585 


632. Cf. u. 739 
646. Cf. II 826-7 


638. CF. Seru., ad Aen. IV 426 
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Altera sub medium solem duo bella perinde 
intulit Oceanus terris. Nam Persica fluctus 

arua tenet, titulum pelagi praedatus ab isdem 
quae rigat ipse locis, latoque infunditur orbe. 
Nec procul in mollis Arabas terramque ferentem 
delicias uariaeque nouos radicis odores 

leniter adfundit gemmantia litora pontus, 

et terrae mare nomen habet. Media illa duobus 


KA A 


quondam Carthago regnum sortita sub armis, 
ignibus Alpinas cum contudit Hannibal arces, 
fecit et aeternum Trebiam Cannasque sepulcris 
obruit et Libyam Italicas infudit in urbes. 

Huc uarias pestes diuersaque monstra ferarum 
congessit bellis natura infesta futuris. 
Horrendos angues habitataque membra ueneno 
et mortis pastu uiuentia, crimina terrae, 

et uastos elephantas habet, saeuosque leones; 
in poenas fecunda suas parit horrida bella 

et portentosos cercopum ludit in ortus 

ac sterili peior siccas infestat harenas, 

donec ad Aegypti ponat sua iura colonos. 


650. perinde v: per inde V per imde M per unde GL per undas b 651. nam L^ M: 
iam GLV | persicca M 6 52. tenet Reg.: -ent O | praedatus GL: -ur M 653. ri- 
gat Scal.: regat GLMV 4t L? | orbe GLM?: obe M 656. gemmantia GM: gemi- 
nantia L post u. 657 lacunam unius uersus statuit Scal., plurium Fayus 

659. alpinas M et Gron. ”: albinas LV albanas GL? | cum contudit GL?: contundit cum 
LMV 660. aeternum Bent.: -am O -ans V | trebiam M?: tribiam GLM triu- V | 
cannas- GL?: canas- LM 661. libyam LM?: -an GMV l italicas L? (quia Hannibal 
totam Italiam populauit): italas GLMV contra metrum Latias I. Voss teste Schrader 
81 plerique edd. | infudit GL?: -et M -undit L 662. buc GLMV: buic L? | pestes 
GL: pisces M 663. congessit Hous.: conc- O 664. habitague M 665. 
pastu Bent.: partu OY 666. uastos GL? (tua-) M?: -as LV tuastas M 667.fe- 
cundas L (corr. L?) | bella O: tellus Scal. plerique edd. 668. cercopum Scal.?: 
cecropum O 670. ponat G: -et LM -ecL | colonos L?: -is GLMV 


IL POEMA DEGLI ASTRI IV, 650-670 141 


650 Altre due analoghe guerre dalle parti del sole meridiano 
portó Oceano alle terre. Perché l'onda possiede una parte 
del Persico suolo, predato il titolo del mare da quelle medesime 
località che bagna, e in un largo cerchio si disperde. 
E non lontano, verso i molli Arabi e la regione che produce 
655 aromi ed esotici balsami di diverse radici, 
quietamente si riversano le onde sopra lidi affluenti di perle, 
e il mare ha il nome della terra. Ai due essa sta in mezzo 


kkk 


Ne ottenne un tempo Cartagine la signoria armata, 
quando Annibale intaccò con i suoi fuochi i picchi alpini 
660 ed eterna fece la Trebbia e Canne travolse con uno strato 
di tombe e l' Africa rovesciò sulle città d’Italia. 
Colà vari flagelli e strane figure di fiere diverse 
accumulò la natura, ostile alle belliche spedizioni a venire. 
Brividi di serpenti e membra infette di veleni, 
665 tenute in vita da un cibo di morte, colpe della terra, 
e colossali elefanti possiede, e leoni feroci; 
partorisce, feconda a suo proprio danno, orribili guerre 
e folleggia in mostruose creazioni di scimmie 
e peggiore che sterile funesta così i suoi aridi deserti, 
670 finché non abdica ai suoi diritti davanti ai coloni dell'Egitto. 


654. CF. u. 754 654-5. CÉ. V 265; Ptol, Terr. II 3,32 656. Cf. u. 806 
658 sq. Cf. Strab. XVII 827 659. CF. uu. 40, 599; Liu. XXI 37,3 664. CK. 
V 393 669. Cf. V 708 
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Inde Asiae populi diuesque per omnia tellus: 
auratique fluunt amnes gemmisque relucet 

pontus, odoratae spirant medicamina siluae: 

India notitia maior, Parthique uel orbis 

alter, et in caelum surgentis moenia Tauri 

totque illum circa diuerso nomine gentes 

ad Tanain Scythicis dirimentem fluctibus orbes, 
Maeotisque lacus Euxinique aspera ponti. 
[aequora et extremum Propontidos Hellespontum] 
Hanc Asiae metam posuit natura potentis. 

Quod superest Europa tenet, quae prima natantem 
fluctibus excepitque Iouem taurumque resoluit, 
pandere passa suos ignes comitique iugari. 

Ille puellari (et) donauit nomine litus 

et monumenta sui titulo sacrauit amoris. 

Maxima terra uiris et fecundissima doctis 

urbibus. In regnum florentes oris Athenae, 

Sparta manu, Thebae diuis, et rege uel uno 
princeps illa domus, Troiani gratia belli; 


672. geminisque G 673. adoratae L (corr. L?) | odorata espirant M | medicamina 
GLV: -ne M 676. diuerso Bent.: diuiso OY 677. ad x: at LM ac GL? | Ta- 
naim Scal: tantam LMV -um GL? | Scythicis Bent.: -as O | orbes LM: -em V urbes 
G 678. Moetisque sacus M | euxinique G: euxen- L (corr. L?) M 679. u. del. 
Scal. probauer. Bent. Hous. Goold, neque ullo modo defendi potest 680. hanc 
GL?: omis. LM bic L? ut uar. lect. | pontentis M 682. que! om. G 683. 
pandere Flores (cf. Ou. Met. II 858-69): pondere O condere lunius 105 ponere Brei- 
ter? 851 Hous. et Goold (sed, quod Hous. non animaduertit, passa regit ponere) | 
suos ignis Jacob: suo signi (GL sign M) O | comitique Flores (cf. Verg. Aen. II 729 = 
Anth. Lat. 1, 14, 26 de Europa): onerigue GLV ut pessima glossa ex Verg. l.c. ouert- 
M | iugari Jacob: iuuauit O‘ | onerique iugauit Hous. Goold insane 684. ille M: 
illa GLV let add. Flores: om. O | litus M: luctus GL fluctus b 685. sui GM: sibi 
V sub L sub hoc L? | amoris LM: honoris G 687. urbibus GL: orb- M artibus 
Hous. Goold inutilit. 688. Thebae Scal.: -as O | diuis, et Scal.: diuiset LM -it 
GL? om. V 689. illa O recte defendit Bailey! 85, Argis urbe Agamemnonis allu- 
sis, praeeunte iam Fayo: Pella Schrader ap. Jacob! 1835 29, edd. | eraianiG 
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Poi gli abitanti dell Asia e un terreno di ogni cosa ricco: 
fiumane d’oro scorrono e tutte ne, brillano di perle 
le marine, foreste odorate spirano benefici soffi: 
l'India più vasta d'ogni conoscenza, e i Parti addirittura 
675 un altro mondo, e i bastioni del Tauro elevati al cielo 
e tante attorno ad esso genti di nomi diversi 
fin verso il Tanai che due mondi separa con le sue correnti scite, < 
la laguna Meotide e i perigli del Ponto Eusino 
[nei flutti e l'Ellesponto al punto estremo della Propontide]. 
680 Questo traguardo all'Asia potente stabili natura. 
Quel che ne avanza, l'Europa l'occupa, che per prima accolse « 
il nuoto di Giove oltremare e lo liberó dalla forma di toro, 
avendo acconsentito di svelare il suo ardore e d'unirsi al compagno, 
ed egli gratificó il lido del nome della fanciulla 
685 e consacrò con questo segno la memoria della sua passione. 
Terra più d'altra insigne di eroi e feconda di città 
e dottrina. Atene orgogliosa per la signoria della parola, 
Sparta per il braccio, Tebe per i suoi déi, e anche per un sol re 
quella sovrana dimora, compiaciuto vanto della guerra di Troia; 


673. Cf. V 264 675-6. Cf. Plin. V 97-9 686-7. Cf. uu. 191-2 687. Cf. 
u. 194 688-9. CF. I 770 
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Thessalia Epirosque potens uicinaque ripa 
Illyris, et Thrace Martem sortita colonum, 
et stupefacta suos inter Germania partus; 
Gallia per census, Hispania maxima bellis; 
Italia in summa, quam rerum maxima Roma 
imposuit terris caeloque adiungitur ipsa. 

Hos erit in fines orbis pontusque uocandus, 
quem deus in partes et singula diuidit astra 
ac sua cuique dedit tutelae regna per orbem 
et proprias gentes atque urbes addidit altas, 
in quibus adsererent praestantis sidera uires. 
Ac, uelut humana est signis discripta figura, 
et, quamquam communis eat tutela per omne 
corpus, et in proprium diuisis artubus exit 
(namque Aries capiti, Taurus ceruicibus haeret, 
bracchia sub Geminis censentur, pectora Cancro, 
te scapulae, Nemeaee, uocant teque ilia, Virgo, 
Libra colit clunes et Scorpios inguine regnat, 
et femina Arcitenens, genua et Capricornus amauit, 
cruraque defendit Iuuenis, uestigia Pisces), 
sic alias aliud terras sibi uindicat astrum. 

Idcirco in uarias leges uariasque figuras 
dispositum genus est hominum, proprioque colore 
formantur gentes, sociataque iura per artus 


690. ripa Hous. in nt., prob. Goold: ripis O Moests Flores dubitant. (quod etiam 
Mysis in insulari scriptura scribi potuit) 691. thrace GL?: brece LM threce V 

de u. 692 ud. Flores! 46 sqq. de armis Romanis restauratis post annum 9 post 
Chr. n.; Germania propter suas clades contra Romanos s/upefacta est 693. per 
census M: praecensus GLV | maeximaM | bellis b: -li OY 694. italia G: -am LM | 
summa GM: -am L | quam LM: qua G 696. bos G?: boc GLM | ob orbis L | or- 
bisque... uocandusque M (corr. M^) 697. et O: : per Bent. Goold 698. tutelae 
GL: Ja M 700. adsererent LMV: ass- GL° efferrent ed 701. discripta 
Biicheler 603: de- O 702. eat L?: et LM erat G 703. exit LMV: exiit L? ex- 
tet G 706. Nemeaee Quat.: -eae LM -ee G 707. colit GL?: -et LM | regnet 
L (corr. L?) 711. uarias leges GL?: uir- l- L uaria eleges M 71 3. u. dist. Reg. 
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la Tessaglia e il forte Epiro e il confinante litorale 
d'Illiria, e la Tracia che ha in dote la residenza di Marte, 
e la Germania attonita tra le proprie creature; 
la Gallia eccelsa per qualità della vita, la Spagna per spirito 
[guerriero; 
l’Italia al vertice, cui diede Roma dominatrice 
di sovrastare la terra, e al cielo essa stessa si ascrive. 
A questi confini vanno richiamati continenti e oceani del globo, 
che Dio divide in parti e in ciascuna costellazione 
e al patronato di ognuna ha assegnato i propri spazi terreni 
e specifiche popolazioni e aggiunto illustri città, 
su cui le stelle esercitassero la potenza dei loro influssi. 
E come l'umana figura è stata distribuita fra i segni 
e quantunque proceda comune la tutela su tutte le parti 
del corpo, anche si manifesta in proprio su membra separate 
(giacché l'Ariete al capo, il Toro al collo aderisce, 
le braccia sono censite sotto i Gemelli, il petto sotto il Cancro, 
te invocano le scapole, Nemeo, te i fianchi, o Vergine, 
la Libra ha in cura i glutei e lo Scorpione regna sull'inguine, 
e i femori ha cari l'Arciere, le ginocchia il Capricorno, 
difende le gambe il Giovinetto, i piedi i Pesci), 
così per sé rivendica ogni astro o questa o quella regione. 
Per questo secondo diverse prescrizioni e con diversi aspetti 
è atteggiata la stirpe degli uomini, e d’un colore loro proprio 
sono formate le razze, e comuni leggi nell’aspetto fisico 


691. Cf. Hom., I/. XIII 301; Od. VIII 361; Soph., Ant. 970; Eur., Ec. 788 693. 
Cf. u. 793; Strab. IV 188 | Cf. Strab. III 152 704-9. CF. II 456-65 
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materiamque parem priuato foedere signant. 
Flaua per ingentis surgit Germania partus, 
Gallia uicino minus est infecta rubore, 

asperior solidos Hispania contrahit artus. 
Martia Romanis urbis pater induit ora 
Gradiuumque Venus miscens bene temperat artus, 
perque coloratas subtilis Graecia gentes 
gymnasium praefert uultu fortisque palaestras, 
et Syriam produnt torti per tempora crines. 
Aethiopes maculant orbem tenebrisque figurant 
perfusas hominum gentes; minus India tostos 
progenerat, mediumque facit moderata tenorem 
silua Arabum, tellusque natans Aegyptia Nilo 
lenius inriguis infuscat corpora campis. 
Phoebus harenosis Afrorum puluere terris 
exsiccat populos, et Mauretania nomen 

oris habet titulumque suo fert ipsa colore. 

Adde sonos totidem uocum, totidem insere linguas 
et mores pro sorte paris ritusque locorum; 

adde genus proprium simili sub semine frugum 
et Cererem uaria redeuntem messe per urbes 
nec paribus siliquas referentem uiribus omnis, 
nec te, Bacche, pari donantem munere terras 


718. romanis LM?: -us MV -as G | urbis LM: -es G orbis L? 719. Venus Bent.: 
genus O"b omis. ed suum Reg. Bonon. et uett. edd. usque ad Fayum | terzporat 
M 721. uultu fortes- G (-is-) L2: -us ortis- LM 722. cisyram M pro et $- 
723. orbem b: urbem O 724. tostos Hous. sed iam Fayus in nt.: 4s OY -asb u. 
725 post u. 727, progenerat (725) et iam propior (726) inter se mutatis, pos. Hous. in 
nt., pessime prob. Goold; ante u. 725 lacunam unius uersus statuit Montanari 279, 
Arabiae nomen recte requirens, prob. Liuzzif 726. silua Arabum Flores (cf. IV 
754 et V 264; Sen. Phdr. 67): ram propior (GL -prior M) O quod nullum sensum 
praebet et ut glossa putandum, ud. quomodo Bent. et Postgate 42 correxerint 

727. lenius b: linius GL imnis M | irriguis GL?: -ginis L uirginis M 728, Phoe- 
bus Bent.: poenus (LM -ae- G) O 729. xsicca L (-at L?) | mauritanea GL?: mau- 
ret- LM uu. 731-2 omis. GLVa, sed habent Mb in mg. (fort. manus recent.) 
ed 736. noctelae che M pro nec te Bacche 
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e l'eguale complessione marcano con peculiare accordo. 


Bionde crescono le gigantesche creature della Germania, 
la Gallia è meno pervasa del colore dorato dei suoi vicini, 


la più aspra Spagna ha solide e compatte corporature. 


Il padre dell'urbe ha impresso un volto marziale ai Romani 


147 


e bene ne tempra le membra Venere unendosi al dio delle battaglie, 
la Grecia snella nel colorito scuro della sua popolazione 


esibisce nel volto le pratiche ginniche e i duri allenamenti, 
e la Siria denunciano le capigliature arricciate sulle tempie. 


Gli Etiopi sono le ombre del globo e figurano un tipo di uomini 
cosparsi di tenebra; meno cotti coloro che l’India 


genera dal suo grembo; e offre la misura di una tinta intermedia 
la selva degli Arabi, e la terra egizia fluttuante sul Nilo 
più leggermente oscura i corpi per le pianure irrigate. 
Febo con la polvere per le sabbiose lande prosciuga 

i popoli africani, e la terra dei Mori ha il nome 


del volto e da sé parla col suo titolo del proprio colorito. 
Aggiungivi altrettanti suoni di voci, includivi altrettante lingue 


e costumi e comportamenti del pari conformi ai luoghi assegnati; 


aggiungivi peculiari produzioni di piante da similari semenze 


e il raccolto che ritorna variato a farsi mietere di paese in paese 
e non produce tutti baccelli di pari qualità, 


e te, Bacco, che non fai dono di simiglianti regali ai terreni 


725. Cf. Plin. VI 70 


732. Cf. Ptol., Terr. II 3,1 
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atque alias aliis fundentem collibus uuas, 

cinnama nec totis passim nascentia campis; 

diuersas pecudum facies propriasque ferarum 

et duplici clausos elephantas carcere terrae. 

Quot partes orbis, totidem sub partibus orbes, 

ut certis discripta nitent regionibus astra 

perfunduntque suo subiectas aethere gentes. 
Laniger in medio sortitus sidera mundo, 

Cancrum inter gelidumque (Caprum) per tempora ueris, 

adserit in uires pontum quem uicerat ipse, 

uirgine delapsa cum fratrem ad litora uexit 

et minui defleuit onus dorsumque leuari. 

Ilum etiam uenerata colit uicina Propontis 

et Syriae gentes et laxo Persis amictu 

uestibus ipsa suis haerens Nilusque tumescens 

in Cancrum et tellus Aegypti iussa natare. 

Taurus habet Scythiae montes Asiamque potentem 

et mollis Arabas, siluarum ditia regna. 

Euxinus Scythicos pontus sinuatus in arcus 

sub Geminis te, Phoebe, colit; uos Thracia, fratres, 


737. nuas L (corr. L?) 740. clausos b: causas O | elephantas M: -um GL 

742. ut Bent: et O | discripta LM: de- GL? | regionibus Scal.: rec- M Scaligero igno- 
tus rat- GL 743. subietis L | aethere b? in mg., Bent. in textu, cui b^ ignotus: 
aequore O Reg. Bonon. et omnes uett. edd. aere Hous. Goold nulla certa ratione ni- 
si quod Bent. male legerant 744. sortitus Scal.: -ur O post u. 744 lacunam 
unius uersus inutilit. pos. Hous., prob. Goold 745. -que exp. L? | Caprum add. 
Bent., «quod per Æ notam scriptum fuerit in uersu longiore» Hous. | ueris c: uerxis 
O (in hoc uerbo continetur littera x quae cum Capricomi nota confunditur, cf. 
etiam Postgate 58 sq.) | uertitur axis b in mg. ed Reg. 746. adserit M: arserit 
GL | -que euimcerat M | ipse L?M: ipsa GLV 747. additora M pro ad litora 
748. minui GL: -uti M om. V | lequari M 750. et siriae L?: et sirae G e sirae LM 
om. V| gentes M: -is GL om. V 751. u. om. V | tumescens L?M: -ent GL 

754. arabas M: -es GL 755. u. om. V | euxinus GL?; -inius L enxinius M | 
schitbicos L | acus L (corr. L?) 756. colit GL?: -et LMV | uos Hous. Thracia He- 
ringa 75: bost (sed antea uost) brachia M, quibus litteris Heringa confirmatur post 
brachia GL | fratres Hous. Goold: -is O 
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e differenti uve spargi su differenti colline, 

e spezie che non nascono diffuse su tutte quante le campagne; 

diversi tipi di animali domestici e specifici di fiere selvagge 

ed elefanti racchiusi in due soli recinti della terra. 

Quante le parti del mondo, altrettanti i mondi nelle parti, 

come emanano i loro bagliori gli astri su definite zone di loro 
[spettanza 

e avvolgono con la propria atmosfera i popoli a loro sottoposti. 

L'Ariete, che ha le stelle per sorte nella fascia mediana del cielo, 

tra il Cancro e il Capro agghiacciato, in tempo di primavera, 

proclama sotto il suo potere il mare su cui aveva riportato vittoria, 

quando caduta la vergine il fratello trasportò sulla costa 

e compianse lo sgravio di peso e il sollievo del suo dorso. 

Ne fanno venerandolo oggetto di culto anche la vicina Propontide 

e i popoli di Siria e la Perside dai larghi paludamenti 

che tutta si avvolge nelle vesti e il Nilo che si rigonfia 

al punto solare del Cancro e le contrade d’Egitto obbligate a 
[fluttuare. 

Il Toro ha i monti della Scizia e l'Asia potente 

e gli Arabi molli, reame ricco di foreste. 

Il Ponto Eusino, che ha la curvatura di un arco scitico, 

sotto i Gemelli, te, Febo, adora; e voi, fratelli, la Tracia, 


740. Cf. Aristot., Coel. 298a 742 sq. Cf. Dor. fr. 9a Stegemann = Heph. I 1; 
Ptol., Terr. II 3; Val. I 2; Herm., de dec. 1; Heph. I 1; Paul. Alex. 2; Ach. 29; Anecd. 
Astrol. 5-6; Lyd., de ost. 53-8, 71; CCAG IV, p. 126; V 3, p. 131; V 4, p. 172; VII, p. 
194 sq.; VIII 5, p. 189 744. CÉ. Nonn., Dion. I 181 746. CE. V 32 

750. C£. Ptol., Terr. II 3,31; Val. I 2,7; Heph. I 1,7 750-1. C£. Val. I 2,7; Heph. 
I 1,7; Paul. Alex. 2; Rhet., CCAG VII, p. 195; CCAG IV, p. 126; V 2, p. 138; V 5, p. 
131 751-2. CE. III 634-6; Plin. V 57 752. CÉ. Dor. fr. 9a,1 Stegemann = 
Heph. I 1,5; Val. I 2,7; Heph. I 1,7 753. CF. Val. I 2,17; Heph. I 1,7 | Cf. Dor., 
fr. 9a,2 Stegemann = Heph. I 1,25; Ptol., Terr. II 3,20,27; Paul. Alex. 2 754. 
Cf. u. 519; Dor. fr. 9a,2 Stegemann = Heph. I 1,25; Val. 12,17 755. CÉ. Strab. 
II 5,32; Plin. IV 79; Val. Fl. IV 727 | Cf. Heph. I 1,46; CCAG V 4, p. 172 756. 
CF. II 439-40 | C£. Val. I 2,31; Heph. I 1,46 
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ultimus et sola uos tranans colit Indica Ganges. 
Ardent Aethiopes Cancro, cui plurimus ignis: 
hoc color ipse docet. Phrygia, Nemeaee, potiris 
Idaeae matris famulus regnoque feroci 
Cappadocum Armeniaeque iugis; Bithynia diues 
te colit et Macetum tellus, quae uicerat orbem. 
Virgine sub casta felix terraque marique 

est Rhodos, hospitium recturi principis orbem, 
tumque domus uere Solis, cui tota sacrata est, 
cum caperet lumen magni sub Caesare mundi; 
Ioniae quoque sunt urbes et Dorica rura, 
Arcades antiqui celebrataque Caria fama. 

Quod potius colat Italiam, si seligis, astrum 
quam quod cuncta regit, quod rerum pondera nouit, 
designat summas et iniquum separat aequo, 
tempora quo pendent, coeunt quo noxque diesque? 
Hesperiam sua Libra tenet, qua condita Roma 
orbis et imperium retinet discrimina rerum, 
lancibus et positas gentes tollitque premitque, 
qua genitus Caesar melius nunc condidit urbem 
et propriis frenat pendentem nutibus orbem. 


757. sola uos tranans colit Indica Ganges Hous. ratione corruptionum habita recte 
corr., prob. Goold: solidos ganges (g. s. V) et transcolit india (i. om. V) cancer O I 
cett. edd. in corrigendo insuper etiam u. 757 corruper. 759. potiris L?: 
GLM 760. familus L (corr. L?) | regnoque feroci Bent.: regnique ferocis (GI? 
-es LM) O 762. macedum L (corr. L?) 763. castra M pro casta | mari- 
GL: maioris- LM de uu. 764-6 et de Augusto etiam tum uiuo cf. Flores! 19 
sq. et 36 sqq. 764. es L? | recturi GL: -urae L -uare M 765. tum- Bent.: 
tu- O 766. caperet M: -ent GLV | caperent limen e 767. quoque M: quae- 
que GL 768. arcades GL?: areades LM | celerebrataque M 769. seligis 
GL: siligis LM (s. s. a. om. V) seligat Hous. Goold de uu. 773-7 ud. Flores! 
13 sqq. 773. sua M: sub GLV 774. inperium LM: -iaG | urbis in imperio 
I 775. positas LM: -is G 776. Caesar melius Hous. Goold rectius: cae- 
ril meus M meus L cum fratre remus GL? om. V | nunc LMV: banc GL? | urbem 
: orbem LM 777. nutibus GL: ucibus M 
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e voi adora l'ultimo Gange, scorrendo nel suolo indiano. 
Ardono gli Etiopi al Cancro, cui sovrabbonda l'ardore: « 
lo stesso colore ne é indizio. Della Frigia, o Nemeo, ti faisignore, « 
760 domestico della madre dell'Ida, e cosi del fiero regno « 
dei Cappàdoci e dei gioghi d'Armenia; la ricca Bitinia 
ti venera e la terra macedone, già trionfatrice sul mondo. 
Sotto la casta Vergine prospera per la terra e per il mare 
é Rodi, ospite dimora del principe che reggerà l'universo « 
76; e allora davvero dimora di quel Sole, cui tutta è consacrata, 
quando ospitava la luce dell'impero sotto Cesare grande; 
sotto di lei anche le città della Ionia e le doriche campagne, 
gli Arcadi antichi e la Caria rinomata nella tradizione. 
Quale astro potrebbe piuttosto proteggere l’Italia, se ne scegliessi < 
[uno, 
770 di quello che tutto governa, che conosce il peso delle cose, 
definisce le somme e la diseguaglianza separa dall'eguaglianza, 
sotto cui le stagioni si compensano, sotto cui s'incontrano la notte 
[e il giorno? 
Sostiene Esperia la sua Bilancia, nella quale Roma fondata 
e l'impero del mondo garantiscono l'equilibrio dell'universo, 
775 e sui cui piatti innalza o sprofonda le genti sopra posatevi, 
nella quale generato Cesare ha meglio ora la città rifondata 
e al proprio cenno frena le oscillazioni del mondo. 


757. CE. Val. I 2,31; Heph. I 1,46; CCAG V 4, p. 172 758. CE. Dor, fr. 94,4 
Stegemann = Heph. I 1,63; Herm., de dec. 1,15; Val. I 2,39; CCAG V 4, p. 1721 Cf. 
III 625 759. CÉ. uu. 530, 723; Dor, fr. 9a,5 Stegemann = Heph. I 1,83; Val. I 
2,48; Heph. I 1,85; CCAG V 4, p. 172 761. Cf. Paul. Alex. 2; CCAG V a, p. 
138; V 4, p. 173 | Cf. Val I 2,48 762. Cf. Val. I 2,48; Heph. I 1,85 763. 
Cf. uu. 795, 889 764. CE. Dor, fr. 9a,6 Stegemann = Heph. I 1,102; Heph. I 
1,104; CCAG V 4, p. 173 | Cf. Tac., Ann. I 4; IV 15; Suet, Tib. 11 765. CE. 
Diod. V 96 767-8. Cf. Dor, fr. 84,6 Stegemann = Heph. I 1,102; Ptol., Terr. II 
3,21; Heph. I 1,104; Paul. Alex. 2; CCAG V 3, p. 131; V 4, p. 173 769. CÉ. 
Dor., fr. 947 Stegemann = Heph. I 1,121; Heph. I 1,123 770. Cf. uu. 205, 
383 771. Cf. uu. 207-9 773. CE. Cic., Diu. II 98 777. CÉ. u. 551 
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Inferius uictae sidus Carthaginis arces 

et Libyam Aegyptique latus donataque rura 
Cyrenes lacrimis radicis Scorpios acris 

eligit, Italiaeque tamen respectat ad undas 
Sardiniamque tenet fusasque per aequora terras. 
Gnosia Centauro tellus circumdata ponto 

paret, et in geminum Minois filius astrum 

ipse uenit geminus. Celeris hinc Creta sagittas 
adserit intentosque imitatur sideris arcus. 

Insula Trinacriae fluitantem ad iura sororem 
subsequitur Creten sub eodem condita signo, 
proximaque Italiae tenui diuisa profundo 

ora paris sequitur leges nec sidere rupta est. 

Tu, Capricorne, regis quidquid sub sole cadente 
est positum gelidamque Helicen quod tangit ab illo, 
Hispanas gentes et quot fert Gallia diues; 

teque feris dignam tantum, Germania, matrem 
adserit ambiguum sidus terraeque marisque 
aestibus assiduis pontum terrasque tenentem. 
Sed Iuuenis nudos formatus mollior artus 


779. aegiptique GL?: -ti L -ta M | iura M 780. Cyrenes Unger 440: tyrrhenos 
MV thirrenos L -as GL? | radicis Hous. Goold, quod si falsum u. cruce est signan- 
dus: radiat LMV -atus GL? | acris Hous. Goold: arces O acer Rossberg 713 fort. rec- 
te | codd. lectt. Gundel 334 sq. frustra defend. uersum del. Bent., qui tamen temp- 
tauit e Cyrenaeas imis radicibus herbas; Withofius in notis mss., quas refert Jacob! 
1835, 30, legit e Cyrenaeas radiatus Scorpius arces / eligit 781. eligit Fayus et 
Bent. sibi tribuens (cf. tamen Scal. in nt. qui eruit ut eligit interpretatur): eruit O 
782. fusas- GL?: -sa- LM 784. minois GL?: -uis LM 78 5. binc GL: buic 
M 788. creten L?: cremen G cretens LV crentens M Triuiae Hous. in nt., prob. 
Goold 789- Italiae Breiter? 855 probauer. Hous. Goold: -ia et O -iae et b 

790. paris L^M: patris GL | sidere M: -ra GLV | estom. G 791. ca prior (postea 
linea transfixum) pricorne M | cadente G: -em LM 792. est positum Fayus: ex- 
positum GLM -am L? | helicen G: -em L?M hilicem L 793. Hispanias L (corr. 
L?) | et G: omis. LM seu L? | quot Bent.: quod O 795. ambiguum G: -am 
LM 796. aestibus M: astibus L ictibus L? letibus G | tenentem O: se- 
quentem Hous. Goold inutilit. 797. nudos Scal.: -do O | formatis L (corr. L?) | 
mollior GL: melior M | artus Scal.: -tu d actus LMV -tu GL? 
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Il segno inferiore le fortificazioni della sconfitta Cartagine 
e la Libia e il fianco dell'Egitto e le piagge di Cirene 


donate delle lagrime della pungente radice, egli, lo Scorpione, 
sceglie, ma volge lo sguardo anche alle acque d'Italia 
e domina sulla Sardegna e sulle coste sparse nei tratti di mare. 


La terra di Cnosso nella corona delle sue marine al 


Centauro 


obbedisce, e il figlio di Minosse, doppia creatura, si pone da sé 
sotto il segno della doppia creatura. Di qui Creta trae il vanto 
della sua ratta saetta e imita l'arco teso della sua costellazione. 


L'isola di Trinacria, posta sotto il medesimo segno, 


alla sorella 


[Creta 


sta dietro, che si distende sull'acqua come fu stabilito, 
e la costa italica dirimpetto, divisa da un esile abisso, 


si attiene a simili leggi e quanto ad astri non ha pati 
Tu, Capricorno, governi tutto quel che sia situato 


to fratture. 


sotto il sole cadente e ciò che di là va a sfiorare ilgelido settentrione, 
i popoli di Spagna e quanti ne genera la ricca Gallia; 


e te, Germania, madre degna solamente di bestie fe 


roci 


pretende un segno, ambiguo se signore di terre o di acque, 


te che con ripetute maree ora al mare ora alla terra 


ti volgi. 


Ma più aggraziato nelle forme delle ignude membra il Giovane 


778. CÉ. II 501-2; III 371 778-9. Cf. Dor, fr. 93,8 Stegemann = Heph. I 1,141; 


CCAG V 4,p. 174 779-80. Cf. Pind., Pyth. IX 55 783 
Stegemann = Heph. I 1,160; Paul. Alex. 2; Heph. I 1,162; CCAG 


. CF. Dor., fr. 94,9 
IV, p. 182; V 4, p. 


174; XI 1, p. 162 786. Cf. II 241; Diod. V 74,5 787. Cf. Heph. I 1,162; 


CCAG IV, p. 182 787. Cf. Plin. XVI 168 789. CÉ. u. 


632 791. CÉ, 


Heph. I 1,182; CCAG I, p. 106 792. Cf. Dor., fr. 9a,10 Stegemann = Heph. I 


1,180 793. CÉ. Val. I 2, 65; Heph. I 1,182; CCAG V 4, p. 174 
neth. IV 23; Rhet., CCAG VII, p. 208; CCAG VIII 1, p. 263 


795. CF. Ma- 
797. CÉ. II 511 
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Aegyptum ad tepidam Tyriasque recedit (in oras) 
et Cilicum gentes uicina et Aquarius arua. 
Piscibus Euphrates datus est, ubi pisce sub apto 
cum fugeret Typhona Venus subsedit in undis. 
Magna iacet tellus magnis circumdata ripis, 
Parthis, et (a) Parthis domitae per saecula gentes, 
Bactraque et exterius Babylon et Susa Ninosque, 
nominaque innumeris uix complectenda figuris, 
et Tigris et rubri radiantia litora ponti. 

Sic diuisa manet tellus per sidera cuncta, 
e quibus in proprias partes sunt iura trahenda; 
namque eadem, quae sunt signis, commercia seruant, 
utque illa inter se coeunt odioque repugnant, 
nunc aduersa polo, nunc et coniuncta trigono, 
quaeque alia in uarios affectus causa gubernat, 
sic terrae terris respondent, urbibus urbes, 
litora litoribus, regnis contraria regna; 
sic erit et sedes fugienda petendaque cuique, 
sic speranda fides, sic et metuenda pericla, 


798. aegyptum O | ad c tepidam Bent.: alepidam LMV lepidam G (ante hanc lectio- 
nem spatium quinque litterarum in quo ad" ie. aliud, postea erasum) | in oras Hous. 
dubitant. in nt.: om. OY in arces iam Jacob (ad a. Bent., quae ante £yriasque ins. cod. 
1) 799. uicina et aquarius O: uicinaque (Bent) Caribus (-idos Bent.) Hous. 
Goold 800. Enphartes M | data L (corr. L?) | pisce sub apto Flores (cf. II 33 et 
IV 579 sqq.): pisces (M -is GL) uruptor (eruptor V) O pisce sub atro I. Voss ad Cat. 
XXXVI 12 acute, prob. Bent. ab his ope sumpta Hous. Goold insane 801. fu- 
gerit M u. 806 ante u. 802 pessime pos. Hous., prob. Goold 803. Parthis 
et a Scal.?: parthis et M parthi sed GL? parthi sub LV 804. bactra- GMb: barth- 
ra- L bacthria- L? | et exterius Flores (i.e. in exteriore parte): ete (alterum e linea 
leuiter transfixum) aeterius M aetberios GL et iam add. b et interius Wag. in nt. et 
Wag.?, prob. Liuzzi9 er (b) Aethiopes Hous. Goold | babylon bed: -one LMb 
-onem G | Susa Ninosque Schrader 9: susa apiniosque M (cf. etiam Ellis? 141), erro- 
re orto in insulari scriptura litteris » et p inter se confusis susapimosque L^ suspimos- 
que L si spimosque G et S. N. om. V 805. innumeris G: -isque L (corr. L^) -riis 
M | conplectenda M: amplectenda GL? -anda L 808. e GM: et L 812. alia 
in L: aliam M in G 813. sit L (corr. L?) | urbibus urbes Reg.: orb- orb- O 

815. pentenda M 816. pericta M 
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al tiepido Egitto e alle piagge fenicie si rivolge 


e alle genti di Cilicia e alle contrade vicine in quanto Acquario. 


Ai Pesci fu dato l'Eufrate, dove sotto opportuno aspetto di pesce 


in fuga da Tifone s'immerse Venere nella corrente. 


Grande vi si allarga una regione in un grande perimetro di coste, 


la Partide e le popolazioni dominate per secoli dai Parti, 
e Battra e, verso l'esterno, Babilonia e Susa e Ninive, 
e nomi a stento racchiudibili in pur innumeri giri di parole, 


e il Tigri e le sfavillanti spiagge del Mar Rosso. 


Cosi sta suddivisa la terra tra ognuna delle costellazioni, 


da cui va derivata la giurisdizione sulle zone di specifica spettanza; 
giacché esse mantengono i rapporti medesimi che i segni tra loro, 


e come quelli l'un l'altro si uniscono e con ostilità si avversano, 


ora contrastandosi nel cosmo, ora anche congiunti in trigóno, 
o qualsiasi altra causa ne governi i differenti impulsi, 
cosi le zone alle zone corrispondono, le città alle città, 


le coste alle coste, i regni sono contrari ai regni. 


Cosi ognuno dovrà fuggire o cercare una determinata residenza, 


cosi devono sperarsi relazioni fidate, e cosi temersi i pericoli, 


155 


798. Cf. Dor., fr. 9a,11 Stegemann = Heph. I 1,199; Val. I 2,31; Heph. I 1,201; 
Paul. Alex. 2; CCAG V 3, p. 131; V 4. p. 175 800-6. Ct. Dor., fr. 9a,12 Stege- 


mann = Heph. I 1,218; Val. I 2,90; Heph. I 1,221; Paul. Alex. 2; CCAG V 3, p. 131 


V 4, p. 174 801. Cf. uu. 579-81; II 33; Hyg., Astr.II30 
811. Cf. Ptol., Terr. II 6,1 


806. Cf. u. 656 
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ut genus in terram caelo descendit ab alto. 
Percipe nunc etiam quae sint ecliptica Graio 
nomine, quod certos quasi delassata per annos 
non numquam cessant sterili torpentia motu. 
Scilicet immenso nihil est aequale sub aeuo 
perpetuosque tenet flores unumque tenorem, 
mutantur sed cuncta die uariantque per annos; 
et fecunda suis subsistunt frugibus arua 
continuosque negant partus effeta creando, 
rursus quae fuerant steriles ad semina terrae 
post noua sufficiunt nullo mandante tributa. 
Concutitur tellus ualidis compagibus haerens 
subducitque solum pedibus; natat orbis in ipso 
et uomit Oceanus pontum sitiensque resorbet 
nec sese ipse capit. Sic quondam merserat urbes, 
humani generis cum solus constitit heres 
Deucalion scopuloque orbem possedit in uno. 
Nec non, cum patrias Phaethon temptauit habenas, 
arserunt gentes timuitque incendia caelum 
fugeruntque nouas ardentia sidera flammas 
atque uno metuit condi natura sepulcro. 
In tantum longo mutantur tempore cuncta 
atque iterum in semet redeunt. Sic tempore certo 
signa quoque amittunt uires sumuntque receptas. 


ante u. 818 capit. De eclipticis (- -as postea corr. L?) signis GL? in mg. Def glipucis si- 
gnis M in mg; una lin. uac. in L 818. ecliptica L^: eccl- G egl- LM 819. 
delassata GL ; deslassata L delas asta M 820, numquam GL: um- M 823. 
mutantur GL?M?: -atur L mittantur M| die Gron.® 32: diu O 824. subsistunt O 
(quod seruauit sed nec fecunda Huet); abs- Bent. Bechert Goold male 826. quae 
GL?: -que LM 828. haerens GL?: heres LM 829. inpso M pro in ipso 

830. uomit Scal.: uenit O | resorbet Scal.: resoluit O quod una cum uenit minime de- 
fendendum 831. sese GL?: se LM I urbes L?: -be LM orbem GV 832. hae- 
rensGut dittogr. ex u. 828 (haeres corr. G?) 834. patrios L (corr. L ) 836. 
-que add. L? 837. metuit Hous. in nt., prob. Goold: timuit GLM? timent M 
838. mutatur L | tempore M: -raGL 839. tempora L (corr. L?) 
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come sulla terra discendono le generazioni dall'alto dei cieli. 
Prendi ora anche nota di qual siano i segni definiti con termine < 
[greco 

«eclittici» perché, a cicli determinati di anni, come affranti 
820 talora restano inattivi, intorpiditi in moti senza effetti. 

Davvero nulla è uniforme nell'infinita serie dei tempi 

e mantiene vitalità continuata ed unico regime, 

ma ciascun elemento si altera nella giornata e varia negli anni; 

anche coltivazioni feconde cessano la loro messe 
825 e rifiutano di produrre senza sosta, esausti dal procreare, 

viceversa terreni che erano stati sterili alla semina 

forniscono poi tributi sorprendenti senza sollecitazioni. 

Si scuote il globo compattato di solide commessure 

e fa mancare suolo sotto i piedi; guazza il mondo nei suoi stessi 

[contorni 

80 e l'Oceano rigurgita mari e assetato li risucchia 

e non sa contenersi. Così una volta aveva sommerso città, < 

quando solo erede del genere umano ristette 

Deucalione e in un unico scoglio fu padrone del mondo intero. 

Non da meno, quando sperimentò Fetonte le redini paterne < 
85; bruciarono i popoli e la volta celeste temette un incendio, 

e fuggirono i pur ardenti astri queste fiamme senza precedenti 

ed ebbe timore la natura di sprofondare in un’unica tomba. 

Di tanto nei tempi lunghi si trasformano tutte le cose 

e tornano di nuovo in sé. Così a certe scadenze 
840 perdono anche i segni le forze e le riassumono recuperate. 


817. CF. I 118 821 Cf. u. 416 828-31. Cf. Ps. Aristot., de mund. 400a 
25 831-3. Cf. Ps. Aristot., de mund. 400a 26 834-6. CF. Ps. Aristot., de 
mund. 400a 29 | CÉ. I 735 sq. 835. CE I 747 836. CF. I 748 
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Causa patet, quod, Luna quibus defecit in astris 
orba sui fratris noctisgue immersa tenebris, 

cum medius Phoebi radios intercipit orbis 

nec trahit accensum quo fulget Delia lumen, 

haec quoque signa suo pariter cum sidere languent 
incuruata simul solitoque exempta uigori 

et uelut elatam Phoeben in funere lugent. 

Ipse docet titulus causas: ecliptica signa 

dixere antiqui. Pariter sed bina laborant, 

nec uicina loco sed quae contraria fulgent, 

sicut Luna suo tum tantum deficit orbe 

cum Phoebum aduersis currentem non uidet astris. 
Nec tamen aequali languescunt tempore cuncta, 
sed modo in affectus totus producitur annus, 

nunc breuius lassata manent, nunc longius astra 
exceduntque suo Phoebeia tempora casu. 

Atque, ubi perfectum est spatium quod cuique dicatur 
impleruntque suos certa statione labores 

bina per aduersum caelum fulgentia signa, 

tum uicina labant ipsis haerentia casu, 

quae prius in terras ueniunt terrasque relinquunt, 
sidereo non ut pugnet contrarius orbi 
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Ne è evidente la causa, perché quegli astri in cui si eclissa la luna 
privata di suo fratello e immersa nelle tenebre notturne, 
quando il globo terrestre frapponendosi intercetta i raggi di Febo 
e non ne trae Delia il vivo lume per il quale ha fulgore, 
ebbene questi segni altresì languiscono del pari nelle proprie stelle 
depressi insieme con lei e svuotati delle normali energie 
e piangono Febe come a loro sottratta per un funebre trasporto. 
E le cause le dichiara il nome stesso: li dissero segni 
«eclittici» gli antichi. Ma ne è a due a due simultaneo 
[l'offuscamento, 
e non per quelli contigui, ma per quelli che brillano l'un l'altro di 
[faccia, 
corne la luna allora soltanto viene meno col suo disco 
quando la corsa di Febo non scorge passare nell'opposta 
[costellazione. 
Non tutti peró s'indeboliscono per un'eguale durata, 
ma talvolta per un anno intero si prolunga questo stato, 
ora per più breve tempo restano nel torpore gli astri, ora per più 
[lungo, 
e può sorpassare la loro depressione tutto un ciclo solare. 
E una volta esaurito lo spazio dedicato a ciascuno, 
e compiuto il proprio eclissarsi al momento prestabilito 
la coppia di segni che risplendono alle opposte facce del cielo, 
allora declinano le forze i segni vicini e adiacenti a quelli, 
che prima di loro appaiono sulla terra e la terra abbandonano, 
non perché l’eclissi contrasti la rotazione siderea, 


849. CÉ. I 446 


865 


870 


875 


880 


160 ASTRONOMICA IV, 863-883 


sed, qua mundus agit cursus, inclinet et ipse, 
amissasque negat uires, nec munera tanta 
nec similis reddit noxas. Locus omnia uertit. 
Sed quid tam tenui prodest ratione nitentem 
scrutari mundum, si mens sua cuique repugnat 
spemque timor tollit prohibetque a limine caeli? 
«Conditur en» inquit «uasto natura recessu 
mortalisque fugit uisus et pectora nostra, 
nec prodesse potest quod fatis cuncta reguntur, 
cum fatum nulla possit ratione uideri.» 
Quid iuuat in semet sua per conuicia ferri 
et fraudare bonis, quae nec deus inuidet ipse, 
quosque dedit natura oculos deponere mentis? 
Perspicimus caelum, cur non et munera caeli, 
inque ipsos penitus mundi descendere census 
seminibusque suis tantam componere molem 
et partum caeli sua per nutricia ferre 
extremumque sequi pontum terraeque subire 
pendentis tractus et toto uiuere in orbe? 
Quanta et pars superet rationem discere noctis. 
Iam nusquam natura latet; peruidimus omnem 
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ma per orientare anche sé stessa nel verso del movimento; 

e non emette le perdute energie né alcuno concede dei tanti 
86; vantaggi né dei consimili danni. Tutto sconvolge la posizione. 

Ma che giova con indagine così sottile scrutare 

nei bagliori del cosmo, se lo spirito dell'individuo rilutta 

e il timore distrugge la speranza e gli inibisce la soglia del cielo? 

«Ecco» egli dice, «recondita è la natura nei suoi immensi recessi 
870 e sfugge alla vista dei mortali e alle nostre capacità, 

né può aiutare il fatto che ogni cosa è retta dal destino, 

se con nessun mezzo è possibile prenderne visione. » 

Che vale infierire contro sé stessi con tono di recriminazione 

e privarsi del bene, che Iddio stesso non ritiene di sottrarre, 
875 e rinunciare agli occhi dello spirito che natura ci ha ben regalato? 

Noi scorgiamo il cielo: perché non anche i doni del cielo, 

e discendere fino nei più riposti tesori dell'universo 

e coi suoi atomi metterne insieme la mole smisurata 

e portare la creatura celeste nel grembo stesso che l’ha alimentata 
880 e andar dietro all’estremo orizzonte del mare, e della terra 

calarsi agli antipodi e vivere in ogni lato del globo? 

E apprendere con i calcoli quanta parte di notte vi avanzi. 

Ormai non c'è aspetto ignoto della natura; in tutto la trascorriamo 
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et capto potimur mundo nostrumque parentem 
pars sua perspicimus genitique accedimus astris. 
An dubium est habitare deum sub pectore nostro 
in caelumque redire animas caeloque uenire, 
utque sit ex omni constructus corpore mundus 
aetheris atque ignis summi terraeque marisque 
spiritus aut motu rapido qui iussa gubernet, 

sic esse in nobis terrenae corpora sortis 
sanguineasque animas animo, qui cuncta gubernat 
dispensatque hominem? Quid mirum, noscere mundum 
si possunt homines, quibus est et mundus in ipsis 
exemplumque dei quisque est in imagine parua? 
An cuiquam genitos, nisi caelo, credere fas est 
esse homines? Proiecta iacent animalia cuncta 

in terra uel mersa uadis, uel in aere pendent, 
omnibus una quies uenter censusque per artus, 

et, quia consilium non est, et lingua remissa. 
Vnius inspectus rerum uiresque loquendi 
ingeniumque capax; uariasque educit in artes 

hic partus, qui cuncta regit: secessit in urbes, 
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e del cielo catturato siamo padroni, e noi, sua parte, abbiamo 
[chiaro 
il prospetto di chi ci è padre, e agli astri accediamo generati da loro. 
O forse si dubita che un dio abiti sotto il nostro petto 
e che le anime tornino al cielo e dal cielo provengano 
e che come è stato costruito il cosmo da una somma di elementi, 
di aria e di fuoco in alto, e di terra e di acqua 
o di spirito che, con rapido moto, quanto è stato ordinato governi, 
così esistano in noi corpi di assegnazione terrena 
e sanguigni istinti vitali nell'animo, che ogni aspetto ne dirige 
e produce l'essere umano? Che c'è di strano se possono gli uomini 
conoscere l'universo, essi che l'universo hanno in sé 
e ciascuno di loro è esemplare di Dio in figura minuscola? 
O generati da chi, se non dal cielo, è ammissibile credere 
che siano gli uomini? Giacciono tutte le specie animali con la faccia 
al suolo o immerse nei gorghi, o sono sospese nell’aria, 
per tutti unico appagamento il ventre, e il patrimonio nelle 
[membra, 
e poiché non hanno senno, anche il linguaggio è monco. 
Di un solo essere vivente é l'osservare i fenomeni e la capacità 
[di parlare 
e l'ampiezza dell'ingegno nativo; ad arti diverse predispone 
le sue creature, costui che tutto governa: si è ritratto dentro città, 
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edomuit terram ad fruges, animalia cepit 
imposuitque uiam ponto, stetit unus in arcem 
erectus capitis uictorque ad sidera mittit 

sidereos oculos propiusque aspectat Olympum 
inquiritque Iouem; nec sola fronte deorum 
contentus manet, et caelum scrutatur in aluo 
cognatumque sequens corpus se quaerit in astris. 
Huic in tanta fidem petimus, quam saepe uolucres 
accipiunt trepidaeque suo sub pectore fibrae. 

An minus est sacris rationem ducere signis 

quam pecudum mortes auiumque attendere cantus? 
Atque ideo faciem caeli non inuidet orbi 

ipse deus uultusque suos corpusque recludit 
uoluendo semper seque ipsum inculcat et offert, 
ut bene cognosci possit doceatque uidentis, 

qualis eat, cogatque suas attendere leges. 

Ipse uocat nostros animos ad sidera mundus 

nec patitur, quia non condit, sua iura latere. 

Quis putet esse nefas nosci, quod cernere fas est? 
Nec contemne tuas quasi paruo in corpore uires: 
quod ualet, immensum est. Sic auri pondera parui 
exsuperant pretio numerosos aeris aceruos; 

sic adamas, punctum lapidis, pretiosior auro est; 
paruula sic totum peruisit pupula caelum, 
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ha sforzato la terra ai raccolti, ha domato animali 
e sulle acque ha tracciato strade, lui solo sta in piedi formando 
del capo eretto una cittadella e vincitore spinge sulle stelle 
le stelle dei suoi occhi e più accosto contempla l'Olimpo 
e interroga Giove; né al volto solo degli dèi 
sa limitarsi, anche il cielo scruta nelle sue viscere 
e nell'anatomia d'un corpo consanguineo ricerca la sua natura 
[astrale. 
Per questo e questa meta grandiosa, domando quella fede che 
[spesso al volo 
degli uccelli é concessa e alle viscere palpitanti nei petti che le 
[albergano. 
O forse è minor cosa ricavare il senso degli eventi dalla sacertà dei 
[segni 
che badare al bestiame macellato e al canto degli uccelli? 
Ed é per questo che il volto del cielo Iddio stesso al mondo 
non sottrae e schiude i suoi lineamenti e il suo corpo 
nella sua eterna rivoluzione e sé stesso imprime e presenta in lui, 
perché possa farsi conoscere a fondo e istruisca chi lo guarda 
sui principi del suo agire e lo costringa al rispetto delle sue leggi. 
È il cosmo stesso che invita il nostro spirito verso il firmamento 
e non ammette, perché non lo cela, il segreto sui suoi dettati. 
Chi riterrebbe sacrilega la conoscenza di quanto non è sacrilegio 
[osservare? 
E non disprezzare le tue forze, anche se chiuse in un gracile corpo: 
è sconfinato il suo potere. Cosi il peso di poco oro 
supera in pregio i numerosi cumuli di rame; 
così il diamante, scheggia di pietra, è più pregiato dell'oro; 
così la picciola pupilla tutti riguarda i pelaghi del cielo 
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quoque uident oculi minimum est, cum maxima cernant; 
sic animi sedes tenui sub corde locata 
930 per totum angusto regnat de limite corpus. 
Materiae ne quaere modum, sed perspice uires, 
quas ratio, non pondus, habet: ratio omnia uincit. 
Ne dubites homini diuinos credere uisus, 
iam facis ipse deos mittisque ad sidera numen, 
9; maius et Augusto crescet sub principe caelum. 
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e fin dove vedono gli occhi è pochissima cosa, pur discernendo 
[tantissimo; 

così la dimora dello spirito, collocata in un cuore modesto, 

930 regna dai suoi limiti angusti sull'organismo intero. 
Non guardare a misure materiali, ma considera le energie 
che non il peso, ma la ragione possiede: tutto la ragione vince. 
Non dubitare che all'uomo si accrediti la visione del divino, 
ormai tu stesso crei dèi e alle stelle ne invii la sacra autorità, 

93; e crescerà in potere il firmamento sotto il primato di Augusto. 
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LIBER QVINTVS 


Hic alius finisset iter signisque relatis 

quis aduersa meant stellarum numina quinque 
quadriiugis et Phoebus equis et Delia bigis 

non ultra struxisset opus, caeloque rediret 

ac per descensum medios percurreret ignes 
Saturni, Iouis et Martis Solisque, sub illis 

post Venerem et Maia natum te, Luna, uagantem. 
Me properare uiam mundus iubet omnia circum 
sidera uectatum (et) toto decurrere caelo, 

cum semel aetherios iussus conscendere currus 
summum contigerim sua per fastigia culmen. 
Hinc uocat Orion, magni pars maxima caeli, 

et ratis heroum, quae nunc quoque nauigat astris, 


ante u. 1 Finit liber iii". sequitur quintus G; Liber V L? in mg. in paginae initio 
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LIBRO QUINTO 


Qui avrebbe altri cessato il suo cammino, e trattato dei segni 

a cui contrarie si muovono le potenze divine dei cinque pianeti 

e Febo con il suo tiro a quattro cavalli e Delia con la sua biga, 
non avrebbe oltre proseguita la costruzione e scenderebbe dal cielo 
e durante la discesa scorrerebbe attraverso i bagliori 

di Saturno, di Giove e di Marte, e del Sole, e al di sotto di essi 
dopo Venere e il figliuolo di Maia, te, Luna vagabonda. 

A me impone il cosmo d’accelerare il mio cammino, trasportato 
di stella in stella, e di trascorrere per l’intero universo, 

con l'ordine ch'io abbia, una volta salito sul carro celeste, 

di toccarne i fastigi supremi risalendo su per la volta. 

Da un lato Orione mi chiama, sovrana porzione del cielo sovrano, 
e lo scafo degli eroi che ancor oggi naviga per gli astri, 
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Fluminaque errantis late sinuantia flexus 
et biferum Cetos squamis atque ore tremendo 
Hesperidumque uigil custos et diuitis auri 
et Canis in totum portans incendia mundum 
araque diuorum, cui uotum soluit Olympus; 
illinc per geminas Anguis qui labitur Arctos 
Heniochusque memor currus plaustrique Bootes 
atque Ariadnaeae caelestia dona Coronae, 
uictor et inuisae Perseus cum falce Medusae 
Andromedanque necans genitor cum coniuge Cepheus, 
quaque uolat stellatus Equus celerique Sagittae 
Delphinus certans et Iuppiter alite tectus, 
ceteraque in toto passim labentia caelo. 
Quae mihi per proprias uires sunt cuncta canenda 
quid ualeant ortu, quid cum merguntur in undas, 
et quota de bis sex astris pars quaeque reducat. 
[ab stellis proprias uires et tempora rerum 
constituit magni quondam fabricator Olympi.] 
Vir gregis et ponti uictor, cui parte relicta 
nomen onusque dedit nec pelle immunis ab ipsa, 
Colchidos et magicas artes qui uisere Iolcon 
Medeae iussit mouitque uenena per orbem, 
nunc quoque uicinam puppim, ceu nauiget, Argo 
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uertere GL? | qui u- om. V M olcbon Turnebus XXVIII 15 (sed Iolcho Scal.): colchon 
O om. V 35. Medeae Bent.: -am O (-iam M) 36. puppim O: -pi Hous. 
Goold male | ceu b: celi M caeli GL om. V | nauigat V | argo GL: arco M 
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e i Fiumi che allargano i percorsi sinuosi degli erranti meandri 


e il Cetaceo di doppia sembianza ferina con le squame e la bocca 


[terribile 


e l'insonne custode delle Esperidi e della loro aurea ricchezza 


e il Cane che in tutto il mondo trasporta principî di fiamme 

e l’altare degli dèi, cui tributa preghiere l'Olimpo; 

dall’altro il Serpente che striscia tra le doppie Orse 

e l'Auriga memore del suo carro e della carretta il Bovaro, 

e il dono celestiale della Corona di Arianna, 

e Pérseo con il falcetto vincitore della non contemplata Medusa 


eil genitore Céfeo, con la consorte, in atto d'uccidere Andromeda 


elà dove vola il Cavallo stellato, e in gara con la celere Saetta 


sta il Delfino e Giove sotto le spoglie del volatile, 


e le rimanenti costellazioni in moto sparso per l'universo tutto. 


Ciascuna dovrà essere materia del mio 


canto secondo le proprie 
[energie, 


che potere abbia al levarsi, che potere all'immergersi nei flutti, 


e quale grado dei due volte sei segni ognuna di esse riconduca. 


[Proprie energie dalle stelle e periodi di attività 
stabilì all'origine il costruttore dell'Olimpo infinito.] 
Il maschio del gregge e vincitore del mare, a cui persa una 


diede il nome del carico e neanche del 


[parte di sé 
vello andò illeso, 


che impose alle magiche arti della colchide Medea di giungere 


in vista di Iolco e ne trasferì i filtri per il mondo, 
anche ora, come navigasse, lo scafo trae a sé vicino 


14. CF. I 439-42 15. CL I 433-4 16. Cf. 


21 6-7; I 397-8; Germ. 334 18. CÉ. I 431 


I 415-6, 612 17. Cf. uu. 208, 
19. CF. I 294-307; Seru., ad Aen. 


I 744 20. Cf. I 361-3 | CE. I 316-7 21. Cf. u. 254; I 319-23 22. Cf. I 


358-60 23. CE. I 354-6; Germ. 184 24. 
CF. I 346-7 | CE I 337-41, 343-5; Germ. 277 

II 227 | CÉ. u. 13; 1623; IV 746 | C£. Eratosth. 19 
36. CF. Arat. 342-8, 604; Germ. 346 | CF. u. 13 


Cf. I 348-50 | CE. I 342-3 25. 
28. CÉ. Firm. VIII 5,4 32. Cf. 
33. CE. IV 748 | CE II 532 
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a dextri lateris ducit regione per astra. 

Sed tum prima suos puppis consurgit in ignes, 
quattuor in partes cum Corniger extulit ora. 
Illa quisquis erit terris oriente creatus, 

rector erit puppis clauoque immobilis haerens 
mutabit pelago terras uentisque sequetur 
fortunam totumque uolet transnare profundum 
classibus atque alios menses aliumque uidere 
Phasin et in cautes Tiphyn superare trementem. 
Tolle istos ortus hominum sub sidere tali, 
sustuleris bellum Troiae classemque solutam 
sanguine et appulsam terris; non inuehet undis 
Persida nec pelagus Xerxes facietque tegetque; 
uersa Syracusis Salamis non merget Athenas, 
Punica nec toto fluitabunt aequore rostra 
Actiacosque sinus inter suspensus utrimque 
orbis et in ponto caeli fortuna natabit. 

His ducibus caeco ducuntur in aequore classes 
et coit ipsa sibi tellus totusque per usus 


37- a LMV: acGL? (postea c exp.) | ducit Scal: -at O 38. tum Bent.: cum O | in 
ignes L: in ignis G unguis M 39. ora GL?: hora M -as L 40. illa Bent. (illo 
iam b): 4s G?LM -os G | quisquis erit L?M: quisque erit L quisque erit in G 41. 

rector GL?: pector M pectus L uectus V | puppis GL?: -pi MV -pim L | heres L (corr. 
L?) 42. mutabit GL?: -uit LM 43. totum- GL: nitum- M certe, ex quo 
Garrod Intr. XXIX correxit in attonitum- fort. recte, cum scil. in codd. GL archety- 

po supra nitum- scriptum esset atto quae codd. ut totum- male legerent | transnare 
MV: trans mare GL tranare L? 44. classibus GL: clauibus M | alium- O: altum- 

Hous. Goold haud sane 45. trementem LM recte defend. Hübner 531 (sed 
in fort. in ob corrigendum reputat Flores): triremem G tumentem V ruentem Hous. 
in nt., et pessime Goold 46. istos O, cf. Helm 135: sitos Hous. Goold pessime 
et inutilit. | ortus G: portus L portur M partus b 47. solutam GL?: solutum 
LM 48. undis G: indis L, et sic in antigr. cod. M qui habet nonnue beundis pro 
n. i u. 49. persida I. Voss ad Cat. LXVI 45: per sidera LM sidera GL? perses 
V I Xerxes Reg.: -en GL? -enus LM * ab so. uersa Jacob XIX: uera GLV utra 
M (in antigr. certe uera) | salamis L?M: sol- GL $1. fluuttabunt M | rostro L 
(corr. L?) 52. utrinque Scal.?: -unque GM -umque L uterque b 53. Jortuna 
G?LM: secura G, quod est glossa 54. hiis L 55. totosque L? 
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Argo dalla sua parte destra attraverso le stelle. 
Ma allora comincia a spuntarne la poppa nelle sue fiamme 
quando la Bestia dalle Corna ha sollevato il muso fino al quarto 


[grado. 


Chiunque sia stato procreato a questo mondo al sorgere di quella, 
sarà navigatore al timone e avvinghiato immobile alla barra 


muterà contrade oltre i mari e seguirà sul filo del vento 

la sua fortuna e sopra tutti vorrà migrare gli abissi 

con le sue flotte, e altre stagioni vedere e un altro 

Fasi e battere Tifi, trepidante nel forzare la barriera di rocce. 


Elimina queste nascite di uomini sotto tale costellazione, 
e avrai eliminato la guerra di Troia e lo stuolo salpato a costo 


[di sangue 


e a quel costo approdato; non trasporterà la sua Perside 


sopra le onde Serse, né a vicenda farà fare e nascondere marc; 
non sarà il rovescio di Salamina a Siracusa a sommergere Atene, 
e non ondeggeranno i punici rostri per ogni dove sulle marine 


e non tra le vele di Azio sospeso tra due direzioni 
starà il mondo, e sull’acqua andrà alla deriva il destino del cielo. 
Da tali nocchieri vengono condotte le flotte per rotte buie 


e la terra si fonde a sé stessa e tutto quanto il globo 


41. CF. Teucr., p. 45; CCAG IX 2, p. 183; Herm., de dec. 25,4,1; Firm. VII 6,1: 


20,10; CCAG V 1, p. 138 


42. Cf. Rhet., CCAG I, p. 150; CCAG IV, p. 153 


42-3. CF. III 151; IV 68-9, 402; Teucr., p. 45; Herm., de dec. 25,4,1; Rhet, CCAG 


VIII 4, p. 216 
CCAG V 3, p. 94; X, p. 102 


II 112 


ss. CE I651 


44. CF. Heph. I 1,19; Firin. VIII 6,1; Rhet., CCAG VII, p. 196; 


48. C£. III 20-1; Lys. I 29; Isocr. IV 89; Cic., Fin. 
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diuersos rerum uentis arcessitur orbis. 

Sed decima lateris surgens de parte sinistri 
maximus Orion magnumque amplexus Olympum, 
quo fulgente super terras caelumque trahente 
ementita diem nigras nox contrahit alas, 
sollertis animos, uelocia corpora finget 
atque agilem officio mentem curasque per omnis 
indelassato properantia corda uigore. 

Instar erit populi totaque habitabit in urbe 
limina peruolitans unumque per omnia uerbum 
mane salutandi portans communis amicus. 

Sed, cum se terris Aries ter quinque peractis 
partibus extollit, primum iuga tollit ab undis 
Heniochus cliuoque rotas conuellit ab imo, 
qua gelidus Boreas aquilonibus instat acutis. 
Ille dabit proprium studium caeloque retentas 
quas prius in terris agitator amauerat artes: 
stare leui curru moderantem quattuor ora 
spumigeris frenata lupis et flectere equorum 
praeualidas uires ac torto stringere gyro; 
at, cum laxato fugerunt cardine claustra, 


56. vobis M 57. decima lateris Reinesius 19: deus mala teris M summa lateris 
GL? fort. ras. ante s. in L om. V 59. quo GL?: quod LM | fulgent G | trabente 
GL: -e M 60. ementita Ged Scal., cui nondum notus cod. G erat, sed ante 


eum Carrio 65, qui primus codicem Gemblac. contulit, nec tamen Scal. uidetur 
Carrionis collationes antea publicas factas anno p. Chr. n. 1576 nouisse: et mentita 
LM Reg, uett. edd. | alas LM: aras G 62. agrlem LM: aligem G | a- a- om. V 
63. indelassato GL? b: inde lassato M in lassato L om. V | corda ed uigore Reg.: cordc 
uidere O 64. tota- M: -to- GL | babitabit GL2: -uit LM | urbe Turnebus XXIII 
27: orbe O, quod etiam Firm. VIII 6,2, legebat, cf. Fontanella 80 66. mane O: 
pace V 68. lotus Cl. Ciuilis 146 sq. (= Hemsterhusius?) haud inepte pro tollit, 
coll. Prop. IV 1,86 et Sen. Phdr. 750 sq. 70. acutis GL: auitis M 71. reten- 
tas M, Scal: -ans GL 74. spumigeris LM: -feris G 75. praeualidas GL?: -es 
L 4s MI torto M: toto GL | giro GL: guiro M 76. at cum GL: d deum (i.e. ad 
cum) M aut cum Scal. 
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viene fatto affluire al soffio dei venti per lo scambio di merci 
[diverse. 
Ma sorgendo al decimo grado sul suo fianco sinistro 
l'immenso Orione e all'immensità dell'Olimpo offrendo il suo 
[abbraccio 
(quando egli rifulge sopra il mondo e fa rotare il cielo 
assomigliandosi al giorno la notte raccoglie le cupe ali), 
plasmerà alacri gli spiriti, agili i corpi 
e acuta la mente ai compiti propri, e in ogni attività 
con instancabile energia vigoroso lo slancio vitale. 
Sarà equivalente a una popolazione e tutta la città sarà come 
[casa sua 
nel veloce percorso di soglia in soglia e nel portare ovunque 
[al mattino 
una semplice parola di saluto, amico della comunità. 

Ma quando l'Ariete, compiuti tre volte cinque gradi, si solleva 
sopra la terra, per primo allora innalza dalle onde il suo timone 
l'Auriga e dal fondo del declivio ne distacca le ruote 
là dove incalza Bòrea agghiacciato con pungenti folate. 

Infonderà egli il proprio entusiasmo e, mantenute in cielo 
quelle arti stesse che da guidatore gli erano state dilette in terra: 
star ritto sul carro leggero a governare quattro bocche 

tenute a freno da morsi schiumosi e manovrare le forze 
possenti dei cavalli e farle svoltare rasenti la curva; 

e quando, giratine i cardini, fuggono essi dalle barriere, 


57. CE. Firm. VIII 6,2 58. CE. u. 12; Arat. 636 | CF. I 392, 505, 576 59. CF. 
I395 60. CF. III 194; IV 254 61-6. C£. Firm. VIII 6,2 61. CÉ. u. 314; 
Firm. VIII 12,3 | Cf. Arat. 225; Germ. 224-5; Max. 466 62. Cf. uu. 314-5; Hip- 
pol. IV 15; Rhet., CCAG VII, p. 194 63. CE. Teucr., CCAG IX 2, p. 133 

64. Cf. u. 321 65. CF. u. 316; IV 310-1 66. CF. CCAG V 1, pp. 200, 222; 
Rhet., CCAG VIII 4, p. 178; CCAG X, pp. 102-3; XII, p. 171 67-70. CF. Firm. 
VIII 6,3 68. Cf. IV 340 73:5. CE. Firm. VIII 6,3 73:4. CE. Teucr., 
pp. 42, 45: Herm., de dec. 25,2,12; CCAG IX 2, pp. 184-5; CCAG V 1, pp. 200, 
222; Rhet, CCAG VIII 4, pp. 178, 217 76 sq. Cf. Maneth. V (VI) 170-2 
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exagitare feros pronumque anteire uolantis 
uixque rotis leuibus summum contingere campum 
uincentem pedibus uentos, uel prima tenentem 
agmina in obliquum cursus agitare malignos 
obstantemque mora totum praecludere circum, 
uel medium turbae nunc dextros ire per orbes 
fidentem campo, nunc meta currere acuta 
spemque sub extremo dubiam suspendere casu. 
Nec non alterno desultor sidere dorso 
quadrupedum et stabilis poterit defigere plantas, 
per quos labens et ludet per terga uolantum; 

aut solo uectatus equo nunc arma mouebit, 
nunc leget in longo per cursum praemia circo. 
Quidquid de tali studio formatur habebit. 

Hinc mihi Salmoneus, qui caelum imitatus in urbe, 
pontibus impositis missisque per aera quadrigis 
expressisse sonum mundi sibi uisus et ipsum 
admouisse Iouem terris, dum fulmina fingit 
sensit, et immissos ignes super ipse secutus 
morte Iouem didicit, generatus possit haberi. 
Hoc genitum credas de sidere Bellerophonten 


77. exagitare GL?: -giare LM 81. obsantem- M | praecludere LM: per- G 

83. fidentem LM: find- G 87. per quos labens et Flores (cf. Hor. Serm. Il 1,15 
labentis equo... Parthi), quae fort. scripta erant lab’ et (= labite), sed Manilius etiam 
labetur cum asyndeto potuit scribere: per quo labite quos M per guos labit equos 
GLV p- q- uadit e- L? bed Reg, Bonon. et uett. edd. usque ad Scal. Fayum et Stoe- 
ber in nt. perque uolabit equos Bent. (qui et ludens) pessime, sed Hous. dubitant. re- 
cepit in textu, in nt. pesque, uolubile onus uel pesque uolabit equos inter (exp. ludet) 
coniecit peruolitans et equos Goold nulla ratione ante /- p- t- uolantum | per terra L 
pro per terga, postea corr. 88. uectatus M: -ur GL 89. leget Turnebus 
XXIII 27: licet O | cursum M: -us GL de uu. 91-6 cf. Flores? 65-8 91. imi- 
tatus M, Acidalius et Reinesius 19: -ur GL | urbe M prob. Bent.: orbe GL 92. 


pontibus GMV: montibus L 94. admouisse GL: atque mouisse M | dum fulmina 
L Voss apud Jacob (cf. et. XIV): de fulmine O 95. sinsit M | immissos Aci- 
dalius et Gron.* 565, cf. so1 immissosque refert ignes: immensos O 97. deside- 
re M: def- L diff- GL? | bellerophontem (-lor- GL?) O 
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sollecitarne lo slancio selvaggio e chino in avanti precederne il volo 
e sfiorare appena con le lievi ruote la superficie della pista 
in un galoppo che vince il vento, od occuparne la prima 


posizione dirigendo la corsa con scarti insidiosi 
e facendo ostacolo ad altri ostruire del tutto il passaggio, 
o dal mezzo del gruppo ora allargare il giro sulla destra 


calcolando lo spazio, ora correre sul filo della meta 


e affidare ogni speranza al dubbio dell’attimo finale. 


E ancora saprà ricadere da cavallerizzo ora sul dorso di questo 
ora di quel destriero e stamparvi sopra saldamente le piante, 
e scivolando su di essi farà acrobazie sulle loro groppe volanti; 
oppure sorretto da un solo animale ora farà caroselli armati, 


ora coglierà a volo i premi disposti su tutta la lunghezza del circo. 
Ogni cosa saprà costui dominare, che derivi da questa passione. 
Di qui, per me, Salmoneo, che per imitare il cielo nella sua città, 
su appositi ponti e sopra lastre di bronzo slanciata la quadriga 
s'immaginò di riprodurre il fragore del tuono e Giove in persona 


d’aver trasferito sulla terra, mentre foggiava fulmini 


ne percepì l’effetto e dietro gli avventati ardori 
apprese Giove morendo, è di qui che potrebbe credersi generato. 
Perché, quale creatura di questa costellazione, si penserebbe che 


8o. CF. III 339 


184-5 


Cf. Firm. VIII 6,31 Cf. u. 99 


VI 586 


85-8. Cf. Firm. VIII 6,3 


[Bellerofonte 


85. CF. Teucr., CCAG IX 2, pp. 


86. Cf. CCAG V 1, pp. 200, 222; Rhet., CCAG VIII 4, p. 178 91. 


94-5. CÉ. Firm. VIII 6,11 


97. CÉ. Firm. VIII 6,3 


92. sq. CF. Verg., Aen. VI 585-94; Seru., ad Aen. 
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imposuisse uiam mundo per signa uolantem, 
cui caelum campus fuerat, terraeque fretumque 
sub pedibus, non ulla tulit uestigia cursus. 
His erit Heniochi surgens tibi forma notanda. 

Cumque decem partes Aries duplicauerit ortus, 
incipient Haedi tremulum producere mentum 
hirtaque tum demum terris promittere terga 
qua dexter Boreas spirat. Ne crede seuerae 
frontis opus signi, strictosque incude Catones 
abruptumque pari Torquatum et Horatia facta. 
Maius onus signo est, Haedis nec tanta petulcis 
conueniunt: leuibus gaudent lasciuaque signant 
pectora; et in lusus agiles agilemque uigorem 
desudant; uario ducunt in amore iuuentam; 
in uulnus numquam uirtus sed saepe libido 
impellit, turpisque emitur uel morte uoluptas; 
et minimum cecidisse malum est, quia crimine uictus. 
Nec non et cultus pecorum nascentibus addunt 
pastoremque suum generant, cui fistula collo 
haereat et uoces alterna per oscula ducat. 

Sed, cum bis denas augebit septima partes 


100. u. dist, Scal. | ulla M: nulla GL | festigia L (corr. L?) | cursus M: -u GLV de- 
fend. Wag.? 116 distinctione sublata campum a campus b 101. erit GL?M: -at 
LV | notanda Bent.: conanda LM cananda G canenda L?V cauenda bed Reg. Bonon. 
et uett. edd. usque ad Scal? et Fayum 102. aries GL: artes M_ 103. hedi G: 
edi ed beduli LMV 104. promittere LM: -ducere G ex u. 103 | terga GL?: aer 
LM om. V 105. ne M: nec GL 106. signi OY: signo b fingi Hous. in nt. 
prob. Goold insane | -que omis. GL | incude L?a defend. Flores? 70: incoda O tn cre- 
de V in corda u binc ora Hous. Goold nulla necessitate | catones b: -is O 107. 
abruptum- MV: -am- GL | pari Hous. Goold: patri OY | aut brutum atque parem bed 
Reg. Bonon. et uett. edd. usque ad Scal.? et Fayum 108. petulcis GL?: pec- 
LM 110. in lusus LMV: illusus G | agiles O: faciles Hous. Goold 111. de- 
sudant GL?: -sid- LM | iuuentam GL?: iuuente L -ae M 113. post morte in L li- 
bido postea exp., tum uoluptas 114. mininum G | crimine O, i.e. homicidio et 
pathico meretricio | uctus Jacob Bechert Wag.: uictum O uincunt Hous. Goold 
pessime iunctum Bailey! 86, idem 168 118. partes GL: artes M 
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abbia aperto un passaggio nel cosmo in volo tra le stelle, 
egli, che ebbe il cielo per ippodromo e i continenti e i mari 
sotto i piedi, di cui non lasciò traccia il galoppo. 
Così connotata dovrai rilevare l'ascendente figura dell'Auriga. 
E quando l’Ariete avrà raddoppiato dieci gradi del suo 
[spuntare, 
cominceranno i Capretti ad allungare il tremulo mento 
e alfine a prospettare alla terra gli irsuti dorsi per l'ora 
che spira Bòrea dal lato destro. Non credere che gli effetti della 
[costellazione 
siano creature di severo aspetto e Catoni martellati all'incudine 
eun altrettanto ruvido Torquato e imprese della tempra di Orazio. 
Carico troppo oneroso per il segno, né s'addicono gesti cosi serî 
ai ruzzanti Capretti: di fatuità s'allegrano e marcano 
caratteri gaudenti; e in semplici diletti e attività superficiali 
s'esaurisce il loro sforzo; trascorrono l'età giovanile in amori 
[passeggeri, 
mai il senso della virtù, spesso invece la passione li spinge 
a versar sangue e può la morte addirittura essere il prezzo d'un 
[tristo piacere; 
e sventura irrisoria questa caduta, ché col crimine si guadagnano 
[da vivere. 
Ispirano altresì a chi vi nasce la cura delle greggi 
e generano il loro pastore, cui appesa al collo non manchi 
la siringa ed emetta melodie per l’alterno scorrere delle labbra. 
Ma quando di sette saranno incrementati i due volte dieci gradi 


98. Cf. IV 905 99. Cf. u. 91 102-11. Cf. Firm. VIII 6,4 103. Cf. I 
845 105-6. Cf. uu. 450-1; Firm. VIII 15,4; CCAGIV, p. 159; X, p. 102; XII, p. 
173 107. Cf. Liu. VIII 7,14 | CE. Liu. I 26,3 109. Cf. u. 321 109-10. 
CF. Firm. V 1,21; VIII 19,7; CCAG VIII 4, p. 195 111. CE IV 157 112-4. 
Cf. Firm. VIII 12, 4 112-7. Cf. Firm. VIII 6,5 115-7. Cf. Herm, de dec. 
25,1,28; CCAG V 1, p. 188; XI 1, p. 133; Firm. VIII 6,5; 19,8-9 118-24. CF. 
Firm. VIII 6,6 
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Lanigeri, surgent Hyades. Quo tempore natis 

nulla quies placet, in nullo sunt otia fructu, 

sed populum turbamque petunt rerumque tumultus. 

Seditio clamorque iuuat, Gracchosque tenentis 

rostra uolunt Montemque Sacrum rarosque Quirites; 

pacis bella probant curaeque alimenta ministrant. 

Immundosque greges agitant per sordida rura, 

et fidum Laertiadae genuere syboten. 

Hos generant Hyades mores surgentibus astris. 
Vltima Lanigeri cum pars excluditur orbi, 

quae totum ostendit terris atque eruit undis, 

Olenie seruans praegressos tollitur Haedos 

egelido stellata polo, qua dextera pars est, 

officio magni mater Iouis. Illa Tonanti 

fida alimenta dedit pectusque impleuit hiantis 

lacte suo, dedit et dignas ad fulmina uires. 

Hinc fidae mentes tremebundaque corda creantur 

suspensa ad strepitus leuibusque obnoxia causis. 

His etiam ingenita est uisendi ignota cupido, 

ut noua pernices quaerunt arbusta capellae, 


119. surgunt M? | natis b: -ti O 120. fructu GL?: -um LM 122. gracchos- 
ed: graccos- b grercos- G grecos- LM 126. fidum... syboten V, Scal.? cui cod. V 
ignotus: fidunt... syboetem O | Laertiadae Scal.^: nerciadu (uerc- M) O nereadti V ne- 
ritiadae Poliziano 4,33 qui etiam recte legit fidum... syboten (de hoc u. cf. Maranini 
9 sqq.) | genueres M 128. pars excluditur GL?: par sexcluditur M par secluditur 
LV lorbi b: orbis O 130. u. om. V | praegicessos L (corr. L?) 131. egelido 
M. Iunius 113 et Barth 159: et gel- GL | qua n, Scal. in nt. cui cod. n ignotus: quae 
O 132. magni mater GL: mater magni M | ious M 133. fida alimenta Scal. 
in nt., cf. Firm. VIII 6,7: fundamenta O minime defendendum, de Maniliano usu cf. 
Wacht s.v. | pecque L (corr. L?) 135. binc GL: buic M | fidae O” recte defend. 
Hübner 537: timidae b trepidae Thomas! 9, cf. Firm. VIII 6,7 | creantur GL?: -atur 
LM 136. suspensa bed ad Thomas! 9 (in bed) strepitus Bent: suspensas trepi- 
dus GLV suspinsas trepidus (itus M2) M | -que Mb: omis. GL 137. etiam 
GL?M: etiam tamen LV | ingenita est Bent: ingeniest M ingeniem L ingentem V in- 
genium GL? ingeniost Ellis 167 138. pernices Withofius apud Hous. in nt., et 
Breiter sibi tribuens: per noctis- GLM pernoctes- r Reg. per montes Dulcinius pleri- 
que edd. | quaerun/ Iunius 114: -que rutu M -que ruunt GL 
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dell'Ariete, sorgeranno le Iadi. Ai nati in questo tempo 

nessun riposo aggrada, nulla fruttano loro i momenti d'inazione, 

ma ambiscono ai tumulti di massa e ai disordini sociali. 

Piace loro il clamore delle sedizioni, desiderano Gracchi a 

[presidiare 

le tribune e il Monte Sacro e lo spopolamento dell’Urbe; 

apprezzano la guerra in seno alla pace e ne alimentano le ansie. 

Vanno guidando sordide mandrie per incolte campagne, 

e tale è la genitura del guardiano di porci fedele al Laerziade. 

Questi caratteri generano le Iadi al sorgere della costellazione. 
Quando oltre il cerchio si sprigiona l’ultimo grado dell’Ariete, 

che tutto l’ha mostrato al mondo ed estratto dalle onde, 

si alza l'Olenia a garanzia dei trascorsi Capretti, 

gruppo di stelle nel cielo ghiacciato, dov'é la sua parte destra, 

che funse da madre del grande Giove. Ella porse al Tonante 

sicuro alimento e ne riempi il corpo per le labbra spalancate 

con il suo latte, e forze gli porse ancora, adatte al fulminare. 

Di qui creature dall'animo fidato e dal cuore pavido, 

sospese a ogni strepito e sensibili a ogni piü lieve cagione. 

Pur hanno congenito l'impulso ad esplorare l'ignoto, 

cosi come infaticabili cercano le caprette arbusti sconosciuti 


119. Cf. u. 358 120. Cf. Plin. XVIII 247 121. Cf. Ptol, Terr. III 14,3; 
Heph. II 15,4; CCAG V r, p. 187 122. Cf. CCAG V 1, pp. 203-25; Firm. VIII 
6,13; Rhet, CCAG VIII 4, pp. 180-1 123. Cf. Liu. II 32,2; III 52,3 sq. 

124. Cf. u. 594; IV 222-3, 226 125-6. Cf. Firm. VIII 6,6; Herm., de dec. 
25,2,j 128-37. Cf. Firm. VIII 6,7 132-4. CE. I 366-8; II 30; Ou., Fast V 
112 135. CF. IV 138; Teucr., p. 42; Maneth. II (I) 68; Val. I 2; Firm. VIII 
19,11; Hippol. IV 15; Heph. II 2,28; III 45,9; CCAG XI 2, p. 136 137. CL. IV 
512; Teucr., CCAG IX 2, p. 183; Heph. I 1,19; Rhet., CCAG VII, p. 196; CCAG V 
3 P. 94; X, p. 102 
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semper et ulterius pascentes tendere gaudent. 
Taurus, in auersos praeceps cum pellitur ortus, 
sexta parte sui certantis luce sorores 
Pleiadas ducit. Quibus aspirantibus almam 
in lucem eduntur Bacchi Venerisque sequaces 
perque dapes mensasque super petulantia corda 
et sale mordaci dulcis quaerentia risus. 
Illis cura sui cultus frontisque decorae 
semper erit: tortos in fluctum ponere crines 
aut uinclis reuocare comas et uertice denso 
fingere et appositis caput emutare capillis 
pumicibusque cauis horrentia membra polire 
atque odisse uirum teretisque optare lacertos. 
Femineae uestes, nec in usum tegmina plantis 
sed speciem, fictique placent ad mollia gressus. 
Naturae pudet, atque habitat sub pectore caeco 
ambitio, et morbum uirtutis nomine iactant. 
Semper amare parum est: cupient et amare uideri. 
Iam uero Geminis fraterna ferentibus astra 
in caelum summoque natantibus aequore ponti 
septima pars Leporem tollit. Quo sidere natis 
uix alas natura negat uolucrisque meatus: 


140. auersos Scal.: adu- O | preces L, postea addito p | cum pellitur Flores: compelli- 
tur M que attollitur G attollitur L ut tollitur Scal. cum tollitur Bent. edd. 141. 
parte sui GL: partes in M | luce sorores M: lucis odores GL l- odoros V 142. 
pleiadas yi pleidas M pletades L peliades G 143. eduntur Scal.: educunt O I se- 
quaces L?: -is GLM 145. mordaci Gbed: -is LM 146. frontis- GL? : frocitis 
M fortis- LV | decore G (-ae) L?: decorde LM decoris V 148. uinclis c, Scal.?: 


undis O propter in fluctum in u. 147 nodis Scal. | reuocare GL^: per- LM 150. 
pumiabus- L?M: pun- GL 151. feretes- Ruhnkenius: sterilis- O 152. In 
usum Bent. ante quem iam Lipsius Corr. 49 (cf. Reeve 232): insunt O" 153. 


speciem Bent: 4e GL2M sprcie L | ficti- GL: -e- L -ae- M 154. natuare M | ad- 
que M | caeco GLM Hous.: -ca Bent. ante quem iam Acidalius, probauer. Bailey! 86 
et Goold 155. iactant GL?: lactant LMV 156. amere M | uideri M: -re 
GL 157. uero GL? (in G scriptum est Iatf, i.e. Iam uero, ut in antigr.): omis. 
LMV 160. uolo erisque M pro uolucrisque 
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e sempre paiono liete di spingere il pascolo più oltre. 
140 QuandoilToroa capo basso è spinto nel suo sorgere a rovescio, < 
al sesto suo grado guida le sorelle Pleiadi 
in gara di splendore. Sotto il loro influsso vengono 
alla luce vitale i seguaci di Bacco e di Venere, 
spiriti folleggianti tra banchetti e festini 
145 e con pungenti battute sempre in cerca di allegre risate. 
Avranno cura continua della propria persona e dell'eleganza < 
del proprio aspetto: vorranno acconciare i capelli in onde ricciute 
o con fermagli tirare indietro le chiome e dargli forma 
di folta crocchia e cambiare testa con l’uso di parrucche 
iso e levigarsi le membra irsute con pomici spugnose 
e odiare il maschio ch'é in loro e preferire braccia tornite. 
Vestiti da femmina li attraggono, e calzature da sfoggiare 
più che da usare, e molleggiarsi con andatura artefatta. 
Si vergognano del proprio sesso, e cova nel chiuso dell'animo loro 
155 un'ansia di esibirsi, e vantano il loro vizio chiamandolo pregio. 
Amare è sempre poco per loro: vorranno anche che il loro amore 
[si veda. 
Quando ormai tocca ai Gemelli di portare in cielo i propri astri < 
affratellati e d’affiorare sulla superficie del mare, 
il loro settimo grado spinge in alto la Lepre. Ai nati in essa 
160. non sa la natura negare ali e veloci volate: 


140-5. Cf. Firm. VIII 7,1 141. Cf. I 297 142. Cf. u. 175 143-4. CÉ. 
Val. I 2; Heph. I 1,32,38; Firm. VIII 20,4; CCAG IV, p. 160; X, p. 104; XI 2, p. 
138 146. Cf. u. 267; Val. I 1; Rhet., CCAG VII, p. 196 146-53. CE. Firm. 
VIII 7,2 153. CE IV s19 154-6. CF. Firm. 7,3 154. CF. IV 151: Fiem. 
VIII 20,2,3,5; Herm, de dec. 25,2,1,14-6; Rhet, CCAG VIII 4, p. 195; CCAG IV, 
p. 160: XI 2, p. 136; XII, p. 176 157-71. Cf. Firm. VIII 8,1 
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tantus erit per membra uigor referentia uentos. 
Ille prius uictor stadio quam missus abibit; 
ille cito motu rigidos eludere caestus, 

nunc exire leuis missas, nunc mittere palmas, 
ille pilam celeri fugientem reddere planta 

et pedibus pensare manus et ludere saltu 
mobilibusque citos ictus glomerare lacertis, 
ille potens turba perfundere membra pilarum 
per totumque uagas corpus disponere palmas, 
ut teneat tantos orbes sibique ipse reludat 

et uelut edoctos iubeat uolitare per ipsum. 
Inuigilat somnis, curas industria uincit, 

otia per uarios exercet dulcia lusus. 

Nunc Cancro uicina canam, cui parte sinistra 
consurgunt Iugulae. Quibus aspirantibus orti 
te, Meleagre, colunt flammis absentibus ustum 
reddentemque tuae per mortem munera matri, 
cuius et ante necem paulatim uita sepulta est, 
atque Atalantaeos conatum ferre labores, 
et Calydonea bellantem rupe puellam 
uincentemque feram et, quam potuisse uidere 


161. uentos M: uictor GL 163. motu M, Turnebus XXIII 27 et Scal.: moritur 
GLV monitus Reg. 164. mictere M 166. pensare b: pins- O | saltu ed Reg. 
plerique edd.: fulto O fulchro Bonincontrius et fulcro Hous. Goold pessime folle 
Bent. minime necessarium, cum poeta pilam in u. 165 iam notauerat 167. citos 
ictus GL: cito sictuos LM 168. pilarum LM: pilatum G 169. uagas Bonon.: 
-us O 170. teneat GL?: -ant LMVI ipse b: ipsa O” | reludant V 171. edoctos 
GL?: edictos LMV male defend. Ellis* 173 | iuueat M pro iubeat 172. somnis 
(sumnis M) curas O: curis somnos Bent. ante guem iam Acidalius , probauer. Hous. 
Goold pessime 176. flammas L (corr. L?) | absentibus Gron.* 292: babentibus 
M habitantibus GL 177. marti L (corr. L2) 179. adque L | atalanteos M: 
atblanteos G adlanteos L | conatum GL?: -ur M -us LV 180. puellam LM: um 
lam G 181. feram Jacob recte in nt. (feras iam Markland ad Stat. Silu. I 1,65 = 
12, cf. et. Schrader! 61): uiros O nulla sensus necessitate: errore orto e solita adl. 
sione u / f etf / ul uidere M, Barth 1409 ante quem iam Acidalius: -ri GL 
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così grande il vigore diffuso in membra che riproducono i venti. 
Eccone uno che vince la corsa prima ancora del segnale di partenza, 
un altro schiva i pesanti guantoni con rapidi movimenti, 


ora evitando con agilità, ora avventando pugni, 


quell’altro con rapido passo rinvia il pallone fuggitivo 


e con i piedi pareggia le mani e giuoca saltando, 
e con muscoli scattanti replica colpi su colpi, 


quell’altro sa ricoprirsi interamente di palle 
e mulinare le mani in ogni parte del corpo, 
così da controllarne le fitte parabole e giocare con sé stesso 
e come se le avesse ammaestrate a roteargli tutto intorno. 


Creatura desta pur nel sonno, la sua vitalità supera le ansie, 
passa gradevolmente il tempo libero in svariati esercizi. 
Canterò ora dei dintorni del Cancro, sul cui lato sinistro 
sorgono insieme le Borchie. Quanti nascono sotto il loro intlusso 
te venerano, Meleagro, riarso senza fiamme 


che restituisci a tua madre morendo il suo dono, 


la cui vita anche prima dell’uccisione ebbe graduale sepoltura, 


e colui che tentò il cimento imposto da Atalanta, 
e lei, giovinetta combattente alla rupe calidonia, 


che sopravanzava la fiera e l'abbatteva al primo colpo, 


162 sq. Cf. Teucr., p. 43; Herm., de dec. 25,3,29; Ptol., Terr. III 13,9; Firm. VIII 
3,1; 21,7; Rhet, CCAG VII, p. 199; CCAG V 1, pp. 138, 201; XI 2, p. 136 


168-71. Cf. Teucr., p. 43; Herm, de dec. 25,3,13; Firm. VIII 21,6 


157, 527; CCAG IV, p. 161; XII, 


Cf. Ou., Mer. VIII 270sq., 455 sq. 


p.177 174-5. C£. Firm. VIII 9,1 
CÉ.u. 142 176. Cf. Ou., Met. VIII 5 15-6; Fast. V 305; Ibis 599-601 


178. CE. IV 534 


180. Cf. u. 569 
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uirgine maius erat, sternentem uulnere primo. 
Quaque arte Actaeon siluis metuendus, et ante 
quam canibus noua praeda fuit, ducuntur et ipsi, 
retibus et claudunt campos, formidine montes. 
Mendacisque parant foueas laqueosque tenacis 
currentisque feras pedicarum compede nectunt 
aut canibus ferroue necant praedasque reportant. 
Sunt quibus in ponto studium est cepisse ferarum 
diuersas facies et caeco missa profundo 
sternere litoreis monstrorum corpora harenis 
horrendumque fretis in bella lacessere pontum 
et colare uagos inductis retibus amnes 
ac per nulla sequi dubias uestigia praedas, 
luxuriae quia terra parum, fastidit et orbem 
uenter, et ipse gulam Nereus ex aequore pascit. 
At Procyon oriens, cum iam uicesima Cancro 
septimaque ex undis pars sese emergit in astra, 
uenatus non ille quidem uerum arma creatis 
uenandi tribuit. Catulos nutrire sagacis 
et genus a proauis, mores numerare per urbes, 
retiaque et ualida uenabula cuspide fixa 


182. maius LM: natus G 18 3. qua- Barth 206: quam- O | arte Flores (i.e. uenan- 
di): erat O isdem litteris quibus arte scriptum | acteon GL: tactaeon M acteontactem 
L in cuius antigr. duplex lectio fuerat | metuendus Scal.? in nt. probauer. Ellis 172 et 
Postgate 48: putandus M imitandus GL minime probandum, quia uenatores in siluas 
formidinem inducunt (cf. IV 182 pacare metu siluas), nec multo melius mirandus 
Scal., quem Hous. et Goold secuti sunt | qu. e. A. sublimis laude, setante Hous.” insa- 
ne 185. u. dist. Hous. | rectibus M | montes LMV: mortis GL? 190. missa 
O' (-so L, corr. L?) plerique edd.: mersa b Hous. Goold 191. monstrarum LI 
arenis e: habenis GL?V babens L habetis M 192. fretis G: fraetis L? praetis L 
praecis M | lacessere GL?: cessere LM 194. dubias Bent.: dubitat O | uestia L 
(corr. L2) 19 5. luxuriae Reg.: luxuria O | quta GL: qua M | fastidit et Bechert du- 
bitant. in nt., Hous. Goold: fastidiet O 196. gulam GL? :gilam LM 197. At 
GL: Ad LM | cancro M: c- est GL 198. sese GL?: omis. LMV 201. d 
proauis GL?: aproaui L aproam M ac proauiV 202. fixa GL? M: fixta L 
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quando averne retto la vista era anche troppo per una fanciulla. 
E dall’arte per cui Atteone appariva temibile alle selve, prima 
che fosse prodigiosa preda dei suoi cani, anch'essi sono attratti, 
e chiudono d’una cinta di reti i campi, di spauracchi i monti. 

E allestiscono ingannevoli buche e lacciuoli di trappole 

e avviluppano con ceppi di tagliole la selvaggina in fuga 

o l’uccidono con cani o col ferro, e ne riportano le spoglie. 


E c’è tra loro chi ha la passione di catturare per mare molteplici 
specie di animali e disporre sugli arenili del lido 


corpi bizzarri provenienti dall’oscurità degli abissi 
e sfidare a battaglia le acque che si accavallano in erti marosi 


e, tuffatevi le reti, farne colare fiotti ruscellanti 
ed inseguire indefinibili prede che non lasciano tracce, 
perché la terra è poco per il lusso, e del solido terreno ha nausea 
il ventre, e Néreo stesso dalle onde fa pascolo alla gola. 

Ma lo spuntare di Procione, quando già il ventesimo settimo 
grado nel Cancro si trae fuori dai flutti verso il firmamento, 
non già le cacce attribuisce alle proprie creature, bensì gli 


[strumenti 


del cacciare. Nutrire cuccioli dal fine odorato 
e classificarne le razze dagli avoli, e le qualità per zone d’origine 


e fabbricare reti e spiedi con su infissa una robusta 


183. Cf. Ou., Met. III 177 sq; Hyg, Fab. 181 


184-8. CF. Maneth. IV 238-48; 


Teucr., p. 44; Herr. de dec. 25,3,22; Firm. VIII 9,1; CCAG V 1, pp. 188, 201; XII, 
p. 179 184. Cf. Firm. VIII 29, 13; CCAG XII, p. 179 189-91. CF. Firm. 


VIII 9,2; 22,1 
200. Cf. u. 709 


191. Cf. u. 667; IV 286 


197-205. Cf. Firm. VIII 9,3 
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lentaque contritis formare hastilia nodis, 
et quaecumque solet uenandi poscere cura 
in proprios fabricare dabit uenalia quaestus. 
Cum uero in uastos surget Nemeaeus hiatus, 
exoriturque Canis latratque Canicula flammas 
et rapit igne suo geminatque incendia solis. 
Qua subdente facem terris radiosque mouente 
dimicat in cineres orbis fatumque supremum 
sortitur, languetque suis Neptunus in undis, 
et uiridis nemori sanguis decedit et herbis. 
Cuncta peregrinos orbes animalia quaerunt 
atque eget alterius mundus; natura suismet 
aegrotat morbis nimios obsessa per aestus 
inque rogo uiuit: tantus per sidera feruor 
funditur atque uno ceu sunt in limite cuncta. 
Haec ubi se ponto per primas extulit oras, 
nascentem quam nec pelagi restinxerit unda, 
effrenos animos uiolentaque pectora finget 
irarumque dabit fluctus odiumque metumque 


203. contritis Flores: contextis GM contexos L consectis (postea Huet 66) uel correc- 


tts Vlitius ad Gratt. 144, Bent. in nt. Hous. et Goold 204. quaecunque Reine- 
sius 21: qui- M quod- GL 205. proprios M: -as GL 206. Nemeaeus Quat.: 
nemeus LM ne meus G 207. -que canis O recte defend. Hübner 557 et Idem? 


28: laeua temptau. Hous. in nt. candens Schrader apud Kleingünther 4 in nt., prob. 
Goold | post Canicula dist. Bonon. | flammas GLM: -is L? -ans Scal. 208. rapit 
GL? defend. Gunde! 336-7: et M -iet L rabit Scal. Helm 135 Hübner 557 Goold 
209. mouente G: -em LM 210. dimicat in O: diuinat Hous. in nt. et Goold 
inutilit. 212. nemori GL?: -is LM | undis G (corr. G?) pro herbis 215. 
morbis L?M: -us GL 217. limite Flores (cf. appar. ad u. 363), de Maniliano usu 
cf. Wacht s.u.: lumine O absurde, neque uerbum ignis subaudiri potest; quod ut 
glossam puta fulmine ed Reg. Fayusi in nt. et Breiter sibi tribuens | cessant Thomas 
18-9 in lumine Scal. probauere Bailey! 86 falso sibi tribuens (cf. et. Idem 168), nec 
non et Goold censentur lumine Garrod ad II 226 probante Hous. in nt. | cuncta O, 
scil. sidera 218. ponto GL?; -ta LM | primas ed: proximas O pronas Reg. uet 
edd. Bent. Bechert | per p- om. V 219. quam nec M: quem L si quem GL? 
om. V | restinxent G: -str- LMV 220. finget GL?: -it LM 221. fluctus b: 
fletus OY 
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punta e flessibili giavellotti dai nodi spianati 
e qualsiasi attrezzo pretenda ogni specialità di caccia praticata 
concederà loro di costruire e di vendere per il proprio guadagno. 
Quando poi sorgerà la belva nemea a spalancare la voragine 
[delle fauci, 
balza su il Cane e latra fiamme la Canicola 
e imprigiona nel suo fuoco e raddoppia l'incendio del sole. 
E come essa appicca alla terra questa fiaccola ed emette i suoi 
| raggi, 
lotta il globo contro il suo incenerimento e del destino finale 
ha saggio, e langue Nettuno nell'abbraccio delle onde, 
e la loro verde linfa defluisce dal bosco e dalle erbe. 
Ogni essere vivente ha desiderio di pellegrine contrade 
e il mondo sente il bisogno d'un altro sé; la natura s'ammala 
di propri morbi, oppressa da calure eccessive 
e sta pur vivente su di una pira: cosi gran bollore di tra le stelle 
si riversa ed é come se tutte fossero in un unico flusso di fuoco. 
Quand'essa dunque si é sollevata sui lembi estremi dell'oceano, 
né potrà questa nascita estinguere l'onda marina, 
plasmerà caratteri senza controllo e spiriti violenti 
e fornirà ondate d'ira e l'odio e la paura 


206. CE. IV 5361 CF. I 222-3 207. Cf. Arat. 595; Germ. 334 208. Cf. Plin. 
II 124 209. Cf. I 407 2 11. Cf. III 631 215. Cf. Teucr., p. 46 

216. Cf. Hom., 1.. XXII 31; Hipparch. II 1,18; Gem. XIII 26-32 218-22. CÉ. 
Firm. VIII 10,1 220 sq. Cf. Teucr., p. 46; Herm., de dec. 25,4,41; 5,10,13; 
Firm. V 1,13; Hippol. IV 19; CCAG V 1, pp. 200-1, 221-2; Rhet, CCAG VIII 4, 
pp. 178, 218 221. Cf. IV 187; Teucr., p. 45; Rhet, CCAG VIII 4, p. 177; 
CCAG XII, p. 181 
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totius uulgi. Praecurrunt uerba loquentis, 

ante os est animus nec magnis concita causis 

corda micant et lingua rabit latratque loquendo, 

morsibus et crebris dentes in uoce relinquit. 

Ardescit uitio uitium, uiresque ministrat 

Bacchus et in flammam saeuas exsuscitat iras. 

Nec siluas rupesque timent uastosque leones 

aut spumantis apri dentes atque arma ferarum, 

ecfunduntque suas concesso in corpore flammas. 

Ne talis mirere artes sub sidere tali, 

cernis ut ipsum etiam sidus uenetur in astris; 

praegressum quaerit Leporem comprendere cursu. 
Vltima pars magni cum tollitur orta Leonis, 

Crater auratis surgit caelatus ab astris. 

Inde trahit quicumque genus moresque, sequetur 

inriguos ruris campos amnesque lacusque, 

et te, Bacche, tuas nubentem iunget ad ulmos, 

disponetue iugis imitatus fronde choreas, 

robore uel proprio fidentem in bracchia ducet 

teque tibi credet semperque, ut matre resectum, 

adiunget calamis, segetemque interseret uuis, 


222. tocius M | praecurrunt GL: pro- M | loquentis O: -esBent. 223. concita Ved: 
condita GLM 224. rabit LMV: rapit GL? 225. relinquit L°M: -id L reliquit 
G 226. uitio O: uino Bent. Hous. Goold 227. flammam M: -ma GL 
228. rupes- M: ripas- GLV 229. aut M:atGL l adque M 230. ecfundunt- El- 
lis 175: etf- M eff- GLV male prob. Goold | quae M pro -que | concesso GL?M: -cerso 
L -uerso V | corpore M: robore GL fort. ex u. 249 | flamma M 231. ne talis 
Hous.?: nec alis M nec talis GL 232. uenetur L^: uenereturGLM 234. orta 
MV: ora GL orbe Scal. 235. crater (c-que d Reg.) e? Scal.: cetera M caeteraque G 
(ce-) L ceteque V | caelatus M: celatus GL 236. sequeturScal.: -enturO 237. 
inriguos M: irr- GL 238. ette GL: ecce M | tuas M: -os GL | íunget M, Scal.: -it 
GL 239. -ue M: -que GL | chorcas G 240. fidentem M, Scal: find- GL 
fund- L? | ducet Scal.: -it O 241. tibi V, Scal.?: : cibi L sibi GL?M | credet c: -itO | 
-que ut Hous.: qui O 242. adiunget Scal: -it GL?M at (et V) iungit LV | calamis 
M, Scal. plerique edd., de quibus ud. rerum rusticarum scriptores: talamis L thalamis 
GV | abiunget thalamis Hous., prob. Goold insane, nam interdum nubentem iunget 
ad ulmos (u. 238) | segentem- M | interseret Scal.: -it O 
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della gran massa. Sono fiotti incontrollati di parole, 
l'impulso ha la precedenza sul labbro e senza grandi cagioni 
[alterato 
spasima il cuore e si fa aspra la lingua e abbaia nel parlare, 
e col frequente azzannare dei denti lascia il segno nella voce. 
Il vizio acquista ardore col vizio, somministra allora Bacco 
le sue forze e fa divampare furenti escandescenze. 
Né timore hanno di foreste e di dirupi e di colossali leoni 
o di denti schiumosi di cinghiale e di armi di belve 
e sprigionano le fiamme che hanno nel corpo loro assegnato. 
Non stupiscano maniere siffatte sotto siffatta costellazione: 
ben si vede come la stessa costellazione vada a caccia nel 
[firmamento, 
correndo essa sulle tracce della Lepre che le corre davanti. 
Quando si innalza il grado ultimo a spuntare del grande Leone, 
sorge il Cratere, cesellato di stelle dorate. 
Chiunque ne tragga genitura e carattere, subirà l'attrazione 
d’irrigare distese campagne, di rivi, di conche di laghi, 
e te, Bacco, come sposa allaccerà alle tue piante di olmo, 
o ne farà filari sui pendii, imitando coi pampini schiere di danza, 
o ne allargherà aperte le braccia, se abbia garante la propria forza, 
e te a te stesso affiderà e sempre, come estirpato dalla madre, 
unirà a pertiche, e seminerà messi tra le uve, 


222-5. Cf. Firm. VIII 10,2 224. CE. Ou, Fast. III 331 226-7. CE. CCAG V 
I, pp. 200-1, 221-2; Rhet, CCAG VIII 4, p. 178 227. CL IV 187 228-30. 
Cf. Firm. VIII 10,3; 23,2; Heph. III 47,56; Rhet., CCAG VII, p. 202; CCAG V 1, 
pp. 188, 200; XII, p. 181 228. CF. IV 182 229. CÉ. I 324 233. CE I 
348; Arat. 338-41; Firm. VIII 10,4 234-46. Cf. Firm. VIII 10,6 235. CF. 
Ou., Fast. II 79 237. Cf. Teucr., pp. 46-7; Herm., de dec. 25,4,38; 5,1; Firm. 
VIII 26,3,10 239 sq. CF. Varr., Rust. I 8,1; Colum. V 4,1 
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quaeque alia innumeri cultus est forma per orbem 
pro regione colet. Nec parce uina recepta 
hauriet, emessis et frugibus ipse fruetur 
gaudebitque mero mergetque in pocula mentem. 
Nec solum terrae spem credet in annua uota: 
annonae quoque uectigal mercesque sequetur 
praecipue quas umor alit nec deserit unda. 
Talis effinget Crater umoris amator. 

Iam subit Erigone. Quae cum tibi quinque feretur 
partibus ereptis ponto, tollentur ab undis 
clara Ariadnaeae quondam monumenta Coronae 
et mollis tribuent artes. Hinc dona puellae 
namque nitent, illinc oriens est ipsa puella. 
Ille colet nitidis gemmantem floribus hortum, 
pallentis uiolas et purpureos hyacinthos 
liliaque et Tyrias imitata papauera luces 
uernantisque rosae rubicundo sanguine florem. 
Caeruleum foliis uiridemue in germine collem 
conseret et ueris depinget prata figuris, 
aut uarios nectet flores sertisque locabit 


243. est b: et O 244. colet M, Scal: -it GL | parce GL?: parte LM 245. 
emessis Acidalius et Gevartius 79 sq. et Jacob sibi tribuens: emiseris OY emeritis 
Hous. qui fructibus legit, male prob. Goold | frugibus LM, «pro uitis fructu» Hous. 
in nt: fructibus G ingenio suo corr. | fruetur Scal.: fouetur O errore orto post emes- 
sis in e mis- corruptum 246. merget- GL?M: -it- L | mentem GLM: -um V 

247. terrae GL?: -ra LMV 250. crater humoris ed: craterum moris (mortis G) 
O” 251. tibi Bent. (cf. Firm. VIII 11,1 in Virginis parte v exoritur Corona): ter 
O, «quinta decima pars decimam uersu 270 orituram praecedere» non potest 
Hous. | feretur Reg.: -untur O -entur e in mg. d 253. clara Scal.: cara O | ariad- 
neae L?: adriadneae GL ariadnae M 255. namque GL?: nam qua LM 256. 
froribus G 258. Iliaque M 260. hunc u. ante u. 257 Hous. et Goold pessi- 
me posuer., cf. Herrmann 1 53 et Helm 135 sq. | -gue M | foliis O: oleis Bent. Hous. 
Goold pessime | germine M Jacob Ellis 177 Breiter Wag.: gramine GL 261. 
conseret et GL: consereret M 262. nectet GL?: 4t LM | locabit GL?: -uit LM 
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e qualunque altro aspetto tra gli infiniti della coltivazione esista al 


[mondo 


proverà secondo le regioni. Né sobriamente vorrà attingere 

alle cantine e dei raccolti mietuti di persona godere, 

e vino pretto gli piacerà, e nei bicchieri affogherà gli umori. 

E non solo alla terra affiderà la supplicata speranza d’ogni anno: 
avrà anche interesse per le tasse annonarie e per il traffico di merci, 
specie di quelle che l'umidità nutre e l'onda non lascia. 


Tali ne modellerà il Cratere, che i liquidi ha cari. 

Erigone ormai sopravviene. Quand'essa ti si mostrerà sottratti 
cinque gradi all'oceano, si eleveranno dai flutti 
i radiosi ornamenti proprî un tempo della Corona di Arianna 


e concederanno arti gentili. Da un lato risplendono infatti 
i virginali doni, dall’altro è la Vergine stessa che spunta. 
Chi vi nasce coltiverà giardini gemmati di corolle splendenti, 


pallidette viole e giacinti di porpora 


e gigli e papaveri che imitano i tirii bagliori 

e il bocciuolo della rosa di primavera dai rossori sanguigni. 
Di poggi cilestri di foglie o verdeggianti di germogli 

sarà coltivatore e di pitture vive farà trapunte le erbe, 
oppure intreccerà fiori diversi e li disporrà in ghirlande 


247. CE. IV 400 248. C£. IV 168 248-9. Cf. Firm. VIII 10,6 251-68. 
Cf. Firm. VIII 10,1 253. CÉ I 320; Germ. 71; Ou., Fast. III 513 254. C. 


Val. I 2; CCAG V 1, pp. 138, 198 | C£. u. 21 


262. Cf. Maneth. II (D 325-7 
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ecfingetque suum sidus; quin mutua pressos 
incoquet atque Arabum siluis mulcebit odores 
et medios unguenta dabit referentia flatus, 
ut sit adulterio sucorum gratia maior. 
Munditiae (cordi) cultusque artesque decorae 
et lenocinium uitae praesensque uoluptas. 
Virginis hoc anni poscunt floresque Coronae. 
At, cum per decimam consurgens horrida partem 
Spica feret prae se uallantis corpus aristas, 
aruorum ingenerat studium rurisque colendi 
seminaque in faenus sulcatis credere terris 
usuramque sequi maiorem sorte receptis 
frugibus innumeris atque horrea quaerere messi 
(quod solum decuit mortalis nosse metallum: 
nulla fames, non ulla forent ieiunia terris; 
diues erat census saturatis gentibus orbis) 
et, si forte labor uires tardauerit, artes 
quis sine nulla Ceres, non ullus seminis usus, 
subdere fracturo silici frumenta superque 
ducere pendentis orbes et mergere farra 


263. ecfinget- Hous: et finget- M effinget- GL | suum GL?M: suos LV | sidus quin 
Bent.: sidus similesque in M similesque sidus im L similesque im L? exp. sidus simi- 
les in G metri causa, cum uero sim- expellendum sit ut glossae reliquiae | lacunam 
unius uersus post similesque Hous. (iam post sidus Jacob) prob. Goold 264. 
incoque L (corr. L?) | siluis O: Syriis Hous. Goold inutilit. | sulcebit O, «hoc est 
suauiores reddet» Hous. 265. medios O: medicos b Medos Bent. ante quem 
iam Gevartius' 232, probauer. Jacob Breiter 266. sueorum M 267. cordi 
addider. Hous. Goold optime: omis. O” post cultus- ad- sunt add. Reg. prob. Scal. | 
decorae b: -ri O doceri V 269. fores- L (corr. L?) 270. Ad M pro At | x" 
(= decimam) L 271. prae se Scal.: praesens OY | uallantis M, Bent. Jacob Hous. 
Goold: ualentis GL que ualentes V 278. lacunam unius uersus post gentibus 
male statuit Hous., prob. Goold | orbis abed Reg. Scal.: - O quo seruato, et distinc- 
tione post gent- facta, u. 278 ante u. 277 posuit Helm 136 haud inepte 279. u. 
dist. Pingré | uiris v (cf. Thomas! 10-1 et Postgate 48-9): iuris O ruris b | artes GL: 
artem V actis M 281. fracturo silici Barth 256 sed iam fracturos silias Scal.: fac 
turos OY tum lici L? liti M luci GLV 282. hunc u post u 283 in G I farra L? in 
mg. M: sacra GL 
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e riprodurrà la sua stella; pestatili anzi l'uno sull'altro 


195 


li farà bollire e ne addolcirà i profumi con arabe essenze silvestri 


e produrrà unguenti che sprigionano temperati aromi, 


che sia più grande il piacere dalla miscela dei succhi. 


A cuore avrà l'eleganza e la cura raffinata della persona 


e quanto decora la vita e il piacere di un momento. 
Questo richiedono gli anni della Vergine e i fiori della Corona. 


Poi quando, elevandosi col decimo grado, irta 


la Spiga esibirà le reste che fanno bastione al suo corpo, 


sarà essa a ingenerare passione per i campi e per l’agricoltura 
e l'investimento di semi affidati ai solchi del terreno, 
e ambizione di guadagni maggiori dell'impegno per infinita 


resa di messi e ricerca di granai pari al raccolto 


(questa l’unica vena sotterranea che conveniva conoscere ai 


non carestie, non fame avrebbe mai la terra; 


ricco era il censo e sazi i popoli del mondo), 


[mortali: 


e se per caso le forze dovesse rallentare la fatica, ricerca di tecniche 


senza cui non sarebbe frutto di Cerere, non uso di semine: 


sotto alla pietra della macina disporre il frumento e sopra 


farvi girare in bilico ruote e impastar 


267. Cf. u. 146 270-5. Cf. Firm. VIII 11,4 
V 3, p. 95; VIII 4, p. 250; Heph. III 4,28 
Firm. VIII 11,4; 24,3 


e la farina 


272 sq. CF. CCAG V 1, p. 188; 


279. Cf. uu. 497, 650 
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ac torrere focis hominumque alimenta parare 
atque unum genus in multas uariare figuras. 
Et, quia dispositis habitatur spica per artem 
frugibus, ac structo similis componitur ordo, 
seminibusque suis cellas atque horrea praebet, 
sculpentem faciet sanctis laquearia templis 
condentemque nouum caelum per tecta Tonantis. 
Haec fuerat quondam diuis concessa figura, 
nunc iam luxuriae pars est: triclinia templis 
concertant, tectique auro iam uescimur auro. 
Sed parte octaua surgentem cerne Sagittam 
Chelarum. Dabit et iaculum torquere lacertis, 
et calamum neruis, glaebas et mittere uirgis, 
pendentemque suo uolucrem deprendere caelo, 
cuspide uel triplici securum figere piscem. 
Quod potius dederim Teucro sidusue genusue, 
teue, Philoctete, cui malim credere parti? 
Hectoris ille faces arcu telumque fugauit, 
mittebat saeuos ignes qui mille carinis. 
Hic sortem pharetra Troiae bellique gerebat, 
maior et armatis hostis subsederat exul. 
Quin etiam ille pater tali de sidere cretus 
esse potest, qui serpentem super ora cubantem 
infelix nati somnumque animamque bibentem 


284. Etque M | uariare Scal: uariasgue O 285. habitatur L?M: habeatur 
GLV 286. ac Ellis? 282 (et Bent.) structo Bent. (scil. ordini): destructos LM ex- 
structos G -us V 289. tonantis b: tenacis O 291. est Scal.: et GL om. 
M 294. et O: baec Bent. Goold inutilit. | sagittis L? pro lacertis 295. emit- 
tere V 296. deprendere GM: dependere L 298. potius Scal: totius GL toc- 
M | teucro L'b: tecicro GL tecy- M 299. -ue GL: -ne M | malim L?: mallim GL 
mallum M 300. arcu GLM | telum- M, Jacob: -a- L -o- G -is- Scal. taedam- 
Hous. Goold | arcus et tela L? 301. saeuos Ellis 179: -que suos O | nisi recte 
apud Scal? in nt. sitt- qui suos ignes, probante Fayo | qui Ellis 179: et OY quae (ad 
taedam relatum) Hous. Goold male 302. sortem pharetra Bent.: ortam phare- 
tram GL orta inpharetro M | belli- Bent.: -um- O 306. somnum- b: sonum- O" | 
anonamque L (corr. L? in animamque) | bibentem GL?: uiuentem LMV 
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e cuocerla col fuoco e preparare il cibo che nutre gli uomini 

e quest'unico prodotto d'origine variare in mille forme. 

E poiché la spiga é abitata da chicchi disposti secondo 

criteri d'arte e analoga ne è la sequenza a una struttura ordinata, 
e offre ai suoi proprî semi magazzini e granai, 

creerà l’intagliatore dei soffitti per i templi consacrati 

e chi sa alzare con tali coperture un nuovo Olimpo al Tonante. 


Era stata una volta riservata agli dèi questa decorazione, 
adesso è ormai parte del lusso: i triclinii rivaleggiano 
con i templi, e a noi coperti d'oro è ormai l'oro a porgere alimento. 


Ma si osservi la Saetta elevarsi all'ottavo grado 


delle Chele. Saprà anche far avventare aste per forza di muscoli, 
e dardi per forza di nervi, e scagliare blocchi con pali, 

e sorprendere gli uccelli sospesi nel cielo che è loro, 

o con tre punte trafiggere il pesce nel suo riparo. 

Quale costellazione o genitura più opportuna potrei assegnare a 


[Teucro, 


o te, Filottete, a quale grado dovrei piuttosto affidare? 

Il primo con l’arco respinse le fiaccole e i colpi di Ettore 

che appiccava spietate fiamme alle mille carene. 

Il secondo portava nella sua faretra il destino della guerra di Troia, 


e, pur sprofondato nell'esilio, fu nemico più grande d'un esercito. 
Anzi, può essere anche derivato da questo segno quel genitore 
sventurato, che il serpente accovacciato sul volto 

del figliuolo a suggergli insieme e sonno e alito vitale 


288. Cf. IV 546; CCAG V 1, p. 188 290-1. Cf. Plin. XXXIII 57 2937. 
Cf. Firm. VIII 12,1 294. Cf. CCAG V 1, p. 188 296. Cf. Maneth. IV 238- 
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300-1. Cf. Hom. Il. VIII 217, 266-334; XV 436-85 
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sustinuit misso petere ac prosternere telo. 
Ars erat esse patrem; uicit natura periclum 
et pariter iuuenem somnoque ac morte leuauit 
tunc iterum natum et fato per somnia raptum. 

At, cum secretis improuidus Haedus in astris 
erranti similis fratrum uestigia quaerit 
postque gregem longo producitur interuallo, 
sollertis animos agitataque pectora in usus 
ecfingit uarios nec deficientia curis 
nec contenta domo. Populi sunt illa ministra 
perque magistratus et publica iura feruntur. 
Non illo coram digitos quaesiuerit hasta, 
defueritque bonis sector, poenamque lucretur 
noxius et patriam fraudarit debitor aeris. 
Cognitor est urbis. Nec non lasciuit amores 
in uarios ponitque forum suadente Lyaeo, 
mobilis in saltus et scaenae mollior arte. 

Nunc surgente Lyra testudinis enatat undis 
forma per heredem tantum post fata canentis, 
qua quondam somnumque feris Oeagrius Orpheus 


307. -a a- M pro ac 308. ars erat ed: arserat O 309. leuabit L (corr. L?) 
310. natum et fato b: natum et fatum GL nato et fatum M | raptem M 311. AdM 
pro At quur L (corr. L? in cum) | astris O: aruis Bent. antris Hous. Goold, contra cf. 
Hübner 573 et Montanari Caldini? 203 sq. 314. agittague M | pectora G: -re 
LM 315. ecfingit Hous.: et f. LM eff- G Goold male 318. illo LMV: ullo 
GL? | coram Gron. c. 26, 408: curam O” | digitos quaesiuerit Bent.: digito O quae iuue- 
rit M qui tuuerit GLV | basta LM: -ae G 319. «que! om. M 320. fraudarit 
GL?: -et LMV 321. urhis M, Scal.: uerbis GLV l amores b: -is LM amaris GL? 
322. ponit- GL?; -et- LM | suadente Bent.: suadetque OY madet atque ed Scal. madet- 
que bl Reg. Bonon. pessime 323. mobilis Reg.: nobilis OY | scenae L?: staenae M 
sene L seue G om. V l arte GLM: ire L? 324. testitudinis L (corr. L?) 325. 
post fata M: praefata GL profata V | canentis Flores, cf. Hom. hymn. Merc. 38 ñv dè 
favns, rete xev udAa xaAóv deidorc, et carmen ab Hous. laudatum in Anth. Lat., 
286 77 Ries., (testudo) usua nibil dixi, quae sic modo mortua canto: sonantis O propter 
son- in fine u. 329 | praelata tonantis abed prol- ton- Reg. Bonon. Scal. 326. som- 
num- M: sonum- L° sonitum- GL | feris Francius apud Jacob in nt., Bent. Ellis 18 3: fe- 
rens O fretis Hous. in nt. Goold | oeagrius L?M: oegrius L oe graius G 
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ebbe la forza di prender di mira e abbattere col lancio d’un dardo. 
Abilità era l'essere padre; ebbe la meglio l'istinto sul rischio 
e a un modo stesso il giovane rianimò dal sonno e dalla morte, 
allora nuovamente natogli e strappato al destino tra i sogni. 

Ma quando lo sventato Capretto come chi sia smarrito 


va in cerca delle tracce dei fratelli in astri fuori mano 
e alle spalle del gregge si dilunga a grande distanza, 
animi solerti e agili spiriti variamente affaccendati 


plasma, né disposti a deprimersi per le preoccupazioni 
né ad accontentarsi delle mura domestiche. Pubblici servitori 


[sono questi, 


e fanno la loro carriera nelle magistrature civili e nei tribunali. 
In sua presenza la vendita all'asta non solleciterà dita alzate 
né mancheranno concorrenti alle merci, né sarà graziato della pena 


il reo e non froderà la patria il debitore dell'erario. 


Egli è l'istruttore della città: si diverte inoltre in diverse 


passioni e interrompe gli affari, se Lieo lo suggerisce, 


agile nel ballo e più flessuoso dei professionisti della scena. 
Ora, al sorgere della Lira, affiora tra le onde la sagoma 
della testuggine, solo dopo il suo fato canora per opera dell’erede: 


con essa l'eagrio Orfeo, un tempo, sopore alle fiere 


311-23. Cf. Firm. VIII 12,3 312. Cf. Arat. 6 314-5. CF. uu. 61-2; Firm. 
315-6. Cf. u. 65; IV 510-1 316. CF. Rhet, CCAG VII, p. 
205 317. Cf. IV 209; Firm. VIII 25,2 319. CE IV 211 
Cf. u. 109; Rhet, CCAG VII, p. 205; VIII 4, p. 198; CCAG XI 2, p. 138 323. 


VIII 6,10 


Cf. IV 529 


324. Cf. Arat. 268; Hyg., Astr. III 6 
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et sensus scopulis et siluis addidit aures 

et Diti lacrimas et morti denique finem. 

Hinc uenient uocis dotes chordaeque sonantis 

garrulaque (in) modulos diuersa tibia forma 

et quodcumque manu loquitur flatuque mouetur. 

Ille dabit cantus inter conuiuia dulcis 

mulcebitque sono Bacchum noctemque tenebit. 

Quin etiam curas inter secreta mouebit 

carmina furtiuo modulatus murmure uocem, 

solus et ipse suas semper cantabit ad aures, 

sic dictante Lyra, cum pars uicesima sexta 

Chelarum surget, quae cornua ducet ad astra. 
Quid regione Nepae uix partes octo trahentis 

Ara ferens turis stellis imitantibus ignem, 

in qua deuoti quondam cecidere Gigantes, 

nec prius armauit uiolento fulmine dextram 

Iuppiter, ante deos quam constitit ipse sacerdos? 

Quos potius fingent ortus quam templa colentis 

atque auctoratos in tertia lura ministros, 

diuorumque sacra uenerantis numina uoce, 

paene deos et qui possint uentura uidere? 
Quattuor adpositis Centaurus partibus effert 

sidera et ex ipso mores nascentibus addit. 


327. sensus GL: tensus M | adidit M 328. deneque M 329. uocis dotes 
Reg.: -es 4s O | chordae- Gron? Pingré (cf. IV 528 citbaraeque sonantis): boreae- 
M boreae- GLV | sontis L (corr. L^ in somantis) 330. -que in Barth 296: 
-que M quae GLV 333. noctem- M: -es- GL 335. carmina M: -ne GLV 
336. soluis G (corr. 6? | cantabit GL? -uit LM | aures GL: iuris M 337. sic dic- 
tante Pingré: bic (L^ binc L) distante O 338. surget GL?; sent LM | ducet GL: 
-it M 339. quid M: quod € GLV | Nepae uix Scal.: pari uix GL? paruis L pauis M 
om. V 342. dextram GL: -ra M (sed parum clarum) -ro L 34). constitit 
ipse GL?: -uit i. L ipse constitit i. M 344. quos Reg.: quod GM qnod L quid b | 
colentis M: -es GL ferentes V 346, uoce Scal.: -es O 347. possint M: -unt 
GL 348. adpositis LM: app- GL? 349. sidera M: -re GLV | mores b: 
-re LM -rem G 


330 


335 


340 


345 


IL POEMA DEGLI ASTRI V, 327-349 201 


impose e sensi alle rocce e orecchie alle foreste 
e commozione a Dite e infine un limite alla morte. 
Ne deriveranno le doti del canto e delle corde melodiose 
e il flauto trillante in timbri diversi secondo la forma 
e ogni strumento si esprima con la mano o si animi al fiato. 
Dolci musiche la sua creatura offrirà alle feste, 
faranno i suoi accordi piü carezzevole Bacco e sarà sua la notte. 
Saprà anche suscitare in canzoni segrete le proprie 
angoscie, modulando la voce con furtivo mormorio, 
e da solo sempre canterà per ascoltare sé stesso, 
perché cosi impone la Lira, quando s'alzerà il ventesimo 
sesto grado delle Chele, con l'ergere verso il cielo i suoi bracci. 
Dalla parte dello Scorpione, quando di scarsi otto gradi e il 
[tragitto, 
che dire dell'Altare col suo fuoco d’incenso, che le stelle 
[riproducono? 
Su di essa votati a morte caddero un tempo i Giganti, 
né armò Giove la destra del fulmine distruttore 
prima d'essersi posto egli stesso come celebrante davanti agli dèi. 
Chi creeranno le geniture se non custodi di templi, 
e personale registrato nel terzo livello di servizio, 
e che venera la potenza divina con inni religiosi, 
e chi, quasi dio egli stesso, sia in grado d'antivedere il futuro? 
Calcolati quattro gradi il Centauro presenta 
le sue stelle e assegna indoli conformi a chi nasce da lui. 


327. CE. Ou., Mer. XI 41 sq. 329 sq. CF. Teucr., p. 51; Maneth. II (I) 329-34; 
Val. I 3,34; Herm., de dec. 25,10,7; Firm. VIII 25,1,2; Rhet., CCAG VIII 4, p. 175; 
CCAG V 1, pp. 188, 198, 202, 219; V 3, p. 95 329. CE IV 528 330. CF. 
Maneth. II (1) 334 336. CF. II sor 338. CE I 324 340. Cf. u. 417 
341. CE. I 421; Hyg., Astr. II 39 344-7. CE. Firm. VIII 13,1 344. Cf. IV 
$46 344 sq. Cf. Teucr., p. 49; Herm, de dec. 25,8,28; Val. 1 3; Firm. V 1,22; 
VIII 25,2-4,15; CCAG V 1, pp. 188, 200, 223-4; VIII 4, pp. 178, 210 347. Cf. 
Teucr., p. 49; Heph. II 19,19; Firm. VIII 26,23; Rhet. 82, CCAG VIII 4, p. 210 
348-55. CF. Firm. VIII 13, 3 
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Aut stimulis aget ante boues mixtasque iugabit 

semine quadrupedes aut curru celsior ibit 

aut onerabit equos armis aut ducet in arma. 

Ile tenet medicas artes ad membra ferarum 

et non auditos mutarum tollere morbos. 

Hoc est artis opus, non exspectare gementis 

et sibi non aegrum iamdudum credere corpus. 
Hunc subit Arcitenens, cuius pars quinta nitentem 

Arcturum ostendit ponto. Quo tempore natis 

Fortuna ipsa suos audet committere census, 

regalis ut opes et sancta aeraria seruent 

regnantes sub rege suo rerumque ministri, 

tutelamque gerant populi, domibusue regendis 

praepositi curas alieno limine claudant. 
Arcitenens cum se totum produxerit undis, 

ter decima sub parte feri formantibus astris 

plumeus in caelum nitidis Olor euolat alis. 

Quo surgente trahens lucem matremque relinquens 

ipse quoque aerios populos caeloque dicatum 

alituum genus in studium censusque uocabit. 

Mille fluent artes: aut bellum indicere mundo 

et medios inter uolucrem prensare meatus, 


350. aget (iam bed) ante boues Thomas ap. Ellis 185: agit aut omnis GL? (-es) agitat 
o. V agitauit aut o. L agitauit onus M (onus = oris ut in L) agitabit onus Jacob qui 
interpretatur «iumenta onus ferentia», sed «impudenter» dictum putat Hous. qui 
onus sicut «Graecum nomen» Óvoug impudentissime enarrat | mixtas- LM: -os- G 
-0- Bent. 351. curru GL?: -us LM 352. onerabit GL?: -uit LM 353 
medicas Reg.: medias O 354. mutarum Reg.: -unt O 356. aegrum b: -ros 
O” 357. nunc V | pars GL: par M | quinta M: v° L v G 358. natis GL?: 
nantis LM 360. opes GL?: opus LM | seruent L?: -it M feruent GL 361. re- 
gnante M | rege GL*: regno LM uu. 362-3 post u. 373 in O, huc transp. 
Scal. 362. tutelam L (corr. L?) | gerant LM: -unt G | domimbusue M 363. 
praepositi GL? -is LM | limine Scal: lumine M limite GL | claudant M: -uni 
GLV 365. fieri G (corr. G?) 366. plumeos L (corr. L?) | nitidis olor euolat 
alis b: n. olore uolantis GL uttibi solore uola talis M 369. alituum- G?L: al- 
tiuum- G alitum- M | genus in Huet: -que genus O 370. fluent G: -ant LMV 
371. medios GL: modios M | prensare GL?: pensare LM 
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O spronerà in avanti i bovi e attaccherà al giogo quadrupedi 

di mista razza o andrà alto su un carro 

o caricherà cavalli di armi o ne condurrà alle armi. 

Possiede egli le arti della medicina atte ai corpi degli animali 

e a togliere le malattie che le mute bestie non sanno descrivere. 

Questo il compito dell’arte, non aspettarle gemere 

e accreditare ammalato un corpo che non n'é ancora conscio. 
Tiene dietro l'Arciere, il cui quinto grado mostra 

sul mare lo splendente Arcturo. Ai nati in questa congiuntura 

la Fortuna stessa ardisce di affidare le sue prerogative, 

perché conservino l'opulenza regale e i sacri tesori, 

regnanti sotto il loro re e ministri del potere, 

e perché si accollino la tutela del popolo e, preposti al governo 

dei palazzi, circoscrivano in dimore altrui il proprio lavoro. 
Quando l'Arciere per intero si sarà sottratto alle onde, 

al tredicesimo grado di questa figura ferina il piumato Cigno 

s'alza a volo nel cielo sulle ali splendenti come lo formano gli astri. 

Chi al suo sorgere acquista la luce e abbandona sua madre, 

egli pure alle popolazioni dell'aria e alla stirpe degli alati 

votata al cielo si rivolgerà per sua passione e per suo profitto. 

Mille ingegnosità ne sgorgheranno: o fare guerra agli spazi 

e andare a catturare un uccello in pieno volo, 


350-1. CF. IV 219 351. Cf. CCAG V 1, pp. 220, 222; VIII 4, p. 178 352. 
Cf. Teucr., p. 48; Herm., de dec. 25,8,2; Heph. I 1,168; CCAG V 1, pp. 188, 200 
353. CÉ. u. 643 353-4. CÉ. Teucr., p. 46; Herm., de dec. 25,8.10; Val. I 3,40; 
Firm. VIII 26,1; Rhet., CCAG VII, p. 205; VIII 4, p. 217; CCAG V 1, p. 210 
358-63. C£. Firm. VIII 14,1 358. CÉ. u. 119 359. CE. IV 564 360 sq. 
Cf. Maneth. IV 94-9; Heph. I 1,168,174; Firm. V 1,24; VIII 26,1-2; CCAG I, p. 
151; V 1, pp. 200, 221; VIII 1, p. 260; VIII 4, p. 177 361. CF. u. 502; IV 239 
366. CE. I 340-1 367-9. Cf. Firm. VIII 14,3 368. CFf. Maneth. VI (III) 543; 
Heph. III 5,37; Firm. VIII 29,14; CCAG I, p. 166; VIII 4, p. 216 370. Cf. Val. 
I 3,45; CCAG V 1, pp. 187, 214 | Cf. Maneth. VI (III) 453; Rhet, CCAG VIII 4, p. 
216; CCAG V 1, p. 188 
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aut nidis damnare suis, ramoue sedentem 
pascentemue super surgentia ducere lina. 
Atque haec in luxum. Iam uentri longius itur 
quam modo militiae: Numidarum pascimur oris 
Phasidos et lucis; arcessitur inde macellum 
unde aurata nouo conuecta est aequore pellis. 
Quin etiam linguas hominum sensusque docebit 
aerias uolucres nouaque in commercia ducet 
uerbaque praecipiet naturae lege negata. 
Ipse deum Cycnus condit uocemque sub illo 
non totus uolucer, secumque immurmurat intus. 
Nec te praetereant clausas qui culmine summo 
pascere aues Veneris gaudent et reddere caelo 
aut certis reuocare notis, totamue per urbem 
qui gestant caueis uolucres ad iussa paratas, 
quorum omnis paruo consistit passere census. 
Has erit et similis tribuens Olor aureus artes. 
Anguitenens magno circumdatus orbe dracontis, 
cum uenit in regione tuae, Capricorne, figurae, 
non inimica facit serpentum membra creatis. 
Accipient sinibusque suis peploque fluentis 
osculaque horrendis iungent impune uenenis. 


372. nidis damnare G? Scal.: nitidos clamare GLM 373. ducere M: dic- GL 
deic- G? | lina M: luna L uina GL? 374. u. dist. Fayus 375. quam GL: qua 
M loris M: boris GL 376. lucis Scal? in notis: ducis LMV dulcis G 377. 
conuecta G (cf. Liu. III 23,3 et IV 60,6 etc.) bed Reg. plerique edd: conf- L? eff. LM 
inf- V deuecta Jacob Hous. Goold inutilit. 379. noua- GL?: -as- LM | ducet G: 
-tt LM 380. negata GL?: necata LM 384. ueneris gaudent M: gaudent ue- 
neris GL | redere L | caelo Jacob: caecos o caecas Reg. 385. at L (corr. L?) | ur- 
bem GL: orbem M 386. gestant GL?M: -at LV | caueis GL?: acaueis LM 

387. consistit passere GL: constitit pascere M 388. bas erit M, Scal.: baeserit 
GL | olor aureus b: olo taureus M color aureus GL 389. Anguitenens Scal.: e 
qui tenens M arcitenens GL? arce- L | dracontis M, Hous. dubitant. in nt.: draconis 
GL 390. ue L (corr. in uenit L?) 392. accipient G: -unt LM | sinibus- L?: 
sen- GM (ud. ad u. 421) sens- L sensis V | peplo- G: populo- LMV | fluentis LMV Ja- 
cob: -¿G Hous. (sed ud. in nt.) et Goold 393. inpone M 
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o farlo orfano dei suoi nidi o dentro maglie che s'alzano a un tratto 
attirarlo mentre sia posato su un ramo o mentre razzola. 
E ciò per i consumi di lusso. Ormai per il ventre si va più lontano 


che tempo addietro per campagne militari: sulle spiagge dei 


{Nùmidi 


è il nostro cibo e tra le selve del Fasi; di là si fa venire il mercato, 
donde per rotte ignote si portò via il vello d’oro. 

E persino saprà insegnare sensi e linguaggi umani 

agli uccelli dell’aria e indurli a nuove forme di scambio, 

e apprenderà loro parole negate per leggi di natura. 

Nasconde in sé il Cigno stesso un dio, e la sua voce in lui, 

che non è in tutto uccello, e tra sé intona nell'intimo una 


[sommessa melodia. 


Né sono da trascurare quanti nelle altane hanno piacere 
d’allevare gli uccelli di Venere e restituirli al cielo 
o richiamarli con familiari segnali; o quelli che altri uccelli entro 


[gabbie 


portano in giro per la città intera pronti ai loro comandi, 
ogni ricchezza dei quali consiste in un passerotto. 
Di questi e di simili abilità sarà distributore l'aureo Cigno. 

Il Serpentario, circondato dalle enormi spire di un rettile, 


quando giunge, o Capricorno, nello spazio della tua figura, 

non avversi fa alle sue creature i corpi dei serpenti. 

Li accoglieranno in grembo e insinuantisi nelle pieghe dci vestiti, 
e impunemente accosteranno le labbra ai loro paralizzanti veleni. 


374. CF. CCAG V 1, pp. 198, 219; VIII 4, p. 175 
14,3 378. C£. Teucr., p. 5o; Herm., de dec. 25,10,42 
383-7. CE. Firm. VIII 14,3 389-93. Cf. Firm. 15,1 


391. Cf. u. 699 


393. CF. Val. I 3,40; Firm. VIII 26,14 
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At, cum se patrio producens aequore Piscis 
in caelumque ferens alienis finibus ibit, 
quisquis erit tali capiens sub tempore uitam, 
litoribus ripisue suos circumferet annos, 
pendentem et caeco captabit in aequore piscem, 
cumque suis domibus concha ualloque latentis 
protrahet immersus. Nihil est audere relictum: 
quaestus naufragio petitur corpusque profundo 
immissum pariter quam praeda exquiritur ipsa. 
Nec semper tanti merces est parua laboris: 
censibus aequantur conchae lapidumque nitori; 
sic, numquam locuples, oneratur terra profundo. 
Tali sorte suas artes per litora tractat, 
aut emit externos pretio mutatque labores 
institor aequoreae uaria sub imagine mercis. 

Cumque Fidis magno succedunt sidera mundo 
quaesitor scelerum ueniet uindexque reorum, 
qui commissa suis rimabitur argumentis 
in lucemque trahet tacita latitantia fraude. 


394. at GL: acM | producens Hous.: producet in GM, erroreorto exu. 398 -atinL -cit 
ab ed Scal. | piscis GL?: -es LM 396. erit M: est G om. Lisest L? 397. ue M: 
-que GL | circum ferret M uu. 531-2 post u. 398 pos. Hous. prob. Goold pes- 
sime, cf. Flores? 72-3, quae prob. Hübner 594 399. latentis O, scil. pisces, ut 
mitulos «cf. Plaut. Rud. 297 sqq.) quod iam Scal." intellexit non Hous. 400. im- 
mersus L^M (in-): immensus GL -os V 401. quaestus M: questus GL | naufraugio 
M I petita L (corr. L?) 402. quam O; cum Reg. | exquiritur M: exequitur GL 
403. tanti G: -a LM | merces est parua GL?M: p. m. est L parua mercede V 404-5. 
dist. Flores? 73; de his uu. cf. Flores? 73-5 et Flores? 81 sqq. 404. lapidum- Scal. 
prob. Salmasius 825aE quos ut adamantes interpretor: rapidum- O | nitori Salmasius 
ibid. Dorvillius 1750, 543 et Vierschrotus ap. Stoeber 503 et Thielscher: notori LM 
notari GL? nitore Hous. ante quem CI. Ciuilis 119-20, Withofius apud Jacob! 1855. 
17innt. 4, et Pingré 405. sic numquam Flores” 7 3: uix umquam est G, quae ma- 
le defend. Breiter delens est; uix hoc est uics, quibus ex litteris haec sic n- u. quis- 
quam e. LMV plerique edd. | locuplebs M 406. sorte b: forte O 407. mutat- 
GL?M: mittat- LV 408. institor G* tustititor M insitor GL | aequore ac M | sub 
GM: sibi L 409. sidere L (corr. L?) 410. ueniet scelerum V 411. qurL 
(corr. L?) 412. latitantia p? Acidalius Scal.?: latentia O 
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Ma quando, sgusciando dal liquido nativo e al cielo 
395 dirigendosi, il Pesce se n’andrà per territori forestieri, 
chiunque sarà a ricevere vita in questa circostanza, 
svolgerà la sua esistenza per lidi e per rive, 
e andrà catturando i pesci sospesi nel cupo dell’acqua, 
e immersosi li strapperà, celati nel vallo d'una conchiglia, 
400 con le loro dimore. Nulla sarà sottratto all'ardimento: 
a prezzo di naufragio si cerca il guadagno, e del corpo sprofondato 
nell’abisso si va in cerca al pari della preda stessa. 
Né sempre è scarsa la mercede di così grande fatica: 
a un patrimonio equivalgono perle di conchiglie e a nitore di 
diamanti; 
405 così la terra, non mai ricca abbastanza, si fa onusta degli abissi. 
Con questo destino egli esercita la sua arte di spiaggia in spiaggia 
o acquista a prezzo le fatiche altrui e ne fa scambio, 
spacciatore al minuto di prodotti marini di differente natura. 
E quando è poi la costellazione della Cetra che s’avvicenda nel 
[vasto infinito, 
410o un indagatore di delitti verrà e del pari punitore di rei, 
che scruterà nelle pieghe dei misfatti arguendone le prove 
e riporterà alla luce quanto va nascondendosi sotto la cappa 
[dell'omertà. 


397. C£. Teucr., p. $1; Heph. I 1,190; Rhet., CCAG VII, p. 209; CCAG XI 2, p. 
138 398. Cf. u. 296 399-400. Cf. u. 412 401-2. Cf. uu. 434-5 

407. CE. Heph. III 5,72; Firm. VIII 28,5 409-15. C£. Firm. VIII 15,3 412. 
Cf. uu. 399-400 
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Hinc etiam immitis tortor poenaeque minister 

et quisquis ueroue fauet culpamue perodit 

proditur atque alto qui iurgia pectore tollat. 
Caeruleus ponto cum se Delphinus in astra 

erigit et squamam stellis imitantibus exit, 

ambiguus terrae partus pelagique creatur. 

Nam, uelut ipse citis perlabitur aequora pinnis 

nunc summum scindens pelagus nunc alta profundi 

et sinibus uires sumit fluctumque figurat, 

sic, uenit ex illo quisquis, uolitabit in undis. 

Nunc alterna ferens in lentos bracchia tactus 

et plausa resonabit aqua, nunc aequore mersas 

diducet palmas furtiue remus in ipso, 

nunc in aquas rectus ueniet passumque notabit 

et uada mentitus reddet super aequora campum; 

aut immota ferens in tergus membra latusque 

non onerabit aquas summisque accumbet in undis 

pendebitque super: tutum sine remige uotum est. 

Illis in ponto iucundum est quaerere pontum, 

corporaque immergunt undis ipsumque sub antris 

Nerea et aequoreas conantur uisere Nymphas, 


414. -ue fauet Jacob: fauet LM -it GL? 415. turgia M | pectore Gbed: -ra LM 
417. îquamam stillis M | ê sic M pro exit 418. pelagi Burton Hous. Goold: -go 
O creatur M: -us GL 419. uelud L | pinnis M: pennis GL 421. sinibus Rei- 
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om. V 423. nunc b: hinc GLV buic M | tactus OY: tractus a Bent. Hous. Goold 
lacunam ante u. 424 pos. Hous. prob. Goold 424. resonabit LM: -bat G | mersas 
GM: -us LV post u. 424 et senibus uiresonabit aqua nunc aequore mersas L (qui 
u. expunxit) M et senibus iure V totumu. om. G 425. diducet u: dicucet M dedu- 
cet GL | furtiue Huet 71: -o O | remus G?ed: renus Mb remis GL | furtiua biremis 
Hous. Goold 426. passum- OY: passimque bed -u- Bent. Hous. Goold | notabit 
GL?V: -uit LM natabit b Bent. Hous. Goold pessime 427. reddet GL?; -it 
LM 430. super GL?: per L pre M | tutum G defend. Flores” 75-6: totum LM tu- 
tus Scal.) totus Bent. Hous. Goold | remige GL: remigere M | uotum est O‘ (est om. b) 
Scal.? qui tamen illis i. p. refert, praeeunte Carrione II 18: uelum est Bent. Hous. 
Goold est deleto 432. -que immergunt Scal.: qui mer gunt O 
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qui anche lo spietato torturatore e l'esecutore delle condanne 


e chiunque coadiuvi la verità e abbia in odio la colpa 
scaturisce, e colui che dirime le querele sradicandone le cause. 


Quando il ceruleo Delfino dall'oceano ascende 


al firmamento ed esce con stelle che ne imitano le squame, 
creature si partoriscono ambigue tra acqua e terra. 

E infatti, com'esso scivola tra i flutti con pinne veloci 

ora fendendo la superficie del mare ora gli strati più profondi 

e acquista forza dai suoi guizzi sinuosi e figura le volute dell'onda, 
cosi chiunque ne provenga amerà le evoluzioni nell'acqua. 

Ora alternando ritmate lente bracciate al tempo stesso 

farà scrosciare su di sé l'acqua battuta, ora immerse nel liquido 


allargherà le palme come in esso un remo silenzioso, 

ora scenderà in acqua diritto e figurerà passeggiare 

e smentendo le fluide vie farà una pista della superficie del mare; 
o tenendo immobile il corpo supino o su un fianco 


non peserà sulle acque e starà sdraiato sul fiore dell'onda 
e vi galleggerà: il suo desiderio s'avvera senza rematori. 
Per altri sarà un piacere esplorare nel mare il mare 

e immergono sott'acqua il corpo e nelle grotte s'attentano 
d’incontrare Néreo in persona e le Ninfe oceanine, 


413 
260 


sq. Cf. Firm. IV 14,14; VIII 28,1; Herm., de dec. 25,10,9,41; CCAG VIII 1, p. 
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exportantque maris praedas et rapta profundo 

naufragia atque imas auidi scrutantur harenas. 

Par ex diuerso studium sociatur utrumque 

in genus atque uno digestum semine surgit. 

Adnumeres etiam illa licet cognata per artem 

corpora, quae ualido saliunt excussa petauro 

alternosque cient motus, delatus et ille 

hunc iacit atque huius casu suspenditur ille, 

membraue per flammas orbesque emissa flagrantis 

molliter ut liquidis per humum ponuntur in undis, 

delphinumque suo per inane imitantia motu 

et uiduata uolant pinnis et in aere ludunt. 

At, si deficient artes, remanebit in illis 

materies tamen apta; dabit natura uigorem 

atque alacris cursus campoque uolantia membra. 
Sed regione means Cepheus umentis Aquari 

non dabit in lusum mores. Facit ora seuerae 

frontis (is) ac uultus componit pondere mentis. 

Pascentur curis ueterumque exempla reuoluent 

semper et antiqui laudabunt uerba Catonis. 

Tutorisue supercilium patruiue rigorem 


435. una sauidi M 436. par Scal: pars O | studium M: studuit LV studet et 
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Hunc u. 444 ante u. 443 Hous. male pos. prob. Goold, cf. Helm 137 443. 
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e del mare cavano via le spoglie e i relitti ingoiati 

dagli abissi e scrutano avidamente le sabbie del fondo. 

Una pari passione unisce nella diversità entrambi 

i tipi e si manifesta come originata da un unico germe. 

Vi si possono anche annoverare quei giuochi d’agilità che l’arte 
prevede a coppia, i salti favoriti da elastiche altalene 


e i moti alterni che ne scaturiscono, quello che cade in basso 
e lancia in alto quest'altro e al ricadere di questi l'altro che vola, 


e i corpi fatti passare attraverso cerchi ardenti di fiamme 
ricadono morbidamente al suolo come nella trasparenza 


[delle onde, 


e imitano nel vuoto col loro guizzo il delfino 


e volano privi di ali e nell’aria volteggiano. 
Ove anche mancasse questa destrezza, rimarrà tuttavia in essi 
la predisposizione fisica; la natura fornirà loro vigore 
e scioltezza di passo e gambe capaci di volare oltre il piano. 
Ma Cèfeo elevandosi nello spazio dello stillante Acquario 
non darà inclinazione ai diletti. Egli crea visi dallo sguardo 
severo e i tratti modella con la gravità dei pensieri. 
Si pasceranno di ansie e ripasseranno gli esempi dei tempi remoti 
e sempre loderanno le parole dell’antico Catone. 
O sia cipiglio di tutore legale o moralismo di zio paterno 
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componet teneros etiam qui nutriat annos, 

et dominum dominus praetextae lege sequatur, 
quodque agat id credat, stupefactus imagine iuris. 
Quin etiam tragico praestabunt uerba coturno, 
cuius erit, quamquam in chartis, stilus ipse cruentus; 
nec minus hac scelerum facie rerumque tumultu 
gaudebunt: fratris luxum memorare, sepulcra 
ructantemque patrem natos solemque reuersum 
et caecum sine sole diem; Thebana iuuabit 

dicere bella uteri mixtumque in fratre parentem, 
quin et Medeae natos fratremque patremque, 
hinc uestis, flammas illinc per munera missas 
aeriamque fugam natosque ex ignibus annos. 
Mille alias rerum species in carmina ducent; 
forsitan ipse etiam Cepheus referetur in actus. 

Et, siquis studio scribendi mitior ibit, 

comica componet laetis spectacula ludis, 

ardentis iuuenes raptasque in amore puellas 
elusosque senes agilisque per omnia seruos, 
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67 cf. Flores? 77-83 458. tragico b: -a O 459. cartis, GL: carthis M | cruen- 
tus G?L?: -is GLMV 460. hac Jacob: haec GLMV et L? Scal. Bent. Wag. hae 
Hous. Goold male 461. fratris luxum Flores? 77 sqq. (fratri iam Ellis 194 dubi- 
tant. et Herrmann 152), prob. Baldini Moscadi 80 sqq.: atri (auri M) luxum O (luc- 
tum b) utut bustum (... sepulchri) Bent. Atrei luxum Jacob Wag. (Atrei iam Gevar- 
tius! 235 et 237) sed «cum synizesi non Maniliana» (Hous.) uix una trium Hous. 
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land 156a Bent. nube Ellis 196 probauer. Hous. Goold | theuana iuuauit M 
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455 anche riprodurrà chi le tenere età si dedica ad allevare, 
e da padrone stia dietro al suo padrone perla legge dell'età minore, < 
e creda in quel che fa, abbagliato dai suoi diritti formali. 
E ancora forniranno il linguaggio al palcoscenico tragico, 
di cui la penna stessa, benché sulla carta, sarà intinta nel sangue; 
460 enon da meno d'uno di questi delitti figurati e delle vite sconvolte 
egli godrà: rievocare la cena sontuosa del fratello, il sepolcro < 
e il padre che rigurgita i figli e il sole retroverso 
e cieco il giorno senza sole; sarà un piacere narrare le guerre 
di Tebe uterine e mescolato nel fratello il genitore, 
46; anzi anche i parti di Medea e suo fratello e suo padre, 
e d'un lato le vesti e dall'altro fiamme inviate come dono 
e la fuga aerea e gli anni rinati dalla caldaia. 
Mille altre rappresentazioni di storie tradurranno in poesia: 
perfino forse Céfeo stesso verrà recitato in teatro. « 
470 E se qualcuno procederà con più lene ispirazione allo scrivere, < 
per liete circostanze di festa comporrà comici spettacoli, 
giovani ardenti e ragazze rapite per amore 
e vecchi ingannati e servi sempre disposti a tutto: 
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quis in cuncta suam produxit saecula uitam 

doctior urbe sua linguae sub flore Menander, 

qui uitae ostendit uitam chartisque sacrauit. 

Et, si tanta operum uires commenta negarint, 

aeternis tamen aptus erit nunc uoce poetis 

nunc tacito gestu referetque affectibus ora, 

et sua dicendo faciet, solusque per omnis 

ibit personas et turbam reddet in uno, 

aut magnos heroas aget scaenisque togatos; 

omnis fortunae uultum per membra reducet, 

aequabitque choros gestu cogetque uidere 

praesenfem Troiam Priamumque ante ora cadentem. 
Nunc Aquilae sidus referam, quae parte sinistra 

rorantis iuuenis, quem terris sustulit ipsa, 

fertur et extentis praedam circumuolat alis. 

Fulmina missa refert et caelo militat ales 

bis sextamque notat partem fluuialis Aquari. 

Illius in terris orientis tempore natus 

ad spolia et partas surget uel caede rapinas 

nec pacem a bello, ciuem discernet ab hoste, 
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per queste trame prolungò la sua vita nei secoli tutti a venire 
475 più della patria sua nel fiore della lingua sapiente, Menandro, 
che alla vita mostró la vita e la consacró nelle carte. 
E se cosi grandi ritrovati d'arte gli negheranno le forze < 
sarà tuttavia predisposto all'eterna poesia, o recitandola 
o mimandola a gesti, e adeguerà agli affetti l’espressione, 
480 e col ripeterla la farà sua, e da solo saprà percorrere 
ogni parte e riprodurrà, in sé solo, una intera folla, 
o impersonerà magnanimi eroi e sulle scene togati Romani: 
tramite le sue membra figurerà ogni atteggiarsi di fortuna 
e coi suoi movimenti sarà pari a un coro e ci forzerà a vedere 
485 presente Troia e Priamo che cade avanti al nostro sguardo. 
Oraè da parlare della costellazione del!’ Aquila, che sulla sinistra < 
s'alza del rorido giovinetto, rapito da lei stessa 
alla terra, e con le ali spiegate avvolge nel suo volo la preda. 
Riporta indietro i fulmini avventati ed è l'alato guerriero del cielo 
49» e marca il dodicesimo grado del fluviale Acquario. 
Chi nasce al tempo del suo spuntare sul mondo 
crescerà col suo destino di preda o di bottini ottenuti col sangue 
494 e non farà distinzione tra pace e guerra, tra concittadino e nemico, 
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cumque hominum derit strages, dabit ille ferarum. 
Ipse sibi lex est, et qua fert cumque uoluntas 
praecipitant uires; laus est contemnere cuncta. 

Et, si forte bonis accesserit impetus ausis, 
improbitas fiet uirtus, et condere bella 

et magnis patriam poterunt ornare triumphis. 

Et, quia non tractat uolucris sed suggerit arma 
immissosque refert ignes et fulmina reddit, 

regis erit magniue ducis per bella minister 
ingentisque suis praestabit uiribus usus. 

At, cum Cassiope bis denis partibus actis 
aequorei iuuenis dextra de parte resurgit, 
artifices auri faciet, qui mille figuris 
uertere opus possint caraeque acquirere dotem 
materiae et lapidum uiuos miscere colores. 
Hinc Augusta nitent sacratis munera templis, 
aurea Phoebeis certantia lumina flammis 
gemmarumque umbra radiantes lucibus ignes. 
Hinc Pompeia manent ueteris monumenta triumphi 
et Mithridateos uultus induta tropaea, 
non exstincta acie semperque recentia flammis. 
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e quando manchi strage di uomini, ne commetterà di bestie. 


Egli é legge a sé stesso, e ovunque lo trascini il suo volere 


scatenerà le sue energie: vanto è per lui lo sprezzo di ogni cosa. 


E se per caso il suo slancio dovesse accedere a una buona causa, 
la sfrenatezza diverrà virtù, e potrà decidere guerre 
e adornare la patria di solenni trionfi. 

E poiché quest Aquila non s'occupa di uccelli, ma rifornisce d'armi 


e recupera le fiamme lanciate e restituisce le folgori, 


sarà scudiero di re o di gran capitani in battaglia 


e con le sue forze procurerà loro cospicui vantaggi. 
Ma quando Cassiopea, percorsi due volte dieci gradi 


del fanciullo dell'acqua, risorge alla sua parte destra, 


creerà artigiani dell'oro, i quali in mille figure 
possano volgere il loro lavoro e dotare di grande pregio 
la propria materia e mescolarvi i vividi colori delle pietre. 


Ne provengono le splendenti offerte di Augusto ai templi 


aurei bagliori che gareggiano con le fiamme di Febo 


[consacrati, 


e fuochi di gemme raggianti nell'ombra col loro fulgore. 

Ne rimangono le memorie antiche del trionfo di Pompeo 
e i trofei rivestiti delle fattezze di Mitridate, 
il fulgore dei quali non é estinto e sempre appaiono di vivida luce. 
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Hinc lenocinium formae cultusque repertus 

corporis atque auro quaesita est gratia frontis 

perque caput ducti lapides per colla manusque 

et pedibus niueis fulserunt aurea uincla. 

Quid potius matrona uelit tractare creatos 

quam factum reuocare suos quod possit ad usus? 

Ac, ne materies tali sub munere desit, 

quaerere sub terris aurum furtoque latentem 

naturam eruere (omnem) orbemque inuertere praedae 

imperat et glaebas inter deprendere gazam 

inuitamque nouo tandem producere caelo. 

Ille etiam fuluas auidus numerabit harenas 

perfundetque nouo stillantia litora ponto 

paruaque ramentis faciet momenta minutis 

Pactoliue leget census spumantis in aurum, 

et perlucentis cupiens prensare lapillos 

uerticibus mediis oculos immittet auaros; 

aut coquet argenti glaebas uenamque latentem 

eruet et silicem riuo saliente liquabit; 

aut facti mercator erit per utrumque metalli, 

alterum et alterius semper mutabit ad usus. 

Talia Cassiope nascentum pectora finget. 
Andromedae sequitur sidus, quae Piscibus ortis 
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Ne scaturì la scoperta del fascino della bellezza e l'acconciarsi 
del corpo e con l’oro si cercò di aggraziare la fronte 
e attorno al capo furono poste file di perle, e attorno al collo e 


e catenelle dorate rifulsero su piedi di neve. 


[alle mani, 


320. Cosa dovrebbe volere una nobil signora che sue creature 


525 


530 
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[trattassero, 


più dei prodotti da poter pretendere per proprio uso? 
E perché la materia non manchi a tale funzione, 


ella ordina di cercare l'oro nelle vene sotterranee, e di furto 
scavare tutto quel che la natura nasconde e solcare 


il mondo da predare e coglierne i tesori di tra le zolle 
e infine contro sua voglia esporla a quel cielo che ignora. 
Avido ancora colui che ne è dominato conterà le gialle sabbie 


e una nuova onda verserà sulle spiagge intrise 
e minute misure otterrà di pagliuzze sottili, 


o raccoglierà le dovizie del Pattòlo dalle aurifere spume, 
e con desiderio d'acchiappare lucenti pietruzze 


spingerà avidi gli sguardi nel pieno dei gorghi; 


ovvero fonderà blocchi d’argento e il filone celato 
ne scaverà e filtrerà il materiale agli zampilli di un rivo; 
oppure sarà mercante del metallo lavorato grazie ad entrambi, 


e sempre scambierà l'uno per gli impieghi dell'altro. 
Tali le indoli dei nascituri plasmate da Cassiopea. 
Segue la costellazione d' Andromeda, che all'ascesa dei Pesci 
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bis sex in partes caelo uenit aurea dextro. 
Hanc quondam poenae dirorum culpa parentuin 
prodidit, infestus totis cum finibus omnis 
incubuit pontus, timuit (tum) naufraga tellus, 
et quod erat regnum pelagus fuit. Vna malorum 
proposita est merces, uesano dedere ponto 
Andromedan, teneros ut belua manderet artus. 
Hic hymenaeus erat, solataque publica damna 
priuatis, lacrimans ornatur uictima poenae 
induiturque sinus non haec ad uota paratos, 
uirginis et uiuae rapitur sine funere funus. 

At, simul infesti uentum est ad litora ponti, 
mollia per duras panduntur bracchia cautes; 
astrinxere pedes scopulis, iniectaque uincla, 

et cruce uirginea moritura puella pependit. 
Seruatur tamen in poena uultusque pudorque; 
supplicia ipsa decent; niuea ceruice reclinis 
molliter ipsa suae custos est fida figurae. 
Defluxere sinus umeris fugitque lacertos 

uestis et effusi scapulis haesere capilli. 

Ter circum alcyones pinnis planxere uolantes 
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al dodicesimo dei gradi compare come d’oro sulla destra del cielo. 

Un tempo la colpa dei genitori sciagurati l'espose 

al supplizio, quando ostile sopra la sua patria intera il mare 

tutto si distese, allora ebbe timore la naufraga terra, 

e un unico flutto fu ciò ch'era regno. Sola proposta 

per compensare il flagello, affidare al mare impazzito 

Andromeda, che una belva le dilaniasse le tenere membra. 

Questi erano i suoi sponsali; placata la pubblica sventura 

con la sua propria, fra le lagrime la vittima si adorna al sacrificio 

e si drappeggia di veli non preparati con questo augurio, 

e d'una adolescente viva senza funerale si snoda il funebre corteo. 

Ma come si fu giunti alla riva della nemica marea 

le sono allargate le morbide braccia sopra la dura scogliera; 

le serrarono i piedi alle rocce, legami caddero a ricoprirla, 

e la fanciulla destinata alla morte fu sospesa a questa croce 
[verginale. 

Le resta pur nel supplizio la verecondia dei tratti; 

perfino la sofferenza le dona; reclinando il collo di neve 

con grazia si prende attenta cura del suo atteggiamento. 

Le scivolarono dagli omeri le pieghe acconciate, e lungo le braccia 

[sfuggì 
la veste e larga sulla schiena le si posò la massa dei capelli. 
Attorno per tre volte strepitò di ali il volo degli alcìoni, 
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fleueruntque tuos miserando carmine casus 

et tibi contextas umbram fecere per alas. 

Ad tua sustinuit fluctus spectacula pontus 
assuetasque sibi desît perfundere rupes, 

extulit et liquido Nereis ab aequore uultus 

et, casus miserata tuos, rorauit et undas. 

Ipsa leui flatu refouens pendentia membra 

aura per extremas resonauit flebile rupes. 
Tandem Gorgonei uictorem Persea monstri 
felix illa dies redeuntem ad litora duxit. 

Isque, ubi pendentem uidit de rupe puellam, 
deriguit, facie quem non stupefecerat hostis, 
uixque manu spolium tenuit, uictorque Medusae 
uictus in Andromeda est. Iam cautibus inuidet ipsis 
felicisque uocat, teneant quae membra, catenas; 
et, postquam poenae causam cognouit ab ipsa, 
destinat in thalamos per bellum uadere ponti, 
altera si Gorgo ueniat, non territus ira. 
Concitat aerios cursus flentisque parentes 
promissu uitae recreat pactusque maritam 

ad litus remeat. Grauidus iam surgere pontus 
coeperat ac longo fugiebant agmine fluctus 
impellentis onus monstri. Caput eminet undas 
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ed essi piansero la tua sorte con un canto di compassione 

e ombra ti fecero con l’intreccio delle penne. 

Al contemplarti trattenne l'oceano le proprie ondate 

e cessò di cospargerne i dirupi che gli erano avvezzi, 

e la Nereide sollevò il volto dalla limpida superficie 

e pietosa delle tue pene le onde stesse inumidì di stille. 

Perfino l'aria, ristorandone con alito lieve le membra 

sospese, fece echeggiare in tono di pianto i lembi della scogliera. 
Finalmente Pérseo vincitore della Górgone prodigiosa 
condusse di ritorno a quelle spiagge quel giorno fortunato. 

E come vide la fanciulla pendere a picco sullo scoglio, 

impietrò quale non l'aveva irrigidito con la sua faccia la nemica, 
a mala pena trattenne la spoglia nel pugno, e il vincitore di Medusa 
fu in Andromeda vinto. Geloso già si sente delle rocce 

e beate chiama le catene che ne avviluppino il corpo; 

e poi che da lei stessa apprese le cagioni di quella punizione, 
decide di entrarle nel letto nuziale facendo guerra al mare, 
venisse anche una seconda Górgone, non atterrito dalla sua ira. 
Affretta l'aerea corsa e i genitori in lagrime 

rianima con la promessa di salvarla, e pattuite le nozze 

ritorna alla costa. Già rigonfio l'abisso aveva preso 

a sollevarsi e in lunga schiera rifuggivano i flutti 

la spinta di una massa mostruosa. Emerge il capo dell'essere 
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scindentis pelagusque uomit, circumsonat aequor 
dentibus, inque ipso rapidum mare nauigat ore; 
hinc uasti surgunt immensis torquibus orbes 
tergaque consumunt pelagus. Sonat undique Phorcys 
atque ipsi metuunt montes scopulique ruentem. 
Infelix uirgo, quamuis sub uindice tanto 

quae tua tunc fuerat facies! Quam fugit in auras 
spiritus! Vt toto caruerunt sanguine membra, 
cum tua fata cauis e rupibus ipsa uideres 
adnantemque tibi poenam pelagusque ferentem 
quantula praeda maris! Quassis hic subuolat alis 
Perseus et caelo pendens iaculatur in hostem 
Gorgoneo tinctum defigens sanguine ferrum. 

Illa subit contra uersamque a gurgite frontem 
erigit et tortis innitens orbibus alte 

emicat ac toto sublimis corpore fertur. 

Sed, quantum illa subit, semper, iaculata profundo, 
in tantum reuolat laxumque per aethera ludit 
Perseus et ceti subeuntis uerberat ora. 

Nec cedit tamen illa uiro, sed saeuit in auras 
morsibus, et uani crepitant sine uulnere dentes; 
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che fendeva i marosi e fiotti rigurgita, tutto attorno con le zanne 

fa strepitare onde, e risucchi di mare mulinano nelle sue fauci; 

affiorano volute gigantesche di spire smisurate 

e il dorso cancella la distesa dell'acqua. Grida d'ogni lato la prole 
[di Nettuno 

e perfino ne teme l'alta ripa scoscesa l’assalto. 

Sventurata adolescente, benché sotto l'ala di cosi grande campione, 

quale allora s'era fatto il tuo volto: l'abbandonó in un soffio 

il respiro! Corne restarono prive di tutto il sangue le membra, 

quando vedevi dal cavo dello scoglio l'inesorabile fine 

e appressartisi a nuoto il giustiziere e sospingere le onde, 

tu, preda miserella del mare! Addosso gli vola con un frullo d'ali 

Pérseo e sospeso in cielo contro il nemico appunta 

il ferro macchiato del sangue della Górgone, e glielo infigge. 

Il mostro gli s'erge contro e distolta la fronte dai gorghi, 

la drizza e, in su sostenendosi con le attorte spire, 

guizza e con tutto il suo corpo si slancia in alto. 

Ma quanto gli s'alza contro, con scatti ripetuti dagli abissi, 

altrettanto arretra volando e l'illude nell'aria senza confini 

Pérseo e sferza il muso del cetaceo scatenato. 

Pur esso non s'arrende all'eroe, ma smania mordendo 

l'aria, e a vuoto sbattono i denti senza potere offendere; 
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ecflat et in caelum pelagus mergitque uolantem 

sanguineis undis pontumque exstillat in astra. 

Spectabat pugnam pugnandi causa puella, 

iamque oblita sui metuit pro uindice tali 

suspirans animoque magis quam corpore pendet. 

Tandem confossis subsedit belua membris 

plena maris summasque iterum remeauit ad undas 

et magnum uasto contexit corpore pontum, 

tum quoque terribilis nec uirginis ore uidenda. 

Perfundit liquido Perseus in marmore corpus, 

maior et ex undis ad cautes peruolat altas 

soluitque haerentem uinclis de rupe puellam 

desponsam pugna, nupturam dote mariti. 

Hic dedit Andromedae caelum stellisque sacrauit 

mercedem tanti belli, quo concidit ipsa 

Gorgone non leuius monstrum pelagusque leuauit. 
Quisquis in Andromedae surgentis tempora ponto 

nascitur, immitis ueniet poenaeque minister 

carceris et duri custos, quo stante superbe 

prostratae iaceant miserorum in limine matres 

pernoctesque patres cupiant extrema suorum 

oscula et in proprias animam transferre medullas. 

Carnificisque uenit mortem uendentis imago 
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sbuffa anche zampilli verso il cielo e sommerge il volante 

avversario con getti sanguigni e spruzza fino agli astri l'oceano. 

Osservava il combattimento la fanciulla, causa del combattimento, 

e già dimentica di sé trepidò per quel suo campione 

sospirando e più con l’animo che col corpo è sospesa. 

S'affondó alfine la belva con le membra trafitte 

ricolma di mare, e di nuovo risalì sul filo delle onde 

e ne coprì la vasta distesa con il suo corpo gigantesco, 

anche allora paurosa e da non reggerne la vista la fanciulla. 

Bagna nel terso bagliore Pérseo il proprio corpo 

e più maestoso dalle acque trasvola verso l’alta scogliera 

e scioglie dai legami la giovinetta riversa sulla rupe, 

a lui promessa col pegno della battaglia, dal marito dotata sua 
[prossima sposa. 

Egli fece dono ad Andromeda del cielo e consacrò alle stelle 

la mercede di tanto eroica guerra, per cui cadde della stessa 

Gòrgone un portento non minore e ne rese liberi i mari. 

Chiunque nasca al momento del levarsi di Andromeda 

dalle onde, si rivelerà acerbo dispensatore di punizioni 

e guardiano di carcere duro, davanti a cui, eretto nel suo orgoglio, 

prostrate giacciano sulla soglia le madri degli infelici 

e per notti intere desiderino i padri gli ultimi baci 

dei loro figli e raccoglierne l’anelito nell’intimo delle loro fibre. 

Ne viene anche la figura del carnefice che dà a prezzo la morte 
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accensosque rogos, cui stricta saepe securi 
supplicium uectigal erit, qui denique posset 
pendentem e scopulis ipsam spectare puellam, 
uinctorum dominus sociusque in parte catenae, 
interdum poenis innoxia corpora seruat. 
Piscibus exortis cum pars uicesima prima 
signabit terrae limen, fulgebit et orbi, 
aerius nascetur Equus caeloque uolabit, 
uelocisque dabit sub tali tempore partus 
omne per officium uigilantia membra ferentis. 
Hic glomerabit equo gyros dorsoque superbus 
ardua bella geret rector cum milite mixtus; 
hic stadium fraudare fide poteritque uideri 
mentitus passus et campum tollere cursu. 
Nam quis ab extremo citius reuolauerit orbe 
nuntius extremumue leuis penetrauerit orbem? 
Vilibus ille etiam sanabit uulnera sucis 
quadrupedum, et medicas artes in membra ferarum 
nouerit, humanos et quae nascentur ad usus. 
Nixa genu species et Graio nomine dicta 
Engonasin, cui nulla fides sub origine constat, 
dextra per extremos attollit lumina Pisces. 
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e le fiamme appiccate ai roghi, per cui, la scure serrata nel pugno, 


sarà gabella il supplizio, tale infine d’aver potuto soffrire 
di guardare la stessa fanciulla pendere dagli scogli, 
signore di chi è in catene e condividendone in parte 
la prigionia, assicura talora alla pena corpi innocenti. 
Spuntati i Pesci, quando il grado ventesimo primo 
toccherà l’orizzonte terrestre e risplenderà sul mondo, 
nascerà il Destriero celeste e volerà per il firmamento, 
e produrrà in questo tempo creature dotate di sveltezza, 
che deste membra offriranno ad ogni incombenza. 
L'uno saprà piroettare a cavallo e bravamente montato 
guerreggerà dall'alto, comandante e combattente in una; 
l’altro potrà indurre in inganno sulla lunghezza della pista e 


[sembrare 


d’aver imbrogliato sulla distanza e accorciato il percorso della gara. 


E quale mai messaggero tornerà a volo dai confini del globo 
più lesto, e ratto saprà raggiungere i confini del globo? 

Con succhi d’ordinario valore anche risanerà le ferite 

dei quadrupedi, e conoscerà arti mediche adatte 

ai corpi degli animali, e altre cose che si riveleranno utili agli 


[uomini. 


Una sagoma di inginocchiato, detta con il termine greco 


di Engònasin, della cui origine non risulta alcun ragguaglio sicuro, 


solleva la sua luce sulla destra proprio alla fine dei Pesci. 


631-44. CF. Firm. VIII 17,3 633. CE. Germ. 207, 223 636 sq. Cf. Teucr., 
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Hinc fuga nascentum, dolus insidiaeque creantur, 

grassatorque uenit media metuendus in urbe. 

Et, si forte aliquas animus consurget in artes, 

in praerupta dabit studium, uendetque periclo 

ingenium, ac tenuis ausus sine limite gressus 

certa per extentos ponet uestigia funes 

et caeli meditatus iter compendia perdet 

paene sua et pendens populum suspendet ab ipso. 
Laeua sub extremis consurgunt sidera Ceti 

Piscibus Andromedan ponto caeloque sequentis. 

Hoc trahit in pelagi caedes et uulnera natos 

squamigeri gregis, extentis laqueare profundum 

retibus et pontum uinclis artare furentis; 

et uelut in laxo securas aequore phocas 

carceribus claudent raris et compede nectent 

incautosque trahent macularum in limina thynnos. 

Nec cepisse sat est: luctantur corpora nodis 

exceptantque nouas acies ferroque necantur, 

inficiturque suo permixtus sanguine pontus. 

Tum quoque, cum toto iacuerunt litore praedae, 
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Ne deriva destino di fughe per chi vi nasce, se ne creano inganno 
[e agguati, 
e neviene il bandito da strada a spargere panico fin dentro le città. 
E se per caso un’indole se ne formi adatta a qualche arte, 
s'appassionerà in cose imperviee metterà per denaro a repentaglio 
il suo talento e avventurandosi a passettini per una strada che 
[non lo è, 
pianterà salde orme lungo funi tese 
e ingegnandosi di salire al cielo metterà a rischio 
quanto guadagnato e cosi appeso terrà sospeso il pubblico 
[appresso a lui. 
A sinistra, proprio all'estremità dei Pesci, spuntano insieme 
le stelle della Balena, che per mare e per cielo insegue Andromeda. 
Trascina essa i suoi figli a mattanze tra le onde e al macello 
delle mandrie squamose, smaniosi d'ingabbiare gli abissi 
con reti distese e di avvolgere il mare in stretti legami; 
e chiuderanno in larghe prigioni le foche illuse 
d’essere in salvo come in ampi spazi e le metteranno in ceppi 
e gli imprudenti tonni attireranno in un intrico di maglie. 
Né basta la cattura: si divincolano i corpi nei nodi 
e ricevono nuovi assalti e sono uccisi da attrezzi di ferro 
e inquinato del loro sangue si contamina il mare. 
E dopo che le prede sono state allineate lungo tutta la spiaggia, 


648. Cf. Teucr., pp. 43, 51; Firm. VIII 19,1; Rhet., CCAG VII, p. 213; VIII 4, p. 
179; CCAG V 1, pp. 216, 222-3; VIII 1, pp. 260-1; XI 2, p. 136 650. Cf. uu. 
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altera fit caedis caedes: scinduntur in artus, 
corpore et ex uno uarius discribitur usus. 

Illa datis melior, sucis pars illa retentis. 

Hinc sanies pretiosa fluit floremque cruoris 
euomit ex mixto gustum sale temperat oris; 

illa putris turbae strages confunditur omnis 
permiscetque suas alterna in damna figuras 
communemque cibis usum sucumque ministrat. 
Aut, cum caeruleo stetit ipsa simillima ponto 
squamigerum nubes turbaque immobilis haeret, 
excipitur uasta circum uallata sagena 
ingentisque lacus et Bacchi dolia complet 
umorisque uomit socias per mutua dotes 

et fluit in liquidam tabem resoluta medullas. 
Quin etiam magnas poterunt celebrare salinas 
et pontum coquere et ponti secernere uirus, 
cum solidum certo distendunt margine campum 
adpelluntque suo deductum ex aequore fluctum 
claudendoque negant abitum: dum suscipit undas 
area et epoto per solem umore nitescit. 
Congeritur siccum pelagus mensisque profundi 
canities seducta maris, spumaeque rigentis 
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ancora una strage sulla strage: vengono esse squartate 
e in ogni singolo corpo varie utilizzazioni si distinguono. 
Una parte è migliore per i succhi che offre, una parte per quelli 
[che trattiene. 
Da quella si lascia fluire una preziosa quantità di umore e sgorgare 
il sangue vivo e con una mistura di sale si armonizza al palato; 
dall’altro ammasso di flaccidi tagli si fa tutto un mucchio indistinto 
e se ne rimescolano le forme con monconi estranei, 
a fornire un intingolo d’uso comune per i cibi. 
Oppure quando, somigliantissimo esso stesso all'azzurrino 
[del mare, 
e addensatosi in una nuvola di squame resta bloccato immobile il 
[banco, 
lo si raccoglie nel cerchio delle mura di un'ampia sciabica 
e ricolma enormi recipienti ed orci da vino 
e trasuda in comune con reciproco scambio i succhi di cui è dotato 
e le interiora sfatte fluiscono in liquida poltiglia. 
Potranno essi altresì dedicarsi a grandi saline 
e prosciugare il mare e del mare filtrare il fortore, 
con lo scavare un saldo bacino dai margini ben definiti 
e col farvi affluire l’acqua derivata dalla propria sede 
e infine sbarrandone l’uscita: allora accoglie in sé quello spazio 
l'onda marina, e biancheggia scintillante, assorbitone il liquido 
[dal sole. 
Si ammucchia il mare disseccato e per la tavola si serba 
la canizie sottratta agli abissi, e di cristalli di schiuma 


670 sq. Cf. Firm. VIII 17,5 679. CF. Maneth. VI (III) 463-4 682 sq. Cf. 
Teucr., pp. 41, 51; Maneth. IV 267-70; VI (III) 459-64; Herm., de dec. 25,1,26; 
Ptol., Terr. IV 4,9; Heph. II 19,18; Firm. VIII 17,5; Rhet., CCAG VIII 4, p. 210 
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ingentis faciunt tumulos, pelagique uenenum, 
quo perit usus aquae suco corruptus amaro, 
uitali sale permutant redduntque salubre. 

At, reuoluta polo cum primis uultibus Arctos 
ad sua perpetuos reuocat uestigia passus 
numquam tincta uadis sed semper flexilis orbe, 
aut Cynosura minor cum prima luce resurgit 
et pariter uastusue Leo uel Scorpius acer 
nocte sub extrema promittunt iura diei, 
non inimica ferae tali sub tempore natis 
ora ferent, placidasque regent commercia gentes. 
Ille manu uastos poterit frenare leones 
et palpare lupos, pantheris ludere captis, 
nec fugiet ualidas cognati sideris ursas 
inque artes hominum peruersaque munera ducet; 
ille elephanta premet dorso stimulisque mouebit 
turpiter in tanto cedentem pondere punctis; 
ille tigrim rabie soluet pacique domabit, 
quaeque alia infestant siluis animalia terras 
iunget amicitia secum, catulosque sagacis 


**kox* 


690. tumulos GL: tumultos M cumulos e Scal. | uenenum gU uenerunt LM om. 
V 691. quo perit Bent.: quod erit LM quodque erit GU erit V 692. permu- 
tat S (corr. G?) | salubre Bent.: -em O 693. at GL: adLM 694. perpetuos 
GL?: -as LM 695. sed GM: si L | orbe b: -em O 696-8. hos uu. male del. 
Scal? quem Hous. et Goold secuti sunt, defend. Hübner! 201 sqq. 696. tici 
M pro cum | lege e pro luce | rusurgit M 699. ferae Scal.: fere O 700. ora 
L*: hora GLM | commertia GL: -ergia M 704. ducet GL?: -ce LM 705. 


dorso stimulis- GL?: : dorsos timulis- (tum- L) LM 706. punctis Barth 378: cunc- 
tis O contis Rossberg! 79 haud inepte 707. domabit L°M: donabit GL 
708. siluis O: furtis Hous. in nt. Goold inutilit. 709. amicitia G: -as LM | post 


uu. 30-1 hic insertos, lacunam pos. Scal. («plura legisse uidetur Firmicus» Hous.) 
quam cett. edd. probauer. 
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690 grandi cumuli allestiscono, e il tossico del mare, 
per il quale s'è perso l'uso dell'acqua, viziata dall'amarore 
[del liquido, 
sostituiscono con il sale della vita e lo rendono salubre. 
Poi quando l'Orsa, compiuta una rivoluzione celeste, con la < 
[punta del muso 
riporta il suo eterno andare sopra i suoi stessi passi, 
695 mai bagnata dai flutti, ma sempre rigirandosi in tondo, 
o quando la Cinosura minore risorge allo spuntare del giorno 
e parimenti o l'immane Leone o il velenoso Scorpione 
al limitar della notte garantiscono al giorno i suoi diritti, 
a chi in tali circostanze nasce non mostreranno le belve 
7oo grinta ostile e queste persone stabiliranno con esse un tranquillo 
(rapporto. 
Saprà l'uno ammansire col tocco delle mani grossi leoni 
e carezzare lupi, e giocare con pantere catturate, 
né schiverà le orse, forti consanguinee della costellazione, 
ele indurrà a comportamenti umani e a funzioni contro loro natura; 
7o; calcherà un altro sul dorso l'elefante e lo guiderà speronandolo, 
mole gigantesca che si arrende pavidamente a piccole punture; 
un altro ancora affrancherà la tigre dalla sua rabbia e la farà 
[remissiva 
e quant'altri animali per le selve infestano il mondo 
legherà a sé in armonia, e i loro accorti cuccioli... 


*oko* 


693. CE. I 284 695. CE. I 610; Hom., Il. XVIII 489; Od. V 275 696. CF. I 
300 697. CÉ. II 504; IV 1761 CE. II 544 699. Cf. u. 391 699-700. Cf. 
Firm. VIII 17,6 701. CF. IV 235 705. CÉ. u. 350; IV 236 707. C£. IV 
235 708. CF. II 99 709. Cf. u. 200 


710 


715 


720 


725 


727 
729 
730 


236 ASTRONOMICA V, 710-730 


tertia Pleiadas dotauit forma sorores 

femineum rubro uultum suffusa pyropo, 
inuenitque parem sub te, Cynosura, colorem, 

et quos Delphinus iaculatur quattuor ignes 
Deltotonque tribus facibus, similique nitentem 
luce Aquilam et flexos per lubrica terga dracones. 
Tum quartum quintumque genus discernitur omni 
e numero, summamque gradus disiungit utramque. 
Maxima pars numero censu concluditur imo, 

quae neque per cunctas noctes neque tempore in omni 
resplendet uasto caeli summota profundo, 

sed, cum clara suos auertit Delia cursus 

cumque uagae stellae terris sua lumina condunt, 
mersit et ardentis Orion aureus ignes 

signaque transgressus mutat per tempora Phoebus, 
effulget tenebris et nocte accenditur atra. 

Tum conferta licet caeli fulgentia templa 

cernere seminibus (minimis) totumque micare 
stipatum stellis mundum nec cedere summa 
floribus aut siccae curuum per litus harenae, 


in u. 710 sqq. locus de stellarum fixarum magnitudinibus, quarum prima et secun- 
da hic desiderantur 710. pleidas M | otabit L? 711. rubro Mb: rubo GL 
rubeo V | suffus M 712. inuenitque LM: inuenti GL | cecynos ura M 713. 
delphinus L*M: -os GLV 325: flexos per lubrica M: f. in l. L? (sed parum gla- 
rum) 4. f. in GL | dracones Mb? in mg.: leones GLV de uu. 7167 cf. Flores? 86 
et in nt. 716. quintum- O: sextum- Hous. Goold pessime | omni Dulcinius: 
-nem GLM -ne L? 717. summam- Bent.: -ma- O | disiungit utramque Bent.: qui 
iungitur angue O qui iungit utramque Hous. Goold 718. pars Bent.: per O | nu- 
mero Bent. (-os iam c): minimos O 720. resplendet (-ent iam Acidalius et 
Fayus) uasto Bent.: respondent alto (- ta L corr. L?) O 722. uagae stellae Bent.: 
uaga est illa e O | sua lumina L?: sulumina M sublimia GLV 723. ignis b: igni 
O 724. trans gresius M | mutat per O: permutat Hous.” Wag. Goold inutilit. 
727. seminibus GL: sim- M luminibus solidis M" in mg. | minimis inseruer. Hous. et 
Goold: om. O densis Reg. 728. spiritus (om. G) aut solidis desint (-it L?) sitque 
(sint- G sic- M) haec discordia concors O ex I 141 sq. fictum expunxit G', om. Reg., 
del. Scal. 729. stipatum Bent.: spatium O (spac- LM; in L ante spac- littera R 
postea erasa) errore orto propter spiritus in u. 728 730. floribus O: roribus 
Pierleoni 191 fort. recte | siccare M (corr. M2) 
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È stata dote delle sorelle Pleiadi la terza grandezza, 

soffusa il volto femmineo di rosso ramato, 

e riverbero analogo ha riscontrato in te, Cinosura, 

e nelle quattro fiamme che il Delfino sprigiona, 

e nel Triangolo con le sue tre fiaccole, e nell'Aquila con pari 
intensità luminosa e nei Serpenti contorti dal dorso a spirale. 
Quindi un quarto e un quinto livello si distingue nel numero 
complessivo, e un grado separa entrambi i valori. 

La massima parte si classifica compresa nel valore più basso, 

che né per tutte le notti né in ogni stagione 

riluce, respinta nelle vaste profondità del cosmo, 

ma quando il chiarore di Delia s'allontana nella sua corsa 

e quando le stelle erranti celano al mondo il proprio bagliore 

e le sue ardenti fiamme ha spento l’aureo Orione 

e alle stagioni dà il cambio Febo trascorrendo tra i segni, 
balugina nelle tenebre e s'accende nella cupezza della notte. 
Allora é possibile scorgere la volta brillante del cielo 

affollata di puntini minuti e tutto intero palpitare 

stipato di stelle il firmamento, e che non cede il loro numero totale 
aquello dei fiori o dei granelli di sabbia asciutta nella curva del lido, 


713. Cf. Arar. 317-8; Hipparch. III 4,1 3; Ptol., Syn. VII 1 726. CF. I 488 
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sed, quot eant semper nascentes aequore fluctus, 
quot decussa cadant foliorum milia siluis, 

amplius hoc ignes numero uolitare per orbem. 
Vtque per ingentis populus discribitur urbes, 
principiumque patres retinent et proximum equester 
ordo locum, populumque equiti populoque subire 
uulgus iners uideas et iam sine nomine turbam; 

sic etiam magno quaedam respublica mundo est 
quam natura facit, quae caelo condidit urbem. 
Sunt stellae procerum similes, sunt proxima primis 
sidera, suntque gradus atque omnia iura priorum: 
maximus est populus summo qui culmine fertur; 
quoi si pro numero uires natura dedisset, 

ipse suas aether flammas sufferre nequiret, 

totus et accenso mundus flagraret Olympo. 


731-2.quot... quotb: quod... quodO 732. decussa ed (cf. Flores” 46innt. 56): de- 
libia M deliba GLb metri causa delapsa Reg. Bonon. uett. edd. male decliua Rossberg 
719 de uu. 734-45 cf. Flores? 83-9 et Flores!! 113 sqq. 734. -que GL: om. 
M I discribitur M: de- GL | urbes Bent. (-em iam b): orbes (-is V) O de uu. 735-6 
cf. Cic. Cluent. 152 «equites ordini senatorio dignitate proximos» 735. et que- 
sterM 736. equiti Reg.: -um OY 737. etiam Bent.: etiam O 738. respu- 
blica Bent. et Withofius apud Jacob! 1835, 17 in nt. 4: respondere LM res pendere G | 
estomis. GL 739. urbem, Barth 379: orbem O 741 iura Bent.: uicta O iusta 
Hous. Goold quinque Flores? 87 dubitant. | priorum M?: -em GLM 743. quoi 
Flores (quoi Hous. fort. recte in uu. II 7 et 888 praeeunte Scal., Jacob in nt. ad u. IV 
449): cuoi M? coui M cui GL edd. 745. flagraret L: fragl- M fragr- G post u. 
745 Explicit liber quintus et post duas lineas Liber iste pertinet monasterio / gembla- 
censiG"; nulla subscriptio in L sed tantum manus ineuntis saec. XIV scribens Carmi- 
na praedictas (praeclaras Thielscher! 36 5) signant celi regionis / fistula quas cecinit 
Christiani (an Prisciani?) docta magistri, scilic. Christ. mag. alluso Manlio Seuerino 
Boethio qui cum Manilio in cod. M confunditur, aut si Prisc. mag. legeris Prisciano 
magistro nempe tributa sunt Astronomica, post quae non in L sed in G, et in cod. 
Laubacensi (cf. Goold VI) nunc deperdito, sequitur Prisciani grammatici Periegesis 
hexametris scripta; post unam lineam Tews M 

Mariae Antoniettae Paladini quae Venetiis, post meam cod. b collationem, ali- 
quas lectiones in libris IV-V mihi contulit, plurimas ago gratias. 
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ma per quante onde s'accavallino di continuo sulla marina che dà 
[loro vita, 

per quante migliaia di foglie cadano staccandosi dagli alberi, 

in quantità maggiore di queste mulinano falò nell’universo. 

E come la popolazione delle grandi città è registrata in classi, 

e il primo rango è occupato dai senatori, il successivo dall'ordine 

dei cavalieri e il ceto medio da quello equestre e al ceto medio si 

[vede 

subentrare una massa scioperata e poi uno strato senza nome, 

così anche esiste nell'universo, per così dire, una gerarchia sociale 

voluta dalla natura, che ha creato una città nel cielo. 

Ci sono stelle simili agli alti ranghi, ci sono astri che s'accostano 

ai superiori e ci sono gradi e ogni legittimo diritto dei primi: 

fittissimo è il popolo che s'addensa verso la sommità; 

che se la natura gli avesse dato forza proporzionata al numero, 

non sarebbe l’etere stesso in grado di sostenere le sue fiamme, 

e nel rogo dell'Olimpo arderebbe intero il cosmo. 


744-5. CF. I 461-2 


COMMENTO 


Le note di carattere astronomico e astrologico sono di Simonetta Feraboli; tutte le 
altre sono di Riccardo Scarcia, ad esclusione di quelle siglate [E.F.] dovute ad Enri- 
co Flores. 

Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo; le note corri- 
spondenti sono messe in rilievo da un segno identico, sul margine destro del com- 
mento. i 


Libro terzo 


1. In noua: richiamo dell'esordio ovidiano a Mer. I 1 sgg. In noua fert 
animus mutatas dicere formas / corpora: di, coeptis, nam uos mutastis 
et illas, / adspirate meis («L'estro poetico mi porta a cantare di forme 
mutate in nuovi / corpi: o dèi, giacché voi anch'esse mutaste, arride- 
te / alla mia impresa»), dove l'iperbato viene ulteriormente rilevato 
dall enjambement tra il v. 1 e il v. 2, e dove dunque appare suggestivo 
e in qualche modo legittimato il «recupero», da un contesto che ana- 
logamente si faceva vanto dell'ispirazione a cantare in poesia argo- 
menti affatto inediti, dell'in» noua non già come di una pertinenza 
all'oggetto corpora, ma come di un neutro assoluto (= ¿in nouas res); 
tutto ció, inoltre, fa pensare a una riflessione sul senso dell'epiteto 
nouus in Virgilio, Ecl. 3,86 Pollio et ipse facit noua carmina, interpre- 
tato magna, miranda dalla glossa serviana ad loc., si che Manilio po- 
trebbe aggiungere al basilare valore di nouus in quanto antea ignotus, 
non antea fictus ab ullo, quello aggiuntivo e più singolare di «straordi- 
nario» e perciò «pregevole»: gli hapax semantici degli auctores di rife- 
rimento, d'altronde, non assumono minore rappresentatività dei loro 
hapax lessicali, valendo per entrambi i casi il principio che quando in- 
tactum est aliquid, commune est; semel dictum ab aliquo, fit proprium, 
«quando qualcosa non è stata toccata, essa è disponibile; detta una 
volta da qualcuno, diventa specifica», come suona la definizione p. 
es. della glossa dello Pseudacrone a Orazio, Ars 128 (Il p. 230 Kel- 
ler), e diviene dunque carico di prestigio e di magistero. L'incipit ovi- 
diano pare d'altronde modello diretto di un testo - più o meno con- 
temporaneo - che presenta talora (ved. subito in nota a I 35, quindi a 
IV 1-2) evidenti convergenze formali con Manilio, l'adespoto Aetna 
(dal proemio, vv. 7-8). maioraque uiribus ausum: riprende Virgi- 
lio, Aen. X 811 quo moriture ruis matoraque uiribus audes?, dove 
Enea ammonisce il giovane Lauso a non tentare imprese al di sopra 
delle proprie forze e a rinunciare a misurarsi con lui; ma, corne era av- 
venuto per la «risemantizzazione» concettuale del /abor a I 80 e suo 
contesto rispetto allo spunto georgico (ved. nota a I 66, quindi Flam- 
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mini 1993, pp. 185-94; Scarcia, Manilio 1995, pp. 63-4; 65 nota 27), 
Manilio rivendica, per via perció antifrastica e sfruttando certa ambi- 
guità sintattica, la propria capacità autonoma di riuscire là dove nes- 
suno prima é riuscito: dunque l'originale ablativo funzionale al secon- 
do termine della comparazione virgiliana si trasforma in strumentale 
(e perciò l'«osare oltre le proprie forze» diviene un «osare grazie alle 
proprie, esclusive forze»). Resta, dalla logica dell'allusione al luogo 
dell'Ezeide, in quanto autorità epica primaria, l'accento sulla bene- 
merita «eroicità» dell'assunto programmatico degli Astronomica. Do- 
vrebbe confermare l’elaborazione maniliana su Virgilio anche, d’al- 
tronde, l'omologa variazione dell’altrettanto proemiale Ovidio, Fasti 
I 123-4. 

2. inaccessos... saltus: sono le stesse immaginose balze dell'Elicona 
ricoperte di boschi verdeggianti di I 5 (ved. anche nota a II 53); qui pu- 
re soccorrerebbe il confronto con una glossa di Servio ad Aen. VII 11 
inaccessos... lucos, scil. le «sacre selvette» della Maga Circe che avvol- 
gono la sua isola/promontorio, un verso che certamente presiede a 
questa rimodulazione di Manilio, e che pretende un chiarimento se- 
mantico: «anaccessos» inaccessibiles, inaccedendos, non ad quos nullus 
accedit, nam Vlixes illuc uenit. Ergo «inaccessos» ad quos nullus debeat 
accedere («... nei quali nessuno dovrebbe inoltrarsi», e s'intenda chiari- 
to: se non sia un eroe avventuroso, protetto dal Cielo, come il divina- 
mente curioso Ulisse). Se infatti la glossa serviana é di per sé obbligata 
dalla specificità geografica e narratologica del contesto odissiaco, per 
spiegare la presente applicazione su misura del mito a Manilio in per- 
sona occorrerà allora pensare, sul v. 3, a una conclusione esegetica si- 
mile: ergo «inaccessos» ad quos nullus possit accedere («nei quali nessu- 
no sarebbe capace di inoltrarsi», e s'intenda chiarito: ... a parte me!). 
Così il concetto di questa (relativa) inaccessibilità viene egregiamente a 
integrarsi con il simbolismo della serzita di II so omnis ad accessus He- 
liconis semita trita est, e tutti i primi tre proemi appariranno legati as- 
sieme dai segni-chiave della medesima :7zagery (cfr. nota a II 49-52). 

3. Pierides: ripete il motivo topico della novità assoluta del conte- 
nuto del proprio poema (ved. nota a II 5 3). L'invocazione alle Muse, 
essa stessa topica nel genus dell’alta poesia, appare dunque oggettiva- 
mente ritardata: Flores, «Sul proemio» 1995, p. 749, puntualizza inol- 
tre che essa è «del tutto assente nei primi due libri» (forse un indizio 
che questo proemio poteva essere stato concepito, in realtà, per il I li- 
bro, per essere quindi dislocato qui in un secondo tempo; ma sul piano 
formale queste «Pieridi», già comunque implicite nelle sorores di sfon- 
do a II 49 sgg., vengono dichiarate adesso anche per esplicitare la me- 
moria del decisivo Lucrezio, I 926 sgg. (= IV 1 sgg.) quia Pieridum pe- 
ragro loca nullius ante / trita solo. Iuuat integros accedere fontes / atque 
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baurire iuuatque nouos decerpere flores / insignemque meo capiti petere 
inde coronam / unde prius nulli uelarint tempora Musae («vado aggi- 
randomi in uno spazio delle Pieridi che non ha tracciati e mai prima / 
calpestato dal passo di nessuno. Tutto mio l'orgoglio d'accostarmi a 
sorgive non tocche / e d’attingervi, mio l’orgoglio di cogliere fiori igno- 
ti / e di chiedere ad essi una corona che distingua la mia testa, / e con la 
quale mai prima le Muse abbiano ad alcuno ricoperto le tempie»). Cfr. 
anche Scarcia, Manilius 1995, pp. 213-4 nota 25. 

4. in carmina ducere census: census è felice emendamento di R. Un- 
ger su cantus, ma impone la proposta aggiuntiva di un epiteto come 
aetherios, recuperato dal confronto con I 12, dove ancora census era 
frutto di una correzione di Scaligero sul tràdito sensus (ma IIl 4 è un 
verso notevolmente piü tormentato di I 12: cfr. Flores, «Sul proemio» 
1995, pp. 752-3). La traduzione non puó comunque dar conto 
dell'anfibologia oggettiva del termine census, usato una trentina di 
volte da Manilio (qui p. es. subito al v. 72), che vale innanzi tutto 
«estimo» delle ricchezze individuali — e sta quindi spesso per le «ric- 
chezze» medesime accumulate da ciascuno, come a IV 11 — e poi ge- 
nericamente «computo»; ma censum babere è altresì «numerare», 
«censire», sicché il «tesoro», che qui si sta mettendo in versi, diver- 
rebbe anche, più puntualmente, l'insieme degli specifici calcoli astro- 
nomici e dei risultati concreti delle misurazioni cosmiche globali cui il 
poeta si é dedicato. 

5-23. Non ego... loquar: tutta una rassegna di argomenti ad exclu- 
dendum, i cui toni sono stati già intravisti in precedenza (proemio del 
libro II), e che va accostata alla più sintetica serie di Aetna 17-23, do- 
ve i temi elencati sono, nell'ordine, il mito di Medea, la conquista di 
Troia con il lutto di Ecuba (o quello di Niobe?), l'antropofagia invo- 
lontaria di Tieste, con in più — rispetto a Manilio - la storia di Cadmo 
e della fondazione di Tebe, e l'abbandono di Arianna a Nasso. E in 
sostanza una variante notevolmente amplificata della convenzionale 
recusatio poetica, ovvero la protesta di incapacità, da parte dello scrit- 
tore, di trattare contenuti non congeniali alla propria autentica ispira- 
zione o alle proprie capacità (modello augusteo insigne, a parte per 
l'appunto Virgilio, Geor. III 3-9, come rammentato, o il cenno - pur 
ragguardevole — di Orazio, Carm. IV 15,1 sgg., ne è lo sviluppo di 
Properzio, II 34; tra i poeti successivi, merita menzione il caso di Sta- 
zio, Siluae II 7,39 sgg., sull'autorizzata «vocazione» di Lucano). Su 
questo aspetto del proemio, cfr. Race 1982, p. 156 nota 73; Baldini 
Moscadi 1986, p. 8 sgg; Flores, «Sul proemio» 1995; Landolfi 1990 
[2000]. Il catalogo dei soggetti risulta di ineguale spessore, giacché 
non di tutti i temi che vi compaiono puó dirsi siano realmente ovvii 
(nonostante quanto poi ribadito ai vv. 29-3o: Landolfi cit., nota 32, 
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ipotizza anche che Manilio «risenta di argomenti topici nelle scuole 
di retorica», con la quale ipotesi va confrontata la nota al v. 527, più 
oltre). Alla guerra trà dèi e Giganti, figli della Terra (vv. 5-6), materia 
epica volgata, addirittura di matrice esiodea (cfr. Theog. 664-735), si 
era accennato a I 421 sgg. e II 874 sgg., con note ad loc. (e vi si farà 
ancora cenno a V 341 sgg.). Più elegante la rinnovata allusione alla 
guerra di Troia (cfr. II 1 sgg.): se il patto d’alleanza dei principi Achei 
con Menelao appartiene agli Antebomerica, il ricordo del riscatto del 
corpo di Ettore e degli onori funebri ad esso resi (vv. 7-8: cfr. Virgi- 
lio, Aen. I 484) rinvia innanzi tutto al XXIV libro dell Iliade, giacché 
la contestuale menzione dell’imminente fato della città (propriamente 
materia dei Posthomzerica) rammenta il topos retorico secondo cui, ca- 
duto Ettore, di fatto già caduta ne poteva considerarsi la patria (cfr. 
Aen. II 291-2! Ved. anche nota a IV 24-5). coniuratos reges ricalca 
inoltre Virgilio, Geor. I 280 et conzuratos caelum rescindere fratres, os- 
sia appunto gli stessi Giganti. Da confrontare peró anche Ovidio, 
Amor. II 18,1-2, rivolto a Emilio Macro, l'autore fresco di nuovi Az- 
tebornerica e Posthomerica. 

9-1 3. Si riassume tutta la lunga saga di Medea, la principessa della 
caucasica Colchide; trattandosi, nella logica del presente proemio, di 
prevalenti esempi di poesia epica, occorrerà pensare prima di tutto, 
piuttosto che alla tragedia di Euripide, ampiamente ripresa dal teatro 
latino (cfr. a V 465 sgg., e cfr. Baldini Moscadi, La Medea 1993), a 
quanto narrato — per noi — negli Argonautica di Apollonio Rodio, che 
sappiamo ripreso da Varrone Atacino (ove si dice di Medea che pri- 
ma tradisce il re suo padre, permettendo, per amore, a Giasone la 
conquista del vello d’oro, vanamente custodito da un drago, che del 
regno era «totem» tutelare, e che poi uccide, sulla nave della fuga, il 
proprio fratello e ne sparge i pezzi in mare per distogliere gli insegui- 
tori), nonché nella XII delle Hero:des e nel VII libro delle Metamorfo- 
si di Ovidio (ove si dice altresì di come Medea maga ringiovanisca poi 
il padre di Giasone, Esone, accordandogli appunto gli anni qui defi- 
niti reduces, e di come infine trucidi, per vendetta e gelosia, davanti al 
loro padre che si accinge a sposare un'altra donna, i figli che non 
avrebbe mai dovuto concepire, male conceptos partus, in quanto con- 
seguenza del tradimento della patria: cosi in Ovidio, Met. X 503 male 
conceptus è l’infans frutto dell'incesto di Mirra); di Medea che fa peri- 
re tra fiamme prodigiosamente scaturite da un finto dono nuziale 
(una corona intrecciata d'«oro») la nuova sposa di Giasone e il padre 
di lei, si legge invece presso le versioni tragiche della fabula. In parti- 
colare, con un procedimento di bysteron proteron, inversione dei tem- 
pi narrativi, ai vv. 10-1 Manilio parla del cimento affrontato da Gia- 
sone, aggiogamento del toro selvaggio e susseguente lotta con i 


COMMENTO lll, 9-19 247 


guerrieri nati dalla semina di denti di serpente, solo dopo la vicenda 
dello strazio del fratello di Medea, che é posteriore. Al catasterismo 
dell'Ariete, in quanto precisamente l'originario Ariete dal vello d'oro 
di questa saga, Manilio aveva già alluso a II 212 et sua respiciens [scil. 
signum] aurato uellere terga, dove la scelta della iunctura perifrastica 
qualificante va spiegata, é da credere, con la chiara formula di Ger- 
manico, 532 Gain nobilis bic Aries aurato uellere (vi si confronti l'au- 
rata pellis di V 377-8). Sulla fabula, già a I 263 sgg. (ved. nota ad loc.), 
quindi ulteriori cenni e riferimenti al v. 304, a IV 514 sgg. e 746 sgg., 
a V 32 sgg.; in generale, sul punto, ved. Domenicucci 1993. 

14. annosa... bella: annosus con il valore durativo, anziché con 
quello, largamente preponderante nella latinità degli auctores, di «ca- 
rico d'anni» (cosi lo stesso Manilio a I 115), è una rarità (cfr. annosa 
mora in Ovidio, Fasti V 144); analogamente, «lungo» e «lento» a con- 
cludersi era il «giro» descritto da Germanico, 443 Gain annosas... 
uias tardus uix perficit orbis. Si dovrebbe perciò alludere all'assogget- 
tamento della Messenia da parte dei Lacedemoni, definitosi nel corso 
della seconda metà del secolo VIII con la caduta della cittadella di 
Itome, dopo ben venti anni di guerra. A un'altra guerra tra Messene e 
Sparta, la seconda registrata nella storia, accanitamente combattuta e 
vinta dagli Spartani sul finire del VII secolo, e celebre per l'accompa- 
gnamento propagandistico dei bellicosi canti del poeta Tirteo, aveva 
dedicato la propria opera epica Riano di Creta (III secolo), un fecon- 
do poeta di cui si é perso pressoché tutto, ma che era tra i prediletti 
dall'imperatore Tiberio (Svetonio, Tib. 70), il che può spiegare l'in- 
trusione, nella serie delle «banalità», di questo argomento di poesia in 
verità assai piü peregrino. 

15-7. septenosue... nepotes: riferimento alla saga dei Sette contro 
Tebe, anch'essa inesausto soggetto di epica come di tragedia (cfr. nota 
a V 461-7), la quale narrava della discordia per il regno tra Eteocle e 
Polinice, frutti dell'incesto tra Giocasta e suo figlio Edipo (il parados- 
so del v. 17 é variazione di un «concetto» sul punto: cfr. V 464); Tebe, 
in un primo tempo «vincitrice» e salvata dalle fiamme della sua distru- 
zione perché Capaneo, che a questo incendio s'era votato, venne ab- 
battuto da un fulmine divino, fu conquistata («vinta») dieci anni dopo 
dagli Epigoni, figli e successori dei Sette Eroi del precedente assedio 
(per il giuoco oppositivo uicta... uicerat, ved. in nota a V 568-73). 

18-9. natorumue... diem: sintesi della vicenda dei figli di Tieste, 
imbanditi (cfr. V 462) al loro padre dallo zio Atreo. Le stelle che in- 
vertono il proprio corso e la luce del sole che si eclissa (cfr. Aetna 20 
auersum... diem), manifestazione dello sdegno del cosmo per il delit- 
to, sono un /opos strutturato con questa scena d'orrore che «rove- 
scia» la pzetas naturale (ved. II 595 e in nota a II 592-607, p. 340), di 
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cui peraltro non risulta sia stata mai soggetto altro che di teatro tragi- 
co (un Thyestes, in età augustea, viene attribuito al Lucio Vario 
dell’entourage di Mecenate, amico di Virgilio). conuersa... sidera 
ricalca Virgilio, Aen. V 466 conuersaque numina sentis, a indicare 
propriamente il mutamento di favore delle divinità. Che la fabula del- 
la «cena di Tieste» e dell'orrore del cielo copra il riferimento a 
un'eclissi di sole su Micene é sostenuto, con l'abituale raziocinio dei 
grammatici, dalla glossa serviana ad Aen. I 568, comunque notevole 
perché applicata a una non comune formula sintattica: nec tam auer- 
sus equos Tyria Sol iungit ab urbe, «né tanto distolto dalla città tiria 
aggioga i suoi cavalli il Sole», e a proposito di un termine, auersus, ri- 
corrente anche nel! Aetna, che con l'accezione di conuersa adottata 
da Manilio molto bene collima. 

19-21. nec Persica... undis: leggendarie imprese di Serse, durante la 
spedizione contro Atene del 480 a.C., su cui Erodoto, VII 22-4 e 33-6, 
furono l'allestimento di un ponte sull'Ellesponto, se è a questo che si 
allude nella seconda parte del v. 21 (ved. p. es. Ennio, Annales 378 
Vahlen?, in Varrone, Lat. VII 21 o Plinio, IV 75), e il taglio dell'istmo 
del Monte Athos per agevolare il traghetto delle truppe e la navigazio- 
ne della flotta (cfr. Cicerone, Fix. II 112, Plinio, IV 37, Svetonio, Calig. 
19,3: e allora la sequenza Athos - Ellesponto immessa nel v. 21 segui- 
rebbe l'ordine narrativo dei fatti di Erodoto, cit.); un poema Persikà, 
su questo tema, avrebbe scritto a caldo un Cherilo di Samo (secolo V 
a.C.), poeta di non chiara fama. Per pontum... latentem, cfr. Virgilio, 
Aen. IV 582 latet sub classibus aequor, un'iperbole con che s'ingiganti- 
sce — di fatto con gli occhi di Didone - il modesto convoglio di Enea in 
fuga, e che già aveva fatto germinare immagine e clausola di I 776 stra- 
rat... classibus aequor, dove si faceva invece allusione al genio tattico 
manifestato da Temistocle a Salamina contro la potenza della flotta 
persiana (ma ved. anche la piü ricca figura di Lucrezio, III 1029-32). In 
piena età augustea, di queste prodezze strategiche ancora parlava uno 
storico grave come Pompeo Trogo quasi negli stessi termini retorici di 
Manilio (tracce nell'epitome di Giustino, II 10,24; cfr. anche Floro, I 
24,2). aequoris undis; isolato qui, in Manilio, il nesso aequoris un- 
dis o unda funge da comoda clausola esametrica nella latinità poetica 
(da Lucrezio, V 374 e Catullo, 68,3 in poi). 

22-3. non regis... loquar. da ultimo, il rifiuto, enfatizzato dal giuoco 
tra magni e spatio maiore, di celebrare le guerre di conquista di Ales- 
sandro Magno; piü che riferirsi direttamente al poema epico di Cherilo 
di Iaso (secolo III-II a.C.?), Manilio intende associarsi — perciò di se- 
conda mano - al dispregio ostentato da Orazio, Ep. II 1,232-4: l'epite- 
to di «gran re», di per sé tradizionalmente antonomastico per i sovrani 
di Persia, viene ascritto ad Alessandro il Macedone - dichiaratosi loro 
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successore — per via di un cerimoniale «ereditario». spatio... canen- 
da: sembra dipendere da Ovidio, Fasti VI 585 tertia causa mihi spatio 
maiore canenda, una formula etiologica qui sintatticamente riadattata a 
un secondo termine di paragone esplicito. 

23-6. Romanae... differtur: supposto, e forse verisimile, riferimen- 
to agli Annales di Ennio, in quanto sola epopea nazionale dedicata al- 
la fondazione di Roma, alle vicende dei suoi re e a quelle dei suoi con- 
soli, nonché al «monografico» Bellum Poenicum di Nevio (il duces del 
v. 24 potrebbe in realtà alludere a entrambi i periodi, il monarchico e 
il repubblicano), ai suoi periodi di pace e di guerra; il riferimento alle 
solide conquiste territoriali, peró, travalica l'età enniana e rinvia, sern- 
bra, alla fase imperialistica quanto meno del II secolo a.C., che non 
ebbe in effetti troppi «cantori» (cfr. nota a IV 610). Quanto alle cele- 
brazioni sotto veste epica di fatti piü recenti o contemporanei, si pos- 
sono citare il Marius e il de consulatu suo di Cicerone, o il Bellum Se- 
quanicum di Furio Bibaculo sulla conquista delle Gallie, o il Bellum 
Siculum di Cornelio Severo sulla guerra del 38-36 a.C. contro Sesto 
Pompeo, su cui ved. nota a I 919, o quanto dedicato da Lucio Vario 
alla «morte di Cesare», con titolo originale sconosciuto, o da ignoto 
autore al Bellum Actiacum, o l'opera indefinibile di Rabirio, o quella 
votata alla celebrazione delle campagne di Germanico da Albinovano 
Pedone, ecc., per cui ved. nelle note a IV 303 e 505. Se si considera, 
poi, che l’herziepes di Manilio Romanae gentis origo è impensabile 
scisso dall'emblematico Aen. XII 166 pater Aeneas, Romanae stirpis 
origo, potrebbe anche immaginarsi un riferimento alla stessa Eneide, 
oramai scritta una volta per tutte. Tuttavia, si coglie qui un effetto piü 
sottile della costante irzitatio Vergili di Manilio, giocato sull'esegesi 
autoschediastica dell'ecloga VI, di cui é testimonianza residua presso 
Servio e riflesso nella vulgata biografica (cosiddetta Vita Donatrana di 
Virgilio), e rimarcato dall enjambement conclusivo del v. 26 (differ- 
tur), tutto a conferma di come quello della recusatio sia davvero l'au- 
tentico motivo portante dell'intero preambolo catalogico. Come dire 
che Manilio lavora sia su Virgilio, Ecl. 6,3-9, sia su quanto attesta oggi 
la relativa glossa serviana (p. 65 Thilo, ad u. 3 = Donato, Vita Vergili 
19, pp. 26-7 Brugnoli-Stok; quanto al tratto del «differimento» e del- 
la trattazione dell'orzgo gentis Romanae, ved. Donato, Vita Vergili 21, 
pp. 27-8 Brugnoli-Stok, formulato anch'esso, naturalmente, con il 
concorso di Aen. XII 166 cit.). 

26-7. Facile... artes: per la secolare e ostinata metafora, oramai al 
limite dell'usura, della «nave», cfr. p. es. Virgilio, Geor. IV 116-7 op- 
pure Orazio, Carm. IV 15,3-4; ma se la metafora stessa potesse appli- 
carsi più propriamente al percorso avventuroso dell'epica odissiaca 
(cfr. Aen. III 682-3 metus... agit... / ... uentis intendere uela secundis o 
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V 32-3 uela secundi / intendunt zephyri ecc.), allora il v. 27, che per la 
sua modulazione è da confrontare con Virgilio, Geor. I 133-4 ut ua- 
rias usus meditando extunderet artes o I 145 tum uariae uenere artes, 
potrebbe a sua volta convergere allusivamente, in via preferenziale, 
appunto sulla materia georgica. Cfr. note a I 79 e II 781. 

28. auro... addere: Virgilio, Aen. I 592-3, un paragone con il quale 
si evidenzia la bellezza naturale di Enea, improvvisamente apparso al- 
la corte di Cartagine, arricchita dal «trucco» sovrannaturale «soffia- 
to» (v. $91 ad/larat) su di lui dalla madre Venere (v. 589 ipsa). La 
identità della struttura salva dalla caduta parodica. 

3o. componere simplex: il contesto delle abilità artigiane è asseve- 
rato dall'eco antifrastica di Virgilio, Geor. II 73, dove si parla della 
difficoltà di innestare le piante (nec modus inserere atque oculos impo- 
nere simplex). 

31-42. Questa, rinnovata, protesta della difficoltà dell’opera si le- 
ga direttamente all’accentuata esaltazione del carattere della sua asso- 
luta novità nel panorama letterario universale: il lamento, già lucre- 
ziano, dell'egestas patrz sermonis si ripresenta, perciò, per far capire 
all'uditore/lettore (vv. 36-7 aduertere... aurem oculosque: cfr. Virgilio, 
Aen. VIII 440 buc aduertite mentem), teoricamente, un «discepolo» 
residuale (cfr. Introduzione, p. xxvii; Romano 1978, p. 119 sgg.), 
quanto sia stringente un'ulteriore esigenza di specializzazione termi- 
nologica, a scapito della «dolcezza» della forma. Cfr. note a I 24 e 
II 694. 

31. per numeros: contro Goold 1977 (numerals) e Fels (Zablen) si 
devono intendere con Liuzzi?, p. 35 i «metri» (in questo senso cfr. I 
19 in numerum... referre; II 766-7 fata / Pieridum numeris etiam mo- 
dulata canenti). Infatti il lessico astronomico che il poeta usa per la 
prima volta, come egli dice, in poesia latina, mal si adatta alle neces- 
sità metriche: spesso il poeta deve addirittura inventarsi un nuovo les- 
sico latino adattandovi allo scopo la terminologia greca, prosodia e 
metrica latina permettendo. [E.F.] 

32. momenta... mundi: il termine momentum, abituale in Manilio 
come appunto «movimento», o «momento» (v. 154), puó anche 
peró essere adibito, nel lessico astronomico, con il valore specifico 
di «punto», o «breve porzione» di spazio, o forse anche «grado», in 
quanto tratto misurabile aritmeticamente, come pare ricavabile p. 
es. dall'affine nesso di Plinio, XVIII 333 (tale valore spaziale della 
parola è confermato dalla sinonimia con /ocus, prima presso Seneca, 
Nat. Quaest. V 16,3, poi presso Aulo Gellio, II 22,6). Cfr. nota a IV 
646-9. 

33. partes... ipsis: cfr. II 698 sgg.: si tratta della divisione di ogni 
segno abbracciante 30° (la dodicesima parte dell’intero cerchio dello 
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zodiaco che è di 360°) in ulteriori dodici parti, ognuna di due gradi e 
mezzo, dette dodecatemoria. [E.F.] 

- 36-7. Huc... uoces: i versi sembrano presupporre un ascoltatore 
(cfr. aurem), che però potrebbe anche essere lo stesso lettore (cfr. il 
successivo oculos) che legge a sé stesso ad alta voce i versi, secondo la 
consuetudine antica, durata almeno fino a sant'Agostino (Conf. VI 
3,2), per la quale anche la lettura del singolo in privato era fatta ad al- 
ta voce. L'appello all'ascoltatore (storicamente in un primo tempo), e 
poi al lettore, perché presti attenzione al discorso del poeta-filosofo, é 
già di tutta la tradizione didascalica greca in esametri: cfr. p. es. Em- 
pedocle nel negi puoews: dii’ àye púðwv xd: uit" ydo rot poé- 
vas aŭte, «ora dunque ascolta le mie parole, poiché la dottrina ti 
amplia l'animo» (DK 31 B 17,14). In generale cfr. l'esauriente Roma- 
no 1978, con l'avvertenza che in molti casi si tratta, come per i preso- 
cratici ma ancora, e spesso, in Lucrezio, di appelli all'ascoltatore (cfr. 
i uerba audiendi usati nei vari testi), e non soltanto al lettore. [E.F.] 

36. Huc ades: é formula di apertura d'esametro frequente in apo- 
strofi virgiliane di invocazione (p. es. Ecl. 7,9; 9,39 e 43: ne è parodia 
Petronio, Sat. 133 v. 8), comoda variante del sintatticamente più op- 
portuno adsis (p. es. Geor. I 18; Aen. IV 578 ecc.); specificamente cfr. 
Geor. II 44, a Mecenate: ades et primi lege litoris oram. Cfr. nota all 53. 

37. ueras... uoces: il richiamo alla verità delle proprie parole è un to- 
pos della poesia didascalica: valgano, per tutte, le citazioni di Parmeni- 
de (DK 28 B 1, 28 sg.) e di Empedocle (DK 31 B 114, 1-2). [E.F.] 

40-2. si... notantur: stranamente, Manilio continua a insistere, an- 
che in questo libro, sulle difficoltà di questi aspetti linguistici, quasi 
scusandosi per l'uso di terminologia astronomica greca, forse in se- 
guito a qualche critica venutagli dopo una prima divulgazione dei li- 
bri primo e, più probabilmente, secondo nella cerchia degli amici. 
Eppure era stato finora prudente e s'era, al caso, giustificato: cfr. p. 
es. II 693-5 perspice nunc tenuem uisu rem, pondere magnam / et tan- 
tum Graio signari nomine passam, / dodecatemoria, in titulo signantia 
causas (ved. anche II 829-30; 897-8). [E.F.] 

41-2. Sul rapporto, difficile, tra onomastica e terminologia — tal- 
volta straniere — e versificazione latina, ved. anche la battuta di Ora- 
zio, Sat. I 5,87 (e cfr. p. es. anche Plinio, Ep. VIII 4,3, per i nomi pro- 
pri da inserire nell'opera poetica, greca, di Caninio dedicata alla 
campagna dacica di Traiano). Da notare, al v. 41, l'uso di flectere per 
uertere, un bapax semantico di Manilio, che implicherebbe, forse, il 
senso additivo di un maggiore sforzo d'ingegno nel lavoro di tradu- 
zione (può darsi che lo riprenda Aulo Gellio, IV 3,3 uocabulum de 
Graeco flexum). 

43-74. Nunc... astris: Il circolo delle dodici sortes o athla. Manilio 
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entra nel vivo della trattazione, e passa a descrivere, prima con accenni 
generici e poi peri singoli settori (dal v. 96 in poi), il circolo mobile del- 
le dodici sorti, in greco anche 82a = lat. /abores. È stato notato da tut- 
ti i commentatori che qui Manilio o ha seguito una sua fonte greca, co- 
me dichiara ai vv. 162-3, a noi però sconosciuta, o, come pure è 
possibile, ha introdotto un suo autonomo elemento di novità rispetto 
alla tradizione astrologica greca. Infatti in Manilio compaiono 12 sorti 
che il poeta ha collegato ai 12 segni zodiacali, facendole scorrere ap- 
punto lungo questi ultimi, a partire dal luogo in cui si trova la Fortuna 
al momento della nascita: tutto ciò contrariamente alla tradizione gre- 
ca a noi nota per la quale i x\fjgor, corrispondenti alle sortes di Mani- 
lio, sono soltanto sette, e per di più collegati non ai segni zodiacali, ma 
al sole, la luna e i cinque pianeti e senza, ovviamente, essere posti su di 
uno stesso circolo (ved. anche Feraboli in nota ai vv. 75-92). Che, co- 
munque, il poeta latino abbia lavorato con parecchia autonomia ri- 
spetto ad una possibile fonte greca è confermato dai contenuti delle 12 
sortes, che sono soprattutto relativi alla realtà della società romana in 
tutte le sue forme più caratteristiche. Inoltre da Housman III, p. VI, si è 
osservato che vi sono punti di contatto fra la trattazione degli athla e la 
fine del II libro, con numerose ripetizioni nella prima e in patente con- 
traddizione con la seconda. Goold 1977, p. LXU, ha perciò pensato, 
con molta verisimiglianza, che Manilio, con l'inizio del terzo libro, ha 
cambiato la fonte greca che stava seguendo in precedenza. Questa 
nuova fonte, se è veramente esistita, doveva rispecchiare, si potrebbe 
aggiungere, aspetti «popolari» della prassi astrologica, piuttosto che 
quelli esclusivamente «dottrinari»; di qui la mancata registrazione nel- 
la trattatistica astrologica conservatasi. [E.F.] 

47. Principium... latentum: questo è uno dei punti nodali della fi- 
losofia di Manilio: natura come principium o doyn e come custos di 
ció che non é manifesto. Un elemento piuttosto in direzione ermetica. 
La natura d'altra parte è essa stessa deus, e questo non è al di fuori 
della natura (cfr. II 60-6; I 250 sgg.): un panteismo naturale e totale 
perciò (ved. Salemme 1983, p. 23). Ma alla fine del processo conosci- 
tivo dell'uomo la natura non avrà più segreti, si sarà completamente 
rivelata all'uomo: iam nusquam natura latet; peruidimus omnem / et 
capto potimur mundo nostrumque parentem / pars sua perspicimus ge- 
nitique accedimus astris (IV 883-5). [E.F.] custos: detto opportu- 
namente per chi «vigila» come in sentinella sugli spalti (moenia mun- 
di!) e per chi governa al tempo stesso, provvidenzialmente, lo stato 
affidatogli (cfr. nota al v. 76 e ved. Orazio, Carm. IV 5,1-2, ad Augu- 
sto: optime Romulae / custos gentis, Carm. IV 15,17 custode rerum 
Caesare). Il concetto basilare della natura saggia «governatrice» del 
mundus stava in Cicerone, Nat. deor. II 58 e 86. 
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48. Ved. nota a I 116. Cfr. più avanti, al v. 100. 

$0-5. diuersa... mundus: in questi versi (50- 5) sembrano venir ri- 
presi elementi fondamentali del pensiero di Empedocle nel negi gú- 
cews (cfr. DK 31 B 17, 16-20 = p. 18 sg. Gallavotti), anche se inseriti 
in un quadro d’insieme che è sostanzialmente stoico, come si ricono- 
sce da tutti i commentatori. Non è tuttavia da credere che con concor- 
dia Manilio traduca soltanto l’appovia della fonte stoica dalla quale 
si è sostenuto dipenda (cfr. Lühr 1969, p. 144): in concordia in questo 
contesto va vista anche la prA6tng empedoclea. I vv. I 247-54 che, in 
genere, si confrontano con III 50-5, soltanto per 247-9 presentano 
elementi empedoclei, mentre per 250 sgg. sono piuttosto di ispirazio- 
ne stoica o ermetica (cfr. Corpus Hermeticum XII). Ancora a I 137 
sgg. e aIV 888-9 Manilio insiste su aspetti fondamentali del pensiero 
empedocleo. [E.F.] 

51-2. Sull'ordinamento dei quattro elementi primigenii, già in op- 
posizione tra loro, e la conseguente operativa concordia tra essi che 
consentì l'uscita dal caos originario (causas, al v. 54, può esserne eco 
paratimologica!), ved. nota a I 142. Qui si aggiunga che non pare ne- 
cessario pensare ripetano entrambi questi elaborati passaggi di Mani- 
lio Seneca, Nat. quaest. VII 27,4, di tono così autonomamente epico- 
didattico (lo denuncia la formula d'attacco ivi adottata: non uides?) o 
Lucano, I 98. É invece di ordinaria fattura scolastica il confronto con 
lo stesso Ovidio, Mer. I 430 sgg., cit. a I 142, sotteso a Pseudacrone, 
ad Horati ep. I 12,19 (II p. 249 Keller): «concordia discors» uerum est; 
nam umor igne, umore ignis pascitur, una glossa la cui qualità — a dif- 
ferenza di quella confluita nel corpus residuo delle annotazioni orazia- 
ne di Porfirione — va comunque ascritta senza dubbio a epoca poste- 
riore a quella di Manilio. Cfr. nota a V 734-45. aera... undamque: 
la successione degli elementi nel v. 52 (aria, terra, fuoco, acqua) ri- 
spetta l'ordine dello zodiaco, ma in senso inverso, ossia in senso ora- 
rio (p. es. Acquario, Capricorno, Sagittario, Scorpione). Nel capitolo 
cosmologico la successione era inversa (I 149 sgg.) undam... na- 
tantem: cfr. I 155 undas... fluctusque natantis. 

53. in alternum: con tutta evidenza è una locuzione avverbiale, da 
spiegare in struttura con l'enallage mutua alimenta, e pari pertanto a 
un alimenta praebere in mutuas uices, ovvero inuicem o uicissim; il gi- 
ro di parole non trova riscontro alcuno nella latinità controllabile, al- 
meno per i primi secoli. Cfr. alterno foedere del v. 55. 

61. mundi praecordia: cfr. I 17. 

67. quotcumque labores: difendo la correzione di Housman, contro 
quodcumque del cons. codd. in unione a laborum di GL, accolto da van 
Wageningen e Liuzzi?. La correzione di Housman si rende necessaria 
anche per il fatto che va sicuramente accolta la lezione /abores di M, 
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tutt'altro che codice deteriore, e dipendente da antigrafo (il Murbacen- 
sis: cfr. Flores* passim) ben più antico di GL. In questo, come in tantis- 
simi altri casi, GL sono portatori di corruzioni nate nella trasmissione 
manoscritta posteriormente al Murbacensis, del quale M è copia fede- 
lissima, a parte errori suoi propri del copista tedesco, assai ignorante di 
latino, al quale Poggio commissionò questa copia. [E.F.] 

71. nomina: accolgo la lezione dei mss. mantenuta già da F. Jacob 
(1846), Th. Breiter (1907), I. van Wageningen (1915). Housman a di- 
fesa della sua correzione munera (munia già Bentley) cita I 109, dove 
è la ratio che attribuit... sua nomina signis. Ma questo argomento non 
sembra decisivo: la natura in Manilio, in fondo, comprende la ratio, 
cioè la propria autocoscienza. La natura è divina, e divino è l'uomo 
parte della natura. Munera (o munia) è inoltre ridondante a causa del 
precedente uices (come già aveva compreso van Wageningen nel 
Commentarius), e Manilio può ben aver scritto in questo contesto che 
è stata la natura a dare nomina ai settori, in quanto anche per Manilio 
i primi non sono altro che consequentia rerum e, in un certo senso, in- 
clusi nell'essere stesso della natura. [E.F.] 

75-92. Horum... negoti: i vari settori dell'esistenza ricevono una 
precisa collocazione nel grafico natale per mezzo della domificazione, 
che crea una griglia di dodici case che si sovrappone al cerchio zodia- 
cale. La successione delle case rimane sempre la stessa, mentre le cor- 
rispondenze segno-casa variano col variare dei dati natali di ogni indi- 
viduo. Elemento determinante della domificazione è l'oroscopo o 
Ascendente, il segno che sorge sull'orizzonte orientale al momento 
della nascita. Con l' Ascendente inizia la I casa, che permette di trac- 
ciare le altre undici. Se non viene adottato il principio delle dodici ca- 
se tutte uguali di 30°, l'estensione angolare delle case è definita 
dall'altra coordinata fondamentale, il meridiano del luogo natale; la 
variabile ampiezza angolare dei quadranti delimitati dall'orizzonte e 
dal meridiano determina, mediante una divisione (sulla quale per al- 
tro esistono diverse teorie: ved. a II 856-63), l'estensione delle case. 
Tale questione é già stata trattata nel II libro (856 sgg.), come pure é 
stata trattata la sovrapposizione delle case sui segni dello zodiaco e la 
ripartizione dei settori dell'esistenza nella ruota celeste. Ogni casa 
astrologica simboleggia un settore della vita umana, che si trova quin- 
di definito da diverse variabili: segno zodiacale intercettato, posizione 
del pianeta che controlla la casa, aspetti che esso riceve, eventuali pia- 
neti in transito, ecc. L'ottica di Manilio appare rovesciata: non sono il 
cerchio zodiacale e le posizioni planetarie a definire la qualità e gli ef- 
fetti di una casa, ma viceversa: /ocus imperat astris (II 857), ipsa loci 
natura genus legesque ministrat / finibus in propriis et praetereuntia 
cogit / esse sui morts (II 860-2). La ripetizione del tema può dipende- 
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re da un cambiamento di fonte, ma l'argomento che Manilio viene a 
esporre è sempre basato sul principio della domificazione, anche se 
con postulati diversi. Il cerchio zodiacale è suddiviso in nuovi dodici 
settori che prendono inizio dal Punto di Fortuna (che verrà trattato al 
v. 169 sgg.); i settori ricevono diverse denominazioni: sortes (96, 138), 
locus (102, 131), pars (118, 172), sedes (123), statio (105), gradus 
(120), labores (160, 170), athla (162). Nonostante l'affermazione athla 
uocant Grai (162; cfr. 193), il termine &0Aa non pare vocabolo tecni- 
co della letteratura astrologica (per le varie ipotesi: lotta, gara, pre- 
mio, ved. Bouché-Leclercq 1899, p. 298 nota 3). Il sistema, come 
esposto da Manilio, non trova riscontri. Valente (II 18,5) consiglia un 
sistema di case derivate, la prima delle quali è definita dal Punto di 
Fortuna: GA}wg ve éxvyvoUg vóv xexXAmoopuévov TÓNOV Tg TÚXNG, 
OXÓJEEL XAL TÀ toUtOU TETEdYwVa xai. TÀ AOLA old TOTE éxi TÖV YE- 
ve&üXiaA OYUXOv xévtowv: péet yàg aùtòs ó xAfjoos duvapiv bgo- 
Oxózou xai Lois, tò dè rovrov Ó£xatov nuecovoavrjuaroc xai 
GóEmc, tò de © SutiXOd, xai ot Aouxol. dè tóno thv duvapuv vàv v) 
torodeordìv éqé5ovot, «secondo un altro sistema, una volta indivi- 
duata la posizione del Punto di Fortuna, valuta le posizioni con esso 
in quadratura e gli altri angoli, esattamente come se si trattasse di un 
grafico natale; al Punto di Fortuna infatti corrisponde il significato di 
oroscopo e di vita, alla decima casa (calcolata a partire dal Punto di 
Fortuna) il significato di Medium Coeli e di gloria, alla settima quello 
del Discendente, e a tutte le altre case da esso derivate il valore delle 
dodici case» (cfr. Évego. 8€ paorv dg và tris voxns xAnjoo xai &1é- 
govs ovvi|yav vózovc, «secondo altri astrologi dal Punto di Fortuna 
dipendono anche altre case»: Antioco, 27, CCAG VIII 5, p. 117; ved. 
p. es. Retorio, 54, CCAG VIII 4, pp. 121-2; Ermete, de decanis 16,31; 
41). Il principio delle case derivate mantiene la successione delle case 
della domificazione tradizionale, con la stessa successione dei simboli 
e dei contenuti corrispondenti (come dimostra Valente, II 41,25; IX 
3,6-18). I dodici settori di Manilio invece non coincidono con l'ordi- 
ne delle dodici case esposto nel II libro, inoltre si arricchiscono di 
nuovi e diversi significati e contenuti. Il termine sortes, impiegato da 
Manilio, ha indotto a una identificazione con la dottrina dei x\fjgor 
(di cui il più importante è il xAfjpoc tñs voxnc, il Punto di Fortuna), 
punti individuati in base alla distanza fra due elementi oroscopici, ri- 
portata sul grafico zodiacale a partire dall' Ascendente o da altre posi- 
zioni. I xAfjpot però sono punti, non settori zodiacali, senza contare 
che i xAfjoot canonici, esposti nel libro Panareto di Ermete Trismegi- 
Sto, sono sette, in corrispondenza dei sette pianeti (o otto, aggiungen- 
do l'Ascendente; ved. a III 169-202). Ai sette fondamentali ne furono 
poi aggiunti a volontà, alla ricerca di capricciose e arbitrarie conver- 
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genze di elementi oroscopici; gli Egiziani arrivarono a calcolarne 94 
(CCAG V 5, p. 190; cfr. ibid. XI 1, p. 184 sgg.). Manca un numero 
canonico di dodici che possa aver ispirato Manilio; ogni xAfjpog inol- 
tre poggia su di un calcolo e un'operazione a sé stante, mentre Mani- 
lio intende una serie di dodici settori successivi (85, 174 sgg., 193). 
Goold (1977, pp. LXIV-LXV) avanzò l'interessante ipotesi che la fonte 
del passo di Manilio trattasse le xatagyai o iniziative personali: quel- 
la parte dell'astrologia che traccia l'oroscopo del momento iniziale di 
qualsiasi azione e ne deduce gli esiti e l'evoluzione dalle posizioni e 
dagli aspetti dei pianeti. Anche l'astrologia oraria rispetta peró la 
successione delle dodici case, o per lo meno buona parte della loro 
simbologia e dei contenuti, come si puó dedurre dal III libro di Efe- 
stione, che attinge per larga parte al V libro di Doroteo, dedicato 
all'astrologia oraria. In un'analisi dei settori elencati da Manilio si re- 
gistra innanzi tutto che vengono esclusi i dati personali che contrad- 
distinguono un individuo per nascita, famiglia, genitori, fratelli, beni 
aviti, eredità, condizione sociale, carattere, come pure la conforma- 
zione somatica e la morte, mentre vengono privilegiate le situazioni e 
le realizzazioni che si verificano o no nel corso dell'esistenza. Tali 
considerazioni depongono per una fonte che trattava l'oroscopo pro- 
gressivo, ossia la previsione. La descrizione dei diversi settori si con- 
clude spesso con clausole del tipo: «se i pianeti sono favorevoli, se si 
verificano le congiunzioni propizie, secondo l'influenza e la posizione 
dei pianeti dominanti (101, 110, 119, 126, 141)»; probabilmente la 
fonte di Manilio si articolava in una serie di possibili eventi, vincolati 
da clausole del tipo: se il tale pianeta si trova nella tale posizione, rice- 
ve tali aspetti, la fortuna o la sfortuna dell'individuo si manifesterà in 
tali canali. Rassegne di questo genere sono assai frequenti nella lette- 
ratura astrologica; con buona probabilità Manilio trasse lo spunto da 
un passo che, trattando il Punto di Fortuna, ne sventagliava gli esiti 
secondo la casa in cui esso veniva a trovarsi o secondo la posizione di 
transito del pianeta signore della casa che lo ospita (oixodeomotnG); 
ved. ad esempio Retorio, 57, CCAG VIII 3, p. 128 sgg.; cfr. Valente, 
IV 25,1-2; CCAG VIII 2, p. 255. Da uno spunto di tal genere la fan- 
tasia del poeta prese le mosse. Non si puó peró escludere che la sezio- 
ne ricalchi esattamente la fonte; in tal caso si tratterebbe di una nuova 
successione di significati zodiacali e di una sequenza condotta con 
postulati di cui rimarrebbe tuttavia sempre necessario rintracciare la 
matrice. 

76. aeterna... statione: varia la formula statzone perenni, già adibita a 
I 632 e II 210, che aveva un denso significato proprio per l'uso del ter- 
mine statio (ved. nota a quest'ultimo luogo). Nemmeno qui statio ha 
carattere neutro, giacché la lettera di Augusto, Ep. fr. XXII Malcovati*, 
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ivi stesso richiamata, resta il presupposto anche dell'attuale stessa «ri- 
pensabilità» dell'immagine da parte di Manilio (ved. anche nota al v. 
480, più avanti). Ancora una volta, l'ideologia politica di Manilio qui 
sottesa coincide con quella eloquentemente proclamata da Velleio Pa- 
tercolo (cfr. II 124,2 e 131,2). Cfr. anche Lucano, I 45 sgg. 

95. nomenque genusque: generica formula riassuntiva di una se- 
quenza (= et cetera), propriamente genealogica di matrice epica (da 
Virgilio, Aen. X 149 nomenque genusque, che è appunto nell’ambito 
di una sintetica presentazione di sé stesso al capo degli Etruschi da 
parte di Enea). 

96- 101. Fortunae... caeli: dal Punto di Fortuna, dalla sua colloca- 
zione nella ruota celeste, dagli aspetti che riceve, dalla condizione e 
ubicazione del pianeta che lo ospita, si valuta tutto quanto riguarda il 
corpo ele azioni dell'uomo, la sua proprietà, la gloria, la carriera: xai ù 
èv TUYN ONPaLveL TÀ negi TOÙ owpatos avra xai tàs xatà Biov 
modEerg: x1rjoeus TE xai doEng xai xooeóotLac ónkood] xat 6oxev 
(Paolo Alessandrino, 23; cfr. Valente, II 20; Tolomeo, IV 2,1; l'irmico, 
IV 17,5; Ermete, de decanis 16,2,30-7; Efestione, I 17,2, Retorio, 47, 
CCAG I, p. 160; CCAG I, p. 168). Nel II libro una parte degli attribu- 
ti del Punto di Fortuna erano stati assegnati da Manilio all'Imum Coe- 
li: fundamenta tenet rerum censusque gubernat (II 823). Va notata la 
corrispondenza con la dottrina di Ermete Trismegisto quale riportata 
nel sunto di Trasillo: tò dè è' feugMiov &xdAe eddaLoviag te xal 
matoxiv oxagyxóvtuv xai 600Xov xvjoeoc ónkotuxóv, «definiva la 
quarta casa fondamento e indice della ricchezza, dei beni aviti e del 
possesso di schiavi» (CCAG VIII 3, p. 101). Parte dei suoi attributi 
erano stati conferiti anche all'Ascendente (fortunamque dabit rebus: II 
832; cfr. 946). Nel testo ermetico le risorse di un individuo dipendono 
dalla Baorg (basis uero significat fundamentum fortunae: Ermete, de 
decanis 16,43); col termine fiáots si intende sia l'Ascendente (Paolo 
Alessandrino, 23; Ermete, de decanis 26,1), sia il punto ricavato sulla 
distanza dal xAfjoos vfi tuyng al x\ fog tod dai povos (Paolo Alessan- 
drino, 23; Eliodoro, 22; CCAG I, p. 169). 

100. magnas... moles: similmente a I 116 (ved. nota ad loc); in 
struttura con fundamenta domus del v. 98 (rovescia Ovidio, Fasti VI 
645-6 sustinuit tantas operum subuertere moles / ... Caesar). 

101. uaga... sidera: cfr. a II 743-4, nonché, qui, le uagae stellae dei 
vv. 62-3. Ciascuno di questi vocaboli designa in Manilio quel che di- 
remmo, in modo neutro, un «corpo celeste»; ma qui si ha un preciso 
calco etimologico del termine greco «pianeti», appunto gli «erranti». 
Si avvertirà peraltro, da un punto di vista formale, che la traduzione 
del difforme «lessico stellare» di Manilio intende riprodurne — per 
sua regola - le palesi oscillazioni di significante, e che perció é sempre 
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al contesto affidato il compito di far capire di volta in volta se trattisi, 
dunque per sidera, astra ecc., di «pianeti», di «costellazioni zodiacali» 
(2 «segni»), o di «costellazioni» in genere, o di «stelle» imprecisabili. 

102-4. Post... uno: il secondo settore presuppone una componente 
marziana (militia) che si sovrappone ai significati degli aroxAipata 
di una domificazione tradizionale: le case cadenti infatti indicano 
l'estero e i viaggi (cfr. tà amoxAiuata Eévng onpavtxa: Valente, IV 
7,5; cfr. II 14,5; Efestione, III 30,11). Nella domificazione del II libro, 
una zzilitia veniva assegnata alla V casa (defessa peracta / militia: 893- 
4), ma si trattava di una metafora che alludeva all'intera rotazione 
compiuta dalla V casa, prossima ad avvicinarsi all'Imum Coeli e rico- 
minciare il giro. 

105-10. Tertia... astris: al terzo settore è affidato l'impegno civile 
dell’individuo: il termine labores sembra ricondurre alla VI casa della 
domificazione tradizionale e alla sua componente marziana (hoc quo- 
que militiae genus est: ved. a II 891-904), come pure la fatica inutile 
(108-9; cfr. uoxduwv... &qotvxóv: CCAG VIII 3, p. 117); gli altri con- 
tenuti, i legami basati sulla fiducia e le amicizie riportano invece alla 
V e all'XI casa (ved. Valente, IV 12,1; CCAG II, p. 158). Anche i pre- 
mi che derivano dal rispetto e dalla devozione sembrano collocabili 
nella XI casa (intendere cu/tus come cultura e formazione, come van 
Wageningen, porterebbe a una sovrapposizione col decimo settore). 

106-7. hoc quoque...: può apparire una estrosa analogia di Manilio 
assimilare alla dinamica delle responsabilità militari quella dei labores 
urbani; di norma, anzi, i negotia civili sono opposti alle competenze 
della rzlitia, cosi come lo stato di pace, con le relative caratteristiche, 
sta in contrapposizione allo stato di guerra e alla sua specifica profes- 
sionalità (metafora più corrente è semmai, notoriamente, quella degli 
innamorati come combattenti): ma a Manilio era già piaciuta un'altret- 
tanto peculiare «militanza», quella che aveva attribuita agli agricoltori 
nel proemio del libro precedente (ved. nota a II 19-22). Su tale consi- 
derazione parentetica potrebbe anche avere concorso il celebre qua- 
dro unitario della infelicità degli uomini impegnati sull'uno come 
sull’altro fronte delle attività sociali, in quanto entrambi egualmente 
rissosi, delineato da Virgilio, Geor. II 493-502. 

111-9. Iudiciorum... paret: la componente predominante pare mer- 
curiana, espressa con le possibilità dell'eloquenza, della retorica e 
dell’intelligenza; cfr. le caratteristiche della Vergine, domicilio di 
Mercurio: decus linguae faciet regnumque loquendi / atque oculos 
mentis (IV 194-5). Per Retorio (57, CCAG VIII 4, p. 152) si avranno 
persone zooxózt1ovtac tà Aóyov, «la cui carriera dipende dalle ca- 
pacità oratorie» con Mercurio in V casa. Il mondo dei tribunali e del 
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diritto è posto anche sotto la tutela della Bilancia, anche se in un'otti- 
ca diversa, in IV 209 sgg.; 549 sgg. 

112-4. fortunam... tura: rilevante l'allitterazione fortunam... fori... 
fundentem (fundere uerba è metafora del «fluire» delle parole come 
acqua sorgiva: cfr. nota a II 8-11). Il patrocinatore e il giurista qui 
prospettati possiedono la fisionomia di autentici e scaltriti specialisti 
da utilizzare e consultare nelle liti giudiziarie e alle udienze dei tribu- 
nali, ció che riflette la progressiva profonda trasformazione delle rela- 
zioni sociali dell'età repubblicana, quando tanto la funzione dell'av- 
vocatura, in cause civili e penali, quanto quella della peritia iuris 
erano invece risolte secondo la logica gentilizia dell'assistenza, perso- 
nalizzata e soprattutto gratuita, ai singoli clientes (ciascuno dei quali è 
individualmente vincolato al proprio patrono da un reciproco legame 
di fides): questa diversa situazione viene rimarcata dall'espressione 
nudare populo iura, dove il termine populus connota appunto un 
«pubblico» indistinto di utenti (per condita iura, clausola replicata a 
IV 209, va inoltre evidenziata una polisemia: il ius è conditum in 
quanto «fondato», e dunque ora strutturato in una tradizione; e con- 
ditum in quanto «celato», ossia «astruso» e bisognoso appunto di un 
professionale lavorìo di glossatura: cfr. Ilias Latina, 877 leges annosa- 
que tura). Cfr. Cicerone, Rep. 3,12 iura... condita. 

113. rostris: propriamente, la «balaustra» nel Foro Romano, orna- 
ta degli «speroni» strappati alle navi da guerra nemiche (cfr. a V 51), 
usata per le arringhe politiche e i comizi popolari (ved. a V 123); qui 
vale, in antonomasia, per tribuna da cui ci si rivolge a un uditorio ge- 
nerico, in questo caso — parrebbe - il pubblico che assiste a un pro- 
cesso (celebrato per vero, di norma, al chiuso di una basilica: cfr. Vi- 
truvio, VI 1,4 ecc., e Seneca, de zra III 33,3). 

116. ueri: uerum per ueritas, come altrove nel poema (p. cs. a II 
522, III 247 o IV 304 ecc.: cfr. Cicerone, Off. II 5 1 iudicis est semper 
in causis uerum sequi); ma la logica della iunctura «giudiziaria» è qui 
debitrice a Orazio, Ep. I 7,98 e Carm. I 28,14-5, detto di Pitagora (cfr. 
Sat. II 2,8-9, anche per examinare = expendere). 

120-2. Quintus... amicos: la socialità dell'individuo, che si manife- 
sta nel matrimonio, nelle amicizie, nei vincoli di ospitalità e nei rap- 
porti contrattuali e societari, era stata situata nel II libro sul Discen- 
dente, casa chiamata anche yapoctóXoc: coniugia atque epulas... 
otiaque et coetus bominum (II 839-40; cfr. 955-6), ma al v. 924 sgg. le 
nozze erano collocate al Medium Coeli. Anche Retorio (57, CCAG 
VIII 4, p. 158) associa alla VII casa i vincoli di ospitalità, mentre per 
Valente (IV 12,1) puàia e xorvwvia sono simboli della V casa, ossia 
di Venere, il pianeta che la controlla (cfr. CCAG II, p. 158). Come si 
puó notare, se si esclude il quarto, nei primi settori esiste una certa 
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corrispondenza con le case IV, V, VI, VII della domificazione tradi- 
zionale. 

123-6. In... gubernant: i proventi per vivere, i mezzi di sussistenza 
e l'eventuale ricchezza vengono usualmente associati alla II casa, det- 
ta anche fiíoc, o alla IV, l'Imum Coeli (Firmico, II 19,3,5; Paolo Ales- 
sandrino, 24; Retorio, 57, CCAG VIII 4, pp. 139, 149) e in alcuni ca- 
si rientrano anche nelle prerogative dell'VIII casa (Firmico, II 19,9; 
Retorio, 57, CCAG VIII 4, p. 163; CCAG VIII 5, p. 101). 

127-8. Septima... locatae: i pericoli, le difficoltà ele insidie sono lo- 
calizzati nell'VIII casa della domificazione tradizionale; non è casuale 
l'impiego dell'aggettivo horrenda, usato da Manilio per l'VIII casa: 
Typhonis... borrendae sedes (II 874-5). 

129-31. Nobilitas... praetexto: nobiltà, fama, posizione sociale, fa- 
vore popolare, sono ascritti al Medium Coeli (quidquid ut emineat si- 
bi uindicet et decus omne / adserat et uarios tribuendo regnet bonores. 
/ Hinc fauor et species atque omnis gratia uul gi: II 814-6; cfr. omuaiver 
Òt tòv neol nodEews xai óóErnc xai dErwuatos xai ovotáoeonc xal 
rgoedoiac... Aóyov («indica l'attività professionale, la gloria, la di- 
gnità, le relazioni sociali, i privilegi»): Paolo Alessandrino, 24; cfr. Va- 
lente, IV 12,1; Eliodoro, 22; CCAG VIII 3, p. 117; ved. a II 808-19. 

131-3. Nonus... turba: il nono settore comprende tutti i problemi 
inerenti l'educazione dei figli, che generalmente sono localizzati nella 
V e nell'XI casa (Tolomeo, IV 6,2; Efestione, II 22,1; Paolo Alessan- 
drino, 24; Retorio, 57, CCAG VIII 4, p. 170), ma che nel II libro era- 
no stati collegati da Manilio all Ascendente: in qua fortunam natorum 
condidit omnem / natura, ex illa suspendit uota parentum (II 946-7). 

133. nutricia: raro (anche a IV 879); da nutrix, che è forse da tem- 
po, in latino, aggettivo sostantivato, Varrone, Rust. II 1,9, testimonia 
bensì un derivato nutricius (Faustolo pastor nutricius, il pastore «che 
allattó», ossia «allevó» Romolo e Remo, una sorta di funzione anoma- 
la o almeno traslata: cfr. Cesare, Czz. III 108 e 112!). Ma questo neu- 
tro plurale di Manilio appare piuttosto corroborato — se non diretta- 
mente suggerito — dal caso grammaticale canonico costituito dal 
nesso poetico wsctricia arma, di per sé da comprendere, forse, solo se 
realmente considerabile quale esemplato p. es. su di un felicia seman- 
ticamente omologo (testimoniato per la prima volta da Aen. III 54, 
per giunta hapax virgiliano, con nota esemplare di Servio, ad loc.: om- 
nia nomina a uerbo uenientia cum in «or» exeunt, masculina sunt, ut 
uictor; cum in «trix», feminina sunt, ut uictrix; neutra uero non fa- 
ciunt, nisi tantum ex numero plurali: unde est uictricia). 

134-7. Huic... serui: il uitae actum e i mores riprendono una prero- 
gativa dell'Ascendente: hic tenet arbitrium uitae (atque) bic regula mo- 
rum est (II 831), come pure il decoro e la condizione di vita (quos ca- 
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piant cultus, quali sint sede creati: II 834). Il carattere e il modo di 
pensare sono invece generalmente attribuiti al xAijpoc toù daipovog 
(su cui ved. a III 169-202): 6 dè daipwv yuyxîg xai voóxov xai 
qoovrjoEunc... xUgLog tuyxaver, «governa lo spirito, il carattere e lin- 
telligenza» (Paolo Alessandrino, 23); cfr. ó dè ðaipwv xai ó xverog 
tà negi yuxizv xat dravorav (ènAoî): Valente, II 20,1; Ermete, de 
decanis 16,42; Retorio, 47, CCAG I, p. 160. Le tradizioni di famiglia 
e l’organizzazione degli schiavi rientrano nei simboli abituali del- 
l'Imum Coeli. 

138-44. Praecipua... salubris: la salute è collocata tra le prerogative 
della VI casa, che Manilio nel II libro ha confuso con la V (ved. a II 
891-904). Con l'espressione nunc libera morbis, nunc oppressa, cfr. 
nunc buc nunc illuc sortem mutantis utraque (II 904). L'insistenza sul 
momento adatto per somministrare le medicine e sulla loro efficacia 
maggiore in determinate ore della giornata invita ad individuare nella 
fonte seguita da Manilio una trattazione di astrologia oraria (cfr. III 
154; ved. a III 75-92). 

144. uitae... salubris: citazione da Virgilio, Aen. XII 418-9, il mira- 
colo dell'infuso con cui Venere sana la piaga di Enea: occulte medi- 
cans spargit... salubrem / ambrosiae sucos et odoriferam panaccam. 

145-55. Vitimus... sequentes: ogni realizzazione e ogni successo a 
tutti i livelli e in qualunque professione sono sempre affidati al Me- 
dium Coeli; cfr. II 810-9. 

152-3. seu Cererem... fluentem: un'apertura di intonazione squisi- 
tamente georgica, ottenuta da vari spunti autoriali (innanzi tutto Ti- 
bullo, I 1,10 pleno pinguia musta lacu), da raccordare a quella dei vv. 
662-4 (ved. nota ad loc.). Cfr. a IV 734-7. 

155. signa sequentes: cfr. II 5 36. 

157-9. ordine... membris: questa sorta di promessa non viene in ef- 
fetti mantenuta nel seguito dell'attuale poema (già lo si era veduto 
p. es. a II 965: ved. nota ad /oc.). Come per il caso di certe incon- 
gruenze presenti nel tessuto del de rerum natura lucreziano, si è pen- 
sato a un disegno di Manilio inattuato per ragioni accidentali, o a una 
porzione perduta dell'opera (ved. p. es. Costanza 1987); è tuttavia 
possibile che questo tipo di formulari resti intenzionalmente generico 
e non alluda ad altro che a una vaga «eredità» da lasciare aperta, 
nell’ambito del nuovo genus letterario, per sé stesso e per altri, e cioè 
si modelli sul tipo virgiliano del post me memoranda relinquo (Geor. 
IV 148). Cfr. Introduzione, p. XV e Scarcia, Manilius 1995, p. 202 
nota 2. 

162. athla uocant Grat: lo stilema ha origini illustri: cfr. Ennio, 
Epich. 10-1 quem Graeci uocant / aerem (ap. Varr. Lat. V 65). Manilio 
non usa mai l'onometnico Graeci ma sempre Grai (cfr. p. es. Il 897 


262 COMMENTO III, 762-202 


Daemonien memorant Grai, ecc.). In senso astronomico e in connes- 
sione con lo zodiaco, trovo GfAa in Orphei hymni 12,14 (ed. W. 
Quandt, Berlin 1962?): $wéex dr’ avtodL@Ov diyor duopov dda 
èéortwv (scil. IIauov). Ciò conforta in direzione di una fonte greca 
per il discorso di Manilio. [E.F.] 

169-202. Ergo... locata: dall’articolata e complessa dottrina dei 
x\Noor Manilio tratta soltanto il Punto di Fortuna (xAfjoog tijg tú- 
xne), che è il punto di intersezione del raggio d'azione dei due lumi- 
nari. Per le nascite diurne (col sole in transito nell'emisfero sopra 
l'orizzonte: 180-1) si calcola la distanza angolare fra sole e luna e la si 
riporta a partire dall'Ascendente nella direzione del movimento pro- 
prio dei pianeti, ossia in senso antiorario; il Punto di Fortuna, cosi 
computato, individua un oroscopo lunare (dozeo o£Xrnvuaxóc àoo- 
oxózoc: Tolomeo, III 1 1,5; cfr. Lunae locus: Firmico, IV 17,5; lunaris 
boroscopus: Ermete, de decanis 16,33), dato che la sua posizione ri- 
spetto alla luna è identica a quella dell'Ascendente rispetto al sole. 
Per le nascite notturne bisognerà considerare la distanza complemen- 
tare, ossia l'estensione angolare che separa la luna dal sole e poi ripe- 
tere la stessa operazione di riporto. Cosi pare di poter interpretare 
dal testo di Manilio, anche perché si tratta del procedimento seguito 
da altri astrologi (Doroteo, I 24-5, in Efestione, II 18, 10; Firmico, IV 
17,1-5; Paolo Alessandrino, 23; Eliodoro, 22; CCAG I, p. 167). Di 
tutti i x\fjoo. Tolomeo manterrà solo il Punto di Fortuna per una pu- 
ra esigenza di corrispondenze geometriche: sole e luna vengono ad 
avere la medesima distanza angolare da due punti salienti di un tema 
natale. Il grande astronomo semplificó il calcolo: unificate le nascite 
diurne e notturne, il Punto di Fortuna veniva sempre calcolato sulla 
distanza dal sole alla luna, poi riportata a partire dall'Ascendente (III 
11,5; IV 2,1; cfr. Ermete, de decanis 16,33; Efestione, II 4,6; 17,2). 
Tolomeo restò isolato: tutti gli altri autori mantennero la differenzia- 
zione fra nascite diurne e notturne, manifestando esplicitamente per- 
plessità di fronte all'espressione tò avararv («il contrario») del te- 
sto autorevole di Nechepso e Petosiris: \gyer dè malaròv tòv 
Neyeywò xai Ietdororv. oUtot yàg mEGbTOL tÒ 6v dorooAoyí(ac éET]- 
zÀocav zooyvocuxóv. ti ov Épacav oùtoL; tav x\fjoov tUync 
\auBdvys, Mueoag èv àxó Miiov èrì ce\Mvnv doidher xai. tà toa 
ATò dgooxónov xai èni tà Ènóueva àv Cwdiwv dzóXve, vuxtòg dè 
TÒ dvaraliv. tò avaraliv dè ti £otuv; iva àxó cedmvmg mi fiov 
TOLMOTng xai UNXÉTI eic và &ópieva d" eic và fyovueva arto) vos. 
ndÀLv yàg ó aÙùtòs ô xai zxtoóveoov £6onüelc ó dorbundeig ànò TAL 
ov èni ce\Mvrg (correzione di una seconda mano nel Parisinus 24 14: 
o£&r|vng eri. fjtov ed.). oi dè £v yevónevo oÙxETL TÒ dvdzaav èni 
zxdvvov Epviatav, di)’ èni tñs dordumnoewg tfjg amò ceimvng rmi 
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fALov, oUxéu dè tijv xáEvv TOV Twdiwv èni tò dvarmariv xai tà 
noonyovueva éxovjoavto, «definisce (scil. Tolomeo) antichi Neche- 
pso e Petosiris, che per primi affrontarono la previsione su base 
astrologica. Che dissero costoro? Per individuare il Punto di Fortuna, 
per una nascita avvenuta di giorno calcola la distanza dal sole alla lu- 
na e riportala sulla circonferenza a partire dall’ Ascendente nella dire- 
zione dei segni zodiacali, per una nascita notturna il contrario. Ma 
che significa il contrario? Il calcolo della distanza dalla luna al sole e il 
riporto non più nel senso dei segni zodiacali ma in senso inverso; in 
tal modo si perviene allo stesso risultato raggiunto con la precedente 
operazione basata sulla distanza dal sole alla luna. Ma gli astrologi 
successivi non rispettarono l’espressione “il contrario” per entrambe 
le operazioni, ma solo nel calcolo della distanza dalla luna al sole, ed 
ignorarono l'inversione dell'operazione a proposito della direzione 
del riporto, non più nel senso dei segni zodiacali, ma in senso inver- 
so»: Commento Tolomeo, p. 111; cfr. Nechepso e Petosiris, fr. 19 
Riess; Valente, III 11,1-4; Efestione, II 11,25). Se diamo fede allo sco- 
liasta di Tolomeo, tò avarariv avrebbe dunque voluto indicare l'in- 
versione di entrambe le operazioni: invece della distanza sole-luna, 
avrebbe calcolato la distanza complementare luna-sole, e invece del 
riporto in senso antiorario, avrebbe proceduto al riporto in senso ora- 
rio. Va comunque notato che la doppia operazione conduce allo stes- 
so risultato: riportare in un senso una distanza, o la distanza comple- 
mentare nell'altro senso significa raggiungere lo stesso risultato con 
un calcolo diverso. Lo scoliasta aggiunge che la maggior parte degli 
astrologi intese tò dvartariv come distanza luna-sole, ma mantenne il 
riporto nella direzione del movimento dei pianeti, differenziando così 
nascite diurne e notturne. Paolo Alessandrino (23) sottolinea infatti 
TÖV ÓE vuxtóc, TÒ vanav, tovtécu ATÒ TÜS oeXnviaxijs (Loigag) 
èni thv Muaxnv. tà de Aovxà ópotoc dirò tij TOÙ dgooxónov poi- 
cas à éxfaAXe, «per le nascite notturne si opera in modo contrario, 
ossia con la distanza dalla luna al sole, e col riporto dall'Ascendente 
come per le nascite diurne»; identico sembra il procedimento di Ma- 
nilio, se werte uias (196) ricalca tò avarariv. Alcuni interpreti del 
poeta latino preferiscono intendere nell'espressione un invito a pro- 
cedere in senso regressivo a partire dall’ Ascendente. Sui problemi su- 
scitati dal calcolo del Punto di Fortuna ved. Bouché-Leclercq 1899, 
p. 289 sgg. Valente propose di interpretare la vecchia tradizione in 
modo del tutto nuovo: per le nascite notturne, se la luna è sotto l'oriz- 
zonte, procedere come per le nascite diurne con la distanza sole-luna, 
ma utilizzare la distanza luna-sole quando la luna transita sopra l'oriz- 
zonte (III 11,4). Il libro Panareto di Ermete Trismegisto conteneva 
sette xAfjoot divenuti poi canonici, tutti diversificati per nascite diur- 


264 COMMENTO III, 169-194 


ne e notturne (queste ultime col calcolo della distanza complementa- 
re): oltre al Punto di Fortuna esistevano il xX}00g tod dai povog (il 
sole, computato sulla distanza luna-sole), toò "Egwtog (Venere, sulla 
distanza x^fjooc 1o? daiuovog- Venere), zii; Avdyxng (Mercurio, sul- 
la distanza Mercurio-xMjgog tñs túxns), vii; To\ung (Marte, sulla di- 
stanza Marte-xAfjoog tijg túxns), vfjg Nixmng (Giove, sulla distanza 
xXijooc tod daipovog-Giove), tfjg Neuéoewcg (Saturno, sulla distanza 
Saturno-xAfjoog tijg túxns): Paolo Alessandrino, 23; Retorio, 47, 
CCAG I, p. 160; Eliodoro, 22; CCAG I, p. 169; Firmico, IV 18 sgg.; 
cfr. Valente, IV 25; Macrobio, Sat. I 19,17. Naturalmente da questa 
tematica fiori un'infinita casistica, che creó un punto di morte, dei 
viaggi, dei furti, nozze, commercio...; ved. gli elenchi in Doroteo, I 13 
sgg; Valente, II 23-30; Paolo Alessandrino, 23; Firmico, VI 32; Elio- 
doro, 22. Gli Egiziani arrivarono a calcolare novantaquattro xAfjoot 
(CCAG VIII 3, p. 190). 

169. Ergo age: come in apertura a II 788, è formula mutuata speci- 
ficamente da Virgilio, Geor. I 63, e serve da rapporto tra un argomen- 
to e l’altro di una esposizione didascalica (così perciò anche nella pre- 
cettistica parodica di Ovidio, Ars am. II 143 o 489). 

180. celsior ibit: cfr. in nota a V 348-56. 

181. demergit in undas: Germanico, 159 Gain demersus in undas; 
ma Germanico sta parlando di uno degli 2/72 adducibili per la genesi 
della costellazione dell'Auriga, ossia il catasterismo di Mirtilo, figlio di 
Mercurio e auriga di Enomao, precipitato in mare da Pelope (Igino, 
Astr. II 13,2 e Fab. 84,3 ecc.): se c’è effettivo rapporto tra le due formu- 
le, quella di Manilio apparirà decontestualizzata rispetto all’altra, e 
perciò da giudicare dipendente da essa (per gli altri luoghi di Germani- 
co pertinenti alla lingua di questo libro, ved. note ai vv. 9-13 e 14: ma 
sul punto cfr. ancora Abry, Manilius 1993, e Flores, «Il poeta» 1995). 

189. ortiuo... cardine: ortiuus è una rarità lessicale, sostanzialmente 
per oriens, e unicamente qui in Manilio; il fatto che un hapax analogo 
ricorra poi in Apuleio, Mer. III 28 cuncti gladiis et facibus instructi noc- 
tem illuminant, coruscat in modum ortiui solis ignis et mucro, «ciascuno 
fornito di spade e di fiaccole illumina la notte, barbaglia in guisa di 
vampa di sole sorgente anche la lama», entro un contesto che é parodia 
tragico-epica di una scena d'assedio, potrebbe indurre al sospetto che 
si tratti di un recupero dalla letteratura arcaica, quale altri negli Astro- 
nomica, risultino essi mediati o meno. Il peregrino carattere di «glos- 
sa» assunto dal vocabolo appare confermato dalla terza e ultima occor- 
renza attestata, entro cioè il vasto schedario di Marziano Capella, VI 
697, un palese artificio per decorare la citazione di Plinio, VI 87-8. 

194. nigris... alis: cfr. V 60. Mutua le convergenti figure di Virgilio, 
Aen. II 251-2 e VIII 369 (e cfr. Aen. II 360 e VI 271-2), nonché quelle 
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strettamente correlate di Tibullo, II 1,87 sgg. e III 4,17-8 [Ligdamo], e 
di Ovidio, Fasti IV 662 (opportuna, anche per la scelta della metafora 
in Manilio, la glossa di Servio ad Aen. IV 184, perla Fama che nocte uo- 
lat... terraeque per umbram: noctem umbram esse terrae... significawit). 
Dietro Virgilio e Tibullo va forse additato lo spunto di Lucrezio, VI 
853 nox... terribili terram caligine texit, che Manilio stesso può avere 
presente; e in effetti, l'uso di obduco, che riconduce all'idea del «tirare» 
un velo di tenebra su qualcosa, è unico negli Astronomica: il migliore 
riscontro, per congruità semantica anche con il luogo lucreziano cita- 
to, ancora presso Virgilio, Aer. II 604-6 (per altro eccezionale effetto 
su Manilio dell'immagine contenuta in questi versi, ved. nota a II 386). 
Ma non da trascurare Germanico, 402-3 Gain. 

196. uertitur ordo: clausola virgiliana (direttamente da Aen. III 
375-6; con variazione, invece, di Geor. I 239). Entrambi i contesti 
convengono alla materia del poema di Manilio, il che ne ha facilitato 
la memorizzazione. Ved. anche nota al v. 207. 

197-9. Phoebe per Luna, calcato su Phoebus (già a II 913, quin- < 
di anche a IV 847), la prima volta nella poesia neoterica, dalla quale 
deriva in Virgilio, Geor. I 431 (cfr. Cornelio Severo, Fragmenta Pocta- 
rum Latinorum, fr. $ Morel): evidenzia insieme precisamente il con- 
cetto di «fratellanza» e quello di «dipendenza» che il mito fa intercor- 
rere tra i due corpi celesti. L'immagine di Manilio è comunque 
versione poetica di Cicerone, Nat. deor. II 103, una definizione di ba- 
se come quella su cui già s'era fondata l'etimologia di Catullo, 34, 15-6 
notbo es / dicta lumine Luna, «da un spurio / lume Luna sei stata det- 
ta» (si noti l'impiego allusivo del termine giuridico che connota il ca- 
rattere illegittimo di una parentela), e con il cui intero contesto già 
consonava Lucrezio V 575 sgg. e 705-6. Cfr. Vitruvio, IX 2,3 c Igino, 
Astr. IV 14,2. 

202. ordine... locata: mutuato da Lucrezio, II 884 referre in quali 
sint ordine quaeque locata. 

203. Forsitan et quaeras...: Virgilio, Geor. II 288 forsitan et scrobi- 
bus quae sint fastigia quaeras; ma v'é pure l'eco della drammatica aper- 
tura di Virgilio, Aen. II 506 Forsitan et Priami fuerint quae fata requi- 
ras, della quale Manilio rispetta — dal punto di vista della correttezza 
formale - il tono di conversazione proprio del contesto originale (Enea 
sta infatti parlando, e spiegando, a Didone, una interlocutrice che ha 
desiderio di sapere). Inoltre, requirere fata è assai suggestivo per il nuo- 
vo contesto astrologico. corde notandam: cfr. nota al v. 618. 

206-74. Quod... pontum: la domificazione, il Punto di Fortuna, e < 
con esso il sistema dei dodici athla, dipendono dalla posizione del- 
l Ascendente: un errore di calcolo vanifica tutta la costruzione di un 
grafico natale: fundamenta ruunt artis (207); cfr. &àv o«oAi] è doo- 
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oxóxoc, £oqdAÀn ó dios 9eu£Aoc (CCAG VIII 1, p. 67; cfr. Maneto- 
ne, V 27; Sesto Empirico, V 50-1). Per i termini fundamenta... guber- 
nant (207-8), calchi di Bois e otat, ved. a II 826-35. Determinare 
inequivocabilmente il punto di intersezione dello zodiaco con l'oriz- 
zonte orientale di un tema natale richiedeva la conoscenza dell'ora 
esatta natale con una precisione che gli strumenti solari antichi non 
erano in grado di garantire. Siamo informati che in Mesopotamia uno 
studioso si appostava su un'altura in attesa del segnale di chi, presso 
una partoriente, comunicava il momento della nascita. Cosi, con 
l'aiuto delle stelle, l'Ascendente era individuato di notte con una cer- 
ta approssimazione, mentre di giorno ci si regolava con il movimento 
del sole. Già nell'antichità tale procedura fu criticata, sia perché non 
teneva in considerazione numerose variabili, quali la velocità del suo- 
no, la prontezza di riflessi delle persone, sia per l'impossibilità di cal- 
colare esattamente l'angolo fra l'orizzonte e una stella (Sesto Empiri- 
co, V 27, 52, 66 sgg.). Inoltre era un po' faticoso per ogni parto darsi 
tanto da fare per rilevare le posizioni delle stelle. Il problema comun- 
que era duplice: precisare l'ora esatta della nascita e il corrispondente 
grado ascendente dello zodiaco alla latitudine considerata. L'inclina- 
zione dell’eclittica rispetto all'equatore e le variazioni di latitudine 
della superficie terrestre spinsero alla redazione di tavole di àvaqo- 
cai che stabilivano i tempi di ascensione (tempi impiegati da archi 
dell'eclittica per sorgere, ossia i tempi di transito sull'orizzonte orien- 
tale) in rapporto alle diverse latitudini dei luoghi considerati. Le tavo- 
le peró non erano uniformi, seguendo ciascuna un proprio criterio 
(ved. Porfirio, 41-2 e il relativo scolio di Demofilo; Paolo Alessandri- 
no, prooem., ved. Bouché-Leclercq 1899, p. 262; Honigmann 1929, 
p. 42; Abry 1998, pp. 305-24). Conoscere il segno sull'orizzonte 
orientale con l'aiuto delle tavole è cosa semplice; la difficoltà sorge 
nella precisazione del grado, che, ripetiamo, dipende dall'esattezza 
dell'ora che gli strumenti antichi non potevano precisare: gli orologi 
ad acqua o clessidre per le sia pur minime irregolarità nel flusso 
dell'acqua dovute alle condizioni meteorologiche, alla pressione di- 
versa, all'aria, e i quadranti solari per il difficile allineamento degli 
gnomoni con la linea meridiana e per i frequenti slittamenti (Sesto 
Empirico, V 75; Commento Tolomeo, p. 90). La uulgata ratio (218 
sgg.), dividendo le 24 ore della rotazione diurna fra i dodici segni, as- 
segna ad ogni segno zodiacale due ore di tempo ascensionale; alla po- 
sizione del sole (che all'alba transita sull'orizzonte) aggiunge il nume- 
ro delle ore che intercorrono fra l'alba e il momento natale, in ragione 
di un segno ogni due ore. Tale metodo, errato perché non tiene conto 
dell'obliquità dell'eclittica (225), sarebbe corretto se non si trattasse 
dei tempi ascensionali di gradi dell'eclittica ma di gradi dell'equatore, 
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che per altro sono il punto di riferimento cui si appoggiano gli astro- 
logi che, per uniformare diversi calcoli, convertono i valori di ascen- 
sione obliqua in valori di ascensione retta. Infatti i tempi equinoziali 
(iomueorvoi xoóvoi) sono valori uniformi in cui vengono convertiti i 
tempi ascensionali alle diverse latitudini: un tempo equinoziale è il 
tempo di transito di un grado dell'equatore per un punto, ed equivale 
a 1/360 delle 24 ore; un’ora equinoziale corrisponde perciò al transito 
di 15° dell’equatore (1/24 di 360°), ed è formata di 15 tempi equino- 
ziali (360: 24). L'obliquità dell'eclittica vuole che i segni dell'emiciclo 
compreso fra Cancro e Sagittario, levandosi alti sull'orizzonte (608; 
cfr. rectus... ordo: 227), abbiano lunghi tempi di ascensione, mentre i 
segni dell'emiciclo Capricorno-Gemelli, rimanendo bassi sull'oriz- 
zonte (mAdyua; cfr. znflexis... membris: 226), sorgano in meno tempo 
(ved. Gemino, VII 9-11; cfr. CCAG V 3, p. 80; ved. a II 197-202). In 
prossimità dei punti dell'equinozio si verificano i tempi di ascensione 
più lenti (Vergine-Bilancia) e più veloci (Pesci-Ariete). Housman vor- 
rebbe perciò correggere il tràdito nobis (228) in nodis, per non lascia- 
re a Manilio un errore in cui incapparono però anche Gemino (VII 
15-6) e Cleomede (I 4,82; ma ved. III 341 e nota); i segni a noi più 
vicini sono Sagittario e Capricorno, dove l'orbita solare tocca il peri- 
geo; ma probabilmente Manilio intende i segni più settentrionali, Ge- 
melli e Cancro, con riferimento a un punto d'osservazione nell'emi- 
sfero boreale, come a III 341. Manilio sembra voler istituire una 
relazione fra i tempi ascensionali di un segno e la durata di illumina- 
zione diurna del mese in cui il sole attraversa quel segno (229 sgg.), 
quando i tempi di ascensione di ogni segno sono sempre uguali nel 
loro transito quotidiano sull'orizzonte alla stessa latitudine. In prossi- 
mità del perigeo (solstizio invernale) lo zodiaco è più basso sull'oriz- 
zonte e il Capricorno sorge rapidamente (in meno di due ore), ma i 
suoi tempi sono identici anche d’estate, quando il segno si leva a 
oriente all'ora del tramonto. All'apogeo (solstizio estivo) lo zodiaco è 
alto sull'orizzonte; i tempi di levata del Cancro superano le due ore, 
con una durata che rimane però costante in tutte le stagioni dell'an- 
no. La confusione fra un segno e il periodo dell’anno corrispondente 
al transito del sole su di esso ritorna al v. 234 con aduersis... mensibus: 
in opposizione sono i segni, non i mesi; infatti nei mesi corrisponden- 
ti a quei segni si registra la durata complementare del giorno e della 
notte. La diversa lunghezza delle ombre (236) dipende, oltre che dal 
periodo dell’anno, anche dal variare della latitudine geografica. Le 
due variabili determinano anche la durata delle ore (horae mensura: 
238): nell'antichità la durata del tempo di illuminazione diurna e di 
oscuramento veniva divisa in 12 parti uguali (xaroxai Goat, «ore lo- 
cali») che ovviamente mutano col variare dei periodi dell’anno e in 
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dipendenza dalla distanza dal polo, ossia dalla latitudine. Il transito 
del sole dall’orizzonte al meridiano impiega sempre 6 ore, ma la dura- 
ta di queste ore coincide con la durata dell'ora equinoziale (254-5) 
soltanto quando il sole si trova a o? Ariete e o? Bilancia (ossia quando 
l'eclittica taglia l'equatore). Quando il sole ha declinazione nord, alle 
latitudini settentrionali la durata dell'ora locale diurna supera i 15 
tempi dell’ora equinoziale, mentre col sole a declinazione sud la dura- 
ta è inferiore. Per la collocazione dei solstizi ed equinozi al centro del- 
le stagioni e a 8° dei segni (253, 257) ved. a II 265-9. I valori della du- 
rata oraria del giorno più corto (angusta dies: 258) del solstizio 
invernale (9h30', con la notte di 14h30’; la somma è sempre di 24 ore: 
numerus ne claudicet: 260), che Manilio assegna alla latitudine di 
Alessandria (271-3), corrispondono in realtà alla latitudine di Rodi 
(36°N): Evdéxatos got nagdhànios xat 6v div yévorto f] peyiomn 
fiuéoa oov Lonueotvóv iô’ prov. améyer ô oUtoc toð ionpeoivoù 
uoigas Ac xai Yedpetar rà ‘Podov, «sull'undicesimo parallelo il 
giorno più lungo ha una durata di 14 e mezzo ore equinoziali; tale pa- 
rallelo dista 36° dall'equatore e passa per Rodi» (Tolomeo, Synt. II 9). 
Ad Alessandria il giorno più lungo dura 14h eilpiù breve gh (Évatog 
goti magaX)nAios xa$' ôv Gv yévoto f] peyiom fjuéoa oov ionpue- 
Q.vGv 18‘. dréyer dè oUvoc 109 iomueorvod poigag X xB' xat yodqe- 
tar Là tí]c xdvo Ywoag Tg Aiyúrtov, «sul nono parallelo il giorno 
più lungo ha una durata di 14 ore equinoziali; tale parallelo dista 
30?22' dall'equatore e passa per il Basso Egitto» (ibid.; secondo i cal- 
coli di Dicks 1960, p. 174, il Basso Egitto di Tolomeo è situato a circa 
400 stadi a sud di Alessandria). Gli antichi suddivisero la superficie 
terrestre in diverse fasce di latitudine (xAipata) in base alle differen- 
ze delle ore di illuminazione. Il termine «inclinazione» deriva dall'in- 
clinazione progressiva dell'asse polare sull'orizzonte per un osserva- 
tore che si allontana dall'equatore (Cleomede, I 3,22 sgg.). Tolomeo 
distingue cinque fasce, designate da paralleli che passano per città 
note: 1) Siene e Berenice (con il giorno più lungo di 13h30); 2) Elio- 
poli (?) in Egitto (con 14h; il toponimo tràdito sembra corrotto; si 
tratta comunque di un parallelo poco più a sud di Alessandria e Cire- 
ne: ved. Neugebauer 1975, II pp. 929-30); 3) Rodi (con 14h30); 4) 
Ellesponto (con 1 sh); 5) Aquileia e Vienna (con 15h30"): Phas. 1; cfr. 
Synt. II 6; Cleomede, II 1,438; Gemino, VII 6; Plinio, II 186; Strabo- 
ne, II 5,40. La definizione di sette xXipata, poi divenuta canonica, 
probabilmente è più tarda (Strabone, Gemino, Cleomede non ne par- 
lano; è presente in Valente, I 6,21). Per la problematica relativa alla 
definizione dei paralleli: Honigmann 1929, p. 29; Dicks 1960, p. 154 
sgg.; Neugebauer 1969, p. 184 sgg.; 1975, p. 725 sgg; Szabò-Maula 
1982, p. 160 sgg. 
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207. consonat ordo: stessa clausola a II 522 (cfr. nota ad /oc.). 

208. cuncta gubernant: ved. nota a IV 892. 

212. per signa uolantem: cfr. a V 98. 

272-3. quas... Nilus: si credeva che le copiose piogge estive alimen- « 
tassero l'acqua del Nilo: Cleomede, I 4,107-9; cfr. Diodoro, I 41,4; 
Strabone, XVII 5. 

272-4. quas rigat... pontum: cfr. Virgilio, Aen. VII 738 (per 
l'espressività delegata al termine rzgare, cfr. nota al v. 631 c in nota a 
IV 646-9). Sulle difficoltà che questo gruppo di versi presenta, sotto 
diversi punti di vista, astronomico come geografico, ved. Abry, «Le 
Nil» 1993. Di per sé, si tratta di un'apertura di respiro epico, per la 
cui rifinitura concorrono le coloriture tradizionali anche degli altri 
grandi fiumi della letteratura poetica, Eridano/Po, Istro/Danubio, 
Gange (citato poi a IV 757), cui Virgilio stesso aveva attinto (cfr. 
Geor. III 28-9 e 349-50; IV 287 sgg. e 365 sgg.; Aen. VI 658-9; IX 30- 
2; perle septem fauces et ora ecc., ved. in particolare Aen. VI 800 sep- 
temgemini turbant trepida ostia Nili, già esemplato su Catullo, 11,7-8; 
cfr. anche Properzio, III 22,16 e Fragmenta Poetarum Latinorum, p. 
142 Morel). Manilio esplicita, in più, il simbolico valore del numero 
sette e la corrispondenza, per esso, tra terra e cielo. 

275-300. Nunc... est: dal contesto si deduce che lo stadio (Manilio < 
si è dimenticato di dirci di che si tratti) corrisponde a mezzo grado 
dell'equatore, il cui tempo di ascensione è di 2 minuti: i 360° del- 
l'equatore percorrono la rotazione nelle 24 ore con una velocità co- 
stante; un grado dell’equatore sorge in 4 minuti: 1440’ (= 24h x 60"): 
360° = 4’. Manilio (o la sua fonte) impiega l’unità dello stadio per mi- 
surare i tempi di ascensione e di tramonto dei segni. 


ASCENSIONE TRAMONTO 


STADI TEMPI STADI TEMPI 


Ariete-Pesci 


Toro-Acquario 
Gemelli-Capricorno 
Cancro-Sagittario 
Leone-Scorpione 
Vergine-Bilancia 





La tabella, che Manilio ha messo in versi, segue il principio dell’au- 
mento progressivo di 16’ o 8 stadi (281-5: un quarto di ora, ossia 15’, 
+ un terzo diun quinto, ossia un quindicesimo dell'incremento men- 
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zionato, che equivale a 1°), e coincide con quella fornita da Valente (I 
6) e con i valori di Firmico, assegnati, come in Manilio, alla latitudine 
di Alessandria, non di Rodi (II 11,3). Firmico aggiunge anche, inspie- 
gabilmente, di Babilonia. Tolomeo rifiuterà esplicitamente tale meto- 
do: T{ xo ij toayuateig xai xoóc ópaA às oxepoyàc TOV dvaqooov 
ouviotapévy ph xatà puxoòv èyyùs otor ts dAnteiag, «un metodo 
diffuso, basato sugli aumenti regolari dei tempi d’ascensione, che è 
molto distante dalla verità»: I 21,7. I valori calcolati da Tolomeo per 
la latitudine del luogo dove il giorno più lungo è di 14h3o' (Rodi) 
presentano differenze rispetto ai valori tramandati da Manilio: Ariete 
e Pesci ascendono ciascuno in 19° 12° tempi equinoziali che, rappor- 
tati al calcolo di Manilio, corrisponderebbero a 38,24 stadi (non ci è 
dato sapere se lo stadio di Manilio è diviso in sessantesimi o in cente- 
simi), che equivalgono a 1h16'48"; Toro e Acquario ascendono assie- 
me a 22?46' dell'equatore, ossia 44,92 stadi, in 1h31'4"; a Vergine e 
Bilancia fanno riscontro 36° 28° tempi (= 72,56 stadi = 2h25'52"); 
Leone e Scorpione sono più lenti: ascendono con 37?2' dell'equatore, 
cioè con 74,4 stadi maniliani, che equivalgono a 2h28'8" (Synt. II 7- 
8): la progressione è variabile. A proposito delle ascensioni Porfirio 
annota che il metodo di Apollinario differisce profondamente da 
quello di Tolomeo e che entrambi si differenziano da Trasillo e Peto- 
siris e da altri astronomi antichi (41; cfr. Paolo Alessandrino, prooem., 
con la testimonianza della critica mossa da Apollonio di Laodicea agli 
Egiziani: à xtoAAi] dratn adtoig yeyévma èv xoig vàv twdiwv å- 
vagogaic, «per i numerosi errori a proposito dei tempi ascensionali 
dei segni»; ved. Honigmann 1929, p. 42). Fornite le tavole, Manilio 
insegna come calcolare l'Ascendente (295-300): convertire in ore 
equinoziali o stadi il tempo intercorso fra l'alba e il momento natale e 
operare il riporto nello zodiaco a partire dalla posizione del sole. 

275-6. Nunc... cognosce: transito didascalico, abituale nel de rerum 
natura lucreziano (una quindicina di volte); nunc age ricorre, perciò, 
anche altrove negli Astronomica, come sopra al v. 43 nonché già a II 
939 e poi a IV 585: ma ora il rinvio è precisamente mirato a Lucrezio, 
I 921 nunc age, quod superest cognosce et clarius audi, lo stesso luogo 
che aveva determinato Orazio, Ep. I 14,31 (con calcolata pedanteria, 
cosi come lievemente parodico è il caso affine di Sat. II 3,22 4!); così 
come hanno un senso determinato, non per l’effetto di stile, ma per la 
microstruttura dei passi interessati, a parte Geor. IV 149, le due oc- 
correnze di un nunc age, collocato nel medesimo posto dell'esametro, 
nell'Ezeide (VI 756 e VII 37), perché sono entrambi contesti, tecnici, 
d'ispirazione «catalogica». animo... sagaci: cfr. a IV 368. Ancora 
un «imprestito» da Lucrezio, II 840 (ved. żbid., IV 912). Cfr. a II 898 
e nota ad loc. 
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286. surgentibus astris; una clausola (già a I 182, quindi a V 127) 
tecnicamente indebitata con Virgilio, Aen. I 51 furentibus austris; III 
481 surgentis... austros (replica di Geor. II 333) e VI 354 surgentibus 
undis. Si veda anche quanto osservato in nota a I 177-8 e al v. 351, più 
oltre. 

287. incrementa... trabuntur: cfr. Orazio, Carm. IV 7,13 damna... 
celeres reparant caelestia lunae. Ora, sia di questo luogo oraziano, sia 
della formula di Manilio si avvarrà Sidonio Apollinare — ed è una no- 
tevole testimonianza della leggibilità, almeno antologica, degli Astro- 
nomica nel V secolo — per una propria peculiare rielaborazione 
(Carm. 15,40-1 quid noctis lucisque uices, quid menstrua lunac / incre- 
menta parent, totidem cur damna sequantur, «che cosa preparino le al- 
ternanze della notte e della luce, che cosa gli incrementi / mensili del- 
la luna, perché ne seguano altrettante fasi di calo»): Sidonio inoltre 
rispetta, con il soccorso decisivo del reparant di Orazio, la sequenza 
parafonica della sua lettura primaria: incrementa pari = incrementa 
parant (cfr. da ultimo T. Privitera, Ipotesi sulla «memoria glossografi- 
ca» di Sidonio Apollinare, «Giornale Italiano di Filologia» XLV 1993, 
pp. 133-50, alle pp. 136-8: ved. nota a I 20-1 e ancora qui avanti, al v. 
327). Una conferma della dipendenza di Sidonio da Manilio viene an- 
che dai successivi vv. 516-7, da IV 867-8 e da V 726-7. Il termine :z- 
crementum, inoltre, non a caso questa sola volta occorrente presso 
Manilio, riutilizza in chiave di rideterminazione per un fenomeno ce- 
leste il noto hapax virgiliano di Ecl. 4,49 magnum louis incrementum, 
un originario rusticismo («pollone», «germoglio»: cfr. Cicerone, Se- 
nect. 15) usato con audace metafora, secondo il carattere sperimenta- 
le del linguaggio delle Bucoliche, discusso e talora contestato dalla cri- 
tica antica stessa. Nella medesima stagione virgiliana di Manilio, lo 
recuperava p. es., ma con rigorosa ripresa della logica del suo auctor, 
anche Curzio Rufo, V 1,42 (ibid., IV 2,21 conferma questa volontà di 
citare Virgilio). 

291. Lanigeri: di Ariete. 

295. uigilanti condita mente: variante della clausola del v. 46 rica- 
vata da un luogo significativo di Virgilio, l'oracolare Aen. III 388 si- 
gna tibi dicar, tu condita mente teneto (il polisemico signa compare 
infatti al v. 297). 

301-3. Sed... una: sulle variazioni della durata delle ore di illumi- 
nazione cfr. Gemino, VI 7-8; per la redazione di tabelle con la durata 
oraria delle ore di illuminazione diurna a diverse fasce di latitudine 
ved. a III 206-74. 

304. Cfr. notaa I 263 sgg. 

304-8. Nam... axem: anche all'equatore i segni non sorgono cia- 
scuno in due ore (come sostiene Manilio), perché l'equatore non è 
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perpendicolare allo zodiaco, bensì all’asse (ved. Gemino, VI 23; cfr. 
Cleomede, I 3,58 sgg.). I valori ascensionali forniti da Tolomeo per 
l'equatore sono: Ariete, Pesci, Vergine, Bilancia: 27° so’ tempi 
(= 1hs1’20”); Toro, Leone, Scorpione, Acquario: 29° 54’ tempi 
(= 1h59'36"); Gemelli, Cancro, Sagittario, Capricorno: 32° 16° tempi 
(= 2ho9'o4"): Synt. II 8. I segni in prossimità dell'equinozio (ossia i 
più vicini all'equatore: ô Go8taxóc... tóv èv iompeoivòv... dodote- 
Qoc téuver xai dAiyov deiv zoóc eàs ywvias, «do zodiaco taglia 
l'equatore con un angolo quasi retto»: Cleomede, I 4,30-4) sono più 
veloci, più lenti quelli in prossimità del solstizio. 

308. transuersum uertitur: abbellimento ottenuto con una sorta di 
poliptoto, come a I 504 exdiuerso uertentem. Un vezzo che ritorna p. es. 
in Lucano, VIII 461-2, esaltato inoltre quanto mai dall’allitterazione, 
intraducibile: exit in austrum / ... maris uasti transuerso uertitur aestu. 

309-14. Illi... Phoebo: all'equatore giorno e notte hanno identicadu- < 
rata: ved. Gemino, VI 26-7; cfr. Cleomede, I 4,234; Tolomeo, Synt. II 6. 

310-1. aequo... foedere: cfr. II 233 aequali foedere. Imprestito dal 
linguaggio delle pattuizioni giuridicamente sancite (Virgilio, Aen. IV 
520 non aequo foedere amantis). nec... patet: altro lucrezianismo 
in antifrasi (III 29-30); quanto al termine fallacia, esso è hapax, tanto 
in Manilio quanto in Virgilio, Geor. IV 443. 

316. La figurazione sembra in debito con Ovidio, Met. X 127 con- 
caua litoreis feruebant bracchia Cancri (cfr. XV 369 concaua litoreo si 
demas bracchia cancro). 

318-9. quamquam... taceat: l'inclinazione dello zodiaco sull’oriz- < 
zonte presenta valori diversi all'equatore e ai due tropici: è t@- 
dLaxòc... tóv èv ionpeorvòv xai toùs TANoiov xagaAATXovc óo96- 
1EQOG Téuvet, xal diiyov deiv moòs dodàg yoviac, oic dè too- 
mois Tiaywregog xai éxi xÀéov èyxexAuévog mapaxeitar, «lo 
zodiaco... taglia l'equatore e i paralleli vicini all'equatore con un'incli- 
nazione minore, con un angolo quasi retto, mentre rispetto ai tropici 
è più obliquo e la sua inclinazione è maggiore»: Cleomede, I 4,30-5; 
cfr. Gemino, VI 36-7. 

321. lustra: solo qui e al v. 580; ved. nota al v. 596. 

322. bene... patetque: l'equatore divide in due parti uguali la terra < 
ed è diviso in due parti uguali dall'orizzonte: ved. Cleomede, I 3,56- 
60; cfr. Tolomeo, Synt. II 6. 

323-36. At... sedes: le variabili determinate dalla latitudine geogra- < 
fica sono esposte didascalicamente, con l’immagine di uno spettatore 
che si sposta dall'equatore nella direzione del polo, anche in Cleome- 
de: vale la pena di citare il passo per le notevoli corrispondenze col 
poeta latino: Umoxeiodw Toivuv ttc èx ts draxexavpévmg eic tiv À- 
uetéoav eUxgatov Lov («immaginiamo dunque un viaggiatore che si 
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sposta dall'equatore verso la zona temperata da noi abitata»): I 3,22- 
3. All'equatore i poli si trovano sulla linea dell'orizzonte; progreden- 
do verso nord il polo sud rimane sotto l'orizzonte e il polo nord gra- 
dualmente si alza: Óó puèv vottos a$tà zxóAog drroxovup@moetat 
avayxaiwg dò toU xatà tijv yy xvoetwpatog (cfr. per conuexa... fa- 
stigia terrae: 325), Ô dè PogELOg èx voU xoc Aóyov eic Uoc div tai- 
coLto. xai oUvuoc àv aŭt Éyxopa Aaufiávot ó xóouoc darò ubv fo- 
oeiwv Qc xi TÀ vótua: xai Tà uev dgavi), tà ô’ deLpavi] yévouv äv 
aùt® vOv negl xóAovc dotowv (cfr. fugiet pars altera terrae, / altera 
reddetur: 329-30): xai oi tadta zxe&ovéyovtec doxtIXOL Dpiotar vt div 
àvayxaiws xatà thv zooxozxiv Tic mopeiag peteyxALvopevot (cfr. 
quantum inflexeris orbem, / tantum inclinabit caeli positura: 330-1) 
xai toU xóouov del pai) ov xatà tiv ztooeLa v &yxouvoucvrv viv té- 
ot AauBavovtoc, tà u£v Bóoera toð GoÓLaxoU bna xat énxib mei- 
otov dò toU gi tovtos &Enonéva óqürjoetat, tà dÈ vóta TUTELVÀ 
xai uàÀAXov và ógiGovu zxeAdtGovra, «il polo sud resterà necessaria- 
mente nascosto per il rigonfiamento della terra, mentre il polo nord 
gradualmente si alza. A tale spostamento corrisponderà una inclina- 
zione del cosmo nel senso della latitudine, in modo che le stelle cir- 
cumpolari australi non saranno piü visibili, mentre resteranno sempre 
visibili le stelle intorno al polo nord; i circoli intorno ai poli che com- 
prendono le stelle sempre visibili si sposteranno necessariamente, se- 
guendo l'incremento dell'inclinazione che corrisponde all'incremen- 
to dei valori di latitudine terrestre. Con l'inclinazione progressiva del 
cosmo visibile al nostro viaggiatore, i segni settentrionali dello zodia- 
co si alzeranno molto rispetto al piano dell'orizzonte, mentre i segni 
meridionali resteranno bassi discostandosi poco dall'orizzonte»: 
Cleomede, I 3,28-38; cfr. Manilio, III 332-5. Le posizioni celesti non 
mutano, ma muta il punto di osservazione e con esso la latitudine, os- 
sia l'inclinazione rispetto al polo (10òg peonufoiav uev yàp dr ox- 
TOU TOREVONÉVOLG TANELVÓTEQOG Ó ztÓÀoc Yivetar avayxaiws, xal 
pelov tò Eyxàiia toU xóopov, &xeiüev dè zxoóc doxvov iodoL toù- 
vavtiov, «per chi viaggia da nord a sud il polo nord necessariamente 
si abbassa, e diminuisce l'inclinazione del cosmo; la situazione si in- 
verte per chi viaggia da sud a nord»: Cleomede, I 4,156-8). 

327. mundo... ab omni: cfr. I 170 sgg. e note relative. 

336-55. Ergo... annus: la durata della visibilità é inversamente pro- 
porzionale alla distanza (pro spatio mora magna datur: 341); i segni a 
noi più vicini percorrono un ampio arco sopra l'orizzonte. Con proxi- 
ma nobis (341) non si intendono però i segni del perigeo, Sagittario e 
Capricorno, bensì i segni più settentrionali, col riferimento a un no- 
stro punto di osservazione nell'emisfero boreale (ved. a III 206-74); 
cfr. il passo di Cleomede prima citato: tà pèv PopELa toð GoóLaxoo 
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tuna xai &xt mAeiotov dò tod bpitovtos &Enouéva dgInoetar, 
tà 6€ vota tarerva, «i segni settentrionali dello zodiaco si alzeran- 
no molto rispetto al piano dell'orizzonte, mentre i segni meridionali 
resteranno bassi» (I 3,36-8; cfr. Manilio, III 345). I segni più setten- 
trionali, Gemelli e Cancro, si levano infatti alti sull'orizzonte (cfr. III 
229-30), mentre l’arco percorso sopra l’orizzonte dai segni invernali è 
minore (cursus... malignos: 339). Con sidera... obliqua (338-9) Manilio 
sembra intendere i segni invernali, non i zxÀAdyta (emiciclo compreso 
fra Capricorno e Gemelli), come Cleomede, I 4,82 sgg; ved. a II 197- 
202. Procedendo verso il polo nord, alla latitudine del circolo polare i 
segni meridionali (Sagittario e Capricorno) raggiungono l'orizzonte 
per poi tramontare immediatamente (345-6), mentre i segni piü set- 
tentrionali rimangono sempre sopra l'orizzonte; d'inverno la notte e 
d'estate il giorno durano 24 ore: étt dè pari ov zoóc doxtov fuv 
zxagoóevóvrov Yivetar ó Beoivòg toozuxóc xUxAoc dioc dro yňv, 
dote v vaic BeoLvaig voozaig thv nag’ &xeivorg fuéoav yiveotdat 
OpoOv ionuegivov xð’. voic Ò ÈTL TOÒG doxtov ciKxodOL yivetar pé- 
eos tI voU twdiaxod xixAov dre yis dà xavtóc. xai tag otc uEv 
bwðiov ueyedog dnte tov dpitovta àxoAaudverat, pnviaia ñuéga 
(cfr. tricenas... noctes: 348) nag’ adtoîg yivetai, «se si procede anco- 
ra verso nord il circolo del tropico del Cancro rimane tutto sopra 
l'orizzonte, tanto che in quelle zone al solstizio d'estate il giorno dura 
24 ore equinoziali; progredendo ancora verso nord, una parte dello 
zodiaco rimane sempre sopra l'orizzonte; e dove un segno zodiacale 
rimane tutto sopra l’orizzonte, il giorno dura un mese» (Gemino, VI 
13-4; cfr. Cleomede, I 4,179 sgg.; Tolomeo, Synt. II 6). La notte e il 
giorno sono sempre divisi in 12 ore; quando la notte dura 24 ore 
equinoziali, le ore del giorno non esistono più (attritis... horis: 350). 

351. fulgentibus astris: comodo calco, in parafonia, di una fre- 
quente clausola di Virgilio epico, fulgentibus armis (Aen. II 749; VI 
217 e 861; X 5 50; XI 193; XII 275), ma anche del precedente (v. 286) 
surgentibus astris; la voce fulgentibus è bapax maniliano. 

356-84. Si... terrae: al polo nord in estate il sole rimane visibile per 
sei mesi, perché sei segni (l'emiciclo da Ariete a Vergine) rimangono 
sempre sopra l'orizzonte (362-3); ved. drrò dè 10v xóAov aùtòv ÈE 
twdiwv dnte ys Óvvov (cfr. sextantum signa patebunt: 362), è 600v 
tavta èLéoyetar ó os (cfr. dum bis terna suis perlustrat cursibus 
astra: 368), àevqavi] övta, fju&£ga yevýoetar, tod adtod xÜxAov xal 
Oogitovtos xai doxtIXOD yivouévou aùtoig xai ionueorvod, «poi- 
ché al polo sei segni rimangono sopra l'orizzonte, nel periodo il cui il 
sole transita in essi vi sarà solo giorno, perché essi rimangono sempre 
visibili; li l'orizzonte, il circolo artico e l'equatore coincidono» (Cleo- 
mede, I 4,219-22); méoag dè oti tic xooa &oydti] zxoóc doxtov 
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x&v, èv f] è pev xtÓXoc xatà xogvqilv (cfr. sub uertice caeli: 356) 
yivexat, tod dè Go8Laxo0 xUxAov ç Go8La vzéo vov ógitovta dxo- 
\aufdvetar, ç dè dò tóv ógitovta arotéuvetat: 3] peyiorn de fué- 
ga mag’ aùtoiç ètaunviaia yivetar (cfr. una dies per senos undique 
menses: 365), Ópoiws de xai f] vue, «all'estremità settentrionale sta 
un'ultima zona, dove il polo è allo zenit e dove sei segni dello zodiaco 
rimangono sopra l’orizzonte e sei ne rimangono sotto; lì il giorno più 
lungo dura sei mesi» (Gemino, VI 15; cfr. Tolomeo, Synt. II 6). Quan- 
do il sole percorre l'emiciclo compreso fra Bilancia e Pesci (definito z- 
feriora... sidera: 371), la notte dura sei mesi, perché per tale durata il so- 
le rimane sempre sotto l'orizzonte (377-9). Le zone polari sono 
definite da Cleomede negioxior con riferimento alle ombre: megi- 
oxor pev ai darò tois nóhors, Èv alc xai eic Mueoavxai vita ó č- 
via vtóc ó.atoethjoerau (cfr. dimidium... annum: 366), Ggitovtog uiv 
yivopévou tao’ aùtois toU iomueorvod (cfr. dimidium e toto mundi 
uidet orbe rotundi: 375), twdiwv de EE ÓLà navtòs vov aùtõv önre yis 
Ovtwv xai EE darò yi|v, «mepioxtor le zone sotto i poli: in essc il giorno 
ela notte definiscono la divisione dell'anno, in esse l'equatore coincide 
con l'orizzonte, in esse sei segni zodiacali rimangono sempre sopra 
l'orizzonte e sei sotto»: I 4,133-6. 

359. La perifrasi puella Lycaonia è lo stesso che la Lycaone nata di 
II 29, ossia l'Orsa Maggiore (cfr. l'unicum di Virgilio, Geor. 1 138 cla- 
ram... Lycaonis arctum, con Servio, ad loc.: «Lycaonis» autem vubaudis 
«filiam», ossia tanto nata quanto puella). 

361. turbinis: la comparazione con questo giocattolo (turbo o for- 
se anche /urben, una trottola - o meglio un paléo - messa in moto 
grazie al veloce svolgersi di un laccio stretto attorno ad essa), ram- 
mentato in via esplicita solo qui, è suggerita primariamente dall'am- 
pia similitudine, così carica di simbologia misteriosofica, di Virgilio, 
Aen. VII 378 sgg. (ma ved. anche Tibullo, I 5,3-4). Cfr. Catullo, 
64,314 (e Persio, 5,78); ved. inoltre nota a V 74-5. 

368-72. Per il v. 368 la clausola tiene conto del cursibus auras di 
Virgilio, Geor. III 193 ed Aen. XII 84; per la figura, poi, dell'auriga ¿n 
pronum dei vv. 371-2 Manilio ha certamente presente l'immagine pre- 
stata a Eolo, re dei venti, in Aen. I 62-3, e tiene altresì conto di Aen. V 
818 e XII 499 effundit habenas, ma soprattutto echeggia Geor. II 364 
palmes... laxis per purum immissus habenis e III 103 sgg. (v. 107 proni 
dant lora), nonché la comparazione di Aen. V 145-7. Il rilievo della 
piccola centonizzazione virgiliana — della quale si sono visti già altri 
esempi - si completa considerando che la collocazione dei due termi- 
ni qualificanti curru e babenas alla fine di due versi consecutivi sdop- 
pia, evidenziandola, la clausola currus habenas di Geor. I 514, che fa 
da memorabile e inconsueto suggello al libro nell'ambito della dram- 
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matica assimilazione delle guerre civili a un'incontrollabile corsa di 
carri nel circo. Cfr. anche a V 73 sgg. e relative note. 

373. nox una tenebras: cfr. Virgilio, Aen. III 195 (= V 11) noc- 
tem... ferens et inborruit unda tenebris. 

384. diuortia: hapax di Manilio, con il compito di asseverare, come 
terzo termine della catena semantica che invade il verso, il concetto di 
«separazione» già affidato al nesso partitae dirimit; diuortia, anch'esso 
isolato, ha invece in Virgilio, Aen. IX 379 obiciunt equites sese ad 
diuortia nota il valore di diuerticulum, in quanto passaggio secondario 
e laterale (è semmai in Culex 305 diuortia belli, altrettanto unico, che 
si sorprende il valore metaforico già antico quantunque occasionale, 
p. es. presso Plauto, di «contrapposizione» o «contrasto»): il luogo 
peraltro fornisce il modello per la collocabilità della parola nell'esa- 
metro. In realtà, l'impiego più ricorrente di druortiu; è nel traslato 
giuridico: si tratta perciò qui di una rarità lessicale degli Astronomica 
(un confronto con Germanico, 8 Gain quaue Aries et Libra aequant 
diuortia lucis, cui può assimilarsi la coeva presenza in Columella, IV 
27,1 della definizione del periodo della mezza stagione d'inizio d'an- 
no come di un diuortium ueris et hiemis, farebbe anche sospettare 
una collaterale circolazione, tuttavia non attestata con significativa 
consistenza, della parola stessa nell'ambito specialistico della termi- 
nologia scientifica). Notevole peraltro come la clausola diuortia terris 
di Silio Italico, III 419, nel quale si definiscono i Pirenei una solida 
barriera che «discrimina» Gallie e Spagne, sembri ricondurre la ricer- 
cata soluzione di Manilio a piü familiari orizzonti geografici (ved. il 
frequente nesso diuortium aquarum, «spartiacque»). 

395-403. Quacumque... Tauro: il calcolo delle ascensioni contraddi- 
ce i vv. 275-300, perché i due metodi portano a risultati diversi. Per 
qualsiasi località in esame Manilio consiglia di dividere per sei il nume- 
ro delle ore di illuminazione del giorno più lungo, ossia del solstizio 
d'estate. Il risultato di tale divisione corrisponde al tempo di ascensio- 
ne del Leone, contiguo al Cancro. Va notato che questo calcolo pre- 
suppone il solstizio a o? Cancro (e non a 8°, come a III 257; l'equinozio 
é pure collocato a o? Ariete in III 435; cfr. III 413 e 433 a o? Bilancia; 
ved. a II 265-9). Alla latitudine di Rodi (per istituire un confronto con i 
valori esposti col metodo precedente) il giorno più lungo è di 14h30' 
(= 870°). 870°: 6 = 145° = 2h25°. La durata della notte più corta andrà 
poi divisa per sei; il risultato corrisponderà al tempo di ascensione del 
Toro (distante dal solstizio quanto il Leone). A Rodi la notte del solsti- 
zio d'estate è di gh3o' (= 570°). 570°: 6 = 95’ = 1h35". Con la divisione 
consigliata tuttavia si ricava la durata oraria di due ore locali, diurne o 
notturne (xargixai bar: ved. a III 206-74) il giorno del solstizio; pre- 
supponendo che i tempi di ascensione di Leone e Toro siano comple- 
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mentari, Manilio cerca due valori che presentino la stessa proporzione 
fra la durata del giorno e della notte al solstizio. 

395. parti: un ablativo desueto, rispetto all'analogico parte, e pro- 
prio dell'originario tema in -:- (per la flessione, cfr. partim, accusativo 
avverbiale), imposto sempre da ragioni metriche nella versificazione 
più recente (stava in Plauto, Pers. 72; frequente in Lucrezio, p. es. I 
11 11 o IV 514, che valgono da autorizzazione alla replica). Cfr. la mi- 
gliore evidenza di II 726. 

404-42. Has... habebit: un terzo della differenza fra i tempi di ascen- 
sione di Leone e Toro, aggiunta al tempo del Toro, darà il tempo di 
ascensione dei Gemelli (cfr. 429-30): 145° (Leone) - 95° (Toro) = 50’; 
$0' :3 = 16° 40”. 1h35 (Toro) + 16’ 40” = 1h51°40” (tempo di ascensio- 
ne dei Gemelli). Per conoscere i tempi del Cancro basta aggiungere la 
stessa quantità: 1h$ 1°40” + 16’ 40” = 2ho8'20". Lo stesso valore som- 
mato ai tempi del Cancro riporta ai tempi del Leone: 2ho8'20" + 
16’ 40” = 2h25°. Alla Vergine faranno riscontro 2h41'4o" (2h25' + 
16' 40"). La serie, caratterizzata dall'aumento costante dello stesso va- 
lore (aùțopeiwors o xoootagaíoeoic), rientra quindi nella xov 
noayua eta criticata da Tolomeo (I 21,7; ved. a III 275-300; essa è ri- 
portata anche in Valente, I 6; CCAG I, p. 163; cfr. le tavole di Paolo 
Alessandrino, prooem.). Nell'emiciclo compreso fra Bilancia e Pesci il 
valore trovato (nel caso 16°40”) andrà sottratto. Nella Bilancia manca 
una progressione rispetto al segno precedente, perché Bilancia e Ver- 
gine sorgono nello stesso tempo. Per conoscere i tempi di tramonto di 
ogni segno basta conoscere i tempi di ascensione del segno opposto. 
Per i vv. 415-6 cfr. xàvvov tõv Goto v ô ovvappótegos xoóvos ts å- 
vato.îg xai vri; ducewg ċotiv 1ooc ooOv ionpeorvov È. xai óoa uev 
TÖV byåiwv èv nAeloto xoóvo dvatédàet, èv &axiovo xoóvo duvet, 
öga dè £v &Aayioo xoóvo Gvagéoetat, Èv TAELoT® xoóvo duvet, 
«per tutti i segni lasomma del tempo di ascensione e del tempo di tra- 
monto coincide con 4 ore equinoziali; a lunghi tempi di ascensione 
corrispondono tempi rapidi di tramonto, e a tempi rapidi di ascensio- 
ne tempi lunghi di tramonto» (Gemino, VII 36-7). 


1h18'20” Ariete-Pesci 2h41'40' 
1h35' i Toro-Acquario 2h25 


» 


Ihs 140" Gemelli-Capricorno 2ho8'20* 
2ho8'20" Cancro-Sagittario 1h5 140" 
2hz5' Leone-Scorpione 1h35? 

2h41'40" Vergine-Bilancia 1h18°20” 


» 
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Per convertire i tempi di ascensione in archi dell'equatore viene con- 
sigliato di calcolare il rapporto fra la durata del giorno più lungo e le 
24 ore. Un sesto della cifra che presenta lo stesso rapporto rispetto ai 
720 stadi della circonferenza (= 360°) corrisponderà al numero di sta- 
di cercati. Per la latitudine di Rodi la proporzione è 14h30 : 24h = x: 
720, dove x = 435. Un sesto di 435 è 72,5, che è il valore dell'arco 
dell'equatore che ascende col Leone: 72,50 o 72,30 (se lo stadio è di- 
viso in centesimi o in sessantesimi). Per conoscere il numero di stadi 
corrispondenti al Toro si ripete la proporzione considerando la notte 
più corta: 9h30’ : 24h = x : 720, dove x = 285. Un sesto di 285 è 47,5. 
Della differenza fra i due valori (72,5 — 45,5 = 25) un terzo (8 + 1/3) 
sarà aggiunto agli stadi che fanno riscontro al Toro, per conoscere il 
numero di stadi corrispondenti ai Gemelli, col principio della óuaA 
zxaogavEmois (incremento regolare) esposto al v. 404 sgg. Come per i 
tempi ascensionali, i valori saranno crescenti nell'arco Ariete-Vergine 
e decrescenti nell'arco Bilancia-Pesci. 

404. Cfr. nota a I 266. Nemeetus: un emendamento tanto in- 
gegnoso quanto verisimile di Scaligero, che introdurrebbe, solo qui, 
una forma patronimica peregrina, rispetto al più comune Nerzeaeus 
(ved. subito più avanti, al v. 409, e in ulteriori otto occorrenze). Si 
tratterebbe infatti di un grecismo epicizzante (sul genere dell'omerico 
IInArjioc, che sta soltanto a I/. XVIII 6o, da cui l'analogo Stazio, Ach. 
I 551 Peleius heros: cfr. l’hapax altrettanto erudito di Persio, Prol. 14 
Pegaseium nectar peril corrente Pegaseus), occasionale e prezioso nel- 
la poesia esametrica classica, e in latino addirittura più che in greco, 
per lo più come variazione di clausole già di qualità formulare quali 
presso Virgilio Troius heros (Aen. VI 451) e molte altre similari. Il 
Virgilio dell'Erezde adotta in effetti, al femminile o al neutro plurale, 
i tipi Aeneius (VII 1; X 156 e 494), Lilybeius (III 706), Priameius (II 
403 ecc.), in particolare Rboeteius (V 646; XII 456) in opposizione al 
Rboeteus di III 108 e VI 505, e in tutte le repliche nella medesima se- 
de del verso; perciò Manilio rammenterebbe piuttosto gli assai più 
frequenti casi di Ovidio (p. es. Met. X 104 Cybeleius Attis o meglio 
Amor. III 6,13 = Met. V 1 Danaetus heros, al quale modello sembre- 
rebbe anche preferenzialmente raccordarsi tramite il consueto mec- 
canismo della parafonia, qui tra eros e horas). 

413. Cfr. nota a I 267. 

427. superatur ab illa: combinazione di clausola unica, come rara 
va giudicata quella del noto Virgilio, Aen. III 98 et nati natorum et 
qui nascentur ab illis (cfr. Aen. II 274). 

436. accipiunt... sortes: la combinazione accipiunt perduntque, per 
il secondo verbo, glossa l’accipiunt redduntque di Virgilio, Geor. IV 
172, e soprattutto la sua replica in Aen. VIII 450, come mostra senza 
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equivoci l’ultimo contesto, che è sempre pertinente ai Ciclopi fabbri, 
i quali ora lavorano — in maniera cioè non più indefinita — alle armi di 
Enea, ma in più, precisamente, pariter... laborem / sortiti (vv. 443-4). 

443-82. Nunc... actu: come nel calcolo delle ascensioni, trattando 
l'incremento delle ore di illuminazione dal solstizio invernale all'equi- 
nozio di primavera, Manilio presuppone che solstizi ed equinozi sia- 
no collocati all'inizio dei segni cardinali (ved. a II 265-9). L'argomen- 
to é corredato da un esempio in cui la differenza fra il giorno piü 
corto e la notte più lunga è di 6 ore (457-8). Il giorno e la notte del 
solstizio d'inverno durano rispettivamente 9h e r5h alla latitudine di 
Roma (42°N): negi dè ‘Pounv f| ueytarn ftju£oa bo@v ionueovidv te 
Gemino, VI 8; Cleomede, II 1,442; Strabone, II 5,40; Plinio, II 187. Il 
giorno più lungo di 15h è invece localizzato da Tolomeo nell'Elle- 
sponto (Synt. II 7; cfr. Cleomede, II 1,443). L'incremento della dura- 
ta oraria del giorno e della notte varia nei singoli segni (ai pévtor ye 
maga venceLs töv Mueodv xal vuxtoòv oÙx eiovv Èv xàot tois twòi- 
otc cac Gemino, VI 29; cfr. Cleomede, I 4,18 sgg.). Considerando il 
quadrante compreso fra il solstizio d'inverno e l'equinozio primaveri- 
le (Capricorno-Acquario-Pesci), bisogna calcolare la durata oraria 
che separa il giorno più corto e la notte più lunga dalle 12 ore del- 
l'equinozio (12 - 9 = 3; 15 — 12 = 3). Un terzo della differenza (3 : 3 
= rh) sarà aggiunto al segno centrale, l'Acquario; metà dell'incremen- 
to dell Acquario corrisponde a quello del Capricorno (30) e all’incre- 
mento del segno successivo, i Pesci, rispetto all Acquario (1h30": vv. 
450-4; 458-62). La somma degli aumenti dei primi due segni corri- 
sponde alla maggiorazione del terzo (30° + rh = 1h30”: vv. 455-7). Le 
ore di illuminazione passeranno quindi da 9h a 9h30 nel Capricorno, 
da 9h3o' a 1oh3o' nell’ Acquario, da 10h30 a 12h nei Pesci. L'incre- 
mento complessivo del quadrante è di tre ore (463); i tre valori 30- 
rh-1h3o' danno un aumento progressivo così scandito: 30’-1h30'-3h; 
l'aumento del primo segno corrisponde a un sesto dell'incremento 
complessivo (30°); col secondo segno l'incremento progressivo viene 
triplicato rispetto al primo segno e con il terzo l'aumento raddoppia 
rispetto al valore registrato col secondo (465-7). Nel quadrante suc- 
cessivo, Ariete, Toro e Gemelli presenteranno rispettivamente l’au- 
mento di Pesci, Acquario e Capricorno. Le corrispondenze sono per- 
ciò fra Capricorno e Gemelli (primo e ultimo segno dell'emiciclo 
considerato), Acquario e Toro, Pesci e Ariete (469-75). L'incremento 
delle ore di illuminazione nell'emiciclo compreso fra Capricorno e 
Gemelli corrisponde all'incremento della durata della notte nell'emi- 
ciclo Cancro-Sagittario (478-80): 
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Capricorno 
Acquario 
Pesci 
Ariete 
Toro 


Gemelli 


Cancro 


Leone 
Vergine 
Bilancia 
Scorpione 
Sagittario 





Cleomede espone lo stesso tipo di calcolo per la latitudine che regi- 
stra di 15 ore il giorno più lungo; prendendo in considerazione l’inte- 
ro emiciclo compreso fra due solstizi (e non il quadrante, come Mani- 
lio), Cleomede divide la differenza fra il giorno più lungo e il giorno 
più corto per 12; il quoziente ottenuto corrisponde all'incremento del 
primo mese. Il risultato è identico a quello di Manilio: ónóre agyNv 
toU aveeodar f| mueoa Aaufavor, t pev xooo yvi dwdéxatov 
aveetar til öns oxeooyric, T] Uxeo£xer 1] peyiom thv żhaxiotny ñ- 
péoav, tb de ÓcvtéQu Éxtov, vi ÕE volvo vévagtov, XAL vi vevdoto 
Opoiwg véragtov, t de TEUNTTW Éxtov, TÖ dE Éxvo dwdéxatov. Date 
ei doors eb bneoéxet f] peyiom thv èhayiotny flnéoav, tà pev 
TQOWTW pvi ijpuogrov TLOOTEMMOETAL ti fiuéoq, và de SEvTÉOO à da, 
TÖ dè voit Öga xal iuov, iG t ToLutivo TELDV ÖEÕV yiveotar thv 
noctu, «quando il giorno inizia ad allungarsi, nel primo mese 
l'incremento corrisponde a un dodicesimo della differenza fra il gior- 
no più lungo e il giorno più corto, nel secondo mese corrisponde a un 
sesto, nel terzo mese a un quarto, e nel quarto mese ugualmente cor- 
risponde a un quarto, nel quinto a un sesto, e nel sesto a un dodicesi- 
mo. Se quindi la differenza fra il giorno più lungo e il giorno più cor- 
to é di sei ore, nel primo mese l'incremento del giorno sarà di 
mezz'ora, nel secondo di un'ora, nel terzo di un'ora e mezzo; in tal 
modo l'incremento del trimestre é di tre ore» (I 4,18-26; cfr. Marzia- 
no Capella, VIII 878). 

455-60. summa prioris... priori: lo sforzo della spiegazione tecnica 
(ma ved. Montanari Caldini 1989) provoca una ricaduta oggettiva di 
effetti, cosi che una fitta sequenza verticale fatta di omoteleuti e pa- 
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ragrafie accomoda il faticoso exploit in senso estetico: prioris — (...) — 
boris — boram — boram — priori — (...) — prioris (cfr. ai vv. 469 e 471 
boras — bora... Tauro [pronunciato «Toro»!] ... priora). Per la logica 
di questi aggiustamenti complementari di stile, da non sottovalutare, 
cfr. Introduzione, pp. XVIII-XIX e Scarcia 1993; Id., Manilio 1995, p. 
68 nota 34. 

470. proprio sub nomine: sembra ancora un adattamento, innanzi 
tutto semantico (nomen = «conto», in quanto «a modo loro»), di 
Germanico, 335 Gain Sirion banc [scil. stella] Grai proprio sub nomi- 
ne dicunt, dove nomen preserva la sua funzione grammaticale prima- 
ria (proprium nomen = xvgrov övopa). Cfr. a IV 379. 

480. tardi... Cancri: non casualmente è tardus l'epiteto, anfibologi- 
co, del Cancro, segno del solstizio d'estate (cfr. note a 1 570-1: e II 
202, e qui sopra al v. 76). La clausola sub sidere Cancri (e cfr. I 568 sti- 
dera Cancri, facile modulo cui Manilio era ricorso anche qui al v. 264 
e che verrà ripetuto al v. 646) é citazione letterale delle parole di Cor- 
nelio Gallo in Virgilio, Ecl. 10,68 Aethiopum uersemus ouis sub sidere 
Cancri (ossia al Tropico); ma l’assieme è lucreziano (V 617): Cance- 
ris... uertat [scil. il sole] metas ad solstitialis, una metafora della corsa 
di cavalli nel circo, presupposta dall'iconografia convenzionale del 
Sole iddio alla guida d'una quadriga (Virgilio, Aen. V 721 e 835-6 
l'applica infatti di suo - ma con un semplice tiro a due — alla Notte: 
cfr. la proporzione di Manilio stesso a V 3 quadritugis et Phoebus 
equis et Delia bigis, con Luna = Notte, quantunque il traffico celeste 
preveda in poesia, anche per ció che riguarda Azrora, alternanze con- 
tinue di mezzi di trasporto). Cfr. nota al v. 194. 

483-502. Illa... ignes: Manilio espone nuovamente la uulgata ratio, 
trattata ai vv. 218-24 e criticata ai vv. 225-46, che assegna due ore di 
ascensione a ogni segno (24h : 12). Per una nascita di giorno l'ora nata- 
le va moltiplicata per 15, ossia viene convertita in tempi equinoziali 
(un'ora equinoziale è formata di 1 $ tempi equinoziali) perché in un'ora 
equinoziale transitano 15? dell'equatore (e non dello zodiaco, come 
sostiene il poeta: 489), cioè 30 stadi secondo la misurazione di Manilio. 
Al prodotto ottenuto va aggiunto il numero di gradi corrispondenti al- 
la posizione del sole nel segno in cui transita. La cifra raggiunta va ri- 
portata sulla circonferenza, a partire dalla posizione del sole natale. Il 
punto di arrivo dell'operazione sarà l'esatto grado ascendente. Per una 
nascita notturna bisogna procedere allo stesso calcolo, operando peró 
il riporto non piü dalla posizione del sole, ma dal grado diametralmen- 
te opposto. Il metodo corrispondente consigliato da Tolomeo (Synt. II 
9; Proch. Can. 3; cfr. Valente, I 4) per rintracciare il grado ascendente 
moltiplica l'ora natale (ossia il numero delle ore che separano l'alba 
dall'ora natale), per il numero dei tempi orari corrispondenti alla posi- 
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zione del sole, ossia peril tempo equinoziale impiegato dall’arco corri- 
spondente dell'equatore a transitare sull'orizzonte orientale alla latitu- 
dine considerata. Dal prodotto si ricava l'estensione dell'arco equato- 
riale corrispondente ai gradi dell'eclittica compresi fra l'alba e l'ora 
natale. Il metodo di Tolomeo, moltiplicando per i tempi orari, tiene 
conto delle variazioni di latitudine, mentre il sistema di Manilio, molti- 
plicando sempre per 15, è valido solo all'equatore, dove i quadranti so- 
no tutti di 90°: per una nascita a mezzogiorno, col sole culminante al 
meridiano (6° ora), avremo 15 x 6 = 90; Ascendente e sole saranno col- 
locati a 90° di distanza, perché l’orizzonte e il meridiano si tagliano for- 
mando un angolo di 90°. Moltiplicando 1 ora per 15, cioè per mezzo 
segno zodiacale, significa tornare al sistema, prima criticato, che in due 
ore vede ascendere un segno. 

505-9. ut... recedant: il meridiano in realtà non è ricavato dal- 
l'Ascendente; bisogna moltiplicare l'ora natale per i tempi orari corri- 
spondenti al grado della posizione del sole all'equatore (ascensione 
retta); il meridiano è ricavato dall'Ascendente soltanto grazie a tavole 
diversificate in fasce di latitudine (cfr. Tolomeo, Proch. Can. 4). 

505. sub cardine: anche al v. 590. Per una possibile convergenza, 
tra altre, con Albinovano Pedone, Fragmenta Poetarum Latinorum, v. 
18, p. 116 Morel, cfr. Flores, «Il poeta» 1995, p. 36 (ved. anche le no- 
te a IV 303 e 775). 

506. fastigia caeli: metafora cavata dal lessico tecnico dell'architet- 
tura (cfr. p. es. Vitruvio, III 2,2), come a II 795 e 881 (cfr. fastigia 
mundi a I 534 e III 216 e la clausola fastigza caelo di I 42). L'uso di fa- 
stigium in senso proprio è invece norma in Virgilio (nove occorrenze 
di contro all'idiomatico e marginale Aen. I 342 summa... fastigia re- 
rum, detto del racconto «per sommi capi»). 

s10-36. Nunc... astra: un sistema di progressioni colloca sul grafi- 
co natale tutta l'esistenza dell'individuo in esame: il primo anno di 
vita corrisponde al segno che ospita il sole, il secondo al segno suc- 
cessivo e così via; col dodicesimo anno e il dodicesimo segno un ciclo 
si chiude; il secondo ciclo ricomincia col segno solare. Per il conto 
dei mesi si parte dal segno che ospita la luna, che corrisponde al me- 
se natale, e si continua il riporto nella direzione dello zodiaco (antio- 
raria); identico procedimento per i giorni, con inizio dal segno ascen- 
dente, che è punto di partenza anche per le ore. Il procedimento è 
testimoniato, con lievi variazioni, da molti astrologi, e mira a indivi- 
duare il pianeta che, governando il segno in cui termina l'operazione 
di riporto, sarà signore dell'anno, mese, o giorno in esame. Il calco- 
lo degli anni inizia generalmente dal segno ascendente (e non dal se- 
gno solare: Doroteo, IV 1,4; Valente, IV 11,17-20,25; Tolomeo, IV 
10,20; Paolo Alessandrino, 31; Efestione, II 27,1; 28,1-4; Retorio, 22, 
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CCAG VIII 1, p. 247; Eliodoro, 29-32; scolio 92 a Paolo Alessandri- 
no, 34). Firmico ricorda la pratica di alcuni astrologi che iniziano il 
riporto degli anni a partire dal sole per una nascita diurna e dalla lu- 
na per una nascita notturna (II 27,4; IV 1,8). Valente (IV 16) e Tolo- 
meo (IV 10,20) testimoniano un sistema che dirige il numero degli 
anni da tutti i punti salienti di un tema: sole, luna, Punto di Fortuna, 
Ascendente, Medium Coeli... (cfr. Commento Tolomeo, pp. 172-3; 
Retorio, 21, CCAG VIII 1, p. 242). Gli autori prima citati concorda- 
no nell'iniziare il riporto dei mesi a partire dal segno in cui vienc a 
cadere l'anno in esame, e il calcolo dei giorni dal segno corrispon- 
dente al mese (solo Doroteo riporta, per la ricerca dei mesi, un com- 
plicato sistema di sottrazione della posizione della luna dall'Ascen- 
dente o di riporto dall'Ascendente della distanza dal sole alla luna 
registrata nel giorno di cui si cerca la previsione: IV 1,46,55). La dot- 
trina esposta da Manilio figura nella letteratura astrologica come un 
complemento all'esame dei transiti e delle direzioni primarie nell'o- 
roscopo progressivo. Per il concetto espresso nei vv. 525-7 cfr. Tolo- 
meo, IV 10,15. 

$15. annua... mundum: varia Lucrezio, V 619 annua sol in quo 
[scil. spatio] consumit tempora cursu, dal contesto già sfruttato al v. 
480 (ved. nota ad /oc.), che a sua volta mostra coincidenza formulare 
con Cicerone, Aratea fr. 34,333 Traglia annua conficiens [scil. soll 
uertenti tempora cursu (ma è consumo forse ad apparire piuttosto 
glossa di conficio: cfr. Cicerone, pro Marc. 11). Per Virgilio, consumo 
definisce l'esaurirsi di una quota di «tempo» soltanto in Aen». Il 795, 
rispetto alla variabilità funzionale tempo-spazio più propria della se- 
mantica di conficio, in Geor. II 541-2, ancora una translatio dall'ippo- 
dromo (ved. nota al v. 480), e in Aen. IV 599 confectum aetate paren- 
tem, per «esaurito» o «sfatto» dagli anni vissuti. 

525. rerum discordia: ancora un riflesso dell'originale ossimoro 
oraziano (ved. nota ai vv. 50-5). Quanto segue, inclusa la riflessione 
sull’inestricabile miscela di bene e di male che si constata nel divenire 
del mondo, rientra poi nella generale e largamente condivisa «filoso- 
fia» della Tyche: solo che in Manilio la spiegazione è di natura astro- 
logica (cfr. note a II 131 sgg. e 887-8). 

527. tenorem: per la locuzione, cfr. IV 725. In Virgilio, il termine 
tenor vale per «parabola» di un tiro d'asta (Aen. X 340 hasta fugit... 
seruatque tenorem), ed è un suo Papax; ugualmente unico ne è il tra- 
slato a Geor. II 336 sgg. non alios... / inluxisse dies aliumue habuisse 
tenorem / crediderim, «non è da credere / che giornate diverse... siano 
rifulse o abbiano avuto diverso / l'andamento»: entrambe le circo- 
stanze valgono per Manilio come certificazioni d'autore. Seruare o 
conseruare tenorem è peraltro metafora abituale in latino, per ogni 
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ambito espressivo: specificamente, interessa semmai l’uso traslato di 
tenor in questo luogo di Manilio il frammento liviano sulla «morte di 
Cicerone» serbato come eccellente esempio per le scuole di retorica 
presso Seneca il Vecchio, Suasoriae 6,17 (una variante, di ratto metri- 
ca, della medesima sententia sta p. es. in Ovidio, Her. 15,59). 

532. bora... horae: di questo verso dall'aria sentenziosa, aggraziato 
da un poliptoto, offre una parafrasi occasionale L.B. Alberti (come 
segnala A. Maranini, Una traduzione seicentesca di versi maniliani, 
«Giornale Italiano di Filologia» XLI 1989, pp. 287-308, a p. 287: cfr. 
nota a IV 16), che sarebbe la più antica testimonianza nota di una re- 
sa in volgare dagli Astronomica (dal Libro II del Teogenzo, in Opere 
volgari, a cura di C. Grayson, Bari 1966, p. 88: «e quanto pronto ve- 
diamo ora niuna, come dicea Mannilio poeta, segue mai simile a una 
altra ora»); ma sarà un affare di famiglia, giacché andrà anche addotta 
la versione che di II 581-2 idcirco nibil ex semet natura creauit / pecto- 
re amicitiae maius nec rarius umquam offre, riferendovisi in modo 
esplicito, Francesco d'Altobianco Alberti in uno dei testi recitati in 
occasione del «Certame Coronario» fiorentino del 22 ottobre 1441, 
intitolato al tema De uera amicitia, che è un altrettanto antico speci- 
men, reso pubblico, di traduzione italiana di Manilio: «Marco Manni- 
lio nostro, a chi gustassi / ben sua sentenzia, volle (e qui pon cura / 
perché in dubbio giammai si rivocassi) / che nulla mai creasse in sé 
natura / maggior che d'amicizia un colmo petto, / né sia cosa piü rara 
e più sicura» (vv. 43-8, nell'edizione a cura di L. Bertolini, Modena 
1993, p. 197). Questa versione è d'altronde così uerbum de uerbo che 
potrebbe addirittura dubitarsi di una lettura ¿in semet... creauit per ex 
semet... creauit, altrimenti non attestata. 

537-45. Sunt... orbem: il riporto degli anni, mesi, giorni e ore sem- 
pre a partire dall'Ascendente rappresenta una semplificazione del 
metodo precedente. L'applicazione porta a considerare contempora- 
neamente quattro cicli di diversa velocità. 

537-8. Sunt quibus: identica apertura d’esametro a II 221; ritor- 
nerà più avanti al v. 681, quindi a IV 227 e a V 189. Il suo carattere di 
transizione discorsiva è confermato dal fittizio «stile parlato» dell'zz- 
cipit di Orazio, Sat. II 1. quem memorant boroscopon: ossia horo- 
scopon quem memorant (cfr. v. 190); ma durissima appare qui la pro- 
lessi del pronome relativo, dati l'accostamento in linea a sidere e 
dunque l'aspettativa immediata di un quod. L’asprezza del risultato 
nasce dalla necessità di inglobare nella frase, a prezzo anche di un 
esametro spondaico, il termine greco professionale. 

553. sibi credere fas est: anche a IV 896 (e ved. IV 520 e 922); cfr. 
Virgilio, Aen. I 77 e Ovidio, Trist. IV 10,89. 

560-80. Et... octo: Manilio pone in versi la seguente tabella: 


< 
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Ariete-Pesci 
Toro-Acquario 


Gemelli-Capricorno 
Cancro-Sagittario 
Leone-Scorpione 
Vergine-Bilancia 





con gli anni di vita assegnati da ciascun segno zodiacale, senza per altro 
spiegare il metodo di attribuzione, né il calcolo della durata della vita. 
Ignorando per un attimo gli otto mesi aggiunti ad ogni segno, si nota 
che la somma degli anni dei segni opposti è sempre 30, come pure la 
somma degli anni dei segni equidistanti dal solstizio (calcolato a o? 
Cancro e o? Capricorno): queste considerazioni, assieme all'osserva- 
zione che Ariete e Pesci, dispensando una identica quantità di anni, ne 
accordano il numero minore, riportano alle tavole delle ascensioni. Il 
totale degli anni elargiti dai segni è 180, per una media di 1 5 anni per se- 
gno; sorge spontanea l'associazione coni 1 5 tempidell'ora equinoziale. 
Nella pratica astrologica il computo degli anni di vita è legato ai tempi 
ascensionali nella tecnica delle direzioni (per tutti ved. Tolomeo, III 
11). Convertendo in tempi equinoziali la tabella che Manilio ha fornito 
ai vv. 275-300, avremo valori sorprendenti: Ariete e Pesci sorgono in 
1h20’, ossia 20 tempi equinoziali, Toro e Acquario in 1h36", ossia 24 
tempi, Gemelli e Capricorno in 1h52', che corrispondono a 28 tempi, 
Cancro e Sagittario in 2ho8', ossia 32 tempi, Leone e Scorpione in 
2h24’, cioè 36 tempi, Vergine e Bilancia in 2h40", ossia 40 tempi. ll nu- 
mero degli anni assegnato dai segni coincide quindi con la metà dei 
tempi equinoziali (o archi dell'equatore) corrispondenti alle ascensioni 
alla latitudine di Rodi. Ma perché otto mesi aggiunti ad ogni segno? Bi- 
sognarisalire ai dettami della scuola egiziana, ancora autorevole, pare, 
al tempo di Plinio (VII 160). Collocata la vita umana nell'emisfero so- 
pra l'orizzonte (ved. a II 841-55), i 180° compresi fra l’Ascendente e il 
tramonto sembrarono un periodo troppo lungo, essendo invalsa l'abi- 
tudine di far corrispondere un anno di vita a un grado dello zodiaco 
(ved. Porfirio, 41). Di quila necessità di dimezzare, necessità sostenuta 
anche dalla constatazione che la riduzione dell'arco veniva a coincidere 
con la malefica distanza dell'aspetto quadrato (90°): cfr. Pancario: thv 
yàp vETQG y0vov TÀ Evpàv xai xootc xaxonoroŭ dduvatov boxeopaí- 
verv, ôv xal dpeuxtov bgioavto oi tadaroi («è impossibile superare 
il quadrato anche se non vi è coinvolto un malefico; gli antichi infatti lo 
definirono ineluttabile», in Efestione, II 11,64; cfr. Manetone, III [II] 
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427-8; Demofilo, in commento a Porfirio, 30; l'onesto Valente, tituban- 
te nelcontraddire l'autorevole scuola egiziana, riferisce però di aver ve- 
rificato più casi in cui la vita non si era interrotta dopo aver raggiunto il 
quadrato mortale, soprattutto nei segni di rapida ascensione: III 2,3; 
cfr. Tolomeo, III 11,12). Il quadrante compreso fra l' Ascendente e il 
quadrato mortale definiva così la durata della vita; con la conversione 
della distanza angolare in archi equatoriali, a determinate latitudini si 
potevano superare i 90°. Autorevoli astrologi definirono il limite massi- 
mo della vita umana servendosi della conversione dei tempi di ascen- 
sione dei segni in tempi di ascensione retta: per Epigene la vita umana 
non poteva superare 112 anni, per Berosso 116, mentre secondo Ne- 
chepso e Petosiris un individuo nato in Italia non poteva arrivare a 124 
anni (Plinio, VII 160; cfr. Censorino, 17,3-4). Tali tre valori corrispon- 
dono alla somma dei tempi dei tre segni a lenta ascensione (Leone, Ver- 
gine, Bilancia o Vergine, Bilancia, Scorpione) alla latitudine di Alessan- 
dria, di Rodi, dell'Italia. Plinio aggiunge che il metodo era chiamato 
1Eevaounuóotov, quadrante, ossia quarta parte dell'anno, definita da tre 
segni zodiacali. Partendo dalla durata massima di Epigene, che corri- 
sponde alla latitudine di Alessandria, o dal periodo solare massimo 
moltiplicato per quattro (28 x 4 = 112; è l'ipotesi di Scaligero), dividen- 
do 112 anni per 6 (numero di ore equinozialicorrispondenti alla media 
dei tre segni), siottengono 18 annie 8 mesi, tempo dato rispondente al 
Leone, domicilio del sole. Dalla stessa tradizione possono dipendere i 
56 anni predetti da Scipione Africano, dati dal prodotto di due numeri 
perfecti 7 x 8 (Cicerone, Somn. Scip. 12): 56 anni assegnati a un quadran- 
te dello zodiaco, ossia a tre segni, portano sempre alla media di 18 anni 
e 8 mesi per segno. La media viene assegnata così da Manilio al Leone, il 
segno del sole (anche Valente, se pure con postulati diversi, sembra ini- 
ziare dal Leone l’assegnazione del numero degli anni: IV 6,1; cfr. IV 
10); il segno del sole era anche il punto di partenza, per Manilio, delle 
cronocratorie annuali (primus erit signi, quo Sol effulserit, annus, / an- 
nua quod lustrans consumit tempora mundum: 514-5). Un'altra assegna- 
zione di un numero di anni di vita regolati dai segni zodiacali é traman- 
data in CCAG V 4, pp. 168-9: laserie presenta una progressione di 6 e 
una somma di 180 anni peri segni opposti: i segni dell'equinozio elargi- 
scono 9o anni ciascuno, mentre i segni del solstizio dispensano il nume- 
ro di anni massimo e minimo: 108 per il Cancro e 72 per il Capricorno; 
tale la successione per le nascite diurne: Ariete: 90; Toro: 96; Gemelli: 
102; Cancro: 108; Leone: 102; Vergine: 96; Bilancia: 90; Scorpione: 84; 
Sagittario: 78; Capricorno: 72; Acquario: 78; Pesci: 84. Per le nascite 
notturne vengono invertiti gli emicicli: Ariete: 90 (la lezione c' va cosi 
corretta; nei codici ricorre assai spesso la confusionefrac e$); Toro: 84; 
Gemelli: 78; Cancro: 72; Leone: 78, ecc. Il calcolo della durata della vi- 
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ta basata sui gradi dello zodiaco fu soppiantato dalla scuola di Escula- 
pio che collegòla durata della vita ai pianeti (schola rursus Aesculapi se- 
cuta quae stata uitae spatia a stellis accipi dicit: Plinio, VII 160). Buona 
parte della letteratura astrologica sventaglia una infinita casistica per 
individuare il pianeta signore della genitura, che é anche datore di vita 
(oixodeortotmg, Biov dotto: ved. Doroteo, III 1-2; Valente, III 1; Tolo- 
meo, III 11; Porfirio, 3o; Efestione, II 26,25- 34; Paolo Alessandrino, 
26; Eliodoro, 40). 

581-617. Nec... morti: con la brillante correzione di Postgate al v. 
598 (messibus per mensibus) e la lettura di V per invece di ter al v. 
607, Housman ha potuto rintracciare la progressione che regola l'as- 
segnazione di anni alle dodici case di un tema natale: 


CASA ANNI CASA ANNI 


I Mo RE 
X (Medium Coeli) 
VII (Discendente) 77-2 


IX 


) 
) 
IV (Imum Coeli) 3) 
) 
V ) 





La somma totale degli anni è 650; il numero non è divisibile per 12, 
ma per 28, il numero dei giorni del ciclo della luna (ved. 590 sgg.). Il 
risultato della divisione — 23,25 — riporta al valore dell'inclinazione 
dell'eclittica rispetto all'equatore. Mancano comunque corrisponden- 
ze fra le case unite per opposizione, trigono, quadrato o sestile. L'or- 
dine con cui vengono esposti i quattro angoli ripete quello della suc- 
cessione dei quadranti (ossia in senso orario, inverso alla successione 
nello zodiaco; ved. a II 841 sgg.), ma senza rispetto per la gerarchia di 
importanza esposta da Manilio nelle età della vita (II 809 sgg.). Sc- 
guono le quattro case contigue all'asse del meridiano e concludono la 
serie le case prossime all'orizzonte. Si puó inoltre notare che la som- 
ma degli anni della I e della II casa è di 120 anni, che è la durata mas- 
sima del ciclo vitale elargito dal sole, e che la somma delle due case 
opposte, VII e VIII, è di 108 anni, durata massima della vita clargita 
dalla luna (Valente, IV 6,1-2; Ermete, de decanis 23,1-2; Paolo Ales- 
sandrino, 30; Firmico, II 25,6; Retorio, 49, CCAG I, p. 162; cfr. 
CCAG V 4, pp. 135, 179). Altre considerazioni si possono trarre: la 
somma delle due case contigue ad ogni angolo, maggiorata di 
un'unità e poi dimezzata, corrisponde al numero degli anni di una ca- 
sa che si trova opposta all'una e in trigono con l’altra: 
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113 (50 + 63); = 57 (XD 
45 (12 + 33); =23(XII) 


125 (68 + 57); = 63 (V) 
65 (23 + 42); = 33 (VIII) 





Sommando il numero di anni di ogni casa angolare con gli anni di 
una casa in sestile con essa e poi dimezzando il totale (aggiungendo 
una unità quando il numero è dispari), si ottiene il numero di anni 
corrispondente a una casa in trigono con l’una e in sestile con l’altra, 
oppure in quadrato con l’una e in quinconce (1 50°) con l’altra: I + III 
= 128 (78 + 50); 128 : 2 = 63; la V casa è in trigono con la I ein sesti- 
le con la III I + XI = 135 (78 + 57); (135 + 1) : 2 = 68; la IX casa èin 
trigono con la I e in sestile con l'XI. Si registra lo stesso aspetto per la 
II casa, ricavata dalla somma di IV + VI, e per la IX, ottenuta da V + 
VII (in questo caso l’unità va sottratta al quoto). La somma di II +IV, 
poi dimezzata, porta all' XI, in quadrato con la II e in quinconce con 
la IV; la somma di VII + IX (143 + 1) : 2 = 72 conduce alla IV, qua- 
drata alla VII e in quinconce con la IX; stesso aspetto per la II, otte- 
nuta dalla somma di X + XII, poi dimezzata. Soltanto la somma di 
VIII + X è priva di rispondenza. 

590. sub cardine: ved. nota al v. 505. 

593. culmine summo: ved. nota a V 381-8. 

596. olympias: tolte dal contesto proprio delle festività panelleni- 
che arcaiche (i primi Giuochi tenuti presso il santuario di Zeus a Olim- 
pia, nel Peloponneso, vengono ascritti dalla tradizione greca all'anno 
776 a.C., e si svolgevano ogni quinta estate), le «olimpiadi» divengono 
strumento privilegiato e referente riconosciuto per il computo del tem- 
po nella cronografia e nella storiografia d'età ellenistica, quindi eredi- 
tate anche, agli stessi fini, dalla cultura romana. Una «olimpiade» varrà 
perció un quadriennio, quantunque nel linguaggio corrente latino il ci- 
clo venga spesso fatto equivalere a lustrum, scadenza invece propria- 
mente quinquennale (ved. v. 321 e cfr. Plinio, II 130), ma anche essa 
generalizzabile per indicare il «trascorrere» indefinibile del tempo 
(Virgilio, Aen. I 287). Il termine olympias presso Manilio ricorre solo 
in questa clausola, é ignoto a Virgilio e non sarebbe da considerare 
«poetico» se non per necessità sporadica. Mancano altri riscontri at- 
tuali nella poesia latina: ne aveva fatto in precedenza uso, in una data- 
zione solennemente amara, il solo Ovidio, Pont. IV 5,3-4 in Scythia no- 
bis quinquennis ol ympias acta est: / iam tempus lustri transit in alterius, 
«in Scizia si sono chiusi per me i cinque anni d’una olimpiade: / già es- 
si passano a contare il tempo d’un altro lustro». 
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602. insuper addit: combinazione unica in Manilio, adatta la clau- 
sola presente in Virgilio, Aen. XI 107 e XII 358, dove essa — con pro- 
prietà — introduce e completa, con un discorso diretto, un'azione già 
preliminarmente descritta (cfr. Aen. II 593 e VI 854). 

613. uix... tuuentam: degustatam è hapax della versificazione latina 
superstite e fa il paio con l'analogo hapax — che forse, anzi, ne forni- 
sce l'impulso — delibatam di Lucrezio, VI 70; ma anche il rapiens par- 
ticipiale, oltre a essere ancora hapax maniliano, è un caso unico in 
Virgilio (Aen. X 496). Tutto il verso, insomma, ha un'aria particolar- 
mente studiata, mentre l'ovvietà dell'immagine (ved. v. 617 e cfr. 
Aen. VI 427-9, parzialmente ripetuto in XI 28!) trova ulteriore 
conforto come senz'altro in un prestigioso Cicerone, Carminum fr. 
11,75 Traglia e quibus ereptum primo iam a flore iuuentae, così pure 
nelle solide clausole di Aen. VII 162 e VIII 160. Per la locuzione sub 
flore, ved. anche in nota a V 471-6. 

618. L’enoplio di questo esametro replica quello di II 84; per me- 
mori ablativo, cfr. nota al v. 395. La formula memori mente, allitteran- 
te per etimologia, è ben collaudata da Cicerone, Carminum fr. 59,4 
Traglia (namque omnes memori portentum mente retentant, che vor- 
rebbe rendere l'évi qoeoiv di Omero, Il. II 301), Lucrezio, Il 582 c 
III 859 e Orazio, Sat. II 6,31 (ad Maecenatem memori si mente recur- 
ras), mentre Catullo 64,231 aveva un equivalente memori corde (cfr. 
66,74). Si veda anche al v. 203 e a IV 308-9. 

622. nodos: i nodi (ovvdecpor) sono propriamente i punti di inter- 
sezione dell'orbita lunare con l'eclittica (taútas oov 1àc vo[iác oi uev 
cvvaqdc, oi dè ovv6éouovc xaXob0t: Cleomede, II 5,206-7), denomi- 
nati comunemente ’AvaftiBatwv e KatapiBatwv (caput e cauda Dra- 
conis); il termine denota anche la posizione della luna rispetto al sole a 
una distanza di 15?, o in aspetto di opposizione o quadratura o sestile 
col sole (Paolo Alessandrino, 35; Retorio, 38, CCAG I, p. 158; Eliodo- 
ro, 39) o alla distanza di 5? dagli aspetti nominati (scolio 99 a Paolo 
Alessandrino, 35). Il nodo viene sciolto (fj toù ovvôéopov Avorg; cfr. 
nodosque resoluunt: 622) quando la luna supera l’aspetto. Il termine è 
impiegato anche per la conclusione di un ciclo o per l'esaurimento di 
un aspetto (Valente, IV 4,29), o quando un pianeta percorre 180° e si 
trova in opposizione a una posizione iniziale (Valente, IV 5,5). Manilio 
sembra impiegare il termine per i cambiamenti stagionali, scanditi a 
90° di distanza, che vengono a coincidere con i punti di intersezione 
dell'equatore e dell'eclittica per Ariete e Bilancia, o dell’eclittica col 
coluro solstiziale in Cancro e Capricorno (cfr. IV 190). 

623. conuersum cardine mundum: cfr. II 929 conuerso cardine 
mundus, con nota ad loc., ma ved. anche le variabili formali di I 280 
(con nota a II 929) e IV 327. 
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626. extendit... recessu: la durata del giorno raggiunge i valori mas- 
simi in Cancro, per poi diminuire lievemente e in modo quasi imper- 
cettibile (paruoque recessu) finché il sole rimane nel segno: cfr. III 
443-82 e ai uévTtOoL ye TagavEngers tàv MQueoov xai tiv VUNTOV... 
negl èv và toozuxà ongeta uvxoat ve navtekðs xai àáveratoütor 
yivovtat, «l'incremento della durata del giorno e della notte... presso 
il solstizio è veramente piccolo e impercettibile» (Gemino, VI 29) e 
TÀG zx900óó0vc TAG xoóc TÒOV Üeoiwóv vooxuxóv xal xàc ATOXWEN- 
oes uuxodg te xavteAOG xai àvenaoðhtovs eivai oupéQnxev, 
«quando si avvicina o si allontana dal tropico del Cancro il movimen- 
to del sole é veramente minimo e impercettibile» (XVII 29; cfr. Cleo- 
mede, I 4,18 sgg.). 

629-30. destringere... constringit: Manilio ha usato destringo solo 
qui. Si tratta di una voluta modifica di Virgilio, che ignora destringo, 
ma che a Geor. I 317 cum agricola fragili tam stringeret bordea culmo 
impiega stringo nell'accezione primaria propria del vocabolario agri- 
colo (Catone, de agri cultura 65,1 e altrove; Varrone, Rust. I 55,1), in 
quanto «afferrare», appunto un mannello di spighe da «recidere» poi 
con il falcetto (si noti il nesso con fragilis, analogo a strigilis), oppure 
un fascio di fronde da potare (Servio, ad /oc), ecc. Dopo Manilio, 
ved. Calpurnio Siculo, 3,48. Campus... palaestras: il Campus, in 
assoluto, come p. es. in Virgilio, Aen. VI 873 oppure Orazio, Carm. I 
9,18 ecc., è la zona del Campo Marzio, lungo l’asse della Via Flami- 
nia, un originario spazio suburbano pianeggiante ad uso militare, ma 
completamente urbanizzato in età augustea e arricchito — in modo 
particolare — dal rinomato complesso delle Terme di Agrippa e del 
Pantheon, seppure sempre considerato extra moenia (come dimostra 
la consentita presenza, ivi, del Mausoleo della famiglia di Augusto); 
per l'imprestito greco di palaestrae, documentato già in ambito neote- 
rico (Catullo, 63,60, dove l'accumulo dei grecismi tecnici è più che 
compiaciuto: abero foro, palaestra, stadio et guminastis), cfr. Virgilio, 
Aen. VI 642 (ma anche Geor. II 531, da cui Aen. III 281-2, dove ap- 
punto è menzione dell'o/euzz ad uso cosmetico che poi pretende l'ap- 
plicazione dello «strigile»). 

631. pelagus... in undas: palese eco antifrastica, perché il ricordo 
epico si «normalizza» nell’imz4gery del quotidiano, di Aen. I 667-8 Ae- 
neas pelago... / ... tactetur odiis Iunonis (a sua volta variazione del proe- 
miale Aen. I 3-4), X 48 Aeneas... iactetur in undis e X 289 recursus lan- 
guentis pelagi. Notevole anche la struttura di Aen. V 165; per tepidas, 
ritocco di una lezione isolata tepidum, ved. le rare iuncturae di Ovidio, 
Met. XII 279 în tepida... unda, per l'acqua che si scalda all'immersione 
subitanea di un ferro rovente da temprare, e di Moretum 44 tepidas su- 
per ingerit undas, per acqua artificialmente intepidita. 
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632-4. Tunc... in arua: il ritorno della buona stagione segna dunque 
la ripresa d’ogni sorta di traffico, incluse le campagne militari, per ma- 
re e per terra. Il triangolo geografico Scizia - Germania — Egitto (Nilo) 
abbraccia da nord a sud l’intero orizzonte degli interessi europei e sin- 
tetizza il quadro di questa nuova effervescente attività, che si svolge — 
per così dire — a ruoli invertiti, giacché al prosciugarsi delle paludi del- 
la Germania e al conseguente arretrare delle sue popolazioni davanti 
all'invasore che non trova più ostacoli naturali alla propria avanzata 
(cfr. Tacito, Ann. II 5, relativo all'anno 16 d.C., dove Germanico con- 
sidera sz/uae, paludes, breuis aestas e praematura hiems gli ostacoli più 
gravi alla conquista di quel territorio; analoghe considerazioni nelle 
parole di Cecina ad Ann. I 67: cfr. Baldwin 1987, p. 103), corrisponde 
l'incontenibile e fecondo dilagare (tumzescit in arua: cfr. IV 75 1 Nilus... 
tumescens) della piena del Nilo (turzescere verrà usato p. es. da Tacito, 
Ann. I 70 per descrivere la violenta crescita delle maree dell'Oceano, 
un fenomeno d'inondazione di spettacolarità affine; ma per Manilio 
sarà stato decisivo Orazio, Carm. III 3,48 tumidus rigat arua Nilus, co- 
me forse anche per Seneca, Nat. quaest. IVa 1,2). Si osserverà, a partire 
proprio dall'evidenza di questi due segni qualificanti, come sia tutta 
un'amplificazione da Manilio — e dallo stesso Seneca, op. cit. — la pagi- 
na dedicata da Lucano, X 194 sgg. all'esposizione dell'idrologia del 
Nilo e dei suoi misteri, là dove il sacerdote egiziano risponde, con mi- 
nuzia di scienziato econ il soccorso di ragguagli astronomici adeguati, 
alla curiosità di Giulio Cesare, il quale vorrebbe inoltre ad ogni costo 
risalire la corrente del gran fiume fino a vedere Niliacos fontes (v. 192): 
si veda almeno il tratto dei vv. 219-27 Vana fides ueterum Nilo, quod 
crescat in arua, / Aethiopum prodesse niues. Non Arctos in illis / monti- 
bus aut boreas: testis tibi sole perusti / ipse color populi calidique uapori- 
bus austri. / Adde quod omne caput fluuii, quodcumque soluta / praecipi- 
tat glacies, ingresso uere tumescit / prima tabe niuis: Nilus neque suscitat 
undas / ante Canis radios nec ripis alligat amnem / ante parem nocti Li- 
bra sub iudice Phoebum, «Vana è l'antica convinzione che al crescere 
del Nilo sui seminati / giovino le nevi degli Etiopi. Non v'é Orsa su 
quei monti / né vento gelato: testimonianza te ne renda il colore stesso 
del popolo / riarso dal sole e dalle vampe del caldo ostro. / Si aggiunga 
che ogni sorgente di fiume, qualunque ne rovesci a valle / ghiaccio di- 
sciolto, all'inizio della primavera si rigonfia / col primo squagliarsi del- 
la neve: il Nilo né innalza le sue onde / prima del raggiare del Cane, né 
livella la sua portata alle rive / prima del pareggiarsi di Febo alla notte 
per sentenza della Bilancia» (ma anche la struttura particolare Arctos / 
boreas dei vv. 220-1 apparteneva a Manilio, I 314). Il cenno, infine, al 
dissolversi del rigore dell'inverno scitico, già proverbiale nella lettera- 
tura (cfr. Virgilio, Geor. III 196-7, nonché III 356 semper hiemps ecc.), 
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interessa gli indefinibili quanto immensi tratti di terra pianeggiante 
che si estendono tra Europa e Asia - e anche oltre l'Asia — a settentrio- 
ne del Mar Nero e del Caspio (ved. nota a IV 677), ma non pare conte- 
nere allusioni precipue a fatti d'arme coevi, e riveste perciò carattere di 
complementarità descrittiva (anche se Baldwin 1987 adduce altresì il 
quadro militare-diplomatico di Tacito, Ann. II 65 per conferire un 
eventuale senso specifico a questa menzione della Scizia). 

636. solstitium facit: cfr. ancora Tibullo, I 7,21-2. 

637. Parte ex aduersa: l’hemiepes di Virgilio, Aen. X 362 At parte 
ex alia, a sua volta mutuato da Cicerone, Aratea fr. 52,367 Traglia e 
Catullo, 64,251, già aveva prestato l'attacco meccanico di I 319, con il 
risultato di provocare qualche complicazione esegetica (ved. nota ad 
loc.); questa ¿iunctura ne è una occasionale e, date le circostanze, mol- 
to meno enigmatica variazione. 

641-3. Tunc... quiescit; cfr. Virgilio, Aen. IV 525 cum tacet omnis 
ager (Ecl. 3,56 et nunc omnis ager). L'assoluto riget va in realtà com- 
preso come riferito allo specifico rigore del suolo conseguente alle ge- 
late o all'accumulo di neve ghiacciata, ossia presuppone il modello 
esplicito glacie riget di Aen. IV 25 1 (mai ripetuto nell'uno e nell'altro 
testo). Per clausum mare, lo stesso rilievo topico in Germanico, 
308-9 Gain, sempre per il tempo del Capricorno: ¿iam clausum ratione 
mare est, iam nautta portu / infestam nocte fugitat. condita castra: 
sono i campi stanziali per lo svernamento delle truppe, gli hiberna 
(per il valore di condita, ved. nota ai vv. 11-9). sudantia saxa: raro, 
e questa é l'unica sede ammessa nell'esametro per tale forma verbale 
(Lucrezio, IV 624; Virgilio, Geor. II 118), che è hapax anche per Ma- 
nilio; per l’immagine, ved. però Lucrezio, VI 942-3, che vale quale re- 
ferente celato del compendio di Manilio, giacché ivi é la seconda par- 
te del v. 943 a spiegare con minuzia la metafora, o catacresi, del 
primo elemento della descrizione, sudent umore (V 950-1 ne è infatti 
una variante assai più lineare). Così la fontana monumentale d'età fla- 
via, eretta presso il Colosseo nello stesso scorcio di tempo, era nota 
con la denominazione di Meta sudans: «meta» in quanto punto o spi- 
golo di convergenza di ben cinque «regioni» augustee, «trasudante» 
perché ripeteva — anche nella sagoma a tronco di cono — una rupe dal 
vertice della quale sgorgasse una sorgente, le cui acque scendessero a 
irrorarne i fianchi come un velo di sudore. 

65 1. ad sidera Cancri: ved. nota al v. 480. 

652-7. Tum primum... mouetur: la grande aemulatio del primo 
proemio di Lucrezio (cfr. anche Steele 1932, pp. 329-30) viene attua- 
ta, sia pure con sforzo di sintesi, con il concorso additivo di qualche 
modulo virgiliano (cfr. Bühler 1959, pp. 486-7; ma da paragonare, 
ancora, all'ampio «elogio» di Venere in Ovidio, Fast; IV 85-132). Il 
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miti pelagus consternitur unda ha riscontro in Lucrezio, I 8 rident ae- 
quora ponti (ma si rammenti che mitis per indicare acqua pressoché 
ferma risultava solo in Virgilio, Aen. VIII 88, ed era certificazione di 
un miracolo del dio Tevere a pro’ di Enea); il consternitur, che è va- 
riazione dell'usuale sterno (ved. a I 155 undas strauit), risente di una 
lettura di Virgilio, Ecl. 9,57 omne... stratum silet aequor ed Aen. V 
820-1 subsidunt undae... / sternitur aequor aquis, fugiunt uasto aetbere 
nimbi, che contiene poi, di suo, una glossa di Lucrezio, I 6 /e, dea, te 
fugiunt nimbi, te nubila caeli (cfr. anche Tibullo, III 7,126); il uarios... 
tellus in Lucrezio, I 7-8 tibi [scil. Venere] suauzs daedala tellus / sum- 
mittit flores, il tum pecudum... laeta in Lucrezio, I 15 ferae pecudes 
persultant pabula laeta, in una con Virgilio, Geor. III 385 pabula lacta 
e III 243-4 genus aequoreum, pecudes pictaeque uolucres... / ... ruunt 
(ma non casualmente quest'ultimo nesso è ripetuto in Aen. IV 525 
cum tacet omnis ager pecudes pictaeque uolucres, luogo già recuperato 
per l'apertura del v. 64 1. E ved. nota a II 43-8); Pin Venerem partum- 
que ruit, oltre che rinviare al principio generativo dell'alma Venus di 
Lucrezio, I 2, compendia l'effetto di Lucrezio, I 20 efficis ut cupide 
generatim saecla propagent (ma bene Biihler 1959, p. 487, stabilisce 
l'ulteriore debito con Lucrezio, III 776 conubia ad Veneris partusque 
ferarum, mediato, sempre con l’abito culturale acquisito della glossa- 
tura, dal già citato Virgilio, Geor. III 243-4 ... pecudes pictaeque no- 
lucres / in furias ignemque ruunt!). Ancora: l'empirsi simultanco di 
cinguettii d'uccelli e di nuove fronde, proprio del bosco invaso dal- 
l'empito primaverile, dei vv. 65 5-6 canora... omnem esplicita Lucre- 
zio, I 18 frondiferas domos auium camposque uirentis (Manilio appiun- 
ge di suo l'allitterazione dei vv. 656-7 wtrescit... uiribus), ma tiene in- 
sieme conto tanto del primaverile contesto che attornia Virgilio, 
Geor. II 328 auia tum resonant auibus uirgulta canoris (tant'è che lo 
stesso concetto del v. 653 audet flores emittere tellus non può avere 
concorso d'ispirazione se non precisamente da Geor. II 332-3 inque 
nouos soles audent se germina tuto / credere), quanto degli integrativi 
tocchi bucolici di Ecl. 7,59 nemus omne uirebit e 8,22 nemus pinosque 
loquentis, quanto infine, inevitabilmente, della memoria della catena 
fonica di Aen. V 149 consonat omne nemus uocem (un verso che ac- 
compagnava la figurazione degli aurighi proni, già addotta sopra per i 
vv. 371-2). Va tuttavia segnalato anche Petronio, Sat. 120, 72-3 (in re- 
lazione all'altro caso di consonanza, di cui nella nota ai vv. 662-4). 
662-4. Tum Liber... Cererem: la funzionale coppia divina costituita 
da Bacco/Libero e Cerere (ossia vino e grano) è ovvia per sintetizzare 
le due stagioni economicamente piü fruttuose del calendario agricolo 
(bastava l'invocazione proemiale di Virgilio, Geor. I 7 Liber et alma 
Ceres, uestro... munere: ved. anche nota a II 19-22); della elaborazio- 
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ne stilistica maniliana del luogo topico interessano invece parecchi 
tocchi di dettaglio, oltre quanto rilevato in nota ai vv. 152-3: per la 
clausola musta racemis (v. 663) il legame parafonico, e glossematico, 
con Virgilio, Geor. II 102 tumidis, Bumaste, racemis; per la clausola 
ab ulmo, ved. Virgilio, Ecl. 1,58 turtur ab ulmo (ma anche, per antifra- 
si, Ecl. 10,67 liber aret in ulmo, a causa del doppio senso di liber, qui 
«corteccia», in Manilio epiteto ricorrente di Bacco); per il nesso 
grauida... plenus ab ulmo, quasi una iperbole di fecondità, da raccor- 
dare propriamente alla peraltro corriva metafora sessuale della madre 
Terra (ved. già nota a I 209) vista come un grembo di donna insemi- 
nato (vv. 664-5: ma appunto ulmus è di genere femminile!), cfr. le più 
corrette figure di Virgilio, Geor. I 319 grauidam... segetem e II 143-4 
grauidae fruges et Bacchi Massicus umor / impleuere [scil. haec loca], 
perché è più giusto suggerire che siano delle spighe mature ad appari- 
re «colme» come uteri (e infatti le ulmi di Geor. II 446 sono fecundae 
frondibus, non d'altro), e di Ovidio, Trist. II 143 e V 3,35-6, perché 
giustamente l'olmo si vede «sovraccarico» non d'altro che di quelle 
fronde particolari che sono i tralci della vite «maritata» (cfr. a V 238): 
al contrario, che si debba o meno ascrivere effettivamente a Petronio, 
denoterebbe comunque studio di questa risoluzione maniliana il fr. 
46,2 Ernout di Petronio, uua... plena mero fecunda pendet ab ulmo 
(dove rimarchevole è anche pendet = descendit). Risulta invece pecu- 
liare di Manilio l'impiego di despumant (v. 663) in luogo del più pro- 
prio spumant (cfr. p. es. Properzio, III 17,17; Aetna 267 e Columella, 
X 432) per definire il ribollire dei tini (quantunque lo si debba giudi- 
care insieme sintesi ed estensione dell'immagine e dell'5apax virgilia- 
ni di Geor. I 295-6, dove si tratta della fabbricazione invernale del vi- 
no cotto e dove dunque il verbo despumo esprime, con proprietà, 
l'atto della schiumatura del liquido portato a bollore sulla fiamma vi- 
va: dulcis musti Volcano decoquit [scil. la donna del contadino] umo- 
rem / et foliis undam trepidi despumat abeni, «fa sobbollire al fuoco 
l'umore dolce del mosto / e con foglie schiuma il liquido del tremo- 
lante vaso di bronzo»): questa certa estrosità di Manilio potrebbe es- 
sere piaciuta al genio linguisticamente capriccioso di Persio, 3,3 zzdo- 
mitum... despumare Falernum (in quanto espressivo del «gorgoglio» o 
«rigurgito» del troppo «vino puro» tracannato dal beone) e contem- 
poraneamente essere stata «schedata» da Lucano, X 163 indomitum 
Meroe cogens spumare Falernum, dove si narra del processo d'invec- 
chiamento artificiale praticato in Egitto (Meroe) per i vini locali, «ob- 
bligati» con questo a «schiumeggiare» come lo «schietto Falerno» ita- 
lico: Lucano lo si era già sorpreso attento lettore di Manilio per il 
medesimolibro della Pharsalia (nota ai vv. 632-4); e molto importa al- 
lora, ai fini della fortuna indiretta degli Astronomica presso le genera- 
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zioni immediatamente seguenti la loro divulgazione, che entrambi i 
poeti appartengano alla medesima scuola e siano aequales del ram- 
mentato Petronio Arbitro. 

672. figurant: la semantica del termine, un verbo nominale abba- 
stanza usato da Manilio, ma ignoto a Virgilio, recupera qui chiara- 
mente la connessione con fingo, «plasmare» e dunque sistemare se- 
condo propri criteri (cfr. Lucrezio, II 41 3; ma più opportuno Orazio, 
Ep. I 2,126 os tenerum pueri balbumque poeta figurat, con segnalazio- 
ne indiretta della corrispondenza di valore tecnico tra row, da cui si 
pensa zoumtric, poeta, e fingo). 

680-2. Has... dierum: ved. a I 568-74 e Il 265-9. 


Libro quarto 


1-118. Il carattere di questa sezione d’apertura è palesemente abnor- 
me, sia rispetto al contenuto delle «entrate» precedenti, le quali pos- 
sedevano tutte una calcolata unità di organizzazione intellettuale e 
formale, sia rispetto alle dimensioni, che ne fanno ancor di più un ca- 
so isolato nell'intera tradizione proemiale della poesia latina cono- 
sciuta. A tal segno, da indurre al sospetto di una sua originaria lavo- 
razione non solo separata rispetto al programma del poema, ma 
addirittura pensata come pezzo autonomo per altra occasione e cir- 
costanza, ad esempio una pubblica lettura di club (ved. Introduzio- 
ne, pp. XIV-XV: per i verisimili saggi «anteprima» offerti in questa di- 
rezione da Manilio al suo pubblico, cfr. in particolare Flores, «Sul 
proemio» 1995; tuttavia questa pratica di recitationes si generalizza 
come moda intellettuale organizzata in forme di preciso galateo solo 
nel corso del I secolo dell'Impero). Nulla tuttavia si sa di concreto 
circa la data effettiva di divulgazione complessiva degli Astronomica, 
né se a tale ultima divulgazione abbia presieduto lo stesso autore o se 
si debba ipotizzare una vera pubblicazione postuma, intesa come 
«impresa» editoriale, per le cure perciò di qualcun altro, analoga a 
quella sospettata, non senza ragioni accettabili, per il de rerum natura 
di Lucrezio e per la stessa Eneide, e dunque il recupero aliunde di 
questo pacchetto di versi per sopperire all'inesistenza di un proemio 
specifico e colmare un vuoto di composizione (cfr. la nota ai vv. 119- 
21). Per tutti questi motivi, non è possibile andare oltre la puntualiz- 
zazione di alcuni dati oggettivi: 1) il passo, come non possiede carat- 
tere protatico, così è affatto privo di contenuti astrologici; 2) esso è 
inscrivibile genericamente sotto un titolo de prouidentia o de fato, da 
assumere come semplice «tema» da versificare, senza la necessità dei 
più complessi ragionamenti filosofici in merito, che caratterizzano 
l'omonima «conversazione» ciceroniana o il trattato di Seneca; 3) sul 
piano strutturale, la sua lunghezza è ragguagliabile a quella media di 
una satira o di una epistola (sermo) di tipo oraziano o di una satira di 
tipo persiano, per ricordare i referenti cronologicamente più con- 
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grui; 4) il suo andamento, marcatamente moralistico, somiglia — per 
conseguenza — a quello del modello essenziale della satira latina, os- 
sia la diatriba stoica, dalla quale mutua alcune connotazioni, come il 
presupposto di un interlocutore di comodo da apostrofare, l’uso ri- 
petuto delle interrogative enfatiche, la ritagliabile qualità paremio- 
grafica di alcuni tratti (sententiae), anche molto studiati nella calibra- 
tura delle antitesi, il palese ricorso a una informazione assunta da 
repertori dossografici, l'applicazione di exempla tratti da casi della 
preistoria e della storia di Roma, ma con possibili significati univer- 
sali, capaci di gratificare la cultura di base e le aspettative di un udi- 
torio preliminarmente consenziente. Almeno talune specifiche con- 
cordanze in questo senso appariranno con evidenza dall’analisi delle 
singole articolazioni del lungo percorso. Cfr. inoltre la peculiare let- 
tura di Landolfi 1994. 

1-2. Quid... rerum: risente senz'altro della denuncia dei uulnera ui- 
tae patiti dagli uomini per timore della morte in Lucrezio, Ill 59 sgg. 
(ved. anche nota ai vv. 539-41); ma si veda, per la globalità di questo 
primo concetto, anche Lucrezio, II 14-6 e V 1194, con Virgilio, Aen. 
X 501-2 e Ovidio, Mer. VI 471-2, da cui, con significativa comunità 
d'ispirazione, quanto a portata etica generale, Aetna 258 torquemur 
miseri in paruis premimurque labore e Persio, 1,1 O curas bominum, o 
quantum in rebus inane!, a torto considerato una citazione da Lucilio, 
che invece a sua volta riqualificava, ad arte, in senso morale una clau- 
sola tecnica lucreziana, ¿n rebus inane (p. es. I 843 o V 365). Ha pure 
carattere diatribico l'impiego del zos, anche al v. 16, che accomuna 
poeta e uditore in una complicità di sentimenti che coinvolgono en- 
trambi, perché «umani» (cfr. p. es. oltre il luogo cit. dell Aetna, Per- 
sio, 4,42-3; Giovenale, 10,4-5, e meglio 350-1 nos animorum / inpulsu 
et caeca magnaque cupidine ducti, ma soprattutto l'anonimo de Subli- 
mitate 45,6 sgg. — databile con verisimiglianza alla medesima prima 
età imperiale cui appartiene l'Ae/za — nonostante sia in via primaria 
un saggio di estetica applicata). 

3-5. aeuum.. umquam: risonanza di «frammenti» lucreziani, (V 
1430-3; VI 45-6) e oraziani (Ep. I 2,56 e 17,85: nella medesima conven- 
zione concettuale stanno Seneca, Ep. 19,8; 45,12-3 e Persio, 5,51-61). 

6-7. Pauperior... numerat: la concettosità viene brillantemente affi- 
data — più ancora che in altre occasioni — ad antitesi e a giuochi di pa- 
role, secondo una maniera di stile propria dell'educazione «declama- 
toria» e portata al massimo livello appunto da Seneca (cfr. Ep. 2,6 
non qui parum babet, sed qui plus cupit pauper est. Quid enim refert 
quantum illi in arca... taceat, ... si non adquistta sed adquirenda compu- 
tat?, «non è povero chi poco ha, ma chi più desidera. Che importa in- 
fatti quanto giace per lui in cassaforte, se tiene il conto non di quel 
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che ha acquisito, ma di quel che va acquisito?»; nonché Benef. II 
27,3). nec quod babet optat: cfr. Orazio, Sat. I 1 sgg. 

8. cum... reposcat: cfr. Lucrezio, II 20-1; Orazio, Sat. I 2,111-3; Ep. 
I 10,12; Persio, 5,109; Seneca, Ep. 4,10-1. In relazione altresì alla cali- 
brata sententia del v. 10, ved. più oltre, ai vv. 402 sgg., il tono della re- 
plica di questi motivi. 

9. materiam: forse già con la specificità antonomastica di legname 
da costruzione, come l'affine materies di Virgilio, Aen. XI 328 
(hapax). Cfr. a I 136. Per il termine di ruina (ved. anche alv. 63), così 
strutturato in metafora edilizia, cfr. in nota ai vv. 30-6, per il ponte 
«sublicio». 

10. Il termine luxuria contiene - almeno in origine - l'idea deside- 
rativa di una sovrabbondanza cui fortemente si aspira, rispetto al va- 
lore statico di luxus, fondamentalmente «eccesso». Cfr. nota ai vv. 
185-6. 

11. Per census, cfr. nota a III 4; per la sententia in poliptoto, cfr. 
p. es. Giovenale, 14,139 crescit amor nummi quantum ipsa pecunia 
creuit (e ibid. vv. 175-6 humanae mentis uitium... saeua cupido / im- 
modici census, di per sé direttamente da Lucrezio, III 59, cit. in nota 
ai vv. 1-2). 

12. Solutte... leuate: in prima istanza glossa Lucrezio, II 365 de- 
riuare queunt animum curaque leuare (con un occhio alle parole di 
conforto di Didone in Virgilio, Aen. I 562 solutte corde metum, Teu- 
cri, secludite curas), giacché deriuo, tecnico dell'idraulica e delle opere 
di canalizzazione agricola, viene ivi usato in forte traslato, senza ulte- 
riori riscontri noti, per «stornare»; ma ha presente anche — come lo 
stesso Virgilio — il congruo luogo di Ennio (Annales 33 5-7 Vahlen?), 
citato da Cicerone, Senect. 1: O Tite, si quid ego adiuuero curamue 
leuasso / quae nunc te coquit et uersat in pectore fixa, / ecquid erit prae- 
mi?, «O Tito, ove t'abbia io recato un qualche soccorso e alleviato 
l'affanno / che ora ti macera e s'agita infisso nel petto, / qual ricom- 
pensa ne avró?». Cfr. ancora Lucrezio, IV 908, quindi, per l'ulteriore 
diffusione poetica dell'idiomatismo, oltre che del concetto stesso, p. 
es. Varrone, Menippeae 394 Buecheler*; Catullo, 2,10; Orazio, Epod. 
13,10. Da confrontare il tono, ancora, di Persio, 3,66-8, tanto fedel- 
mente virgiliano (Geor. II 490-2; cfr. Cicerone, Off. II 5), quanto in- 
consciamente — per cosi dire — «astrologico», comunque coincidente, 
come si è detto, nel tono diatribico con Manilio: discite, o miseri, et 
causas cognoscite rerum, / quid sumus et quidnam uicturi gignimur, or- 
do / quis datus aut metae qua mollis flexus («Apprendete, infelici, e in- 
dagate le cause dell'universa natura, / che cosasiamo e per quale vita 
siamo generati, quale sequenza / ci é stata assegnata o per dove mor- 
bidamente curvare nella corsa»). 
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13. tot... querellis: spicca, nell'adagio esortativo, il rarissimo deple- 
te, appartenente al lessico agricolo, e in apparenza costruito come 
contrario dell'abituale rep/eo; il termine è quindi registrato soltanto, 
per la poesia nota, in un proemio di Stazio, Achill. 8-9 tu modo, si ue- 
teres digno depleuimus baustu, / da fontes mibi, Phoebe, nouos, «pur 
tu, Febo, se per degnamente avervi attinto ho io svuotato le antiche / 
fonti, concedine a me di nuove», dove tuttavia la scelta del peregrino 
vocabolo è di più agevole comprensione, trattandosi di un'invocazio- 
ne che sfrutta pur sempre il topos delle «acque sorgenti» (ved. note a 
II 8-11 e 49-52), e allude precisamente alla nuova iniziativa epica che 
tiene dietro all'«esaurimento» per robuste sorsate (haustus: cfr. Virgi- 
lio, Geor. II 175) della materia della Tebaide: giacché presso il de agri 
cultura di Catone depleo é appunto tecnico per il lavoro di svuota- 
mento dell'olio da un recipiente in un altro (64,2: cfr. Columella, XII 
52,8 e 10), mentre nella lingua della medicina veterinaria ricorre per 
«salassare» (dunque per cavare altro genere di liquido: Plinio, XVIII 
148; Vegezio, Mulomedicina 22 e 23). Ma per la confluenza di tutti 
questi motivi, la scelta di un depleo da parte di Manilio sarà piuttosto 
da ritenere, in via preferenziale, effetto di un calco dell'altrettanto pe- 
culiare deriuo lucreziano (nota al v. 12). 

14-5. Fata... lege: cfr. I 53 sgg. e 478-9. L'incidentale Ovidio, Met. 
IX 434 mequoque fata regunt, attesta l'evidenza discorsiva del princi- 
pio, e meglio ancora lo fa la parodia oscena di Giovenale, 9,32-4 fata 
regunt bomines, faturn est et partibus illis / quas sinus abscondit. Nam 
si tibi sidera cessant, / nil faciet longi mensura incognita nerui, «i fati 
governano gli uomini, hanno un fato anche quelle parti / che la veste 
nasconde. Giacché se le stelle ti mollano, / nulla farà l'inedita misura 
d'un lungo nerbo». ^ certos... casus: un nesso inopinato, ovvero un 
ossimoro unico, che lega il mistero della tyche con il mistero del Fato, 
ciò che è per definizione «variabile» con ciò che per definizione è 
«termine fisso» e ineludibile (e infatti certa stant omnia lege: per que- 
sto valore assoluto di sto, cfr. Virgilio, Aen. X 467 stat sua cuique dies: 
ved. nota seguente). 

16. Nascentes... pendet: una nuova sententia monostichica, allusiva 
all'eterna circolarità del tempo e della vita (cfr. Virgilio, Aen. VI 724- 
51), che suona come un proverbio (cfr. Seneca il Vecchio, Suasoriae 
2,2 e Seneca, Prou. 5,7) e di cui è arduo accertare l'originalità forma- 
le, se essa si legge incisa su di un'urna marmorea ritrovata presso Tar- 
ragona (Corpus Inscriptionum Latinarum II 4426 = Carmina Latina 
Epigraphica, conl. F. Buecheler [Anthologia Latina II 2], Lipsiae 
1897, pp. 702-3), ove funge da anomala appendice esametrica di un 
distico elegiaco, dedicato all'effimero della rosa (sempre che l'iscri- 
zione stessa non sia mutila): Aspice quam subito marcet quod floruit 
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ante, / aspice quam subito quod stetit ante cadit. / Nascentes morimur 
finisque ab origine pendet; e se il medesimo verso ricorre — questa vol- 
ta opportunamente isolato — in un'epigrafe funeraria invece italica 
(C.I.L. XI 3273, da Sutri). Sta di fatto che il verso ebbe grande fortu- 
na in età umanistica (cfr. Maranini 1994, p. 68 sgg., con ogni utile 
ragguaglio: ved. in particolare p. 73 nota 60) e venne anch'esso tra- 
dotto da L.B. Alberti, Opere volgari, Bari 1966, p. 101 (ved. nota a III 
$32): «e chinon vede che da el primo di che noi usciamo in vita, co- 
me dicea Manilio Probo [sic], quel poeta astronomico, quasi nascen- 
do moriamo. E dal nostro primo principio in vita pende il nostro fine 
in morte» (Maranini 1994, p. 175 nota 40). 

22. sors... ferenda: cfr. Virgilio, Aen. VI 743 quisque suos patimur 
Manis, una enigmatica definizione di Anchise che s'intende riferita ai 
destini d'Oltretomba che spettano a ciascuno e che gravano su cia- 
scuno, ma che in buona sostanza perfettamente corrisponde alla piü 
lineare esposizione concettuale di Manilio (cfr. Servio, ad loc.: «ma- 
nes» genios dicit, quod cum uita sortimur). La sententia, perciò, forse 
proprio grazie al concorso di quella suggestione misterica virgiliana, 
invita alla rassegnazione al destino: quel che correntemente appare in 
latino — ma anche nella tradizione paremiografica greca — un nesso 
proverbiale consolatorio e semmai esortativo (cfr. Terenzio, Phor. 
138 o Virgilio, Aen. V 710 ecc.). 

23. An, nisi... nectsque: i fata sono signori assoluti della vita e della 
morte dei singoli, e la loro autorità sui sottoposti é quella dei «padri 
di famiglia» delle gentes, e dei magistrati stessi che governano il po- 
polo romano, i quali possiedono per l'appunto il ius o la potestas uitae 
necisque (formulare p. es. in Cesare, Gal. I 16,5 o Sallustio, Iug. 
14,23). Da qui riprende un crescendo di interrogative di stampo de- 
clamatorio, che pescano in larghissima misura nella storia nazionale. 

24-5. fugissent... Aenean: il miracolo di Enea scampato alle fiam- 
me della sua città si deve in verità, in Aez. II 632 sgg., non al Fato, 
bensì a una precisa iniziativa della madre Venere (cfr. Aen. II 599- 
600 e 619-20), la reale Provvidenza che agisce nel poema, la quale in- 
tende richiamare il figlio da un possibile suicidio per disperazione 
(Aen. II 5 59 sgg.) ai doveri verso la famiglia e la prole da recare in sal- 
vo, cosi da salvaguardare la discendenza regale di Ilio per consentire 
la rifondazione della dinastia in un regno oltre mare. Ad ogni modo, 
il debito di Manilio nei confronti dell’ Eneide è dichiarato, anche per- 
ché l'insistenza sull'incendio della città, che ne connota tutto il II li- 
bro, é una calcolata amplificazione, se non una totale invenzione vir- 
giliana, rispetto a quanto narrato nella saga greca della I/;ouper sis: il 
rinvio é dunque ai vv. 632-3 descendo ac ducente deo [sic] flammam 
inter et bostis / expedior: dant tela locum flammaeque recedunt. L'uso 
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ivi di deo, in luogo dell’atteso dea, richiama l’attenzione immediata 
dell'esegesi, come attestano ancora la glossa serviana ad /oc., che regi- 
stra proposte di soluzione differenti, o la correzione radicale di ac du- 
cente deo in abducente dea presente in Tiberio Donato, I, p. 232 
Georgii, o la summa di dibattito religioso in Macrobio, Sat. III 8,1-3; 
non va perciò escluso che la comparsa attiva di questa non distinta di- 
vinità sia stata spiegata da Manilio come riferibile alla volontà stessa 
soprannaturale del Fato, trascendente quella dei singoli numi: cfr. più 
oltre, ai vv. 390-1. Ma vi va anche aggiunto il suggello delle due strofe 
di Orazio, Saec. 37-44, dove l'originario libero cammino del singolo 
eroe tra il fuoco giustamente si allargava e trasfigurava (cfr. Aen. Il 
796 sgg.) nella visione della marcia collettiva degli eletti alla ricerca 
del promesso riscatto (ved. in particolare i vv. 41-4). Il medesimo 
provvidenziale prodigio, cosi pubblicamente consacrato, viene spo- 
stato da Properzio, IV 1,43-4, alla uscita di Enea dalla casa avita, cari- 
co del pietoso fardello del padre (cfr. in effetti Aen. II 721 sgg., c in 
via specifica il v. 725); piü vicino alla lettera di entrambe le strofe da 
Orazio dedicate alla interpretazione autentica di Virgilio appare il 
successivo Ovidio di Mer. XV 860-1 Di, precor, Aeneae comites qui- 
bus ensis et ignis / cesserunt, e di Fasti IV 799-806. Troia... ipsis: 
sub uno non è del tutto perspicuo; a rigore, in questa sequenza artifi- 
ciata di effetti, si potrebbe anche pensare che il zr sia Ettore e che 
qui si abbia un'ulteriore replica del concetto espresso in II 3 di Trota 
già stata tuta sub Hectore (ved. nota ad loc.), poiché, come si era ac- 
cennato (ved. in nota a III 5-23), è convenzione retorica dire che fino 
alla morte di Ettore Ilio non conosce sconfitta definitiva, e che è l'ec- 
cidio di lui a segnare l’inizio effettivo del declino della città e del re- 
gno (più che in Omero, ovviamente, ciò viene enfatizzato appunto in 
Virgilio, Aen. II 281 sgg. e XI 288-30). La traduzione accetta invece 
che si continui a parlare di Enea, da Manilio allora definito in iperbo- 
le l'unico scampato alla rovina dei suoi, e di come in lui solo capovol- 
ga Troia il proprio primitivo fato di morte (cfr. Aen. I 68 e 205-6, 
nonché Properzio, IV 1,53 sgg. e 87; Ovidio, Fasti I 523 sgg.). 

26. Aut lupa... fratres: Romolo e Remo (cfr. Aen. I 273 sgg. regina 
sacerdos [scil. Rea Silvia] / Marte grauis geminam partu dabit Ilia pro- 
lem. / Inde lupae fuluo nutricis tegmine laetus / Romulus... Mauortia 
condet / moenia, che avvia anche l'immagine del verso seguente in 
maniera affatto conforme alla soluzione di Properzio, IV 1,55-6 opti- 
ma nutricum nostris lupa Martia rebus / qualia creuerunt moenia lacte 
tuo!), i trovatelli fatali abbandonati all'alluvione del Tevere (cfr. an- 
che tutto Tito Livio, I 4). Per l'epiteto della lupa, irrilevante il rinvio a 
Virgilio, Aen. IX 566 Martius... lupus, che è formulare; la figura di 
Manilio è di grande eleganza tecnica e ideologica, e trova bensì la sua 
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radice formale in Aen. VIII 630-2, la scena che per prima s'immagina 
sbalzata da Vulcano sullo scudo effigiato di Enea: fecerat et uiridi fe- 
tam Mauortis in antro / procubuisse lupam, geminos buic ubera circum 
/ ludere pendentis pueros et lambere matrem, «aveva fatto anche la lu- 
pa fresca di parto nel verde antro / di Mavorte riversa, attorno alle 
sue poppe ruzzare / attaccati due bambini gemelli, e lambire la ma- 
dre». Manilio glossa perció innanzi tutto con fratres i geminos... pue- 
ros; recupera quindi tramite il Mauortis in antro il lupa... Martia; trae 
infine da procubuisse lo spunto per il ricco e polisemico prozectos: il 
verbo pro:cio, «lasciar andare» o «gettar via», d'uso corrente — e forse 
anche giuridico — proprio per definire l'abbandono specifico di un 
neonato sgradito (cfr. p. es. Plauto, Cist. 618-9; Afranio, fr. 347 Rib- 
beck; Seneca il Vecchio, Controuersiae X 4,16, dove ricorre in sinoni- 
mia con expono), già aveva innervato il crudo paragone di Lucrezio, 
V 222-3, a proposito del «nascimento» come «rischio di morte» (puer 
ut saeuis proiectus ab undis / nauita, nudus humi iacet, infans, indi- 
gus); ma Manilio, che lo utilizza per il «paradosso» del Destino e lo 
volge pertanto sotto il segno della Provvidenza, vi convoglia anche 
l'aura positiva in cui si esprimeva la nostalgica visione del Melibeo 
esule di Virgilio, Ecl. 1,78, che non si vede più protetto dal suo cam- 
po e uiridi proiectus in antro al pari di prima (e come la lupa benedet- 
ta di Aen. VIII 630 prostrata uiridi... in antro a porgere le mammelle: 
ved. più avanti, ai vv. 897-8, la definizione, generalizzata, degli anima- 
lia proiecta in terra), a differenza dell'antagonista Titiro (1,1) tuttora 
felicemente quanto simbolicamente recubans sub tegmine fagi (Aen. I 
274 sub tegmine laetus!). Il procedimento maniliano di lectura Vergili 
è dunque esemplare: così sembra, analogamente, lavorare sugli spun- 
ti di tutti gli auctores menzionati, con il complemento di Ovidio, Fasti 
III 55 tantae nutrix Larentia gentis, l'epigramma su Romolo di Antho- 
logia Latina I 1, 832, 1 sgg. Cfr. nota al v. 259. 

27-9. Roma... foret: il fantasticare sul panorama del Lazio primige- 
nio e sul futuro sito della grande Città chiamata a destini imperiali, po- 
polato allora di modeste capanne di contadini e di pastori, appartiene 
all'izagery condivisa della poesia patriottica dell'età tardorepubblica- 
na e augustea, come mostra lo stesso fondale del libro VIII dell’ Eneide, 
profondamente elaborato, ma confermano anche p. es. Tibullo, II 5,23 
sgg. o Properzio, IV 1 e 9, che sul disegno di quel libro convergono. 
Perla struttura peculiare «capanne»/«Campidoglio» e il forte simboli- 
smo chela sostiene agli occhi del grande pubblico, cfr. Vitruvio, II 1,5 
ecc. (e ved. R. Scarcia, Romolo e la seconda casa, «Euphrosyne» XX 
1992, pp. 107-30). pecudumque magistri: la clausola varia Virgilio, 
Ecl. 2,33 ouiumque magistros; 3,101 pecorisque magistro; Geor. II 529 
pecorisque magistris (= Ovidio, Fasti IV 747), e assevera il tono bucoli- 
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co del quadro. in Capitolinos... arce: tiene con sapienza conto 
dell'archeologia di Virgilio, Aen. VIII 347 sgg., dove Evandro addita a 
Enea i Capitolia, aurea nunc, olim siluestribus borrida dumis, nei quali 
abita un incerto deus, dagli Arcadi già dubitosamente intravisto e ten- 
denzialmente identificato quale Giove Fulminatore (vv. 353-4); ne 
consegue, come precisamente Manilio semplifica nel suo concetto, che 
furono i successori romani degli Arcadi a consacrare il Campidoglio e 
a indurre Giove ad accettare l'ospitalità perpetua sull'arx dentro la cel- 
la di un tempio tutto suo (il concetto, peraltro, apparirà meno ardito 
ove losi rapporti alle procedure seguite dalla disciplina augurale etru- 
sco-romana per la corretta individuazione sul terreno dello spazio di 
un £erzplurm e la chiamata in esso della divinità di competenza). La da- 
ta ufficiale della nascita del Tempio di Giove Capitolino venne fissata, 
nella tradizione annalistica, alle Idi di settembre dell'anno CCXLV ab 
Vrbe condita, dopo il declino cioè della monarchia, ma la fondazione 
era stata dei Tarquinii. 

30. captus... foret: tra i tanti giuochi verbali omologhi, di cui si 
compiacciono gli abbellimenti di stile degli Astronomica, questo si 
presenta come una palese riqualificazione del noto paradosso di Ora- 
zio, Ep. II 1,156 Graecia capta ferum uictorem cepit. 

30-6. igne... iacebat: cfr. a I 779. (Per tutta questa serie di nobili fi- 
gure, ved. in nota a I 777 sgg.: la novità risiede nel fatto che qui non 
c’è la tesi che eroi si diventa, gratuitamente, per la wis della uirtus, 
bensì per la inderogabile ws del Destino, e ciò avvalora l'impressione 
di una collateralità sostanziale di tutto questo «prologo» rispetto 
all'economia di base del poema). La storia di Muzio Scevola è in Tito 
Livio, II 12. solus... simul: per Orazio Coclite, cfr. a I 781 (e Tito 
Livio II 10,2: «i nemici sarebbero quasi riusciti a passare sul ponte 
Sublicio se non ci fosse stato un sol uomo, Orazio Coclite: egli fu la 
difesa che ebbe quel giorno la buona sorte della città di Roma») e an- 
cora a V 167. Allo spunto di Cicerone, Parad. 12, già addotto in nota 
a 1777 sgg. si aggiunga l'evocazione della scena in Seneca, Ep. 120,7, 
con l'icastica i immagine della ručna dei tavolati, perché l'omogencità 
del dettato con quello ciceroniano e l'aggiunta coloritura poetica fan- 
no sospettare che tutti, dunque incluso Manilio, possano rinviare al 
perduto episodio degli Annales di Ennio. uirgo: per Clelia, anco- 
ra in forte struttura con Orazio Coclite, cfr. a I 780 (e Tito Livio, Il 
13); ma il rumpere foedera, di norma idiomatico, come a I 898 o nella 
metafora di II 48, meglio che lì si raccorda adesso - sfruttandone 
l'anfibologia — a Virgilio, Aen. VIII 65 1 uinclis... ruptis. Grazie all'op- 
zione univoca wincla = foedera, Manilio infatti tiene a risolvere l'ambi- 
guità intrinseca del modello, persistente quaestio certificata ancora 
dalla glossa serviana ad loc.: «uinclis innaret Cloelia ruptis» atqui obsi- 
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des non ligantur; sed uincla pro custodiis accipiamus, aut certe pro foe- 
deribus: aut certe «ruptis uinclis pontis», id est ponte resoluto (la prima 
opzione ricorda Tito Livio, II 13,6 Cloelia uirgo, una ex obsidibus... 
frustrata custodes... Tiberim tranauit, la seconda è dovuta alla tradizio- 
ne del Servio Danielino e coincide perfettamente con la lettura di Ma- 
nilio). tres: per i tre Orazii, cfr. a I 778-9, in un motto assai più 
sintetico (e Tito Livio, I 25; I 27,1). La sequenza degli exempla può 
variare dal I al IV libro, la sostanza religiosa degli eroismi individuali, 
suscitati dagli opportuni decreti del Fato, resta inalterata: il caso del 
terzo Orazio si presenta come specialmente significante in questa di- 
rezione, giacché evidenzia una contrapposizione tra il singolo e l'uni- 
verso mondo che travalica la più normale rilevanza degli altri casi 
(l'omoteleuto pendebat... iacebat l'enfatizza ulteriormente, come pri- 
ma ai vv. 32-3 la coppia clausisset... rupisset, altrettanto sinonimica in 
attinenza alla somiglianza dei gesti di «rottura» del Coclite e di Clelia, 
e dello stesso Muzio, detto trurco nobilior a I 779-80). Il tema del 
ruolo di città dominante conteso tra Albalonga e Roma (cfr. Tito Li- 
vio, I 29,6 e 30,1, nonché I 23,1 bellum... ciuili simillimum bello) si al- 
larga a dismisura perché vi influisce la memoria attuale della contesa 
ad Azio tra civiltà romana e barbarie d'Oriente (Aen. VIII 685 sgg.; 
696 sgg. e 705 sgg.: cfr. Properzio, IV 6,19 sgg.) per la signoria uni- 
versale, così come la volle presentare la propaganda dei vincitori 
(ved. a I 914-5 e nota ad /oc.). Cfr. Velleio Patercolo, II 85,1. 

39-42. Postque... arma: alla prima selezione, in parte coincidente 
con il catalogo delle anime belle della Via Lattea, segue un mannello 
di memorie della seconda Guerra Punica, altro caso in cui si divulgó 
che Roma avesse rischiato la distruzione (cfr. Velleio Patercolo, II 
27,2) a vantaggio di Cartagine (cfr. Tito Livio, XXI 1). Di quegli 
eventi vengono rammentati — con rapidi scorci — innanzi tutto la stra- 
ge del Lago Trasimeno (217 a.C.), l'interludio tattico del dittatore Fa- 
bio Massimo, il Temporeggiatore (sei mesi nel 217: ved. nota a I 777 
sgg. e cfr. Polibio, III 89-90), e il disastro di Canne (estate del 216) 
con la successiva veloce avanzata di Annibale su Roma: lo admota... 
moenibus arma alude tanto allo stabilirsi del campo cartaginese 
sull'Aniene fuori Porta Collina, nel 2 1 1, quanto alla ricognizione a ca- 
vallo compiuta da Annibale e dai suoi ufficiali attorno alla cinta forti- 
ficata della città e alla rinuncia ad investire una difesa cosi poderosa 
(cfr. Tito Livio, XXVI 10,3 e Silio Italico, XII 558 sgg., ma anche 
Cornelio Nepote, Hann. 5,1 e la variante di Valerio Massimo, III 
7,10, nonché Floro, I 22,47), un aneddoto patriottico senza senso mi- 
litare effettivo, ma che valse anch'esso a popolarizzare il detto Hanni- 
bal ad portas, a significare uno stato di emergenza (come in Cicerone, 
Phil. 1,11 o Fin. IV 22, e come in Tito Livio, XXI 16,2 o XXIII 16,1, 
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che qui Manilio stesso probabilmente riecheggia: ved. non a caso 
Giovenale, 6,290-1 e il tunc ad portas iam stare cruentus / Hannibal 
con cui Silio Italico, X 264-5 abbellisce Tito Livio, XXII 49,6 sgg.). 
Piü avanti, al v. 566, si accennerà ancora ad Annibale e alla sua trion- 
fale campagná italica con rapida menzione delle battaglie della Treb- 
bia (218 a.C), di Canne e del Trasimeno, nell'ordine: l'inversione 
cronologica, ivi, tra le ultime due non denuncia contraddizione con il 
dato storico, ma un adattamento alle esigenze della clausola esametri- 
ca. Altra la ratio dell'inversione cronologica dei fatti storici, di cui in 
nota a I 919. Varronem... posset: a differenza del console collega 
Emilio Paolo, caduto sul campo di Canne, C. Terenzio Varrone se ne 
era ritratto a tempo e aveva raggiunto Roma. L’episodio comunemen- 
te contestato come gesto di viltà (cfr. Polibio, III 116 ecc.) non im- 
pedì che il Senato encomiasse ufficialmente Varrone, al suo rientro, 
proprio «per non avére disperato dello Stato» (Tito Livio, XXII 
61,14-5; cfr. XXV 6,7), in vista di una vittoriosa controffensiva: tale 
dunque la ragione di una «grandezza», così inopinatamente qui con- 
cessa a un personaggio maltrattato dalla pubblicistica, mentre l’ener- 
gico ossimoro concettuale fuga magnum subito ne trasforma l'equivo- 
co comportamento in atto di lucida responsabilità strategica. Se lu 
valutazione positiva di Manilio non trova a riscontro testimonia su- 
perstiti nella storiografia, più tardi p. es. mostra almeno di conoscerla 
Silio Italico, X 55-6, mentre il tono adottato da Floro, I 22,17, fa 
comprendere la matrice affatto declamatoria della affermazione ma- 
niliana. ac cepisse... arces: formalmente, dopo la battaglia di Za- 
ma-Naraggara (202 a.C.), tra Roma e Cartagine venne sancita una 
nuova pax (Tito Livio, XXX 44), quantunque a condizioni durissime 
per i Punici; mentre la formula qui adottata implicherebbe un assog- 
gettamento integrale con trasformazione del territorio dei vinti, estra- 
neo all'Italia, in «provincia», cosa che effettivamente accadde solo 
dopo la terza guerra punica, nel 146 a.C. Per la figura di Manilio ved. 
peraltro, puntualmente, Valerio Massimo, VI 8,2 deuzctae Karthaginis 
ceruicibus inposito iugo. seque... luisse: molteplici sono le avven- 
ture di Annibale durante gli anni che seguirono la sconfitta (restano 
frammenti di Polibio; Cornelio Nepote, Hann. 8-12; i libri XXXIIL- 
XXXV di Tito Livio), e quello che si raccontò non era privo di con- 
traddizioni; di fatto egli «scomparve» tra i regni ellenistici d'Asia, do- 
ve offrì per qualche tempo — in pratica come mercenario - le proprie 
consulenze tattiche in occasionali operazioni di guerra (cfr. Floro, I 
23 ecc.; Giovenale, 10,147 sgg. e 159-62). Un esule volontario, co- 
munque, che pur di non arrendersi si dette alfine (in un anno impre- 
cisato, attorno al 183 a.C.) la morte per veleno, dopo che i Romani lo 
ebbero casualmente rintracciato — così si divulgò — quale ospite di 
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Prusia, re di Bitinia (cfr. Valerio Massimo, III 7 ext. 6 e VIII 1 ext. 2), 
pretendendone la consegna (ved. Cornelio Nepote, Hann. 12-3; Tito 
Livio, XXXV 14; XXXIX 51 e 56; cfr. Plutarco, Flam. 20). Mette 
conto di rammentare una possibile eco glossatoria proprio di Manilio 
(in armonico concorso con i dettagli narrativi di Cornelio Nepote e 
Livio) nella «profezia» di Silio Italico, XIII 885 sgg. post Itala bella / 
Assyrio famulus regi... / ... dubio petet aequora velo, / donec Prusiacae 
delatus segniter oras / altera seruitia imbelli patietur in aeuo / et late- 
bras munus regni. Perstantibus inde / Aeneadis reddique sibi poscenti- 
bus hostem / pocula furtiuo rapiet properata ueneno / ac tandem terras 
longa formidine soluet, «dopo la campagna d'Italia / e avere servito 
un re assiro (scil. Antioco III]... / ... si metterà per mare veleggiando 
senza meta’, / fino a che, oziosamente portato alle sponde di Prusia, / 
altra schiavitù subirà in età non più da combattere / e l'offerta d'un 
nascondiglio in quel regno. Incalzandolo quindi / i figli d'Ausonia e 
pretendendo la restituzione del loro nemico, / afferrerà convulsamen- 
te in segreto un sorso di veleno / e finalmente libererà il mondo da 
una prolungata angoscia». Exz/iuz è hapax negli Astronomica: che se 
ne possa sospettare, dalla versione di Silio, una interpretazione come 
appunto quella di latebra, e che pertanto dietro talune incertezze del- 
la tradizione manoscritta del v. 42, si abbia a intuire una originaria 
lettura exilium regni? Per la polemica interpretabilità di un exilium 
volontario come /atebra, ved. almeno l'improperio contro il monaco 
di Rutilio Namaziano, I 521-2. Quanto alla clausola Carthaginis arces, 
ripetuta al v. 778, si tratta di una ripresa da Aen. I 298 e IV 347 
(Carthaginis arcem a I 366). 

43-4. Adde... membris: il sanguinoso conflitto di Roma con i socii < 
della confederazione italica, noto come guerra «marsica» o «sociale» 
(90-89 a.C.), compostosi con l’estensione della cittadinanza ai nuovi 
alleati, viene palesemente quanto acriticamente ragguagliato alla co- 
siddetta prima secessione plebea, prima forse sull’Aventino, quindi in 
località Monte Sacro, lungo la Via Nomentana (494 a.C.: cfr. Cicero- 
ne, Brut. 54), risolta dall'apologo commonitorio di Menenio Agrippa 
sullo stomaco e l'inutile sciopero delle membra (cfr. Tito Livio, II 32- 
3; Valerio Massimo, IV 4,2 e Giulio Paride, Epit. Val. Max. VIII 9,1): 
cfr. a V 123 e nota ad loc. adice... bella: la struttura adde/adice ri- 
leva bene la stretta connessione politica, e non solo cronologica, tra le 
rivendicazioni italiche sfociate nel bellum sociale e la lotta di reazione 
tra la nobilitas di Silla e i populares di Mario, chiusa con la dittatura 
sillana (80-79 a.C.) che provvide all'ultima ristrutturazione delle isti- 
tuzioni repubblicane in senso aristocratico. È questa, per la dimensio- 
ne e la ferocia, la prima guerra civile romana comunemente censita 
come tale. 
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45-8. et Cimbrum... urbem: caratterizzazione aneddotica perfet- 
tamente funzionale alle regole «declamatorie» (è da credere lo fosse 
anche nel celebrativo poema Marius di Cicerone, essendoci buoni in- 
dizi, in effetti, che a Cicerone interessasse Mario «salvatore della pa- 
tria» come prodromo di sé stesso: ved. più avanti, nella nota al v. 53, 
un altro ragguaglio in merito). La disfatta di Giugurta in Africa per 
opera di Gaio Mario (108 a.C.: cfr. Sallustio, Iug. 113) aveva già por- 
tato alla ribalta questo giovane e modesto bracciante agricolo della 
Ciociaria, prima segnalatosi sotto Scipione Emiliano all'assedio di 
Numanzia (134 a.C.), quando le vittorie del 102 e del 101 sui Teutoni 
(Aquae Sextiae) e sui Cimbri (Vercelli) lo consacrarono - da console — 
imperator e gli meritarono il titolo di terzo fondatore di Roma, dopo 
Romolo e Furio Camillo. Altri cinque consolati assegnatigli pressoché 
consecutivamente ne asseverarono la popolarità e il prestigio perso- 
nale e soprattutto ne incoraggiarono le ambizioni politiche (cfr. Cice- 
rone, Parad. 2,16; Seneca, Benef. V 16,2). Lo scontro (bellum Maria- 
num in Floro, II 9) con la fazione controllata da L. Cornelio Silla si 
maturò nell'ambito della lunghissima guerra contro Mitridate Eupu- 
tore re del Ponto, cominciata nell'89: una prima «caduta» di Mario 
comportò la sua incarcerazione a Minturno (cfr. Cicerone, Fin. 1] 105 
e Pis. 43; Ovidio, Pont. IV 3,47-8), dove però fu proprio un sicario 
cimbro, pur appositamente scelto per memoria della strage dei suoi, a 
non avere il coraggio di trafiggerlo (Seneca il Vecchio, Controuersiae 
VII 2,6). Liberato dal carcere di Minturno, Mario navigò verso Carta- 
gine, sulle cui simboliche rovine lo si raccontò seduto a meditare sul- 
le miserie umane (Plutarco, Mar. 40,4; Velleio Patercolo, II 19; tutto 
Lucano, II 68 sgg. e 91 sgg.; cfr. Giovenale, 10,276-7 exilium et carcer 
Minturnarumque paludes / et mendicatus uicta Carthagine panis), an- 
che se, in realtà, Cartagine non era piü, fino dal tempo dei tribunati 
dei due fratelli Gracchi, una mera desolazione di macerie (cfr. p. es. 
Velleio Patercolo, I 15,4 e II 7,8). Un ritorno trionfale su Roma fu 
seguito da atroci vendette e stragi: quindici giorni dopo avere rivesti- 
to per la settima volta le insegne consolari, Mario moriva, nell'86 
a.C. quod... consul: da notare il giuoco verbale ed «etimologico» 
con-sul/ex-sul; analoga l'agudeza di Valerio Massimo, VI 6,14 cui 
(Mario) post exilium consulem creari proscriptoque facere proscriptio- 
nem contigit. Per il concetto, cfr. Cornelio Nepote, Att. 10,1-2; a 
Manilio si ispira quasi certamente Giovenale, 7,197-8. eque... ur- 
bem: è l'equivoca sintassi di questo verso, a prima lettura interpreta- 
bile quale «la città di Cartagine» (come è p. es. esattamente il valore 
della clausola Carthaginis urbem in Silio Italico, VIII 133), scaturita 
forse dalla volontà di accostare in chiusura di verso, con effetto d'op- 
posizione, i nomi antagonistici di Carthago e di urbs, ossia Roma (cfr. 
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Aen. I 12-4 urbs antiqua... / Karthago Italiam contra Tiberinaque lon- 
ge / ostia, con la glossa del Servio Danielino a4 /oc.), che può avere in- 
dotto la tradizione dei codici GLV a replicare qui, dunque erronea- 
mente, la più netta clausola del v. 40. Impressiona, infine, anche qui 
la convergenza di tono e di lessico con le ingegnosità professionali dei 
retori presso Seneca il Vecchio, Controuersiae I 1,3. 

49. boc... tulisset: la fortuna indica ora precisamente una concretez- 
za di circostanze variabili nell'ambito di un fatum, ossia di un «disegno 
prestabilito». La più che semplificata relazione tra i due concetti (cfr. 
note a II 131 sgg. e 887-8) dipende dalla patina retorica della pagina e 
qui mira alla costruzione di una sententia monostichica ad uso di pro- 
verbio. Di Mario soggetto ai Fortunae tela parlava anche Cicerone, Pis. 
43; e uno dei Log:storici di Varrone Reatino era d'altronde intitolato, 
altrettanto significativamente, Marzus aut de Fortuna. 

50-5. Quis... carinae: complessa variazione sul caso dell'ascesa e 
della caduta di Cn. Pompeo Magno (cfr. note a I 777 sgg; 794, quin- 
di R. Scarcia, «Morte e (in)sepoltura di Pompeo», in Pompei exitus. 
Variazioni sul tema dall’ Antichità alla Controriforma, a cura di G. 
Brugnoli e F. Stok, Pisa 1996, pp. 125-47). Il topos, ancora vivacissi- 
mo in età tiberiana, deriva, anche se lungo percorsi non sempre recu- 
perabili nel dettaglio, dalla pubblicistica scaturita dalla guerra civile 
del 49-45 a.C. (ma ved. anche note a I 919 e 920-1), che molto vi ri- 
camò - dalla filosofia dell'ultimo Cicerone, alla storiografia, all'elegia 
tardiva di Ovidio relegato, alle pagine consolatorie senecane, all'epi- 
grammatica a tema come quella adespota o attribuita a Seneca con- 
fluita nell’ Anthologia Latina, alla satira, alle proposizioni delle scuole 
di retorica ecc. Il pretesto era ottimo per discettare, ancora, de insta- 
bilitate fortunae ovvero, come da enunciato del v. 56, de numine fati 
(nona caso a ciò è p. es. intitolata, con adeguato sostegno dossografi- 
co, una intera sezione dell’opera di Valerio Massimo, VI 8). Raggua- 
gli perciò presso Cicerone, Diu. II 22 sgg. e Tusc. I 85-6; Ovidio, 
Pont. IV 3,41 sgg.; Velleio Patercolo, II 53; Valerio Massimo, V 1,10; 
quindi la ripresa del soggetto in Seneca, Cons. Marc. 20,4-5; Lucano, 
VIII 692 sgg; Giovenale, 10,283 sgg.; Marziale, V 74; Firmico, I 7,19 
sgg. ecc. 

so. Niliaco... litore: arrivato in Egitto dopo varie traversie succes- 
sive alla sconfitta di Farsàlo (estate 49 a.C.), Pompeo fu assassinato 
per mandato del re Tolemeo XIII, fratello di Cleopatra, mentre si ac- 
cingeva ad approdare a bordo di una piccola scialuppa, e la sua testa 
recisa venne inviata a Cesare (altro episodio entrato nel repertorio pa- 
tetico). La clausola di questo verso suggerisce Lucano, VIII 568 sgg. 
nisi fatorum leges... / damnatum leto traberent ad litora Magnum. 

$1-2. post... triumphos: ved. a I 793 (V 513) e cfr. Properzio, III 
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11,34-5. Una documentazione, commentata, delle vittorie pompeiane 
si legge presso Plinio, VII 95 sgg. L’abbattimento della potenza di 
Mitridate (65-63 a.C.: cfr. Giovenale, 10,273) guadagnò a Pompeo il 
terzo trionfo; gli altri due erano stati ottenuti per la campagna in Nu- 
midia contro i Mariani (79 a.C.) e per quella iberica contro la seces- 
sione di Sertorio (76-71 a.C.). Altro suo fasto insigne fu la repressione 
della pirateria mediterranea, nel corso del 67 a.C. (pelagus receptum: 
cfr. Lucano, VIII 2 56). Cfr. I 793, Velleio Patercolo, II 40,4 e Seneca, 
Benef. V 16,4. Per la figura «cosmica», cfr. p. es. anche già Cicerone, 
Sest. 129 e in particolare Catil. 4,21 cuius res gestae atque uirtutes (di 
Pompeo) isdem quibus solis cursus regionibus ac terminis continentur, 
quindi Plutarco, Fort. Rom. 11 [324 A]. L'organizzazione del concet- 
to portante per antitesi enfatiche, divenuta /ocus communis («dopo 
tanti successi pubblici, una fine cosi miserevole, ed esequie, clandesti- 
ne, ancora piü indegne») ha il suo migliore risultato estetico in Vel- 
leio Patercolo, II 53,3; in replicata anafora questo enfatico post anco- 
ra fa ampia mostra di sé nelle citate pagine di Firmico Materno, in cui 
si argomenta a lungo per exempla circa il predominio di Fato e Fortu- 
na sulle libertà di scelta dei singoli (cfr. nota ai vv. 108-9). 

53. alium... Magnum: nonostante la morte prematura, Alessandro 
serbó la propria felicitas fino all'ultimo, essendo scomparso al sommo 
della gloria; e di fatto, a quaranta anni, poco più dei trentatré canoni- 
ci che era durata la vita di Alessandro, Pompeo aveva raggiunto an- 
ch'egli il vertice della carriera (era nato nel 106 a.C.). Il confronto con 
Alessandro Magno, in apparenza facile innesco dal comune cogno- 
men, può riscontrarsi, poi, tra le fonti antiche praticabili (ved. p. es. 
Sallustio, Hist. fr. III 88 Maurenbrecher; Plinio, VII 95), in modo ar- 
ticolato presso Plutarco, Pomp. 45,5-46,1. La liceità dell'impiego, og- 
gettivamente abusivo, di alius (che significa «differente» pur nella so- 
miglianza: cfr. Orazio, Saec. 10, per il Sole ogni giorno alius... et idem, 
mentre in Ep. II 1,50 Ennio è alter Homerus, in quanto Omero rein- 
carnato), in luogo di un atteso alter (che ha il valore di «secondo» in 
quanto sostanzialmente identico a un primo), potrebbe dipendere dal 
«sibillino» Virgilio, Aen. VI 89, dove si allude a Turno quale alius La- 
Ito... partus Achilles, anziché appunto alter Achilles, ossia quale un 
rinnovato Achille dotato delle medesime caratteristiche genetiche del 
primo, e dalle prese di posizione rispetto alla ineliminabile quaestio 
linguistica; sul punto, cfr. da ultimo A. Traina, «Ambiguità virgiliane: 
monstrum infelix (Aen. 2,245) e altus Achilles (Aen. 6,89)», in Mne- 
mosynum. Studi in onore di A. Ghiselli, Bologna 1989, pp. 547-55, al- 
le pp. 550-5. La soluzione esegetica è invero ulteriormente complica- 
ta dall'immagine del Paris alter e degli iterum recidiua... Pergama, 
invece, di Aen. VII 321-2 e dalla ovvietà di una struttura come siue 
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iterum Sulla siue alter Marius di Cicerone, Phil. 13,1; per l'omologo 
Virgilio, Ecl. 4,34-6, ved. anche in nota a V 41-5. Manilio dovrebbe 
allora intendere che Alessandro fu a/;us rispetto all'omologo Pompeo 
perché, a differenza di questi, egli non ebbe una tragica fine («un al- 
tro Magno» perché «un Magno ben diverso da te»). 

54-5. ut corpus... carinae: la vulgata narra che il cadavere di Pom- 
peo, mutilato del capo e lasciato cadere in acqua nella rada di Ales- 
sandria, fu raccolto sulla proda del Nilo e pietosamente arso da un 
suo vecchio soldato su di un rogo sommario, allestito — e il simboli- 
smo ne é palese - con il fasciame di una barca infranta e abbandona- 
ta a riva (Valerio Massimo, I 8,9 concisae scapbae ligni s: imprecisa Se- 
nis 1989, p. 155 nota 26). Sembra rifarsi espressamente alla clausola 
del v. 55 Lucano, VIII 755 collecta procul lacerae fragmenta carinae 
(per il rapporto Manilio-Lucano, ved. ora Baldini Moscadi 1981, pp. 
46 nota 20 e so sgg.; Scarcia, Morte e (in)sepoltura... cit, pp. 143- 
7, nonché V. Tandoi, Intorno ad Anth. Lat. 437-38 R. e al mito di 
Alessandro fra i «Pompeiani», «Studi Italiani di Filologia Classica» 
XXXV 1963, pp. 69-106, ora in Scritti di filologia e di storia della cul- 
tura classica II, Pisa 1992, pp. 827-55, a p. 837 sgg.). La energica me- 
tafora del naufragus ignis, inoltre, non è soltanto comprensibile in re- 
lazione al materiale da ardere cavato da un relitto d’imbarcazione, 
ma anche in quanto allusiva alla tipologia delle vicende occorse alla 
salma di Pompeo assassinato, che è quella stessa applicata in lettera- 
tura ai morti e dispersi per mare senza onore d’esequie (così in ispe- 
cie nei compianti topici dell'epigrammatica funeraria e dell'elegia, da 
cui p. es. la pena per il destino di Palinuro in Aen. V 871 nudus in 
ignota, Palinure, iacebis barena). Tuttavia, Manilio stabilisce anche 
una relazione interna con la clausola del verso seguente fragmenta ca- 
rinae, nel senso che questa spiega la densità rappresentativa della 
precedente metafora tramite un espediente etimologico. Così naufra- 
gus ignis = nauifragus ignis, ovvero non tanto un «fuoco che può 
spettare a un povero naufrago», ma ancora un «fuoco che proviene 
dal legname di un naufragio», e cioè, paradossalmente, un fuoco che 
scaturisce dal naufragio di una barca, come dire una vera figura ossi- 
morica, di notevole efficacia. 

57. Ille... receptus: perifrasi di Giulio Cesare, della cui natura cele- 
ste è stato detto già tanto (ved. soprattutto note a I 9 e 925-6; II 945). 

58-62. cum bene... proprio: il racconto di Svetonio, Caes. 80 sgg., 
riassume in modo eccellente tutto quanto si volle divulgare, da subi- 
to, sullo svolgimento della giornata delle Idi di Marzo 44 a.C., e che a 
noi è sparsamente noto — prima di lui — tramite la Vita di Augusto di 
Nicolao Damasceno (81 sgg.) e Plutarco (Caes. 64 sgg.). Manilio allu- 
de a quanto segue: negli ultimi tempi Cesare aveva ricusato ostentata- 
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mente di prendere atto del graduale affollarsi di presagi genericamen- 
te a lui poco propizi, e quella mattina, malgrado qualche iniziale titu- 
banza, si avviò dalla sua dimora ufficiale di Pontefice Massimo, nel 
Foro Romano, in direzione del complesso di edifici fatti erigere da 
Pompeo in Campo Marzio, comprendenti un teatro e una «curia», 
ornata con una statua di Pompeo stesso, dove per quella volta il sena- 
to era stato convocato; durante il percorso, un anonimo gli mise in 
mano un foglio con l'elenco nominativo dei congiurati, in cima a tutti 
M. Giunio Bruto, che Cesare non lesse e ripose sul braccio sinistro 
tra altre carte di circostanza, per lo più suppliche e varie petizioni, 
che ugualmente molti gli andavano porgendo secondo l'uso. La ver- 
sione di Manilio non è quella, più vivace, di Plutarco, Caes. 65, ma 
quella confluita in Svetonio, Caes. 81,4 libellum... insidiarum indicem 
ab obuio quodam porrectum libellis ceteris, quos sinistra manu tenebat 
quasi mox lecturus commiscuit, «un appunto... con la denuncia 
dell'agguato, portogli da un tale che gli si era fatto incontro, lo confu- 
se con altre carte che reggeva nella mano sinistra, come con l'idea di 
leggerlo di li a poco». 1l dextra del v. 61, in luogo di un piü proprio e 
metricamente equivalente /aeza, è riflesso automatico di un'iconogra- 
fia monumentale, quasi un «cadde ancora impugnando ecc.»; nella 
destra, in realtà, Cesare aveva uno stilo da tavolette cerate, con il qua- 
le anzi tentò a lungo di parare i colpi infertigli. L'eccidio si compì da- 
vanti all'assemblea dei senatori (foto spectante senatu rammenta il 
pubblico di una tragedia: cfr. Virgilio, Aen. XII 15 e 936-7; per la sin- 
tassi situazionale, cfr. Orazio, Ep. I 6,60; Svetonio, Aug. 53,1 e Ner. 
53; Aulo Gellio, IX 11,8). žura... regeret: dopo la conclusione di 
ogni strascico della guerra pompeiana, tra il 45 e il 44 Cesare gesti da 
sé, o tramite i suoi, vari poteri attinenti al governo religioso c civile 
dello stato (qui sura togae: cfr. Rutilio Namaziano, I 157 regerem cum 
tura Quirini), concentrati da ultimo nell'assunzione, pochissimo tem- 
po prima di morire, della «dittatura perpetua» (una contraddizione 
in termini per il diritto costituzionale repubblicano). eruore... 
proprio: tipica figura da declamatio immaginare che il sangue sgorgato 
dalle stilettate dei congiurati (cruor) cancelli l'inchiostro con cui era 
stata redatta la lista dei loro nomi, ovvero che l'assassinio azzeri zpso 
facto lidentificabilità dei responsabili e dimostri l'inutilità di quel 
preavviso formale, vano ostacolo umano al prevalere del Fato. La to- 
pica corrente prevede che siano le lagrime di chi patisce per amore a 
cancellare una scrittura, ad esempio di una lettera (cfr. Properzio, IV 
3,4 O 11,1-2; Ovidio, Her. 3,3 o Trist. I 1,13 ecc.). possent... fata: 
una frase relativa-finale, il cui tono è quello stesso del compimento 
delle profezie, verso cui converge il concatenarsi, una dopo l’altra, 
delle singole azioni. Cfr. Nicolao Damasceno, Vita Aug. 83: «con 
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questo la divinità (daimon) dimostrava di che natura siano le cose 
umane, come tutte instabili e sottoposte al capriccio della sorte (ty- 
che), guidando Cesare nello spazio del nemico, dove giacere cadavere 
ai piedi della statua di quello, e venire trucidato presso l'immagine di 
colui, già morto, del quale vivo era riuscito vincitore» (cfr. Plutarco, 
Caes. 66,1). p 

63-6. Quid... pelago?: un buon chiasmo in wariatio (euersas urbes 
regum ruinas, il medesimo topos del «passan le signorie, passano i re- 
gni» di F. Petrarca, Trionfo del Tempo, v. 113, e del «muoiono le 
città, muoiono i regni» di T. Tasso, Ger. lib. XV 20,3) inaugura unà 
piccola serie di tre potenti sovrani orientali, per differenti vicende de- 
caduti. Il paradigma (cfr. Catullo, 115,3) del ricchissimo Creso, re di 
Lidia, rimanda innanzi tutto al racconto di Erodoto, I 26 sgg. (e spe- 
cialmente I 32) e al monito rivoltogli da Solone di non fare affida- 
mento sulla sua buona sorte fino a che la vita non fosse tutta trascorsa 
(cfr. Cicerpne, Fin. III 76): in particolare, l'evocazione del «rogo» ri- 
guarda l'episodio di Erodoto, I 86-7, scelto non solo per il pathos in- 
trinseco, ma quale congruo avvio al successivo «giuoco» sul mancato 
rogo di Priamo miserabilmente straziato e lasciato insepolto dopo la 
sua sciagurata e inutile longevità. Le modalità espositive di Manilio 
coincidono, nuovamente, con la preterizione di Giovenale, 10,273-5 
transeo... / ... Croesum. Quem uox iusti facunda Solonis / respicere ad 
longae iussit spatia ultima uitae; ma la strutturazione dell exemplum di 
Creso con quello di Gaio Mario (;Zd., v. 276 sgg. cit.) era già presso 
Ovidio, Pont. IV 3,37-8 e 45-8, in un'elegia essa stessa già menzionata 
per i vv. 41 sgg. dedicati a Pompeo e in pratica intitolabile (v. 49) lu- 
dit in bumanis diuina potentia rebus (e cfr. Seneca il Vecchio, Con- 
trouersiae II 1,7). 

64-5. Priamum... rogus: un enoplio e un berziepes che insieme fan- 
no una sorta di esametro scomposto e come dislocato. Manilio capta 
innanzi tutto con ir litore truncum il vertice drammatico della descri- 
zione di Aer. II 5 54 sgg. e da esso invita il lettore a risalire all'intero 
blocco di versi che costituisce il punto culminante della I/;ouperss 
narrata da Enea: haec finis Priami, fatorum bic exitus illum / sorte tu- 
lit, Troiam incensam et prolapsa uidentem / Pergama tot quondam po- 
puliis terrisque superbum / regnatorem Asiae. lacet ingens litore trun- 
cus / auulsumque humeris caput et sine nomine corpus, «questa la fine 
di Priamo, questo l'esito fatale cui lo sospinse / il suo destino, mentre 
vedeva Troià arsa e ridotto in macerie / Pergamo, egli un tempo do- 
minatore di tante genti e delle terre / d'Asia. Giace sul lido, tronco 
possente, / e il capo strappato dagli omeri e senza nome il corpo». La 
convinzione che il ritratto patetico di questo ¿ugens Priamo, trattato 
come il corpo d’un naufrago sconosciuto, fosse stata ispirata a Virgi- 
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lio dalla pubblicistica sul ages Pompeo decapitato e lasciato su di 
un litorale, appartiene senza dubbio all'esegesi primaria dell’ Eneide, 
se essa resta preservata senza esitazione nella tardiva glossa serviana 
ad loc., che mai sarebbe stata in grado di escogitarla di suo ex nouo. 
Virgilio si rivolge a proprî contemporanei, e Priamo e Pompeo si so- 
vrappongono, pur velatamente, nella sua pagina, in quanto apparten- 
gono alle solide e prestigiose strutture ciceroniane del de diuinatione 
e delle Tusculanae (rispettivamente a II 22 sgg. e a 1 85-6, luoghi già 
addotti in precedenza: nota ai vv. 50-5); Manilio non fa perció che 
«riappropriarsi» del congegno e, nell'esplicitarlo di nuovo nel suo 
catalogo, tiene a non far dimenticare il rilievo della mediazione virgi- 
liana. Per il paradosso del fuoco mancante a una pira funebre nel 
quadro di una città intera data alle fiamme, invece, viene di certo 
sfruttato un altro tipico «colore» declamatorio, come documenta p. 
es. Seneca, Troad. 55-6 (cfr. Draconzio, Romul. 8,143-4). 

65-6. Quid... pelago: cfr. ancora Giovenale, 10,328 Croesi fortu- 
na... Persica regna (e nuovamente per il rinvio a Erodoto, I 32, anche 
lo scolio antico ad loc., p. 225 Wessner). Per Serse e l'immane disa- 
stro di Salamina, ved. in nota a III 19-2 1; cfr. inoltre Trogo Giustino, 
II 3,10 e Giovenale, 10,185-7. 

66-7. Quid... impositum: enumerazione degli accidenti di Fortu- 
na toccati ai uiri illustres comprende ora una stringata allusione alla 
storia di Servio Tullio, sesto re dei Romani (Romano impositum), 
stringata, perché dell'ozzez specifico della sua «fortuna» (cfr. Seneca 
il Vecchio, Controuersiae I 6,4, in serie con Mario e Pompeo; Ill 9 e 
VII 6,18; Valerio Massimo, I 6,1; Giovenale, 7,199-201), decisivo per 
legittimare l'inclusione del personaggio nel catalogo, Manilio non di- 
ce, ma lo sottintende. In effetti del prodigio, che forni le premesse 
per la futura ascesa al trono di Servio Tullio, narravano giù, verisimil- 
mente, gli Annales di Ennio: lo confermano il cenno di Cicerone, 
Diu. I 121, il tono pressoché identico di Tito Livio, 39,1-2 (cfr. Plinio, 
II 241 e XXXVI 204; Plutarco, Fort. Rom. 10 [323 C]; Floro, I 6,1), e 
l'ispirazione che notoriamente ne trasse Virgilio, ad Acn. II 68 3-4 per 
il «miracolo di Ascanio» e ad Aen. VII 71-7 per il «miracolo di Lavi- 
nia». La leggenda viene poi razionalizzata da Cicerone, Rep. II 37, co- 
me traslato: non latuit scintilla ingenii quae iam tum elucebat in puero. 
É Tito Livio, inoltre, in ossequio alle ragioni di una fabula che si pale- 
sa quale az/zoz alternativo del nome gentilizio «Servio», a spiegare 
successivamente come egli fosse serua natus in Roma, ossia da madre 
captiua di guerra, ed educato ix domo regis (ved. anche Ovidio, Fasti 
VI 625 sgg., particolarmente v. 633 sgg., con la leggenda che Servio 
era in verità creatura magica del dio del Fuoco, Vulcano stesso; Vale- 
rio Massimo, III 4,3; Plutarco, /oc. cit.). Dunque Manilio, pur in con- 


314 COMMENTO IV, 66-85 


corso con i suoi auctores più recenti, può avere avuto innanzi tutto in 
mente l'episodio enniano. Se perciò del prodigio della fiamma attor- 
no al capo di Servio bambino, come si vede, non c'è menzione diret- 
ta, esso è tuttavia implicito — per cosi dire — nel dilagare invece della 
presenza del fuoco per il caso seguente, sì che entrambe le figure 
eroiche della prisca Roma chiamate da ultimo in causa per circonlo- 
cuzione appaiano in stretta unità sotto il medesimo segno. Si aggiun- 
ga, oltre tutto, che durante un incendio del tempio della Fors Fortuna 
sulla wa Campana Portuensis, dallo stesso re fondato, Serui Tulli sta- 
tua, cum... aedis conflagrasset, inutolata mansit, come scrive Valerio 
Massimo, I 8,11, forse sulla traccia di Ovidio, Fasti VI 625-6, dove il 
nuovo miracolo del fuoco si spiega per il fatto appunto che opem nato 
Mulciber [Vulcano] ipse tulit. 

67-8. raptos... ferebat: si tratta di L. Cecilio Metello, Pontefice 
Massimo in carica nel 241 a.C., che sfidò — a prezzo della cecità — un 
incendio del tempio di Vesta per trarne fuori il Palladio ivi custodito 
(Cicerone, Scaur. 48 în medios se iniecit ignis et eripuit flamma Palla- 
dium...; Ovidio, Fasti VI 437 sgg.: la clausola ignibus ignes al v. 439; 
Seneca il Vecchio, Controuersiae IV 2, dove Metello ispira un «te- 
ma», e VII 2,7, in serie, tra l’altro, con Mario e Pompeo; Plinio, VII 
141). Lo stile iperbolico adottato da Manilio per la scena riporta in- 
tenzionalmente alla figura di Enea scampato all'incendio proprio in 
grazia dell'«arretrare delle fiamme» (v. 24: cfr. Bocciolini Palagi 
1990, p. 251 sgg.). L'equivalenza di fatto tra l'inaudito templa ferebat 
e il corrente sacra ferebat (Virgilio, Aer. II 717; III 19; VIII 85; IX 87, 
con la clausola sacra ferebant: ved. Seneca il Vecchio, Controuersiae 
IV 2 seruauit sacra [Metello]; Ovidio, Fasti VI 450 sacra), che la tra- 
duzione rende come può, accresce la sovrapponibilità di Metello a 
Enea, specie considerando quanto il tema del Palladio tabu (cfr. Tito 
Livio, V 52,7) sia connaturato alla storia di Ilio e della sua risorgenza 
in terra italica. Ved. Aen. I 370; I 378-9 sum pius Aeneas, raptos qui ex 
boste penatts / classe uebo mecum, egregiamente calcato dalla clausola 
del v. 67; III 148-50; V 632; ma si considerino altresi le innumerevoli 
realizzazioni iconografiche classiche, che dovendo dar conto a un 
tempo della triplice pietas di Enea erga parentem, erga filium ed erga 
deos, presentano l'eroe con Anchise sulle spalle, Ascanio al fianco e i 
Penati di Troia precisamente sulla palma della mano sinistra: cfr. 
Aen. II 747-8. 

69-8 5. Una sezione di carattere generale, fatta di casistiche e «sta- 
tistiche» vaghe, ancorché di presunzione scientifica, perció articolata 
in una sequela di affermazioni e argomenti che fa appello al senso co- 
mune fino al limite della sentenziosità proverbiale (e banale). L'im- 
pressione che si tratti di una prolissa parentesi, e forse di un'intrusio- 


COMMENTO IV, 69-85 315 


ne, rispetto all'intelaiatura fin qui esaminata, troverebbe conforto dal 
fatto che ai vv. 85-6 ricompaiono precise figure storiche di Roma, e 
che in teoria il discorso troverebbe ugualmente una sua unitarietà, se 
non una totale coerenza di contenuti e di stile argomentativo, aggan- 
ciando direttamente questi medesimi versi all'ultimo exemplum dei 
vv. 67-8. Quanto alla linea di pensiero, essa potrebbe riassumersi nel- 
la maniera seguente: nelle vicende della vita e della morte non puó 
mai dirsi una parola definitiva (estensione della sentenza finem lauda, 
già applicata nella rievocazione delle avventure di Creso e apparte- 
nente al corpus sapienziale volgato della cultura greca), giacché tutto 
è sotto il dominio del «Fato» (adesso sempre più colorato dei conno- 
tati della «Fortuna», e se, come scrive Sallustio, Cat. 8,1 profecto For- 
tuna in omni re dominatur, da questo punto in poi il suo dominio ap- 
pare travolgente al di fuori di ogni dottrina o sisterna); impossibile é 
dunque, per il genere umano, arrischiare qualsiasi previsione sugli 
eventi futuri (si osserverà l'influsso a margine anche della teoria po- 
polare dei «contrari» e della mzediocritas): proposte della diagnostica 
medica, aspettative «genetiche» e investimenti d’affetti familiari pos- 
sono essere facilmente delusi e volgersi anzi nel loro opposto; in con- 
clusione, ciascun individuo fa storia a sé; le vocazioni esistenziali, le 
passioni mirate a obiettivi diversi e le inclinazioni ad agire in un setto- 
re piuttosto che in un altro, insomma i caratteri dei singoli, vanno in- 
terpretati uno per uno come effetto delle infinite - seppur omogenee 
- sfumature dei destini astrali Questo insieme di riflessioni, cui 
l'esperienza quotidiana conferisce una qualche credibilità a prescin- 
dere dalla fede nell’astrologia, non conosce interruzione, e traversa la 
cultura tutta almeno del Medioevo europeo, fino p. es. alle note affer- 
mazioni scolastiche di Dante, Par. XI 1 sgg., non a caso replica di 
Persio, 1,1 cit. in nota ai vv. 1-2 («O insensata cura dei mortali...! / 
Chi dietro a iura, e chi ad aforismi / sen giva»; cfr. Purg. VII 121-2 
«Rade volte risurge per li rami / l'umana probitate»). Nella tradizione 
diatribica della satira latina, delle cui coincidenze con questo aspetto 
di Manilio si era avvertito, con maggiore sintesi si esprimono in meri- 
to un Orazio (Sat. II 1,26 sgg.; oppure Ep. I 18,21 sgg.) o un Persio 
(5,52 sgg. mille bominum species et rerum discolor usus, / uelle suum 
cuique est nec uoto uiuitur uno, «mille le specie degli esseri umani, e 
variegate le loro esperienze, / a ciascuno il suo "Voglio!" e non si vive 
di un'unica aspirazione»: ved. anche in nota al v. 375 e a V 468). Il 
contributo personale di Manilio ai «perché» — anche angosciosi — di 
tali differenziazioni e di tali esiti esistenziali, rispetto ad altre risposte 
della filosofia, non è che la remissione alle combinazioni astronomi- 
che categoriali e alle tendenze che esse delineano per ogni realtà vi- 
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vente (inclusa, come si vedrà, la superficie stessa della terra suddivisa 
regione geografica per regione geografica). 

71-2. Ex ipsis... una: questi casi di «morti apparenti», o di malati « 
dati per finiti che riacquistano imprevedibilmente energia vitale, deri- 
vano certamente dalle risultanze della scienza medica; la mitologia ne 
ha trasfigurato qualcuno, come nelle fabulae di Alcesti e di Protesilao, 
o in quella del Virbio di Virgilio, Aen. VII 761 sgg. (con la parafrasi 
di Ovidio, Fasti VI 733 sgg.). 

74-5. succumbunt... iuuat: cfr. 1887-8 nec locus artis erat medicae 
nec uota ualebant; / cesserat officium morbis, a proposito della grande 
epidemia di Atene. Consequenziale alla precedente, questa conclu- 
sione risente tuttavia, nel tono generale, anche dell'episodio del feri- 
mento di Enea nel libro XII dell'Ezezde e del comportamento del me- 
dico Iapige, che ha tentato invano di curarlo con le proprie pur 
sovrumane artes: ved. ibid., v. 383 sgg.; 427 sgg. (da integrare, inoltre, 
con le note al v. 150, più avanti, e soprattutto con quanto precisato in 
nota a V 348-56). Quanto al principio del cura nocet e della guarigio- 
ne spontanea, se ne serve per sé, in metafora, Ovidio, Pont. III 7,25-6 
curando fieri quaedam maiora uidemus / uulnera, quae melius non teti- 
gisse fuit, «vediamo più vaste diventare con la cura certe / ferite, che 
sarebbe stato meglio non aver toccato». 

75-6. mora... uenena: oltre a presentare un ulteriore «paradosso» 
di tono affatto colloquiale, la sententia si configura quale un vero afo- 
risma sanitario di derivazione empirica, e in particolare sottolinea gli 
evidenti vantaggi delle diete alimentari rigorose (incluso il digiuno te- 
rapeutico controllato, come implicitamente si fa capire: cfr. p. es. le 
constatazioni di Celso, prooem. 33-4 o III 2,5 sgg.); ma sulla menzio- 
ne dei uenena (phàrmaka), propriamente filtri d'amore (Venus!), poi 
generici decotti d'erbe, pesa il ricordo grammaticale della natura di 
uox media del termine stesso (giuridicamente, si parla sempre di bo- 
num o di malum uenenum) e dell'opportunità del dosaggio, dunque 
sempre in pregio dell’ars del medico sperimentato (cfr. Cicerone, 
Cluent. 148 ecc.). Ricorrerà all'identico patrimonio di massime Sene- 
ca, Benef. II 18,8 uenenum aliquando pro remedio fuit (pare servirsi 
del medesimo aforisma, ma in senso opposto, Quintiliano, Inst. II 
16,5-6, che sta polemicamente difendendo la retorica dall'attacco in- 
discriminato di chi la vuole causa d'ogni malefatta, e dove anche crbus 
e uenenum sono in struttura: et in medicis uenena... cibos aspernemur: 
attulerunt saepe ualetudinis causas, «allora anche la medicina avvele- 
na... rifiutiamo pure il cibo, visto che spesso ha innescato malattie»). 
Manilio, inoltre, fa preciso riferimento solo a due parti («dietetica» e 
«farmaceutica») delle tre in cui si suddivide l’arte medica (la terza è la 
«chirurgia»: Celso, prooem. 9). 
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77-9. Degenerant... uenit: degenerant e ingenium (l'assieme delle 
«qualità innate») stanno in rapporto etimologico stretto — pressoché 
al pari della coppia sinonimica patribus / parentes, vocaboli connessi 
con patrare, in quanto «commettere l’atto sessuale della riproduzio- 
ne», e con parere, «partorire» — e si corrispondono anche nella sim- 
metria della loro collocazione in apertura di esametro; in quest'ambi- 
to espressivo, anche la parola nati sembra riacquistare la propria pre- 
gnanza semantica. transit... uenit: qui «fortuna» pare riferirsi, 
nella logica globale delle vicende interne delle famiglie, anche al ca- 
priccioso andare e venire, per così dire, da questo a quello dei «patri- 
moni» ereditarii (in uso specie al plurale, fortunae). Un valore signifi- 
cante per una doxa, disceso con ogni probabilità dal sermo quotidia- 
"us, ma con un occhio preciso all'impiego etico che ne attesta Orazio, 
Ep. I 5,12-4: quo mihi fortunam, si non conceditur uti? / Parcus ob he- 
redis curam nimiumque seuerus / adsidet insano, «a che mi serve un 
patrimonio, se non mi si concede di farne uso? / Chi é sobrio perché 
preoccupato per i proprî eredi ed è eccessivamente scrupoloso / siede 
a fianco del pazzo dissipatore» (cfr. Cicerone, Quinct. 49 ecc.). 

79-80. Furit... Troiam: la prima allusione viene comunemente in- 
tesa alla storia dell'infelice amore di Leandro per Ero, la seconda alla 
passione di Paride per Elena. Le identificazioni sono tutte e duc ra- 
gionevoli: inoltre, causa prima degli esiti infelici di entrambe le storie 
è l’intervento di una divinità, Afrodite, offesa nella vicenda di Ero, sa- 
cerdotessa di lei vanamente consacrata alla verginità, compiaciuta 
nella vicenda di Paride. Nel primo caso, occorrerà senz'altro riullac- 
ciare Manilio a Virgilio, Geor. III 258 sgg, dove anzi la locuzione- 
chiave zatat... freta del v. 260 potrebbe avere suggerito la glossa pon- 
tum transnare (ved. Ovidio, Am. II 16,31 iuuenis transnaucrat undas c 
Ars II 250 transnabas; cfr. anche Geor. III 242 sgg. omne... genus in 
terris hominumque ferarumque... / in furias... ruunt, con il furit... amo- 
re del v. 79: ved. nota a III 652-7; e si consideri, anzi, che nel primo 
proemio di Lucrezio, cui Virgilio si correla anche a III 270 flumina 
tranant per le cavalle in estro, compare al v. 16 il nesso tranant am- 
nis): sebbene il cenno allintrepido quanto disgraziato nuotatore 
dell'Ellesponto perito in una impreveduta tempesta sia in verità sol- 
tanto induttivo (glossature serviane ad /oc.). Quella virgiliana risulte- 
rebbe, poi, la prima menzione assoluta della fabula nella letteratura 
d’arte antica, una fabula assai popolare invece dopo Virgilio e nella 
letteratura seriore (cfr. p. es. la glossa di Porfirione, p. 321 Holder, a 
Orazio, Ep. I 3,4: ma che sia da considerare anche, prima, un enigma- 
tico frammento del Marcipor di Varrone, 273-4 Buecheler® Propontis 
unda quam liquenti caerula / (***) natantem perfundit, «la cerula Pro- 
pontide con onda di qual trasparenza / avvolse il nuotatore»?), e ben 
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oltre, in Europa (sempre per l’età augustea, ved. peraltro Strabone, 
XIII 592); sicché Manilio avrebbe preso una sua posizione esegetica 
precisa in merito, magari con il soccorso delle Heroides XVIII e XIX 
di Ovidio, dettagli di non secondario rilievo. Nel secondo caso, tutta- 
via, la «passione d'amore» che travolgerà Troia, a cominciare da Et- 
tore, potrebbe anche essere connessa con l’ira di Achille (cfr. Ovidio, 
Her. 3,22 e Orazio, Carm. II 4,2-4) per la sottrazione di Briseide da 
parte di Agamennone, su cui però va letto, più che Omero, lo svilup- 
po ellenisticamente «capzioso» dell'erotismo di Properzio, II 8, in 
particolare ai vv. 29 sgg. 

81. Qui frons dovrebbe indicare l'aspetto esteriore e il volto ag- 
grottato, intensamente espressivo di uno sforzo mentale, di chi sia 
assorto in un lavoro intellettuale impegnativo come quello descritto: 
ma può sospettarsi un raccordo paraetimologico della parola con 
phrontis, «pensiero» («cura», «meditazione» e sim.), come ars per 
areté in Orazio, Ep. II 1,13-4 ecc. (similmente, ma a livello semantico, 
era stato rapportato al greco il valore di facies per poiesis a I 35: ved. 
nota ad loc.). 

82-3. Ecce... fratres: altra constatazione patetica. Di norma, nella 
convenzione letteraria, questi atti di estremo sconvolgimento della so- 
cietà o simili trasgressioni alle leggi umane e divine vengono ascritti al- 
la perdita collettiva di coscienza conseguente a epidemie o a carestie 
(come per i quadri disegnati a I 875 sgg.: cfr. nota a I 885), visto che le 
due situazioni tendono a sovrapporsi nella coloritura retorica d’assie- 
me (ved. p. es. Tito Livio, XXV 26,7-1 5; Ovidio, Mer. VII 523 sgg.; Se- 
neca, Oed. 37 sgg.; Lucano, VI 81-103 ecc., e anche Virgilio, Geor. III 
478 sgg.), o anche durante il caos di una guerra civile (ved. p. es. Luca- 
no, VII 617 sgg.). Lucrezio invece, p. es. a III 68 sgg., inscriveva tutta 
questa fenomenologia — considerata non come occasionale alterazione 
dell'ordine, ma come intrinseca all'umanità — sotto il segno della su- 
perstizione, che funge per lui da unica «coazione» all'irrazionalità del 
male nel mondo. I successivi vv. 84-5 di Manilio appariranno allora 
forse, se immaginati in questo contesto, suo malgrado tra i più autenti- 
camente lucreziani di tutti gli Astronomica. Applicando in via concor- 
renziale la chiave di lettura dell'5bysteron proteron a tutto il passaggio 
dei vv. 82-3, tuttavia, vi si potrebbero scorgere allusioni coerenti alla 
piü rinomata saga tebana, ossia, nell'ordine presentato da Manilio, 
all'assassinio di Laio da parte del figlio Edipo, all'esposizione di Edipo 
infante da parte di Laio, alla lotta fratricida peril potere non condiviso 
tra Eteocle e Polinice (Ovidio, Trist. II 319-20; Stazio, Theb. XI 306; 
ved. nota a III 15-7), ma anche alla battaglia tra i «fratelli» scaturiti dal- 
la seminagione dei denti del drago da parte di Cadmo, fondatore di Te- 
be (cfr. Ovidio, Mer. III 101 sgg, in particolare l'evidenza dei vv. 122- 
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3 suo... / Marte cadunt subiti per mutua uulnera fratres, Seneca, Oed. 
738 sgg.). Cfr. anche tutta la nota all 592 sgg. 

86-7. Quod... Catonem: per i primi personaggi chiamati in causa, e 
il tono schiettamente virgiliano di questi appelli agli avi che sacrifica- 
rono sé stessi a Roma, nonché al rifondatore della patria, ved. a I 789 
e 784-5 e relative annotazioni a I 777 sgg. (Carzillos è perciò un plura- 
le d'enfasi, giacché infine tutta questa sommaria ripresa di exempla 
echeggia direttamente Virgilio, Geor. II 169 [Italia] extulit Decios... 
magnosque Camillos, e il non omne tempus tulit risponde, conferman- 
dola, all'idea dell’irripetibilità della storia implicita nel valore perfet- 
tivo dell'exeulzt virgiliano: cfr. d'altronde i Catones di V 106, quan- 
tunque li si possa trattare anche del Censore). Quanto al giuoco 
verbale su Catone Uticense (ved. a I 797 Cato fortunae uictor e nella 
nota a I 777 sgg., particolarmente a p. 267), il meccanismo ne sarà 
con abilità ricalcato da Lucano, I 128 zictrix causa deis placuit, sed 
uicta Catoni. La qualità cursoria e autonoma di questo sintetico me- 
daglione, peraltro, sembra confermare che tra esso e il luogo «eroico» 
del I libro non ci sia correlazione diretta e meno che mai unità cli ispi- 
razione, ma che tanto la sua composizione quanto l'adattamento a 
questa «introduzione» abbiano carattere di bors d'oeuvre affatto se- 
parato. 

88. Quest'altra sententia, che attribuisce alla legge sovrana del Fa- 
to la potestà sulle potenzialità della materia, di per sé inesauribili, ap- 
plica al quadro astrologico il topos della legge che presiede all'econo- 
mia interna di un'opera letteraria, zpso iure regolamentata, la quale ha 
il compito di frenare e disciplinare la materia poetica, ossia l'esube- 
ranza dell'ispirazione, secondo gli obblighi del relativo genus (ctr. p. 
es. Virgilio, Geor. IV 116 sgg. e specialmente i vv. 147-8). 

89-92. Et... sepulcrum: l'argomento, commonitorio insieme c con- 
solatorio, che la morte non guarda in faccia nessuno e non bada né a 
censo né a classe sociale, è patrimonio ideologico comune (Seneca, 
Ep. 91,16); e cosi era stato p. es. espresso in termini lirici da Orazio, 
Carm. I 4,13-4 (cfr. Carm. II 13,19-20 e l'incipit dell’ «ode alla lortu- 
na» a Carm. I 35 ecc.); mentre l'immagine della pompa funebre sotto 
la regia della Fortuna, con la veloce sequenza del trasporto del defun- 
to d'alto rango, della sua incinerazione sul rogo e della consegna 
dell'urna al sepolcro rammenta più propriamente — sempre in ambito 
diatribico — lo stile convulso con cui Persio, 3,103 sgg. descrive la 
morte subitanea del ricco. 

93-7. Quantum... felix: una figura, che appare ripresa in Rutilio 
Namaziano, I 555 per i grandi combattenti di Roma regum rectores, e 
due ossimòri in chiasmo per ribadire come siano imprevedibili gli esi- 
ti di premesse promettenti. Noxia, comoda variante di noxa per la 
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collocabilità costante in quinta sede, come per le altre quattro occor- 
renze degli Astronomica, in luogo di culpa è termine abbastanza in- 
consueto: assente nei frammenti di Cicerone poeta, in Lucrezio, in 
Virgilio, in Orazio e in Ovidio, sembra diffondersi proprio a partire 
dall'età tiberiana. et male... fertur. la Fortuna dunque non ha fun- 
zioni di giudice, non distingue tra meritevoli e non meritevoli, le sue 
«sentenze» cadono a capriccio ed essa erra qua e là (immaginosamen- 
te, su di una sua «ruota»: cfr. Cicerone, Pis. 22; Tibullo, I 5,70 sgg; 
Ovidio, Trist. V 8,7-8, ecc.). Nella pseudo ovidiana Consolatio ad 
Liuiam, p. es., il consueto «motto» del v. 360 omnia sub leges Mors 
uocat atra suas viene subito connesso con il turbinio «cieco» addirit- 
tura di un carro trionfale della Fortuna, ai vv. 371 sgg. 

98-101. Scilicet... uices: la familiare scolasticità dell'avverbio di 
transizione riporta, in modo alquanto brusco seppure opportuno dal 
punto di vista teoretico, tutto questo ambizioso argomentare al prin- 
cipio superiore degli effetti del Fato, la cui dottrina viene ora riepilo- 
gata nei suoi termini essenziali in relazione a quanto detto nel I libro: 
e tuttavia, anche in questa svolta conclusiva, dove si insiste nel ricorso 
alle interrogative di comodo, più funzionali a una perorazione orato- 
ria che al procedere graduale di una dimostrazione filosofica, si ha 
l'impressione di una scarsa organicità rispetto alle istanze di base del 
poema (come dire che il rigore del programma scientifico viene so- 
pravanzato da esigenze momentanee di bella scrittura). La struttura 
cogere / leges è replicata al v. 919. 

101-4. Permiscet... adulter: la registrazione di prodigia di diverso 
genere è pratica comune nell'annalistica, il cui atto di nascita risiede 
d’altronde nelle essenziali annotazioni ad opera dei collegi sacerdota- 
li di ogni evento meritevole di interesse per la res publica, tra i quali 
appunto tutti quelli supposti di matrice e significanza religiosa. Molti 
perciò ne raccoglie la storia di Tito Livio (p. es. XXVII 11,5 o XXXI 
12,8), e da essa procedono «repertorii» de prodigiis di corrente con- 
sultazione, quale quello redatto da Giulio Ossequente nel IV secolo 
(ma sulla tipologia dei portenta genetici è essenziale Lucrezio, V 837 
sgg.). Così ibridi incomprensibili e parti mostruosi, una realtà storica 
non negata da Manilio (cfr. Plinio, VII 35), sono semplicemente attri- 
buiti a vere bizzarrie del destino (v. 105 astra nouant formas). Ma a 
parte l'implicita ricusazione del mito dei Centauri (cfr. Lucrezio, IV 
739 sgg.; V 878 sgg. e 890 sgg.), alla cui definizione specialmente con- 
viene una formula poetica come quella dei vv. 100-1 (cfr. p. es. i Cen- 
tauri bimembres di Aen. VIII 293, ecc.; e qui stesso più avanti, al v. 
230, bifer sarà definito il Centauro costellazione), resta che, sul piano 
delle allusioni formali, il cenno specifico all'adulterio rinvia pregiudi- 
zialmente al delitto (ben definibile come noxa e mito egualmente ri- 
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cusato) di Pasifae e alla concezione del mostro per antonomasia, il 
Minotauro (serzibos serziuir, nella celebre definizione di Ovidio, Ars 
II 24); ved. Mer. VIII 155-6 (da Virgilio, Aez. VI 25): creuerat oppo- 
brium generis foedumque patebat / matris adulterium monstri nouitate 
biformis, «era cresciuta l'onta della stirpe e si palesava l'infame / 
adulterio della madre nella novità di un mostro biforme». Cfr. nota ai 
vv. 783-6. ferarum corpora: l’enjambement è ripetuto (solo una 
coincidenza?) in Stazio, Theb. VII 607-8. seminis... partus: cfr. il 
paradoxon schedato da Plinio, VII 3o Dur:s [scil. Duride di Samo, 
secc. IV-III a.C.] Indorum quosdam cum feris coire mixtosque et semi- 
feros esse partus (tradit); la lettera di Manilio, si badi benc, respinge 
questo genere di mirabilia (cfr. Flegonte di Tralles, Mirab. 34-5) in 
quanto lo si dichiari frutto di generazione animale, non in quanto ta- 
le. Ma ved. invece il rifiuto «metodico» di Lucrezio, II 700 sgg. 

105. Il verso ha carattere di perfetta simmetria e nel contenuto Ae- 
miepes ed enoplio si equilibrano e corrispondono appieno, a comin- 
ciare dalla sequenza sintattica: soggetto (astra e caelum) — predicato 
(nouant e interserit) - complemento oggetto (formas e ora: cfr. nota a 
III 1); così che la semantica di ouant viene inevitabilmente a spicgar- 
si anche con il senso di zsterserit, ed entrambi i verbi fanno capo a un 
«vertice» comune, il perrziscet del v. 101, in una sorta di scala diffe- 
renziale (quanto meno concettuale, se non sinonimica in senso stret- 
to). La traduzione vi si adegua (per la scelta in sé di ;/ntersero, cfr. 
Diogene Laerzio, V 25, il quale cataloga un’opera ntọ vov ovvüé- 
twvtwéwv tra i titoli di Aristotele). Tuttavia intersero presenta margini 
di ambiguità, in ragione dell’omofonia di base tra sero, «intrecciare» e 
sero, «seminare» (intersero come insero, «innestare» ?); a V 242 occor- 
re una clausola similare, segetem... interseret uuis, che fa indubbio ri- 
ferimento alla «seminagione» di frumenti tra i vigneti (in apparenza 
un hapax di Manilio): non può perciò escludersi che interserit ora va- 
da invece correlato con il concetto del seminis partus dei vv. 102-3, e 
inteso quale riferito non a un «intreccio», bensì a una sparsa «insemi- 
nazione» di ibridi o a un «innesto» di aspetti morfologici da un essere 
a un altro. 

106. fati... ordo: ved. note a I 119 e II 522. 

107. uentura canuntur: clausola che fa eco all'immagine del uates 
Proteo di Virgilio, Geor. IV 392-3, il quale nouit... omnia... / quae 
sunt, quae fuerint, quae mox uentura trabantur (ne è possibile ricordo 
Calpurnio Siculo, 1,43 haec populis uentura cano). 

108-9. Manilio vuole schivare il pericolo di un determinismo asso- 
luto, anche nella sfera dell'etica. A esigenze analoghe di difesa del li- 
bero arbitrio delle creature (sua uoluntas e sua uoluptas) era dovuta 
l'introduzione del noto modello teorico del clinamen nella fisica epi- 
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curea, che pure procede su assunti materialistici ed è all'opposto del 
principio della costrizione da parte di un «fato» (fati foedera: cfr. tut- 
to Lucrezio, II 216 sgg.; 251-93; 877 sgg., ma in specie Cicerone, Fin. 
I 18-9; Nat. deor. I 69; de fato 22-3, e tutti i suoi referenti greci, anche 
terminologici; ved. altresì de fato 40). 

110-3. Il procedimento analogico, qui come altrove, è di origine 
scolastica, e ha per fine quello di persuadere del vero tramite l'appel- 
lo all'ovvietà delle esperienze quotidiane: vi si rilevi la scelta, coerente 
con quanto precede, delle antitesi precipue tra arbitrium e semen cer- 
tum, e tra natura e, appunto, uoluntas (le due coppie di vocaboli, 
inoltre, si collocano in chiasmo, seppure a una qualche distanza). 

114-6. La figura delle berbae, scelte sia per il loro valore medica- 
mentoso sia perché costituiscono il basilare nutrimento degli esseri 
umani (cfr. Orazio, Ep. I 2,27 nos... fruges consumere nati), presenta, 
con singolare tecnica di composizione, una seconda «interfaccia» e al 
nam asseverativo che l'introduceva, riferito all'osservazione prece- 
dente, si fa seguire un szc che possiede anche un valore oggettivo di 
comparazione per quanto viene appresso. La logica che ne scaturisce, 
estrema applicazione — a ben vedere — dei meccanismi mentali del 
pensiero magico, impressiona peraltro per le conseguenze sinistre che 
se ne potrebbero trarre, ove non la si circoscriva entro i limiti crono- 
logici della cultura antica, il cui immaginario collettivo cerca sempre 
una risposta certa e predeterminabile ai mille interrogativi indotti 
dalla fenomenologia del reale. Ed è anche per queste considerazioni 
che tali battute conclusive hanno esse stesse l'aspetto di colores a ef- 
fetto per le attese di un uditorio. 

117-8. Per un’interpretazione della coerenza intima di questa cop- 
pia di sententiae omogenee, ved. Flores 1966, p. 65 nota 45. Cfr. su- 
pra, nota al v. 22. In particolare, però, la struttura del v. 118 si collega 
a quella di II 149 hoc quoque fatorum est, legem perdiscere fati (ved. 
nota ad loc. e p. es. Seneca, Nat. quaest. II 35,2 fati rerum aeterna se- 
ries, cuius baec prima lex est, stare decreto) e possiede pertanto un suo 
valore di monito autonomo (cfr. anche più oltre ai vv. 390-1). 

119-21. Qualunque sia la decisione da prendere sull'autenticità di 
questi versi, risulta evidente che la loro funzione di sutura é non piü 
che approssimativa o addirittura provvisoria. 

122-3. Nunc... reddam: l'elenco delle caratteristiche dispensate da 
ogni segno zodiacale (124-291) si articola nelle influenze esercitate 
sull'indole, sulla professione e sulle predisposizioni di un individuo. 
Manilio si é dimenticato peró di dirci quando un segno manifesta tali 
influenze. L'immagine del globo solare fra le corna del Toro (144) e al- 
cune indicazioni cronologiche, la corsa del sole verso il solstizio nel 
Cancro (162-3), il suo transito nel pungiglione dello Scorpione (218), 
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l'equilibrio fra luce e tenebre raggiunto in Bilancia e la menzione della 
vendemmia (203-4) indurrebbero a individuare nell'elenco i diversi 
esiti astrologici dei segni quando ospitano il sole natale. La presenza di 
un secondo elenco (502-84) riferito al segno ascendente indusse Hous- 
man a rintracciare in questo primo elenco le variazioni del segno di 
transito della luna (1930, p. XXXVIII, p. 156); in questo primo elenco 
Goold sembrerebbe invece propenso a rintracciare il segno ascenden- 
te (1977, p. LXXXV), Hübner il segno solare (1982, p. 5 16 sgg.). Elenchi 
simili dei dodici segni sono contenuti in Valente, I 2; Efestione, 1 1; 
Firmico, II 10; V 1-2; VIII 18-30; Ippolito, IV 15-26; Paolo Alessandri- 
no, 2; Anecdota Astrologica 4; Retorio, CCAG VII, pp. 194-2 13; ibid. V 
1, pp. 187-8; VIII 1, pp. 256-61. È difficile rintracciare la fonte di Mu- 
nilio; le caratteristiche attribuite dal poeta ai singoli segni rientrano nel 
repertorio della letteratura astrologica, le associazioni scaturiscono 
dalla mitologia, dai paranatellontes con la stessa longitudine dei segni 
(cfr. a I 55-7), dalle monomoiriai (cfr. ibid.), dalle stesse definizioni dei 
segni: così i segni tropici sono tutti messi in relazione con i cambiamen- 
ti, gli spostamenti, i viaggi (cfr. và uev teomixà... TOLEL TAG Puyo... 
eÙxiv TOUS, UNntNnTINAG TE xai eooetuxdc, «i segni tropici rendono gli 
spiriti dinamici, atti alla ricerca, ricchi di inventive»: Tolomeo, III 
14,3); i segni mobili, formati da due figure o intermedi fra due stagioni, 
mantengono anche nei caratteri la complessità, la mutevolezza e una 
certa indeterminatezza (tà dè iowa torxidas, eduetaporovc, dvo- 
xatantovo... edueta de TOvS... TOA vVTEOITOVI, «i segni mobili rendo- 
no complessi, mutevoli, sfuggenti, instabili, versatili»: z5zd.), mentre i 
segni fissi conferiscono tenacia, solidità, resistenza, laboriosità (tà dè 
otegeà... èmLpuovovs, feBaias... oxopovmtuxac, quAoxÓvovc, oxAn- 
odg, «i segni fissi rendono tenaci, saldi, pazienti, operosi, rigidi»: 
ibid.). I segni a forma umana indirizzano allo studio e alle attività utili 
all'uomo; i segni tropici, dove si verifica un cambiamento, e i segni 
dell'equinozio, dove si raggiunge un equilibrio fra giorno e notte, 
orientano alle interpretazioni, alle misure e agli scambi; i segni a forma 
di quadrupedi, stabili su quattro zampe, favoriscono le costruzioni, i 
segni d'acqua avranno a che fare con l'acqua (Tolomeo, IV 4,9; cfr. Re- 
torio, CCAG VIII 4, pp. 219-20). 

124-39. Diues... laude: il mitico vello d'oro dell'Ariete viene asso- 
ciato alla lana (cfr. lanas Aries: IV 380; Petronio, Sat. 39,5) e in gene- 
re con tutti i prodotti tessili, favoriti dal patrocinio della tessitrice 
Atena. La dea, protettrice del segno secondo Manilio (II 439), é para- 
natellon con 3°-5° Ariete in Teucro (p. 41; cfr. CCAG IX z, p. 182 
sgg.) e nel testo ermetico (de decanis 25,1,5), e collegata alla lavora- 
zione della seta: /ocus iste facit... sericarios (cfr. netatagiovg: Teucro, 
p. 41). All'interno dell'Ariete Teucro destina la longitudine 24?-2 5? al 
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Triangolo che pure crea xataoxevaotàs yAaivõv xai mavtoiag 
tod tog xai darntag (p. 42; cfr. aptatores tunicarum uel cuiuscumque 
uestis uel sutores: Ermete, de decanis 25,1,38; CCAG V 3, p. 93). I 
gradi 14? e 27? dell'Ariete sono collegati con la lana anche in Firmico 
(VIII 19,7,12). La presenza di Pallade, cui erano sacri i giorni com- 
presi fra il 18 e il 22 marzo (Ovidio, Fasti III 809 sgg.), ossia i primi 
giorni dell'Ariete in prossimità dell'equinozio, condiziona anche la 
menzione del naufragio (126): proprio all'equinozio di primavera il 
triste Mineruae sidus scatenó una violenta tempesta sul mare percorso 
dalle navi greche (Virgilio, Aer. XI 261 sgg.; Servio, ad /oc.; per l'in- 
terpretazione ved. Boll 1903, p. 270 sgg.). I naufragi possono dipen- 
dere anche dalla nave Argo, che il poeta colloca a 4° Ariete (V 39), o 
dal domicilio di Marte, pianeta al quale Manetone imputa i naufragi 
(I [V] 143). Nel primo decano dell'Ariete anche Retorio ricorda xuv- 
óUvovc, émifiovAdc, devpata (pericoli, insidie, inondazioni: CCAG 
I, p. 150; cfr. IV, p. 153). I viaggi per mare sono invece legati alla co- 
da della Balena, paranatellon dell'Ariete, da Teucro (p. 16; CCAG IX 
2, p. 183). Come segno cardinale l'Ariete favorisce la ricchezza (diues: 
124; cfr. nAovo(ovc: Retorio, CCAG I, p. 150; IV, p. 153; VII, p. 196; 
Firmico limita sui gradi 14°, 20?-22*: VIII 9,7, 10), ma, come l'Ariete 
é privo del vello rimasto in Colchide e come gli arieti vengono tosati e 
spogliati della loro lana, così il segno è apportatore di rovesci di for- 
tuna (126-7; cfr. ouvey®g èv vas xat arroforaig xai naMyxth- 
OEOLY, «in continui affanni, perdite e recuperi»: Retorio, CCAG VII, 
p. 196; Firmico, V 1,2,4), ogni anno si impoverisce di qualcosa (xav 
étoc tt àxofidAAovrec: Ippolito, IV 15), ma poi è destinato a recupe- 
rare e risorgere (TQOETLXÒG «at MAÀLV TORLOTIHOG, éxeuói] TÒ T@mov 
toro xai doti etar dA UmWwG TÒ Éouov xai. naliv nagà tfi; puoewg 
ogdiwg éxapqiévvutar, «perde e poi recupera, perché questo ani- 
male viene privato della lana in modo indolore e poi è facilmente ri- 
vestito dalla natura»: Basilio, Exezzeron VI 6). Secondo l'anonimo di 
CCAG XII, p. 173, l'Ariete amministra la propria vita come l’animale 
la lana: xvBeovov tòv fiov bg ó xotóc tò ëoıov. In tali associazioni 
non va escluso un motivo astronomico: la crescita delle ore di illumi- 
nazione e la diminuzione delle ore notturne che ha luogo all'equino- 
zio di primavera (crescendo cadet: 127; cfr. la definizione adtoperw- 
t.xov di Retorio, CCAG VII, p. 194). Le cadute da luoghi elevati 
(cadet) sono un lascito di Marte, signore del segno (l'arco 16°-20° 
Ariete uocatur Ruina e l'arco 20°-25° appartiene a Marte: Ermete, de 
decanis 25,1,29,41; cfr. darò Üyovs néon: CCAG IV, p. 159; VIII 1, 
P. 258; XII, p. 174). Per la generosità del segno (128) cfr. &péA og 
eis mo).).ovg... petaðotxós: CCAG XII, pp. 173-4; EUxonotor £v tå 
dwoed: ‘did. XI 2, p. 136; multis quotidianae uitae alimenta suppedi- 
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tans: Firmico, V 1,3; cfr. 1,2. Basilio attribuisce la generosità al mite 
carattere della pecora e non all'appartenenza del segno al trigono di 
fuoco, atto al comando (Exerzeron VI 6). L'instabilità e la variabilità 
del tempo e delle condizioni atmosferiche proprie della primavera di- 
ventano un attributo di irrequietezza, instabilità e mutevolezza del se- 
gno (eduetaBorov: Retorio, CCAG VII, p. 194; cfr. dotatot... ta- 
xéoc uevapaX A ópnevor: Valente, I 2,2; ed vitovs: Tolomeo, III 14,3; 
xovxiXor, megieoyor: Ippolito, IV 15; mutabilis: Firmico, VI 1,2,4; 
mobiles: Ermete, de decanis, 25,1,47) che si manifesta negli sposta- 
menti e nei viaggi come tutti i segni tropici (ved. IV 512-4; V 42-5; à- 
xoónuntuxóc: CCAG X, p. 102; ibid. V 3, p. 94; Firmico, VIII 6,1; 
Efestione, I 1,19; Retorio, CCAG VII, p. 196; cfr. la definizione 
dell'arco 25°-30° di Ermete, de decanis 25,1,47: uocatur Motus... sunt 
mobiles et negotiosi), nella ricerca di nuovi guadagni (mille per artes... 
diuersos quaestus: 128-9; cfr. pererrantes uel negotiatores: Ermete, de 
decanis 25,1,23 a 155; warti quaestus... saepe nascuntur: Firmico, VIII 
6,6 a 27°; cfr. 19,7; CCAG V 3, p. 94). La timidezza del segno (138) 
puó derivare anche dai Capretti e da Capella (a Aurigae), che Mani- 
lio colloca rispettivamente a 20° e 30° Ariete: tremebundaque corda 
creantur / suspensa ad strepitus leuibusque obnoxia causis (V 135-6), 
tremulum... mentum (V 103); cfr. óe0.otc navtagßheis ve: Manetone, 
II (I) 168; Efestione, II 2,28; Ippolito, IV 15; CCAG XI 2, p. 136; ita 
erit timidus ut per omnia borarum momenta uanis suspicionibus. ex- 
pauescat (a 26°: Firmico, VIII 19,11; cfr. VIII 6,2,7 a 10° e 30°). Se- 
condo Teucro é il Gatto (il segno corrispondente all'Ariete nel do- 
dekaoros), operante a 26?-27?, che procura la timidezza (a0.ovooc: 
derXov, énifoUuXov: p. 42; cfr. Aelurus; facit timidos, detractores: Er- 
mete, de decanis 25,1,43). Il desiderio di gloria e la ricerca di lode so- 
no confermati in Valente, I 2,2; Tolomeo, III 14,3; CCAG IV, p. 159; 
XI 2, p. 136. 

128-36. Elogio delle virtù, anche economiche, del «lanificio»: so- 
no passate in rassegna le fasi dell'intero ciclo economico relativo, me- 
diante anche l'impiego di termini tecnici dell'ars e della mercatura, 
dalla filatura (tenuare, glomerare, soluere lanas), alla tessitura al telaio 
(ducere telas), al momento dello scambio commerciale (emere et ua- 
rias... uendere uestes; l'epiteto uarias può forse anche alludere all'ap- 
plicazione di ricami sui tessuti, quantunque la formula rammenti p. 
es. Lucrezio, V 231). La professionale impersonalità con cui viene 
presentato il processo produttivo fino allo sbocco sul mercato na- 
sconde la realtà della distribuzione sociale di questo lavoro tra donne 
e uomini (sulla cui evoluzione ha invece una pagina memorabile Lu- 
crezio, V 1350 sgg.); ma che il commercio delle lane sia attività ma- 
schile è sottinteso, e che viceversa filatura e tessitura siano virtuose 
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«opre femminili» viene dichiarato dalla menzione del mito di Pallade 
e Aracne (principalmente Ovidio, Mer. VI 5 sgg.): cfr. p. es. Virgilio, 
Aen. VII 14 e VIII 407 sgg. 

140-51. Taurus... Cupido: l'associazione più comune lega il Toro ai 
lavori dei campi e all'agricoltura (cfr. Taurus aratra: IV 380). Il segno 
è yeoQyuxóv... £oyactixóv (Valente, I 2,14) e rende lavoratori, tena- 
ci, laboriosi (£oyaotnotaxot, xovvxoí... YENTÓVOL, xavaqutEUovtec: 
Valente, I 2,16, cfr. dygorxor: Ippolito, IV 16; éoyonóvovc, uox- 
govg: Retorio, CCAG VII, p. 198; piAeoyos: CCAG XII, p. 176; cfr. 
CCAG VIII 2, p. 33; Petronio, Sat. 39,6; Firmico, V 1,6). I testi dei 
paranatellontes circoscrivono il lavoro dei campi sui primi gradi del 
segno, grazie alla presenza delle Pleiadi (1°-3°: Teucro, p. 42; Ermete, 
de decanis 25,2,1; cfr. Firmico, VIII 20,1; e nell'arco 17°-22°: Ermete, 
de decanis 25,2,27). Negli Anecdota Astrologica il Toro è associato ai 
luoghi arabili e alla campagna (návrwv töv ågooipwv xai. xexovn- 
uévov 1óxov xai BovxoALov: 6). La resistenza e la forza fisica e psi- 
chica del segno e l'istinto alla sottomissione scaturiscono dalla sua 
posizione celeste: anche la costellazione abbassa il collo (parte del 
corpo che essa controlla): II 457, IV 704; cfr. summisso uultu: I 265, 
per ricevere il giogo: ô taveravòg TAntadig... xai 6ovAuxóc, exei ý- 
nò tuyòv ô tadeog (Basilio, Exerzeron VI 6; cfr. CCAG VIII 2, p. 33; 
XI 2, p. 136; XII, pp. 175-6). L'arco 8°-9° uocatur Seruus quia... fa- 
ciunt seruos uel subiectos e a 10° del segno viene collocata Malorum 
patientia (Ermete, de decanis 25,2,10,11). Tali caratteristiche dipen- 
dono anche dall'essere il Toro un segno fisso: tà dè otepeà... éxuuó- 
vouc, priorodvovg, Ürxtouovmtxdc, ox\nodg, èyxoateig, «i segni fissi 
rendono tenaci, laboriosi, pazienti, rigidi, controllati» (Efestione, II 
15,4; cfr. tà dè otegeà... Todyuaor f'eBatorc, oxXnootc, éxuióx9oic, 
«i segni fissi si addicono ad attività solide, dure, faticose»: CCAG V 
1, p. 187). L'immagine abituale pone tra le corna del Toro non il sole 
(144) ma il globo lunare, anche perché la falce lunare ricorda le corna 
del toro (tò unvoerdeg tñs oeAńvns xatnyogei oyñua: Eliano, Nat. 
an. X 11); Iside-Luna è infatti sovente rappresentata con corna di to- 
ro (ved. “Iorðoç BPovxepaXov: CCAG VIII 4, p. 252). Manilio prefe- 
risce l'immagine col disco del sole, che fornisce una indicazione cro- 
nologica per l'avvio dell'anno agricolo, col transito del sole in Toro 
(cfr. Virgilio, Geor. I 217 sgg.). Il ricordo del tempo antico, quando i 
grandi condottieri dedicavano il loro tempo libero alla vita dei campi, 
puó essere scaturito nella fantasia del poeta da una fonte che collega- 
va il Toro alla vita militare (cfr. militiam indicit: 145) grazie alla pre- 
senza di Orione (otgatnyov, ovoatnAdtnv, ovpatotnv: Teucro, p. 
43 a 15°; facit tribunos, duces exercitus, militiae principes uel milites: 
Ermete, de decanis 25,2,22 a 15°; cfr. Firmico, VIII 20,10; CCAG I, 
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p. 150; IV, p. 153). Influsso considerevole in tale direzione è esercita- 
to anche da Aldebaran (a Tauri: ó Aauroòs àv ‘Yadwv), stella di na- 
tura marziana (Tolomeo, I 9,3; cfr. CCAG V 1, pp. 203, 217, 225; 
VIII 4, p. 180). In accordo con la teoria che assimila la conformazio- 
ne somatica alle sembianze zodiacali (tà dè &vegóuooga petaoynua- 
titEeL moòg TÒ ti]c idiag poogwoewg olxeiov TAG toU odpatoc gui- 
petolas xal. xatd tiva A0yov åpoporot tà olxeio péon toic tavtõv 
Îjror èm tò peitov xai Èlattov Ñ &i. tò ioxvodtegov xai dottevéo- 
1£Qov Ñ èni tò £UpvÜnóreoov xai dpovðpótegov, «i segni a forma 
non umana modificano le proporzioni del corpo secondo le caratteri- 
stiche della propria figura, e in un certo senso rendono simili alle loro 
le parti corrispondenti, più grandi o più piccole, più forti o più debo- 
li, più o meno armoniose»: Tolomeo, III 12,12), il tipo a dominante 
taurina sarà robusto, massiccio (role ualent: 151: cfr. tod Taúpov xà 
uEv &vo xai &uxoócua éxi tò EdExTIMWTEROV, xà dè xdvo xai òri- 
odia èni tò dodevéotegov, «il Toro irrobustisce le parti superiori e 
anteriori del corpo, mentre indebolisce qulle inferiori e posteriori»: 
Tolomeo, III 12,13; cfr. è Tadgos... dovppetoov: III 12,14). La len- 
tezza del segno (mentes et corpora tarda) si manifesta nella pigrizia (pi- 
gras mentes; II 249; cfr. Baguyuyovg: Retorio, CCAG VII, p. 198) e 
nell'incedere lento e indolente (vv$90i xai owuar foadei: Ippolito, 
IV 16; tò Padiopa adtod vaxevvóv: CCAG IV, p. 160). La tutela di 
Venere garantisce la ricerca di amore e di piaceri propria del Toro 
(cfr. pr\mdovar: Efestione, I 1,32; CCAG IV, p. 160). Nell'espressio- 
ne sub fronte (151) si puó ricavare una allusione a un atteggiamento 
tenuto nascosto (cfr. Xádoq &pgotixóc: CCAG XII, p. 176) che può 
riferirsi anche alle perversioni e alla omosessualità (ved. puer: 151) le- 
gata al segno (ved. a I 264 e V 152-4). L'omosessualità negli ultimi 
gradi del segno è testimoniata in CCAG VIII 2, p. 58 (xà òt toyuta 
aùtoŭ x. vaidovg roi), in Efestione, II 2,29; CCAG XI 2, p. 189; a 
6° e 27° da Firmico, VIII 20,2,8 (cfr. VII 25,7,9; cfr. 12°-15°: Ermete, 
de decanis 25,2,14-9). Cupido potrebbe avere tale significato, anche 
perché la fronte del Toro di Manilio è alla fine del segno e rivolta ai 
Gemelli (Gerzinos et fronte uocantem: I 265). Dal testo ermetico per 
contro si ricava che Cupido è il nome dei primi (e non degli ultimi) 
gradi del Toro, posti sotto la tutela di Venere, signora del segno: sunt 
termini Veneris et uocatur Cupido (Ermete, de decanis 25,2,9 per l'ar- 
co 1°-8°); cfr. dora "Appodimng towg (Critodemo, CCAG VIII 1, p. 
258; cfr. Tolomeo, I 21,9; ved. Hiibner 1995, II p. 192). Bouché-Le- 
clercq ritiene invece che Cupido sia il nome di Aldebaran (1899, p. 
134), dato che sulla testa del Toro stanno le Iadi (ved. Ovidio, Fast 
VI 197, 712; Tolomeo, I 9,3; CCAG V 1, p. 206). 

140. rura colonis: i rura dovrebbero riferirsi al concetto di «terre 
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non dissodate»; il nesso, comunque, varia per opportunità metrica 
clausole del tipo arua coloni / arua colonis di Virgilio, Geor. I 125 e 507 
(e nelv. 3 del prologo pseudovirgiliano dell Eneide), riprese da Mani- 
lio stesso a I 877 (se ne confronti al v. 670 la derivazione parafonica zz- 
ra colonos e ved. più avanti in nota ai vv. 400-1). Vi concorrerà anche la 
rara iunctura di Orazio, Carm. I 35,5-6 pauper... ruris colonus. 

141. praemia laudis: riprende indubbiamente la clausola di uno dei 
versi piü patetici di Virgilio, relativo alla raffigurazione di Priamo sulle 
pareti del tempio di Giunone a Cartagine (Aen. I 461 en Priamus, sunt 
bic etiam sua praemia laudi). Se in Virgilio laus, come annota Servio ad 
loc., vale anche uirtus, ne verrà vieppiü esaltata, in Manilio, la natura 
pacifica del /abor dei contadini, i quali infatti combattono anch'essi 
duramente, ma una loro peculiarissima battaglia (al v. 145 è il Toroche 
militiam indicit terris): cfr. in nota a III 19-2 1. 

145. segnia rura: l'epiteto si congegna con la figura d'assieme co- 
me un altro elemento della metafora del combattente ardito (è infatti 
topos epico l'esortazione di un capo all'inerzia dei suoi soldati: cfr. p. 
es. Aen. IX 787; XI 736-7); tanto più lo consente la sua indipendente 
applicazione alla durezza della terra in Geor. I 72 segnem patiere situ 
durescere campum e Il 37 neu segnes taceant terrae. 

146. dux ipse laboris: perché il toro «tira» l'aratro (cfr. nota a II 
250). Ma questo é un Toro che non occorre né forzare al giogo né 
pungolare, per essere in realtà — al tempo stesso - la costellazione de- 
putata a ispirare dal cielo quelle specifiche energie: una combinazio- 
ne retorica che si traduce - come talora consente la poesia latina — in 
un effetto non altrimenti definibile che di metaletteratura. La concisa 
frase nominale ha poi per solenne modello Aer. I 364 dux ferina fac- 
ti, detto per Didone in fuga da Tiro con i suoi. 

148-9. Serranos... aratro: altri eroi evocati dal passato rurale della « 
gloriosa Roma quiritaria, una sorta di supplemento di exempla rispet- 
to alle rassegne precedenti, soprattutto a quella del I libro (ved. note 
a I 777 sgg.). Manilio ricava adesso i suoi Curii e i suoi Serrani diret- 
tamente da Virgilio, Aen. VI 843-4 [quis relinquat] paruo... potentem 
/ Fabricium uel te sulco, Serrane, serentem?, applicandovi l'abituale 
enfasi del plurale pro singulari (cfr. nota ai vv. 86-7), e interscambia, 
su questa scorta e con una specie di procedimento transitivo, Fabri- 
zio con Curio, vista l'esplicita solidarietà di questa coppia a I 787 Fa- 
bricius Curiusque pares (cfr. Cicerone, Senect. 15 e Lucano, X 151-3). 
In modo specifico, l'evocazione di Manilio dipende dall'esegesi al 
luogo dell'Ezezde — di cui le glosse serviane denunciano ancora l’ori- 
ginaria difficoltà — per quanto poi concerne l'identificazione partico- 
lare di questo enigmatico Serranus con il più celebre L. Quinzio Cin- 
cinnato del V secolo, il solo personaggio che la tradizione ricordi 
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come chiamato dall’aratro alla dittatura (cfr. Tito Livio, III 26,7-11; e 
in Virgilio, complementarmente, la connessione etimologica stabilita 
tra il cognomen di Serranus e il verbo sero, «seminare»): ma su tutta 
l'intricata vicenda di questa topica autoreferenziale, che traversa la 
letteratura latina fino agli ultimi secoli, ved. R. Scarcia, «Una lettura 
di Rutilio Namaziano», in Cultura latina pagana fra terzo e quinto se- 
colo dopo Cristo. Atti del Convegno di Mantova (9-11 ottobre 1995), 
Firenze 1998, pp. 145-59. Per i consueti riscontri, anche verbali, con 
autori più prossimi a Manilio per cronologia e prestigio, basterà allo- 
ra rinviare innanzi tutto a Cicerone, Senect. 56 (cfr. Rep. II 6,3; Rosc. 
50-1; Sest. 72); Seneca il Vecchio, Controuersiae II 1,8; Columella, I 
praef. 13-4; Grattio Falisco, Cynegeticon 321-2; Valerio Massimo, IV 
4,4-7, nonché Persio, 1,73-5; Seneca, Ep. 51,1 e Plinio, XVIII 20. 

150. Laudis amor tacitae: un'altra combinazione ossimorica, vista 
l'opposizione intrinseca tra il valore basilare di tacitus e quello di laus, 
che è connesso con l’idea della parola detta ad alta voce (Paolo Festo, 
p. 105 Lindsay: laudare apud antiquos ponebatur pro nominare, ecc.: è 
il caso del nesso laudatio funebris, rimasto tecnico). Ma ancora la glo- 
ria dei campi (Virgilio, Geor. I 168 diuini gloria ruris) va definita qua- 
le «modesta», perché appunto cosi conviene ai tratti comportamenta- 
li, essi stessi intimamente ossimorici, dei vari Cincinnati della storia. 
Questo concetto, peraltro, é da ritenere subalterno rispetto a quello 
delle correlate artes mutae contenuto in Aen. XII 395 sgg. (su cui ved. 
note indietro, ai vv. 74-5, e poi a V 348-56, luogo quest'ultimo già 
d'altronde preparato fin da I 887 sgg.). 

151. Nonostante certa sua intuitiva ovvietà (ved. p. es. Virgilio, 
Aen. IV 94 tuque [Venus] puerque tuus, oppure Ovidio, Arm. II 9,1-2 
O... Cupido, / o... puer ecc.: cfr. Ars I 20), la proposta tout court della 
formula puer Cupido ha carattere d'originalità nei residui della poesia 
latina classica. 

152-61. Mollius... feruntur: in mollius e mitior è implicito il con- 
fronto dei Gemelli con la massiccia pesantezza del Toro, come l'Ac- 
quario è mollior rispetto al Capricorno (IV 797; cfr. V 470); l'agilità 
infatti é propria dei segni d'aria (II 247). Come il triangolo di terra é 
legato alla vecchiaia (cfr. ueteres: 146; tarda mole: 150-1; uaxoo- 
Biovg: CCAG XI 1, p. 116; XII, p. 176; ved. Hübner 1984, p. 174), 
cosi i segni d'aria denotano la giovane età (procul... uolunt tristemque 
senectam: 156; cfr. II 558; V 505); anche Ovidio collega maggio (To- 
ro) ai maiores e giugno (Gemelli) agli zuzzores: Fasti V 55 sgg. In ae- 
ternam... tuuentam non si può escludere anche un riferimento ai Dio- 
scuri: ved. a I 265. La versatilità, la superficialità e l'instabilità dei 
Gemelli rientrano nelle caratteristiche dei segni mobili (tà dt ði owa 
moxi)ag xai evuetaBolove, duoxatatyttove, xovgpas, ÓurAüc, 
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Ego xdc, xoXvtoózovc, da dipovs, priopovoovs, «i segni mobili 
rendono complessi, mutevoli, sfuggenti, superficiali, ambigui, sensua- 
li, versatili, pigri, amanti delle arti»: Efestione, II 15,4; cfr. Tolomeo, 
III 14,3; xà 6€ diowua [Gouoter] ted Yuaor torrido xai dLrrioîg: 
CCAG V 1, p. 187; moAvreigovs: Retorio, CCAG VII, p. 199), men- 
tre l'amore per il canto, la musica e il ritmo derivano da Apollo che è 
uno dei Gemelli (cfr. Gemini musas: IV 381, 528-9; prAduovoor: Va- 
lente, I 2,19; povowxoi: Ippolito, IV 17; musici... salpistae: Firmico 
VIII 21,4 a 8°; citharoedus musicus: ibid. 9 a 22°; musici uel saltatores: 
Ermete, de decanis 25,3,29; cfr. l'arco 16°-18°: ibid. 25,3,18). Un Ge- 
mello sovente è rappresentato con la lira in mano (CCAG V 3, p. 96); 
anche Valente indica una Lira paranatellon a sud dell'eclittica (I 2,25; 
cfr. Retorio, CCAG VII, p. 198). Lo studio e la ricerca, tipiche del se- 
gno, dipendono dal patrocinio di Mercurio, signore dei Gemelli (cfr. 
ayxivovg xat rerardevptvovc: Efestione, I 1,51; quAÓAoyot, Yodu- 
pata xai mardeiav doxoüvtec, TOLNTIXOI, PLÀÓOVOOL... toAUTEX- 
vot: Valente, I 2,19; 3,11; 6£ót6aypévor, vooüvrec, ovyo, qoóvi- 
por: Ippolito, IV 17; cfr. CCAG XI 2, p. 136). Retorio attribuisce tale 
influenza alla stella sul capo del primo Gemello, di natura mista gio- 
viana e mercuriana (CCAG VIII 4, p. 178; cfr. V 1, p. 200). L'amore 
per la scienza e per la conoscenza è favorito in tutti i segni a figura 
umana, quali sono i Gemelli (tà pèv yàp àv8pozóuoogqa cvveoyet 
xax zxoóc nádas tàs éxiornpuovuxdc, «i segni a forma umana hanno 
un loro peso nel settore di tutte le scienze»: Tolomeo, IV 4,9; cfr. Re- 
torio, 82, CCAG VIII 4, p. 209; VII, p. 199; music, amatores scientiae 
et disciplinae: Ermete, de decanis 25,3, a 1?-3?). L'astronomia e 
l'astrologia in particolare sono legate ai Gemelli grazie a Mercurio 
(sane caelestibus secretis semper imbutus: Firmico, V 6,8; oùgaviwv 
uadnudtwv yeta: Efestione, I 1,51; àxoxoUqov pvotar: Valente, I 
2,19; matheseos peritos: Ermete, de decanis 25,3,6 a 1°-6°; cfr. Tolo- 
meo, IV 4,3). Il legame con Apollo, riscontrabile anche nel Tripode, 
Cetra e Cratere, associati per tradizione al dio e collocati sulla longi- 
tudine dei Gemelli nell'arco 23°-25°, favorisce il dono della divina- 
zione, medicina, scienza e musica (uavters, óveupoxoítac, Laxoovc, 
xow]tdc, Yoappatixovs, xdaguotag: Teucro, p. 44; cfr. Ermete, de 
decanis 25,3,25; Firmico, VIII 21,9). La vita spensierata e i superficia- 
li amori dei Gemelli sono confermati in CCAG IV, p. 161: nary- 
vuwòng xat. dirò xoÀAOv fuvarmov d yarwuevog; cfr. XII, p. 177; eic 
10 maiterv... èLdpoga zavyvióua xai eic yauov: CCAG V 3, p. 94; 
towrix6g: Tolomeo, III 14,3; Efestione, II 15,4; da yàeig odg tà å- 
qooóíota: Ippolito, IV 17; pràayarntıxós: CCAG IV, p. 161; I, p. 
103. La costituzione gracile dei Gemelli (natura ingenio minor est: 
160; cfr. mollis corporis fiunt: Ermete, de decanis 25,3,27; Firmico, 
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VIII 21,6) giustifica lo stato cagionevole dell'infanzia (CCAG IV, p. 
161; XII, p. 177). In arma procul... uolunt (156) non si può escludere 
un riferimento alla freccia del Sagittario, collocata alla massima di- 
stanza dai Gemelli, a 180° (cfr. acwitas teli Sagittarii... facit sagittato- 
res: Ermete, de decanis 25,9,1; noħepuothy: Teucro, p. 47; ved. però 
Firmico, VIII 21,2). 

1 52. Per Manilio, aetas in clausola è hapax (in parafonia con Virgi- 
lio, Aen. VI 847 mollius aera): gli epiteti mollis e mitis, allitteranti tra 
loro e originari del vocabolario rustico, specie per definire la qualità 
della frutta, sono sinonimi e intercambiabili (mitius studium e mollior 
aetas: e in effetti, tale è la clausola di Orazio, Sat. II 2,85). La micro- 
struttura di cui la parola fa parte potrebbe indurre anche un valore di 
«generazione» (cfr. Virgilio, Ecl. 4,4; Aen. VIII 326 deterior... ac deco- 
lor aetas, Germanico, 120 Gain argenti... deformior aetas, che glossa 
con perizia il luogo precedente, ecc.). 

153-5. per uarios... sonum: viene qui speso tutto il variabile lessico 
della fisica dei suoni e dell'arte musicale, tanto vocale (v. 153) quanto 
strumentale (v. 1 54: strumenti a fiato e a corda), ampiamente formu- 
lizzato nella lingua colta (p. es. Lucrezio, V 1028 e 1044; VI 927; Ci- 
cerone, Rosc. 134; Virgilio, Aen. VII 90; Culex 147; Properzio, Il 
22,6; Ovidio, Her. 15,13-4; Met. I 518; V 340; X 16 e 40; XIV 341 
modulatur carmina uoce: cfr. Manilio stesso a V 333 sgg.; Virgilio, Ecl. 
5,2 per l'opposizione tra calamos inflare leuis e dicere uersus, Aen. IX 
776, dove occorre l'unica accezione musicale di nerui, in quanto cor- 
de della cetra; Orazio, Carm. III 11,3-4; Cicerone, de orat. III 216). 
Può essere però più che una curiosità che l'epiteto gracilis, sempre 
per la zampogna o la siringa pastorale, ricorra solo in apertura del 
«prologo» dell’ Eneide (v. 1): Ille ego qui quondam gracili modulatus 
auena (cfr. Culex 1 gracili modulante Thalia). Cfr. nota a V 2937. 
labor... uoluptas: l'inattesa sententia, inutilmente corretta, rovescia il 
principio banale che una fatica, o addirittura un lavoro, possano mu- 
tarsi in piacere per personale passione, e punta sull'ossessività delle 
pulsioni esistenziali, soprattutto di quella erotica, come palesato al 
meglio nei versi seguenti. Cfr. nota a V 113. 

156-7. Arma... uolunt: l'apertura del verso coincide con Virgilio, 
Aen. III 597 e VI 651 (cfr. Geor. III 83 procul arma), dove però arma 
é in senso proprio, e non traslato per «guerra». Raro appare invece 
l'impiego convergente di ///uus, la «tromba» dei segnali militari: ved. 
perció, come fortemente suggestivo per Manilio, il passaggio di Virgi- 
lio, Geor. III 183, nel medesimo contesto dell'addestramento cui sot- 
toporre i cavalli da battaglia del luogo precedente: primus equi labor 
est animos atque arma uidere / bellantum lituosque pati, «primo impe- 
gno per il cavallo è assistere allo spirito / bellicoso dei combattenti e 


332 COMMENTO IV, 156-175 


tollerare gli squilli guerrieri». senectam: tristis è uno degli epiteti 
seriali per la vecchiaia (cfr. Virgilio, Geor. III 67; Aen. VI 275), accan- 
to p. es. a turpis (Aen. III 36), tarda (Aen. IX 610), morosa (Orazio, 
Carm. I 9,17-8 ecc.), mentre a II 855 Manilio stesso aveva scelto l'al- 
trettanto formulare tremula. aeternam... iuuentam: glossa e argu- 
to rovesciamento (allusione per antifrasi) del monito di Anna a Dido- 
ne riluttante in Virgilio, Aen. IV 32 solane perpetua maerens carpere 
iuuenta?, «solitaria ti lascerai logorare da una continua verginità?», 
proprio perché, viceversa, si trattava, ivi, di una condizione umana 
forzatamente senza amore. 

162-75. Cancer... pugnax: legato al solstizio (metam: 162; cfr. vio- < 
cav: Nonno, XXXVIII 250), nell'oroscopo del mondo il Cancro è 
segno ascendente (articulum mundi: 164; cfr. IV 325; pooxónoc 
xóouov: Valente, I 2,37; Efestione, I 1,61; Paolo Alessandrino, 2). 
Come segno tropico il Cancro favorisce i cambiamenti e i viaggi (tà 
pev toozuxà toic petaßorñs yontovarv Gouoter: CCAG V 1, p. 
187; cfr. £v nÀávaug xai Eeviteiarg yivopevor: Valente, I 2,38; Eevi- 
tevovtag: Retorio, CCAG VII, p. 203; per multam regionem peregri- 
nabuntur: Ermete, de decanis 25,4,14 a 10°; xwvijoeic, vagaxat, ËX- 
Boa, avro tetat, xcvóvvor, é&oouapot: Critodemo, CCAG VIII 
I, p. 258 nell'arco 1?-7? e mo\vxivntor negli ultimi quattro gradi). 
Come segno d'acqua è portato naturalmente ai viaggi per mare (tà 
xd$vyoa moòg tàs £v dyooig xai. è dyeov: Tolomeo, IV 4,9; cfr. II 
8,9; và dè oy oà voi ðv’ dYyoav épyatouévoic: CCAG V 1, p. 187; cfr. 
ibid., V 3, p. 95; XII, p. 180; Anecdota Astrologica 6), spinto dalla bra- 
ma di guadagno (qiXoQ0Xdooovg xai ryoxivõúvovs xéoÓovg 
Évexa: Retorio, CCAG VII, p. 201; xepóóquXov CCAG XI 2, p. 136; 
cfr. Firmico, V 1,11). I viaggi per mare sono favoriti anche dalla 
presenza di Argo, paranatellon a sud del Cancro (secondo Tolomeo 
la prima stella è a 4° Cancro; cfr. Ipparco, III 1,14): À Agyo... vav- 
tas, vavayouc (Teucro, p. 45, a 1?-2?); cfr. fj "Apoyo miortoptvors 
(CCAG V 1, p. 188); nautas, ductores nauium... uel mercatores aut ne- 
gotiatores (Ermete, de decanis 25,4,1 a 1°-2°; cfr. 25,4,3 a 3°-5° e Fir- 
mico, VIII 22,1-4 a 1°-3°, 9°). Contrassegnato dalla ricchezza (cfr. 
CCAG IV, p. 164; XII, p. 180; Petronio, Sat. 39,8; l'arco 1?-7? uoca- 
tur possessio: Ermete, de decanis 25 ,4,9), dal desiderio di guadagno 
(cfr. Manetone, VI [III], 359-60), dall'amore per il commercio e per 
la varietà delle occupazioni (nouas... praedas: 171; cfr. merces Cancer 
amabit: IV 381; patrimonium eius assidua uartetate mutatur. Firmico, 
V 1,11; èni judg nodtews fj tò noù dio ui] pévovtes: Valente, I 
2,38; ravvoxàAot, xdmnior: CCAG XI 2, p. 137), tenace e laborioso 
(tenax: 165; cfr. nohúpoyðos: CCAG IV, p. 164), intelligente e accor- 
to, ma anche furbo e ingannatore (ingenium sollers: 175; cfr. Éwv- 


COMMENTO IV, 162-167 333 


XOS, pooviuos, &xcóéELoc: CCAG IV, p. 164; XII, p. 180; erit sane in- 
geniosus: Firmico, V 1,11 e cfr. V 1,10; è6Mior, fjáoxavoi: CCAG XI 
2, p. 136; cfr. Valente, I 2,38; Ippolito, IV 18), il Cancro è caratteriz- 
zato da una certa grettezza (nullosque effusus in usus: 165; cfr. juxoo- 
Aóyovc: Retorio, CCAG VII, p. 200; perdwhoi, àveAevO egot, àvo- 
gereig: Ippolito, IV 18; oveooówvxoi: CCAG XI 2, p. 136). L'usura 
(174) è confermata a 18?-19? del segno: faciunt mercatores, auaros, 
usurarios: Ermete, de decanis 25,4,26; cfr. óavevovai: CCAG XI 2, p. 
136. Come il Cancro non rivolge lo sguardo a nessun segno, ma solo a 
sé stesso (II 494-5; cfr. IV 164), cosi la sua attività commerciale ripor- 
ta al mondo le merci del mondo (orbisque orbi bona uendere: 169) 
con lo stesso movimento speculare; analogamente scruta (speculan- 
tem: 168) le circostanze ad altri sfavorevoli, per proiettarne i vantaggi 
su sé stesso; non a caso nell'arco 3°-5° sono favoriti coloro che da una 
nave avvistano la terra, i banchi dei pesci, studiano i venti (Teucro, p. 
45; Ermete, de decanis 25,4,3). 

162. È intuitivo che la metaforica meta del solstizio estivo sia «ar- 
dente» (un chiarimento stagionale a Lucrezio, V 617 Cancri se ut uer- 
tat metas ad solstitialis, e in contrario Germanico, 289 Gain cum Sol 
ambierit metas gelidi Capricorni): ved. tuttavia l'attraente microstrut- 
tura di Orazio, Carm. I 1,4 metaque feruidis / euttata rotis, già sugge- 
rimento di Ovidio, Ars III 396 metaque feruenti circumeunda rota 
(cfr. Manilio a I 572-3 metamque uolantis / solis et extremos designat 
feruidus actus! ). 

167 sgg. merce peregrina: parafonia in Lucano, VI 105 peregrina 
messe. Questa descrizione dell'inesausta sete di traffici a prezzo an- 
che di difficoltose navigazioni addirittura fuori della stagione propi- 
zia riprende di nuovo — come nella sezione d'apertura del libro - to- 
nalità e coloriture diatribiche, quantunque vi manchi per ora ogni 
sfumatura etica di condanna (anche Vitruvio, II 17 ricorda discorsi- 
vamente la auctam per artes... elegantiam uitae): vi fa dunque spicco, 
come d'uso nella quotidianità affettata del linguaggio satirico, la pre- 
senza di un termine di cultura materiale quale annona, comune infatti 
anche nelle commedie: ved. anche a V 248. A parte il riscontro di 
Orazio, Ep. I 16,71-2 nautget ac mediis hiemet mercator in undis, / an- 
nonae prosit, «navighi il mercante e sverni in mezzo alle onde, / giovi 
al suo guadagno», o di Seneca, Benef. VI 1 5,5-6 e consuetudine et an- 
nona aestimetur: quod tu pretium ponis traicienti maria et per medios 
fluctus... certam secanti uiam?, «il valore dipenda dal costo corrente: 
che prezzo assegni tu a chi travalica i mari e apre con determinazione 
una rotta attraverso i flutti?», il migliore commento ne appaiono per- 
ciò passaggi come quelli di Persio, 5,54-5 mercibus hic Italis mutat sub 
sole recenti / rugosum piper, «uno baratta con merci italiche là dove 
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spunta il sole / pepe grinzoso»; 5,141 «ocius ad nauem!», «presto a 
bordo!»; 6,75-6 uende animam lucro, mercare atque excute sollers / 
omne latus mundi, «venditi l'anima al guadagno, commercia e setac- 
cia solerte / i quattro angoli della terra» (in parte già richiamati in no- 
ta ai vv. 69-85:cfr. de Subl. 45,9). La segnalazione si avvantaggia, inol- 
tre, del fatto che Persio, 5,45-51 «assomiglia» a Manilio, II 626 sgg., e 
che questo stesso luogo e 6,75-6 sono particolarmente vicini a idee e 
lessico di Orazio (Carzz. I 22,19-20; II 17,15-25; III 24,36-40; Ars 
419-20; Ep. II 1,204), oltre a contenere altri echi di stilemi virgiliani 
(cfr. V. Tandoi, A/binovano Pedone e la retorica giulio-claudia delle 
conquiste, «Studi Italiani di Filologia classica» XXXVI 1964, pp. 129- 
68 e XXXIX 1967, pp. 5-66, ora in Scritti di filologia e di storia della 
cultura classica I, Pisa 1992, pp. 509-85, a p. 535). Ma è piuttosto no- 
tevole il concorrente trattamento del topos presso Tibullo, I 3,39-40 
nec uagus ignotis repetens compendia terris / presserat externa nauita 
merce ratem, «ed errabondo in cerca di guadagni per terre ignote / il 
navigante non aveva stipato il suo scafo di merce forestiera», anche 
per via della perfetta «scambiabilità», nella medesima sede metrica, 
di commercia e compendia tra il v. 170 e il v. 175 (e ved. d'altronde a I 
87-8, nella rassegna del progresso delle artes umane, il sospetto del 
medesimo Tibullo: et uagus in caecum penetrauit nauita pontum, / fe- 
cit et ignotis iter in commercia terris). La struttura commercia iungere 
ancora poi al v. 296. 

176-88. Quis... simplex: il Leone di Manilio non manifesta partico- 
lare attitudine al comando, essendo assimilato per lo più al re della 
foresta; appartenendo al trigono di fuoco fyeuovixév, BaoUxóv, il 
segno è contrassegnato da un forte influsso di Marte, secondo signore 
del trigono per il domicilio in Ariete. Sempre pronto al combattimen- 
to e alla lotta (1ayas, pidoverxiag: Teucro, p. 46; amatores luctami- 
num: Ermete, de decanis 25,5,10; cfr. CCAG V 1, p. 199; Retorio, 
CCAG VIII 4, p. 177), il Leone è un cacciatore (uezator: IV 382; V 
233; Moatás: Anecdota Astrologica 4; numquam metuunt secreta si- 
luarum: Firmico, VIII 10,3; 23,2; CCAG XII, p. 182; iEevtdg... 0n- 
Qoqóvouc: Teucro, p. 46; aucupes: Ermete, de decanis 25,5,1), vive di 
preda e di bottino (praedator: II 229; auzdus: IV 535; praedae cupido: 
II 616; cfr. dorayeg: Efestione, III 16,5; Ippolito, IV 19; deraynv... 
Anotás, &xifjoUAovc: Teucro, p. 46 grazie al Lupo paranatellon; åg- 
zxaxuxóv: CCAG V 1, pp. 200-1; VIII 5, p. 33); per tali caratteristi- 
che non si puó escludere l'influenza anche del Cane, costellazione in- 
dicata sulla longitudine del Leone di natura marziana (ved. a V 
206-33). La signoria del sole si manifesta nell'ambizione, nell'esibire i 
propri trofei e nel desiderio di vittoria e di predominio (cfr. dgyov- 
1 xovc: Retorio, CCAG VII, p. 202; åvunótaxtor: Valente, I 2,4 1; zz- 
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bendi et imperando uota concipiunt: Firmico, V 1,13; populis domina- 
buntur: Ermete, de decanis 25,5,3; tÒ pèv totg peyareiors éuquXoxo- 
Q&iv AEovtuxóv, TÒ ÔÈ ovoatt.otuxóv Gua xai xvvnyeuxóv: CCAG 
XI 1, pp. 133-4; cfr. Petronio, Sat. 39,9). Tutte le caratteristiche pri- 
ma elencate dipendono in gran parte anche dalla presenza di Regolo 
(a. Leonis), stella di prima grandezza, della natura di Giove e di Mar- 
te (ved. Tolomeo, III 14,22; CCAG V 1, pp. 199-200; Retorio, CCAG 
VIII 4, p. 177: àvurtotdxtovc, PLAOVEINOUG, vuxmuxovc, ploti- 
uovs... pràóðneor). L'audacia, il coraggio, la presunzione proprie del 
Leone (dioxvog: CCAG XII, p. 181; toaceig dè xai toayeic... toun- 
goi: CCAG XI 2, p. 137; cfr. Efestione, I 1,90; Ippolito, IV 19; 
CCAG IV, p. 162), che la letteratura astrologica abitualmente allaccia 
alla carriera militare, si manifestano secondo Manilio nei combatti- 
menti dei gladiatori nell'arena (186; cfr. @dANTAS, povopayovg: Teu- 
cro, p. 46; toumoovc, tò tõLov alpa èxyéerv eig oùdev Aoyitoviuc: 
Retorio, CCAG VIII 4, p. 218; Firmico, VIII 10,4; 23,4). Caratteriz- 
zato da facili ire (187; cfr. óEvc, duuwéng: CCAG IV, p. 162; deyi- 
Xov, 9uuixóv: Retorio, CCAG VII, p. 201; Valente, I 2,40; Ermete, de 
decanis 25,5,13; Efestione, I 1,90; Ippolito, IV 19; CCAG II, p. 161; 
XI 2, p. 137), grazie alla signoria solare il Leone ama la giustizia e la 
sincerità (188; cfr. dixarot, uLoormovneot... xokaxetac nigobvtea: 
Valente I 2,41; yevvaior: Efestione, III 16,5; CCAG VIII 2, p. 33; 
xaddoog: XII, p. 194). 

176-7. uasti... Leonis: per la convenzionalità dell'epiteto, ved. lo 
«scambio» del v. 666 uastos elephantas... saeuosque leones (ma anche 
a V 228; 697 e 701); ma qui, per la specifica proiezione delle virtü leo- 
nine negli esseri umani di pertinenza genetica, uastus mantiene il va- 
lore originario di «devastatore»: cfr. Virgilio, Aen. VIII 295, nell'apo- 
strofe innica a Ercole Evergete, (rzactas) uastum Nemeae sub rupe 
leonem (ved. Properzio, II 19,21, e meglio ancora Ovidio, Met. X 
551). Per il Leone costellazione, cfr. tuttavia Germanico, 4,124 Gain 
cum uasti calida radiabit [scil. aura] sede Leonis. dictet... artes: la 
forma nascentibus è pressoché formulare negli Astronomica, e sempre 
in questa sede metrica; il dictet, con gli omologhi dicet del v. 137 e 
dixit del v. 189, costituisce cosi una sorta di poliptoto a distanza (ap- 
pena variato, invece, nel tribuunt del v. 292). 

179. Spolium e rapinae in struttura anche a V 492: rilevante, però, 
che rapina sia hapax virgiliano e impiegato ad Aen. VIII 263 abstrac- 
tae boues abiurataeque rapinae per definire l'abigeato di Caco ai danni 
di Ercole, la cui mandria — sottratta a Gerione — era stata in preceden- 
za definita spolium (VIII 202-3) nece Geryonae spoliisque superbus / 
Alcides aderat; cosi come non casuale la replica della clausola super- 
bus di VIII 202 nel superbos che suggella il verso successivo. 
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180-1. postis... superbos: la iunctura è attestata la prima volta in Lu- 
crezio, IV 1178, ma nell’ambito di una parodia da commedia delle 
smanie lagrimose di un exclusus amator davanti alla porta serrata 
dell'amata dispettosa; sicché non va escluso che si tratti di un nesso ori- 
ginariamente epico, verisimilmente presente in Ennio, riletto con in- 
tenzione riduttiva: in Manilio esso ritornerebbe al contesto proprio, 
anche se i trofei di cui si parla sono trofei di caccia (v. 182 siluas... uin- 
cere uictas) e non panoplie ed ex voto di guerrieri vittoriosi sul campo 
(ritualità su cui anche Virgilio, p. es. Aen. VII 183 sgg.): ma ved. la con- 
statazione dei vv. 222-3. In Aen. II 504, in effetti, per la reggia di Pria- 
mo sita al sommo del superbum Ilium (Aen. III 2-3) si racconta anche 
di come fossero crollate barbarico postes auro spoliisque superbi, e tutta 
la Ilioupersis di Virgilio ha notoriamente passaggi di mera patina en- 
niana (da tragedie come Andromacha aechmalotis: ved. Scen. 92 sgg. 
Vahlen?). Quanto infine alle dediche votive di Augusto in Aen. VIII 
721-2 dona recognoscit populorum aptatque superbis / postibus, dalla 
palese citazione antifrastica che intende farne, enjambement incluso, 
Orazio, Carm. IV 15,6-8 signa nostro restituit (Augusto) Ioui / derepta 
Parthorum superbis / postibus, «restitui al nostro Giove le insegne / 
strappate agli stipiti superbi / dei Parti», Manilio non puó che ulterior- 
mente sentirsi autorizzato a una riproposta tutta sua. — pellibus: in 
parallelo con la clausola ferarum del v. 178, si coglie in questo inizio di 
verso un'eco di Lucrezio, V 953-4 necdum... scibant... uti / pellibus et 
spoliis corpus uestire ferarum. — praefigere: un unicum di Manilio, 
certo con un occhio a Virgilio, Aen. X 80 praefigere puppibus armao XI 
778 ut templis praeftgeret arma, ma forse con in più la speciale intenzio- 
ne di evidenziare una variazione su Aen. VIII 1 95-6, la mostra delle 
macabre teste umane appese dal mostro Caco all'ingresso della pro- 
pria spelonca: foribus... adfixa superbis / ora utrum... pendebant. 

182. pacare... siluas: cfr. Virgilio, Aen. VI 802-3 licet (Alcides)... 
Erymanthi / pacarit nemora, perché ancora vi affiora la memoria «lai- 
cizzata» di un ergon erculeo; e Orazio, Ep. I 2,45 zncultae pacantur uo- 
mere siluae, perché l'agricoltura che disbosca é un dominio sulle fore- 
ste antitetico al dominio su di esse da parte del cacciatore. 

184. grassentur in urbe: il verbo, assente in Virgilio, é certo raro in 
poesia e non attestato prima di Orazio, Sat. II 5,93 (ved. a II 599); ma 
se la struttura viene replicata a V 649 grassator uenit media metuendus 
in urbe (nota ad loc.) potrebbe anche trattarsi del rinvio a una auctori- 
tas non più oramai identificabile. 

185-6. laceros artus: questa bottega di macellaio ha un poco il sa- 
pore livido dell'esposizione delle teste mozze in disfacimento sulla 
grotta di Caco; e si confronti infatti I 911 ossa uirum lacerosque... ar- 
tus (Aen. VIII 196, cit., ora uirum). Il carattere «selvaggio» del nesso 
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risale anzi al tratteggio della lotta tra gli uomini primitivi di Lucrezio, 
IV 844-5 lacerare artus foedareque membra cruore / ante fuit multo 
quam lucida tela uolarent (v. 184 membris!). Formulizzato quindi p. 
es. presso Ovidio, Mer. IX 169 aut laceros artus et grandia detegit ossa, 
che applica a Ercole moribondo e straziato il medesimo intertesto 
«politico» di Virgilio, Geor. I 493 grandia... ossa generativo in prece- 
denza appunto di Astron. I 910-1 (ved. nota ad /oc.): così si spiegano 
le acquisite aperture d'esametro di Lucano, II 165 e 177-8 (qui, giu- 
stamente, per deprecare le stragi della guerra civile mariana), nonché 
quelle.di Stazio, Theb. V 605 e XII 411. suspendant: il verbo, in 
questo assieme di elementi descrittivi perfino forse polemico, ben 
conviene alle intenzioni di chi consacri alla divinità un oggetto votato 
(cfr. Virgilio, Aen. VI 859; IX 408; XII 769: ma cfr. l'analogo gesto 
sanguinario di Turno in battaglia a XII 511-2 curru... abscisa duo- 
rum / suspendit capita et rorantia sanguine portat). fronte taher- 
nae: una clausola de fronte tabernae occorre nel poemetto pseudovi- 
diano Nux (v. 139), come che sia una composizione probabilmente 
coeva agli Astronomica. luxuriae... lucrentur: l'opposizione in evi- 
denza delle due parole, già allitteranti di per sé, ne suggerisce ancor 
meglio adesso una connessione per figura etimologica (cfr. nota al v. 
10). Per l'uso di lucro, cfr. a V 319. 

189-202. At... partus: le caratteristiche assegnate alla Vergine sono 
tutte mercuriane: ò dè toU ‘Eppoi... noei TOÙS yevvwpévovs Ouve- 
1OUG, d'yyivouc, vompovas, zoAviotooac, EÙURETIXOUG, ÈUTEİLQOVG, 
\oyixovs, puvovoAóyovc, QeogrtxoUc, EÙUQuETC... ETLAOYLOTLHOVG, 
eùotóxovs, paðnuatixoús, uvotnouaxovc, «Mercurio rende intelli- 
genti, perspicaci, riflessivi, colti, inventivi, pratici, calcolatori, studiosi 
della natura, speculativi, ingegnosi... prudenti, intuitivi, inclini alle 
scienze e ai misteri» (Tolomeo, III 14,36; cfr. Efestione, III 16,5). 
Mercurio infatti, che nella Vergine trova il domicilio e esaltazione, 
sviluppando le doti dell'intelligenza, favorisce gli studi e la ricerca 
(poovipovc, nenarðevuévovs: Efestione, I 1,112; edpadeis... putm- 
tai £Uqveic: Ippolito, IV 20; eùmaidevtor dè xai priouavtavov- 
tes: CCAG XI 2, p. 137; cuvetòv xai àyxivovv: CCAG VIII 2, p. 33; 
cfr. V 3, p.93; XII, p. 183). Secondo l’anonimo di CCAG VI, p. 198, 
tali doti dipendono dalla presenza di Spiga: cfr. Retorio, CCAG VIII 
4, pp. 175-6. La Vergine all'Ascendente, sorretta dalla culminazione 
dei Gemelli, rende absconsas res assidua inuestigatione perquirens, 
multarum artium ac disciplinarum scius: Firmico, V 1,17; cfr. 16: mul- 
ta sciens et omnium disciplinarum secreta perquirens. Assieme al dono 
dell'eloquenza (decus linguae faciet: 194; cfr. cui docti sermonis gratia: 
Firmico, V 1,16; ó dt tob ‘Eguod Abyov xai óuavotac xai YAwoong 
[xverog], «Mercurio è signore del linguaggio, del pensiero, della lin- 
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gua»: Tolomeo, III 13,5; Efestione, I 1,113), Mercurio conferisce gli 
strumenti atti all'indagine dei segreti della natura, all’astrologia e ga- 
rantisce doti profetiche, favorite, secondo Teucro, dalla presenza del 
Corvo che richiama direttamente ad Apollo (p. 47; cfr. Ermete, de de- 
canis 25,6,13-4). Le caratteristiche esposte da Manilio coincidono con 
gli esiti forniti da Critodemo per l'arco 1?-7? Vergine, territorio di 
pertinenza di Mercurio: axgifeLa, priocogia, Yewpetgia, órjtooec, 
dovooAóyoi, oi dzó tardeiag Govtes (CCAG VIII 1, p. 259; cfr. Er- 
mete, de decanis 25,6,7). Per il talento divinatorio garantito dal- 
l Ascendente in Vergine ved. cuz diuinitas uel per somnium uel aliqua 
bariolatione aut certe responsis et sortibus cuncta praedicat, «al quale la 
divinità attraverso i sogni e altre forme di divinazione, o comunque 
con responsi e sorti, predice ogni cosa»: Firmico, V 1,16; cfr. VIII 
24,1,5 a 2°-6°; èv ôt IIagQ vo... u&yovc, dotgoAbyovg, ånopteyyo- 
uévouc, mooyvwoerg Éxovrac: Tolomeo, IV 4,10; prognosticattonem 
rerum: Ermete, de decanis 25,6,14 a 13°-15°; oiwviotai: CCAG V 1, 
p. 188; aroxovupwv uvotar: Valente I 2,50; uvouxóv: Retorio, 
CCAG VII, p. 202; VIII 4, p. 176; CCAG V 1, pp. 199, 219. Mercu- 
rio, il pianeta più veloce nel proprio movimento, garantisce il dono 
della celerità (velox: 197), favorito in ciò anche dalla Lepre, paranatel- 
lon col secondo segno governato da Mercurio, i Gemelli. La velocità 
nel movimento delle mani creerà scrittori, segretari, ragionieri, notai 
(dò Àóyov fj yov dvayopevor: Valente I 2,50; AoyLotds... toare- 
Litag... roUc dirò Yoaupatwv xal Eourrveiag xai docewg xai Arnpenc 
toyatopévovs, «revisori di conti... banchieri... chi lavora su scritture, 
interpretazioni, sul dare e l'avere»: Tolomeo, IV 4,3; Efestione, I 
1,113; CCAG II, p. 155; XI 2, p. 137; Ermete, de decanis 25,6,14). Gli 
scritti collegano naturalmente con l'insegnamento (cfr. Virgo magi- 
stra: IV 382; èrdayfi neoéxovres: Ippolito, IV 20). In accordo con la 
rappresentazione della costellazione, alla Vergine dello zodiaco viene 
assegnato il senso del pudore (pudor: 200; cfr. 546, 763; aiotjuovec: 
Valente I 2,50), mentre la vicinanza con l'equinozio e con il punto di 
intersezione dell'eclittica con l'equatore spiega i nodi che creano le 
inibizioni (coerczta: 190; cfr. compediti Petronio, Sat. 39,10; ved. a III 
622), per le quali non va esclusa l'opposizione del Zovóeopoc, il nodo 
del filo che lega i Pesci (a Piscium); ved. a V 5 38-630. Per una asso- 
ciazione scaturita dalla posizione, la Vergine non é un segno indipen- 
dente, perché si trova sotto il giogo-Bilancia: ëotar xò Gvyóv àv- 
Bewrwv (CCAG XII, p. 183). Per la scarsa prolificità della Vergine 
ved. a II 236-43. 

191-2. doctis artibus: ai vv. 686-7, egualmente in enjambement, que- 
sta zunctura si ripete con una variante in parafonia, doctis urbibus, di 
cosi palese intenzionalità da avere indotto Housman a un emendamen- 
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to che rendesse maggiore l'evidenza dell'oggettivo riscontro. A parte 
ogni doverosa considerazione metodica in relazione ai dati della tradi- 
zione manoscritta, la scelta di presentare al lettore o uditore un'eco te- 
stuale parafonica è in linea di principio più che sufficiente per applica- 
re la tecnica del rinvio, o dell'allusione, interni come ad altro auctor: in 
questo caso, la chiave per afferrare appieno la connessione tra i due 
luoghi, celata sotto questo peculiare omoteleuto a distanza, si coglie 
nel comune referente del segno della Vergine, convenendo in realtà 
l'epiteto di docta urbs, tra tutte le città enumerate nel catalogo dei v. 
686 sgg., per «attrazione» antonomastica alla prima della serie, Atene 
(ma ved. nota ad /oc.); e in altre parole, la formula doctis urbibus, con 
l'evocare il precedente doctis artibus, evoca nel contempo la costella- 
zione «ateniese» che si era detta presiedere a quelle medesime doctae 
artes. Con il che viene appunto confermato come Erigone, per Mani- 
lio, sia in effetti la pietosa figlia del re attico Icario/Icaro, e non altra es- 
senza divina (ved. note a I 266 e II 28-35). Per il topos di Atene città 
della cultura, costante nella letteratura latina e oltre, cfr. p. cs. Aetna 
582 sgg. Cecropiae uariis spectantur Athenae / carminibus... / T'u quo- 
que Athenarum carmen, iam nobile sidus, / Erigone: sedes baec uestra 
est; Philomela canoris euocat in siluis, «l' Atene di re Cecrope è apprez- 
zata / per varie forme di poesia... / Anche tu sei poesia di Atenc, costel- 
lazione oramai famosa, / o Erigone: questa è la sede vostra; la canta (?) 
Filomela nelle selve armoniose». Si rammenti che al mito di lîrigone 
aveva dedicato Eratostene un suo celebrato componimento poctico in 
metro elegiaco e che la cruenta storia della principessa ateniese Filo- 
mela era analogamente strutturata con Icario/Icaro ed Erigone in Ovi- 
dio, Mer. X 450 sgg. compendia census: al v. 172 era la clausola 
componere census. Manilio potrebbe stabilire un'altra connessione eti- 
mologica tra compendium e compono, essendo compendium, nel lessico 
della cultura materiale, il «denaro accumulato», e appartenendo a 
compono il valore primario appunto di «assemblare» (discorsivo, come 
in Plauto, Cas. 5 17-8). Cfr. in nota ai vv. 209-10. 

193. Perla valutazione adeguata dell'espressione causas perquirere 
rerum, ved. in nota a II 136 (con inoltre Persio cit. in nota al v. 12) e 
cfr. le occultae naturae causae al v. 196. 

194. decus linguae: lingua per «oratoria», in metonimia (come qui 
d'altronde esplicitato dall'immediatamente successivo regnum lo- 
quendi), sta p. es. in Virgilio, Aen. XI 338, Ovidio, Pont. I 2,67 e II 
3,75, e con migliore enfasi, in due esercizi in versi sul tema della mor- 
te di Cicerone citati da Seneca il Vecchio, di Sestilio Ena (Fragmenta 
Poetarum Latinorum, p. 119 Mcrel, da $uasoriae VI 27) e di Cornelio 
Severo (ibid., fr. 13,10-1 Morel, da Suasoriae VI 26). Benché al v. 198 
lingua torni invece come «lingua parlata», Manilio stabilisce un nesso 
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acustico con omoteleuti tra i contesti delle due occorrenze: linguae fa- 
ciet regnumque loquendi — linguam superet cursimque loquentis, co- 
me a stabilire tramite tale espediente formale che funzione primaria 
della tachigrafia (nota ai vv. 197-9) è quella di trascrivere i discorsi 
dell'oratore (s'intende, del grande orator, quello esemplare del dise- 
gno teorico di Cicerone). Lingua e loquor sono per giunta allitteranti: 
cfr. a III 113 (V 224). 

195-6. Circa gli oculi mentis, anche definibili come «occhi dell'in- 
telligenza», cfr. II 122 e IV 875. Oculus è spesso in struttura con 
mens, o aon animus, ma preferenzialmente in prosa. La figura — quan- 
to alla lettera - può derivare perciò a Manilio da luoghi di prestigio 
quali Cicerone, de orat. III 163 facilius enim ad ea, quae utsa, quam ad 
illa, quae audita sunt, mentis oculi feruntur (per la logica della metafo- 
ra, cfr. Orat. 101 redeo... ad illam Platonis... rei formam et speciem, 
quam etsi non cernimus tamen animo tenere possumus, «torno... a quel 
concetto di "idea" platonica, che quantunque non sia percepibile dal- 
lo sguardo, tuttavia siamo in grado di afferrare con lo spirito»); ma in 
parallelo vi pesa indubbiamente anche la memoria di Lucrezio, I 142 
sgg. suadet... noctes uigilare serenas / quaerentem... quo carmine de- 
mum / clara tuae possim praepandere lumina menti, / res quibus occul- 
tas penitus conuisere possis, «mi convince... a vegliare nelle notti sere- 
ne / a chiedermi... infine con quali versi / possa io spalancare alla tua 
mente le chiare luci, / merce' le quali tu possa percepire a fondo i mi- 
steri della natura» (e cfr. Aetna 178-9 non illic duce me occultas scruta- 
bere causas, / occurrent oculis ipsae, «non indagherai li le cause riposte 
con la mia guida, / da sé stesse ti balzeranno davanti agli occhi»). 

197-9. Precisa nella terminologia e nei concetti la definizione del- 
lo «stenografo» professionale: scrzptor è, in generale, il segretario per- 
sonale di chi eserciti arti liberali (come un poeta o un avvocato) ovve- 
ro funzioni di governo (come un magistrato o un membro del senato) 
e necessiti pertanto di un archivio, scrinium, con documenti appron- 
tati nell'immediato e facilmente riproducibili in chiaro, ad esempio 
per la pubblicazione e il miglioramento formale di un discorso; ma 
qui la soluzione scriptor uelox deve calcare, secondo la tradizione del- 
le perifrasi puristiche care a Cicerone, di cui si è veduto or ora l'esem- 
pio di resa del platonico «idea», il greco tacbygràphos, peraltro docu- 
mentariamente attestato solo in epoca tardiva (ma Diogene Laerzio, 
II 48, assicura che fu Senofonte il primo a divulgare al mondo, come 
Memorabilia, le conversazioni di Socrate grazie a un insieme di segni 
convenzionali). Per lui una /;ttera singola (meglio: un «segno» grafi- 
camente limitato nello spazio, compendium, quanto lo è una lettera 
dell’alfabeto; ma qui può concorrere ancora un rapporto suppletivo 
tra scriptor e il suo referente greco generico grammateus, «segretario», 
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«verbalizzante», a servizio della pubblica amministrazione) equivale a 
un intero uerbum, sì che il movimento della mano, naturalmente più 
lento della parola quando si scriva in maniera autonoma, recupera e 
anzi sopravanza la «corsa» delle frasi dette ad alta voce, longae uoces 
(cfr. Seneca, Ep. 90,25): poiché la menzione di questa stenografia 
rientra in una serie di esempi di abilità artigianali definiti «volgari» ri- 
spetto all'esercizio della filosofia, è verisimile che Manilio attinga an- 
che adesso a una dossografia stoica. L'invenzione, noua compendia, o 
più plausibilmente il perfezionamento, di un sistema di scrittura rapi- 
da per agevolare la registrazione di un intervento parlato viene attri- 
buita a M. Tullio Tirone, liberto di Cicerone, il quale si avvalse ripe- 
tutamente dei servigi suoi e dei collaboratori. Significativo l'aneddoto 
di Plutarco, Cat. Mi. 33,3, dove se ne parla come di «assai abili a scri- 
vere in velocità e addestrati a usare segni che, in piccole e brevi note, 
typoi, racchiudevano la capacità, dynamis, di molte lettere». Il reper- 
torio dei segni convenzionali e delle relative equivalenze da lui allesti- 
to, come elaborazione e adattamento al latino di tecniche già greche, 
è conosciuto come notae Tironianae, e ha lasciato tracce sporadiche 
di sé anche nella trasmissione medioevale dei testi latini antichi. L'im- 
peratore Tito, secondo Svetonio, Tit. 3,2, gareggiava in questa pratica 
con i più capaci professionisti; ma il più brillante elogio delle doti di 
un notarius, altro termine d'uso per «stenografo», sta in Ausonio, 
Ephemeris VII. Va segnalato, infine, che la perifrasi adottata da Mani- 
lio ha una corrispondenza perfetta in Dante, Par. XIX 1 34- s: «la sua 
scrittura fian lettere mozze / che noteranno molto in parvo loco». 

200. La uerecundia e il riserbo sono connotati di costume c carat- 
tere socialmente, e perciò letterariamente, obbligati per una wirgo 
(un'applicazione se ne può vedere nel tratteggio della uirgo di Catul- 
lo, 65,19 sgg., o di Lavinia presso Virgilio, Aen. XII 64 sgg.): l'eno- 
plio di Manilio appare come risonanza di fondo, da non ritenersi 
accidentale, in Persio, 5,36 teneros tu suscipis annos, rivolto affettuo- 
samente al maestro che accoglie il discepolo nel momento delicato e 
«vergognoso» della prima adolescenza. Tutto ció comporta ancora, 
come è ovvio, un forte controllo di emozioni e gestualità, che spiega 
la scelta del complementare cohibendo del verso seguente (e si rilevi, 
al v. 202, l'effetto ossimorico dell'accostamento in linea tra uirgine e 
partus, un paradosso tanto ricco di implicazioni nella cultura ebraico- 
cristiana, la quale invece di una specifica, correlata «fecondità» molto 
si giova). Cfr. V 455. 

203-16. Librantes... Librae: nel segno della Bilancia, dove giorno e 
notte raggiungono l'equilibrio con l'identica durata, gli astrologi pon- 
gono tutto quanto ha attinenza con misurazioni: tà dè ionpeoivà 
toic à otaðpöv: CCAG V 1, p. 187; roorotduevor de èni uévoov 
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fi otaduov: Valente, I 2,52; mensuris... Libra potens: Manilio, IV 383; 
babebunt actus de mensuris et ponderibus: Firmico, VIII 25,7 a 20°; 
Efestione, III 5,68. È significativa l'immagine del primo decano del 
segno in CCAG II, p. 155: dvüpooaov èv TI Xeot avtod uéroov xai 
Cvyóv: év égyaorrjolotc xai dyogaig, Èv u£voors xai ovatpuoic ned- 
cewv xal àyYooactóv Éyov Bewgiav. Pesi, misure, numeri, creano 
l'associazione con i lavori che hanno attinenza con interpretazioni, 
scambi, misurazioni (tà ionueorvà ztoóc tàs Éourvevtuxág xat pe- 
taBoMxas xai petontxag: Tolomeo, IV 4,9; cfr. Valente, I 2,52; 
Efestione, II 19,18; Retorio, CCAG VIII 4, p. 210). La Bilancia, im- 
magine della giustizia, orienterà anche verso il mondo del diritto (cfr. 
ô de tuyavòg dixarog èà thv nag’ uiv töv tuyov iootnta: Basi- 
lio, Exemeron VI 6; dixaror: Valente, I 2,52; Efestione, II 2,34; Reto- 
rio, CCAG VII, pp. 203, 205), dei tribunali, dei processi, delle leggi 
(qui semper in iudiciis uersentur: Firmico, VIII 25,2, a 5°; cui publica 
iudicia credantur. Firmico, VIII 25,4 a 13°; cfr. a 12°; Ermete, de deca- 
nis 25,7,24 a 22°-23°). Fra le caratteristiche della Bilancia, segno tro- 
pico, non si accenna alla mancanza di equilibrio e alla ricerca di stabi- 
lità propria del segno, che si manifestano sia nel carattere che nei 
rovesci di fortuna, anch'essi tipici del segno (CCAG XII, p. 185; cfr. 
Ermete, de decanis 25,7,25,28). 

203. Librantes... Chelae: la formula adottata nuovamente esprime, 
in una, sia la funzione sia il principio generativo della Bilancia, in 
quanto disegno astrale (ved. nota a I 267). Cfr. III 305. 

205. mensurae... rerum:la clausola pondera rerum si trova anche in 
Ovidio, Ibis 25 1. Mensurae e pondera, termini tecnici della metrologia 
(cfr. Varrone, Lat. IX 66: manca il plurale, multitudinis uocabulum, 
per quei nomi che sub mensuram et pondera potius quam sub nume- 
rum succedunt; Plinio, XXI 185 in mensuris quoque ac ponderibus cre- 
bro Graecis nominibus utendum est), utilmente si corrispondono qui a 
fini di variazione sinonimica in ciascuna delle due parti dell'esametro, 
che ne risulta esso stesso perciò bilanciato con cura (Cicerone, Part. 
orat. 18). Cfr. ai vv. 770 sgg. 

206-8. et Palamedeis... figuras: Palamede, nome che dovrebbe in- 
terpretarsi come «abile di mano», é personaggio alquanto complesso 
del mito greco appartenente alla storia della guerra di Troia, sia per 
gli Antebomerica sia per i Posthomerica (cfr. Virgilio, Aen. II 81 sgg., 
con lo scolio serviano ad loc., e Ovidio, Met. XIII 56 sgg; 308 sgg., 
quindi Igino, Fab. 95 e 105). Figlio di un re di Nauplia, ma discen- 
dente dal re fenicio Belo, viene caratterizzato — oltre che da capacità 
di capo militare — da arguzia d'ingegno, doti di inventore (primus, se- 
condo l'usuale terminologia: l'ordo uerborum adottato, Palamedeis... 
uiribus... qui primus contiene però un forte anacoluto) e generosità di 
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benefattore del genere umano, che talora lo sovrappongono alla per- 
sonalità del titano Prometeo. In dettaglio, gli era attribuita soprattut- 
to l'iniziativa di avere arricchito i sedici elementi dell'alfabeto cad- 
meo (su Cadmo tebano, fratello di Europa, ved. in nota a III 5-23 e 
qui indietro ai vv. 82-3: cfr. Il 489-91 e più oltre ai v. 681 sgg.) con al- 
tre tre o quattro lettere (lo sosteneva Varrone nel de antiquitate litte- 
rarum, presso Servio, cit.: cfr. Igino, Fab. 277; Plutarco, Sympos. IX 
3,2; Plinio, VII 192 = Isidoro, Origines I 3,6; ma Tacito, Ann. XI 14, 
globalmente di Palamede e altri: memorant sedecim litterarum for- 
mas... repperisse, dove il termine formae equivale, in sé, alle figurae di 
Manilio). Manilio, tuttavia, parla di altri meriti di lui, come quello di 
avere catalogato con nomi specifici e individui sia la singola «cosa» 
(con l'etichetta di «numero uno») sia i gruppi successivi di «cose», 
dal «paio» (con l’etichetta di «numero due») in poi («numero tre» 
ecc.); e quello di averne escogitato la rappresentazione grafica — ai fi- 
ni della registrazione delle operazioni aritmetiche — tramite isopsefia 
(il numero uno marcato con «alfa», il due con «beta», ecc.), meccani- 
smo divenuto classico per i Greci. Ora, di questo pregio palamedeo 
non resta più altra testimonianza al di fuori della doctrina degli Astro- 
nomica, giacché l’invenzione di pesi e misure (e bilancia) viene altri- 
menti accreditata al multiforme e sincretistico dio Ermes (cfr. Diodo- 
ro Siculo, V 75). 

209-10. condita iura: ved. nota a III 111-9. nouerit... notis: una 
sorta di poliptoto. Sulle rotae giuridiche, in quanto specie di sigle di 
riferimento a formule legali, oltre a Cicerone, Mur. 25, ved. Isidoro, 
Origines I 23, ampiamente di seconda mano: quaedam autem litterae 
in libris iuris uerborum suorum notae sunt, quo scriptio celeris breutor- 
que ftat. Scribebatur enim uerbi gratia per B et F «bonum factum», per 
S et C «senatus consultum» [...], per I et E «iudex esto», per D et M 
«dolum malum». Cuius generis plurimas consimiles notas in libris anti- 
quis inuenimus. Has iuris notas nouicii imperatores a codicibus legum 
abolendas sanxerunt... ut nullos errores, nullas ambages afferant, sed 
sequenda et uitanda aperte demonstrarent, «talune lettere fungono da 
sigle di specifici formulari nei libri di diritto, di modo che la loro ste- 
sura ne guadagni in celerità e compendiosità. Si scriveva ad esempio 
ecc. [...] Queste sigle giuridiche gli ultimi imperatori le abolirono for- 
malmente dai codici delle leggi... perché essi non provochino né equi- 
voci né dubbi, ma spieghino apertamente quanto va seguito e quanto 
va evitato» (l'ultima considerazione, col suo vago sapore di oracola- 
rità, si allinea in tutto al concetto del v. 211: il richiamo politico è alle 
ribadite prescrizioni di Giustiniano, sia in de concept. Digest. 1,13 
contro i siglorum captiones et compendiosa aenigmata; sia ibid. 2,8, sia 
in de confirm. Digest. 22). Con la definizione di questa disinvolta ca- 
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pacità di «leggere» in tutti i sensi nei testi di diritto e di sapervisi 
orientare, Manilio vuole comunque delineare una vocazione alla giu- 
risprudenza in senso lato. Quanto all’epiteto leuis, corrisponde 
senz'altro all'isidoriano celer, così come in prima istanza i pendentia 
uerba stanno fuor di dubbio per compendia uerborum, quanto a intui- 
tiva semantica: ma la stravaganza del vocabolario adottato va spiegata 
tenendo nel debito conto la suggestiva figura dei «volteggianti» re- 
sponsi sibillini in Virgilio, Aen. III 444 sgg. (cfr. VI 74-5): fata canit 
(Sibylla) foliisque notas et nomina mandat... tenuis cum... uentus / im- 
pulit... numquam... uolitantia prendere... / curat (opzione di Servio, ad 
loc. notis litterarum, ut per unam litteram significet aliquid!), quella 
stessa figura così egregiamente riprodotta da Dante, Par. III 65-6: «al 
vento ne le foglie lievi / si perdea la sentenza di Sibilla». Pendere e uo- 
litare sono poeticamente contigui (cfr. a V 592-3 la sequenza sub- 
uolat... pendens: ved. nota ad loc.), ed era già significativa, in tal senso, 
la struttura in clausola di I 806 quae... uolitantia pendent. 

212. Praetor è hapax di Manilio: la netta allitterazione dà rilievo a 
questa professionale attività di consulenza privata. Il praetor populi 
designa qui, pare, oltre che lo specifico magistrato che ha speciale 
competenza di giudice di tribunale o tutelare (praetor urbanus e prae- 
tor tutelarius), piuttosto un giureconsulto in generale, dei cui pareri 
legali il pubblico liberamente si giovi (ma sulla questione ved. Flores 
1966, p. 38 sgg.). Non va escluso, anzi, che questa immagine ideale 
non vada sovrapposta alla concreta personalità storica richiamata nei 
versi successivi, e che l'una situazione si spieghi con l'altra. 

213-4. Un elogio delle qualità di giurista possedute da Servio Sul- 
picio Rufo (morto nel 43 a.C., e onorato con funerali di stato: ved. la 
VI e la IX Filippica ciceroniane) si legge presso Cicerone, Brut. 15 1 
sgg. (da integrare con quanto ricavabile dagli spunti sparsi nella Pro 
Murena). Rufo fu inoltre uomo politico (pretore nel 65, console nel 
$1), oratore di rinomanza, autore di un'ampia bibliografia in diversi 
settori del diritto, a cominciare da un commento alle XII Tavole (Au- 
lo Gellio, II 10,1; VII [VI] 12,1; cfr. Quintiliano, Inst. IV 2,106; VI 
1,20; X 1,22; X 1,116; X 7,30), promotore di una vivace scuola giuri- 
dica (cfr. Dzgest. I 2,2,44 ecc.). leges... posuit: specifiche iniziative 
legislative, imprecisabili nel caso specifico, sono comunque implicite 
nelle funzioni magistrali rivestite. Queste leges, in una con la formula 
«esegetica» čura retextt, eco della clausola scelus omne retexit di Virgi- 
lio, Aen. I 356, costituiscono una microstruttura da raccordare diret- 
tamente (sebbene, forse, per via antifrastica quanto a sfumature di 
senso) a quella omologa delle legum tabulae e dei condita iura del v. 
209. Su tutto, discussione in Flores 1966, p. 40 sgg. 

215. in ambiguo è una locuzione avverbiale, forse idiomatica 
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(Plauto, Trin. 594: cfr. sine dubio; Cicerone, Part. orat. 39), già conse- 
gnata alla dignità della lingua poetica da Lucrezio, IV 1137; Orazio, 
Ep. I 16,28; Ovidio, Met. I 537 e III 253, collocata sempre in fine di 
bemiepes. È bapax anche negli Astronomica. 

216. rectoris egens: singolare il recupero cristiano di questo nesso 
in Giovenco, Euangel. I 689 aut rectoris egens uentosa per aequora 
puppis (cfr. ibid. Il 424). examina Librae: cfr. ancora III 305. 

217-29. Scorpios... arte: nello Scorpione predomina la componente 
marziana, come marziana è la natura di Antares e della maggior parte 
delle stelle che compongono la costellazione (Tolomeo, I 9,9); già nel 
pungiglione (armata usolenta cuspide cauda: 217) si annidano la vio- 
lenza, l’amore per le armi (cfr. Scorpios armis: IV 383), la bramosia di 
ferire (ô oxopravòg AMumng 8uà thv TOÒS tò horov ópoiworv: Ba- 
silio, Exemeron VI, 6; cfr. usolento: V 342; quAónAovc: Tolomeo, III 
14,28; \a&gexriBovioi: Valente, I 2,54). Energico, impulsivo e vendi- 
cativo (ardentis animos: 220; cfr. ftuuxovg, xagafóXovc, èLpoxivòti 
vous, óodorac, óoyikovc: Tolomeo, III 14,28; óEv0vpoc: CCAG 
XII, p. 186; Retorio, CCAG VII, pp. 205-6; qiXoveixovc: CCAG XI 
2, p. 139; V 1, p. 200; zracundos: Firmico, V 1,22; audax temerarius: 
Firmico, VIII 26,8; amatores contentionum, rixatores: Ermete, de de- 
canis 25,8,18 a 12°-18°; durabiles in ira: ibid. 25,8,28 a 26°-30°), lo 
Scorpione trova la propria migliore realizzazione nella guerra e nelle 
arti belliche (ovpa urat xai oteatnhatar: CCAG XI 2, p. 138; cfr. 
Teucro, p. 48; Doroteo, fr. 38 Stegemann = Efestione II 19,22-6; Er- 
mete, de decanis 25,8,8,20; Manetone, I [V], 34-6; Valente, I 3,35; 
Efestione, I 1,151; II 18,70; CCAG I, p. 151; IV, p. 154; dux potens 
bellator, qui prospere ducat exercitum: Firmico, VIII 26,8 a 20°); tutto 
questo grazie alla presenza di Antares, stella di natura marziana e gio- 
viana (CCAG V 1, pp. 200, 215; VIII 4, p. 177). Sanguinario e di- 
struttore, predatore e assassino (pogororov... dorayeg, povixoi: 
Valente, I 2,53,54; Gerayes, \motai... avEovtar drtò Bias xoi agv- 
oov: CCAG XI 2, p. 138; noooðhoers GAJAototov, aertayai: Critode- 
mo, CCAG VIII 1, p. 259; ġuoús, ùBoLotas, prdaipovs... diprayag, 
dveAerjiovac: Tolomeo, III 14,28; Agovouxovc, prargóvovs: Tolo- 
meo, III 14,33; cfr. Efestione, II 2,34; CCAG V 1, p. 202; VIII 4, p. 
179), lo Scorpione manifesta la propria indole anche nella caccia, fa- 
vorita, secondo Teucro, dal Centauro con la Lepre (ved. a I 417), pa- 
ranatellon con i primi gradi del segno, e dal Serpentario (&nedvta... 
$nooqóvovc: pp. 48-9; cfr. pirAd@moor: CCAG V 1, p. 200; venatores: 
Firmico, VIII 26,14 a 30°; Ermete, de decanis 25,8,2,10). L'amore del 
pericolo, il gusto per la lotta, il rischio della vita comportano sovente 
una morte violenta, che l'astrologia imputa a un influsso di Marte, si- 
gnore dello Scorpione (ved. Tolomeo, IV 9,12-3; Firmico, VII 33; 
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VIII 12,2; Ermete, de decanis 25,8,20,24). La collocazione celeste 
sembra incidere anche in fase di tramonto: gladiatores famosi nascen- 
tur, sed qui post multas palmas innumerabilesque uictorias în isto pu- 
gnarum studio minaci gladio cum magno spectantium plausu ac fauore 
moriantur, «nasceranno famosi gladiatori, ma dopo molti trionfi e in- 
numerevoli vittorie come combattenti, per spada nemica moriranno 
tra l'applauso e il favore degli spettatori» (Firmico, VIII 7,5). Per la 
posizione giuridica di questi gladiatori ved. Flores 1966, p. 42 sgg. Il 
segno è collegato a diverse forme di criminalità (ouviotoges qóvov ñ 
qaopaxetàv fj xaxovoywvrgayudtwv: Valente, I 2,54; cfr. Petronio, 
Sat. 39,11; Ippolito, IV 22; uenefia ad neces bominum uenena uenden- 
tes: Firmico, VIII 26,14; cfr. Valente, I 3,40). 

217. «Scorpione» e «coda», qui in evidenza ciascuno a un estremo 
del verso, come a IV 553 e in Germanico, 393 Gain Scorpios erecta 
torquet qua spicula cauda, affatto simile nella modulazione, sono natu- 
ralmente termini strutturabili e strutturati tra loro (ved. a I 268-9 e 
690: un precedente in Lucilio, 1022-3 Marx ... ut scorpios cauda / su- 
blata, forse proverbiale); ma a parte la combinazione spicula / cauda 
di Germanico (replicata in enjambement ai vv. 490-1 Gain cauda / spi- 
cula), Manilio sembra elaborare il suo esametro come una sintesi di 
Ovidio, Met. II 195 sgg., tanto più che ivi si sta parlando del puer Fe- 
tonte alla guida del carro del Sole (quello medesimo qui citato al v. 
218!): est locus, ... ubi bracchia concauat... / Scorpius et cauda... / porri- 
git in spatium... / Hunc puer ut... / uulnera curuata minitanter cuspide 
uidit... / ... lora remisit, «c'è un punto, ... dove arcua le braccia... / lo 
Scorpione e con la coda... / si estende nello spazio... / Quando il ra- 
gazzo... / lo vide minacciare piaghe con la sua punta uncinata... / ... 
abbandonò le briglie». 

219. rimatur: il verbo, che in traslato significa «scrutare», «spiare» 
tra fenditure (Virgilio, Aen. XI 748-9: in Manilio anche a II 780 e V 
41 1; cfr. Aetna 257 scrutamur rimas e infra, nota ai vv. 243 sgg.), usa- 
to in senso proprio non sembra opportuno per designare il normale 
lavoro dell'aratura autunnale, se in Virgilio, Geor. III 5 34-5, da cui il 
raro termine viene colto, serve a dipingere lo stentato «graffiare» a 
mano il suolo da parte dei contadini afflitti dalla moria del bestiame; 
pure, il verso di Manilio, nel rapporto di contenuto tra berziepes ed 
enoplio, non costituisce altro che una replica normalizzatrice delle 
operazioni agricole da Virgilio descritte parimenti in successione, e 
che sempre all'autunno pertengono (Geor. III 479). Trattandosi della 
coda acuminata di una bestia, vi confluisce altresì la memoria del «ru- 
spare» degli uccelli palustri in Virgilio, Geor. I 383-4 (Servio, ad /oc., 
afferma che è estensivo del grufolare dei maiali in cerca di ghiande). 

221. gaudenterm sanguine: la precisazione ciuem potrebbe conte- 
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nere un'allusione alla barbarica e selvaggia sanguinarietà delle guerre 
civili, come in Virgilio, Geor. II 5 10 gaudent perfusi sanguine fratrum, 
adattato da Lucrezio, III 72 crudeles gaudent in tristi funere fratrum e 
Catullo, 64,399 perfudere manus fraterno sanguine fratres (simili al- 
quanto corrive zuncturae in Orazio, Carm. IV 14,51 caede gaudentes 
Sygambri, e Ovidio, Met. XV 87 ursi dapibus cum sanguine gaudent: 
cfr. Seneca, Clem. I 25,1). Cfr. in nota a V 458-61 gaudebunt. 

222-4. Sub armis pax: struttura ossimorica in rilievo per l'enjamhe- 
ment. La caccia è simulazione di guerra (ved. Cicerone, Nar. deor. II 
161) e sostitutiva di essa, non più un allenamento alla battaglia (ved. 
nota ai vv. 180-1 e cfr. Columella, I praef. 17). saltus... peragrant: 
il sovrabbondante Lucrezio, V 1386 auia per nemora ac siluas saltus- 
que, viene semplificato da Virgilio, Geor. III 40 siluas saltusque sequa- 
mur ed esaltato nella primavera delle api di Geor. IV 53 saltus sil- 
uasque peragrant, riprodotto alla lettera da Manilio con l'aggiunta del 
predicato capiunt, cosi da costruire una figura chiastica; ma l'upplica- 
zione alla scena venatoria é confortata dall'immagine della cerva tra- 
fitta dal dardo del pastore, la quale fuga siluas saltusque peragrat in 
Aen. IV 72. bella... utolenta: la iunctura era stata adottata dla ()vi- 
dio, Az. I 1,1 per qualificare la poesia epica (ciò che conferma l'in- 
differenza, per questi soggetti astrali, dell'alternanza tra i bella homi- 
num e i bella ferarum, in quanto tali già chiamati in causa per i 
«Leonini» al v. 178; ma qui, per la specifica implicazione dci rischi 
comunque corsi dal cacciatore, meglio vale il confronto con il proc- 
mio di Grattio Falisco, Cyregeticon 13 bello... ferino). 

225. I munera gladiatoria rientrano nell'antichissima pratica risurci- 
toria dei funerali accompagnati da sacrifici umani, sub specie di duelli, 
al fine di placare con il sangue gli spiriti dei morti. La tradizione roma- 
na li dichiara istituiti nei primi tempi della repubblica dalla famiglia 
dei Bruti: cfr. Valerio Massimo, II 4,7; il carattere privato, talora 
estemporaneo, dell'«offerta» è confermato da Cicerone, O//. Il 55, 
Orazio, Sat. II 3,85-6, Tito Livio, IX 40,17; XXIII 30,15; XXVIII 
21,10; XXXIX 46,1, collegati ancora con il debito di onoranze funebri, 
ecc. In origine protagonisti del rito erano prigionieri di guerra, crimi- 
nali o schiavi fuggitivi, appositamente addestrati, e almeno in determi- 
nate condizioni i combattenti erano volontari (auctorati: cfr. Flores 
1966, p. 44 sgg.). L'organizzazione di veri spettacoli, di fatto intratteni- 
menti fini a sé stessi e di grande successo popolare (cfr. p. es. Terenzio, 
Hec. prol. II 31 sgg.), moltiplicò pretesti e numero di uomini impegna- 
ti, così come di pari passo vennero perfezionate le palestre per gli ade- 
guati allenamenti. Non sarà infine casuale che il nesso funus harenae si 
sovrapponga con perfetta parafonia al funzionale nesso munus hare- 
nae, quasi invito a una sua «seconda lettura» in trasparenza. 
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227-9. Rientra in questo gusto esasperato (tantus amor pugnae 
rammenta p. es. l’insanus amor... Martis di Virgilio, Ecl. 10,44) per il 
conflitto e la competizione, ogni parvenza — anche ludica — di batta- 
glia, a cominciare dalla scherma, visto che cosi in via primaria debbo- 
no interpretarsi i simulacra... et ludus in armis (cfr. Cicerone, de orat. 
II 84 ars... ludicra armorum et gladiatori et militi prodest; e ved. Laus 
Pisonis, 178-84): simulacrum è un sintomatico hapax di Manilio e 
vuole riprendere perció proprio quella «parvenza» di guerra che dà 
carattere al carosello equestre, il /udus Troid(e), dei ragazzi in Virgi- 
lio, Aen. V 580 sgg. (vv. 584-5 orbes / impediunt pugnaeque cient si- 
mulacra sub armis, una riproposta in chiave etiologica di due rari casi 
di Lucrezio, in cui sirzulacra non significa «atomi»: cfr. de rerum na- 
tura II 40-1 = II 323-4; e ved. ancora Aen. V 593-4). Ma per poi arri- 
vare forse anche ad altro appassionante «giuoco di guerra», ossia alle 
tattiche messe in opera per sopraffare l'avversario al ludus latrunculo- 
rum, diffuso passatempo signorile di scacchiera (discunt... per otia bel- 
lum), sulle quali si diffonde con epica dovizia di particolari tecnici an- 
cora Laus Pisonis, 190-208, in evidente rapporto con l'esercizio della 
scherma (cfr. anche Petronio, Sat. 33,2). Altre considerazioni in Flo- 
res 1966, pp. 42-3. 

230-42. At... pectus: il Sagittario, mezzo uomo e mezzo animale, 
partecipe e conoscitore delle due nature, domina gli animali, anche 
perché il segno appartiene al trigono di fuoco Baouuxóv, fyepo- 
vixòv (cfr. regnat: 239; domitare: 234). Segno currens (II 244-6), è 
naturalmente portato ad aggiogare carri (subiungere currus: 231; cfr. 
diouata: CCAG V 3, p. 96; auriga a 24° per influsso dell Aquarius 
minor, paranatellon del Sagittario: Firmico, VIII 27,8; 29,14) e alle 
corse (celeris motus: 242; cursores uelocissimi sugli ultimi gradi: Fir- 
mico, VIII 28,8,11; Ermete, de decanis 25,9,25 a 25°; tayeig: Retorio, 
CCAG VII, p. 208). Per la parte inferiore equina il Sagittario pro- 
muove l'allevamento e la cura dei cavalli (ixxovooqobov: Efestione, 
I 1,168; ixxeb0v è Kévtavoog xai ó ToEótqc: CCAG V 1, p. 188; 
domatores equorum: Ermete, de decanis 25,9,15,25; equorum magistri: 
Firmico, VIII 29,14; cfr. 27,5,8; equorum cultores: Firmico, VIII 
27,5; quibus equitum committantur exercitus: Firmico, VIII 27,7). Re- 
sponsabile è definita la stella sul ginocchio sinistro (a Sagittarii), di 
natura gioviana e saturnina: vevpaxóóov Tj xal fjwóxov &pydag fj 
xai aùtoùs LuxnAdag fj fjvióxouc zoet: CCAG V 1, p. 222; cfr. p. 
200; VIII 4, p. 178. Il Cigno, costellazione sulla longitudine del Sa- 
gittario, e lo Sparviero, il segno corrispondente al Sagittario nel 
dodekaoros, orientano verso l'allevamento degli uccelli (cfr. V 378- 
86; domatores auium: Ermete, de decanis 25,9,15 a 8°-9°; Vegaxo- 
1oOgovc Ñ ópviQotoóqovc: Retorio, 92, CCAG VIII 4, p. 216; aut 


COMMENTO IV, 230 349 


aues capiet aut aues mercabitur: Firmico, VIII 14,3; aucupes: VIII 
29,14; ingenioso studio auibus humanae sonum uocis insinuat, aut pa- 
lumbos studiose nutriet: VIII 14,3). Per tale natura il Sagittario è so- 
vente collegato con l’agricoltura, con gli animali domestici e con l’al- 
levamento in genere (qiAoyeooyovc.. vexoaztóóov fj xai fvioywv 
goyatas: CCAG V 1, p. 200; cfr. VIII 4, pp. 177-8; xvvótoogot: 
CCAG XI 2, p. 138; pràongoßátovs: Efestione, III 45,9; etc te in- 
zxovoogeia xai fBovxóAua xai xtnvoteogeia èrwpepég: Efestione, 
III 5,71; pràoŭvtas tò óxyeiotat eic toa: Efestione, Il 2,36; cfr. Fir- 
mico, VIII 27,7,10). La freccia puntata verso lo Scorpione ne fa un 
arciere o un cacciatore (intenta... spicula: 240; cfr. ù &àxicg: voEevtdg: 
Teucro, p. 49; sagittatores: Ermete, de decanis 25,9,1; àxovtvovaic: 
CCAG V 1, p. 188; toteverv, xvuvnyàv: V 3, p. 96; uenator: Ermete, 
de decanis 25,9,27; Firmico, VIII 27,5). Acumen e celeritas tornano in 
Igino, Astr. II 27. 

230 sgg. Altre propensioni e altra scontata corrispondenza con 
l'iconografia celeste del Sagittario, Centauro P;fero corpore (cfr. Lu- 
crezio, V 879 duplici natura et corpore bino): doma di cavalli a vantag- 
gio dell'economia umana, in specie ad uso delle corse olimpiche con i 
carri e per la battaglia, come riassume ed evoca in una l'epico epiteto 
ardentis del v. 232 (cfr. a V 348 sgg.); ammansamento di belve e ani- 
mali selvatici per evoluzioni da circo equestre (cfr. tutto V 701 sgg.). 
Nel dettaglio di tale prospetto, circa il primo punto Manilio si avvale 
sicuramente di Virgilio, Geor. III 179 sgg. (il qualificante verbo domt- 
to del v. 234 aveva riscontri tecnici in Geor. I 285 ed Aen. VII 163: 
cfr. Aen. VII 651 Lausus... domitor debellatorque ferarum); circa il se- 
condo, le cui strutture vengono in parte replicate più avanti al v. 666, 
egli contribuisce in particolare con i vv. 236-7 e sul presupposto p. es. 
di talune osservazioni etologiche di Cicerone, Nat. deor. I 97 o Il 151 
e 161, a divulgare la comune opinione del rapporto simpatetico che 
lega uomo ed elefante (Cicerone, ad fam. VII 1,3; Plinio, VIII 1: 
cfr. ibid. 4 sgg.: ved. anche nota a II 103). Un’eco della complemen- 
tare funzione dossologica posseduta da questo catalogo di arti uma- 
ne in Seneca, Benef. I 2,5 leonum ora a magistris impune tractantur, 
elephantorum feritatem usque in seruile obsequium demeretur cibus, «i 
domatori maneggiano impunemente le fauci dei leoni, il cibo conqui- 
sta la ferinità degli elefanti fino a farne degli schiavi devoti» (elefanti e 
leoni in struttura al v. 666: nota ai vv. 662-8). armenta sequi (— 
ARMENTASEQVI): nel quadro delle frequenti interrelazioni fonolo- 
giche tra la scrittura di Manilio e quella dei modelli, solo alcune delle 
quali vengono segnalate in questa sede, va ora confrontata almeno la 
sequenza di Virgilio, Aen. XI 571 armentalis equae (ARMENTALISE- 
QVE). 
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240. intenta... cornu: cfr. Virgilio, Aen. VII 497 Ascanius curuo de- 
rexit spicula cornu (ma anche il concomitante Aen. XI 859-61). Cfr. la 
clausola del v. 347 spicula neruo. 

242. delassabile: un hapax Latinitatis, formato sul delasso usato 
poi da Manilio al v. 819 (cfr. lassata al v. 855 e lassatzs già a II 853; 
quindi zzdelassato... uzgore a V 63). La clausola è ecoica del comodo 
tipo virgiliano di Aen. II 4 lamentabile regnum, o di II 324 zneluctabi- 
le tempus, ecc., e meglio ancora di V 781 nec exsaturabile pectus, di 
cui puó anzi rappresentare egregiamente una glossa e un'emulazione, 
trattandosi ivi di un altro hapax Latinitatis e probabilmente anche di 
un neologismo dalle suggestioni arcaizzanti (Stazio, Theb. I 214 ne è 
infatti mera citazione diretta). 

243-57b. Vesta... est: coincidendo con il solstizio d’inverno, il Ca- 
pricorno è un segno freddo (gelidum... sidus: I 375; gelu contractus: II 
252; rigentem: II 365; cfr. II 553) ed è governato dal freddo Saturno 
che collega il segno, per altro già anfibio, all'acqua (Manetone, IV 
249 sgg.; Efestione, I 1,90; CCAG V 3, p. 96; XI 2, p. 138; Anecdota 
Astrologica 6). In Manilio le immagini si ribaltano: nel segno, riscal- 
dato dal fuoco di Vesta, prevale il caldo e l'elemento dominante di- 
venta il fuoco (tuos... ignes: 243; igni Capricornus: IV 384), che con- 
sente l'estrazione dei metalli nelle miniere, la fusione e la separazione 
degli elementi, la lavorazione dell'oro e dell'argento e in genere tutta 
la metallurgia. Pià che il domicilio di Saturno, Manilio nel Capricor- 
no privilegia l'esaltazione di Marte (a 28°: Efestione, I 1,178; Retorio, 
CCAG VII, p. 208); Marte infatti favorisce tutte le attività che si svol- 
gono in mezzo al fuoco (ô dè tod "Aggoc... toùg Ó.à zxvoóc épyato- 
uévovg TOLET OLOV payeigovc, xovevtdc, xavotag, xaAxéac, petaà- 
Aevtác, «Marte favorisce un'attività che si svolge in mezzo al fuoco: 
come cuochi, addetti a colature, a fusioni, fabbri, minatori»: Tolo- 
meo, IV 4,5; &uà xvoóg fj Là orgov 1odooovtac, xeugotéxvac, 
oxÀnoovoyovc: Valente, I 1,22; cfr. Efestione, II 19,13; aurzfex: Fir- 
mico, VIII 28,5 a 11?). Il Capricorno, tenace segno di terra, é portato 
a scavare nelle profondità della terra stessa (scrutari caeca metalla: 
246) e a raggiungere quanto è difficilmente raggiungibile (8voxa- 
toj ftoi águóGei: CCAG V 1, p. 187; cfr. poeéata devooerv xa 
tà éurepgayuéva ĝravoiyerv: Efestione, III 5,72; CCAG V 3, p. 96; 
VIII 1, p. 203). Come il Cancro riporta al mondo le merci del mondo 
(IV 169), così il Capricorno, che pure vede solo sé stesso (II 494-5; 
507-8), muovendosi nell'elemento terra, estraendo e lavorando i me- 
talli, crea nella natura una seconda natura, con lo stesso movimento 
speculare (cfr. ¿n ponto quaerere pontum: V 431). Firmico attribuisce 
il lavoro delle miniere al paranatellon Lygnos (ved. a V 504-37): erunt 
metallorum inuentores qui latentes auri et argenti uenas et cateruarum 
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specierum sollertibus inquisitionibus persequantur (VIII 17,8). Il com- 
mercio (mercem: 252; cfr. ouvewveioĝa xal ztuxpdoxevv xal Èuro- 
oeveodar: Efestione, III 5,72; Firmico, VIII, 28,5), gli spostamenti, i 
viaggi (mobilitas rerum: 256), una certa disposizione ai cambiamenti 
(mutataque saepe mens: 256-7; cfr. eduetdàBAntog: Efestione, I 1,193; 
Retorio, CCAG I, p. 161; CCAG XII, p. 188) dipendono dall'essere il 
Capricorno un segno tropico (ved. a IV 124-39; 162-75). La coda di 
pesce riporta il segno all'elemento acqua nella metafora mens natat 
(257); cfr. il natandi studium favorito dal Delfino paranatellon a 8° 
(Firmico, VIII 15,2; cfr. nAeiv: Efestione, III 5,72). Si è visto a propo- 
sito del Toro che il triangolo di terra è legato all’età avanzata (ved. 
nota ai vv. 140-51); la vecchiaia perciò sarà migliore della giovinezza: 
melior... senecta est (257; cfr. tò dè Yijgag ts veótntog xoriooov 
éuiyovrag: Retorio, CCAG VII, p. 208; ibid. I, p. 151; IV, p. 154). 
Come nel Toro habitat... sub fronte Cupido (151), così nel Capricorno 
Veneri mixto cum crimine seruit pars prior (258); il segno infatti è 
spesso collegato con l'immoralità e con atti osceni: doeAyeic (Valen- 
te, II 37,17; Efestione, I 1,193; II 2,37; Retorio, CCAG VII, p. 208), 
ënawoyoor (Valente, I 2,58; cfr. Ermete, de decanis 25,10,2,7,19,26, 
39,46), rardegaotai (Ippolito, IV 24); fra i punti dello zodiaco che 
favoriscono la dissolutezza Tolomeo cita infatti anche i primi gradi 
del Capricorno (IV 5,13, cfr. erit muliebribus libidinibus obligatus et 
qui bas easdem mulieres expletis libidinibus uituperare contendat: Vir- 
mico, V 1,26; cfr. VIII 28,2; Valente, I 3,46,68). I gradi significativi 
sembrano invece compresi nell'arco 15?-22? secondo Ermete, de de- 
canis 25,10,36 (facit lasciuitates et libidinosos). 

243 sgg. La calorosa «premura» di Vesta (fouet) spiega tutte le in- 
clinazioni dei figli del Capricorno all'utilizzazione pacifica del fuoco 
(ma si noti l'arguto giuoco tra Vesta e le uestes del v. 252, l’altra loro vo- 
cazione merceologica): l'ampio spazio concesso alla metallurgia, sui 
cui aspetti ved. Flores 1 966, pp. 91-5, articolata con simmetria sulla se- 
lezione di quattro materie prime (argento, oro, ferro e rame divengono 
così veri «elementi» all’interno del quarto elemento primordiale, la 
terra), trae compiaciuto alimento da diversi «frammenti» d’autore. Si 
legga p. es. innanzi tutto la scoperta dei metalli in Lucrezio, V 1241 
Sgg.; 1255 sgg. e 1281 sgg. (con aggiunta del piombo); ma ved. anche 
VI 808-9 argenti uenas aurique secuntur / terrai penitus scrutantes abdi- 
ta ferro, «vanno dietro alle vene d'argento e d'oro / sondando nell'inti- 
mo con il ferro le parti nascoste della terra» (correlata deplorazione 
moralistica in Ovidio, Mer. I 138 sgg.): il verbo scrutor, non virgiliano, 
ma già in Ennio, Scen. 244 Vahlen? caeli scrutantur plagas, piace a Ma- 
nilio (e in particolare si osservi l'assonanza del v. 246 con II 824). 
Quindile relative conquiste umane di cui nella sintesi di Virgilio, Geor. 
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II 16 5-6, ein modo speciale la descrizione dell'opificio etneo dei Ciclo- 
pi di Vulcano, adibito poi a fabbrica delle armi di Enea, in Virgilio, 
Aen. VIII 416 sgg., 445 sgg., dove si fondono a rivoli rame, oro e cha- 
lyps, ossia, come annota Servio ad loc. e a X 174, e Manilio memorizza, 
per l'appunto «ferro» (e il suo ferrum soluant interpreta con coscienza 
il chalyps... liguescit di Virgilio). Che per il modellato dello scudo sia 
adibito naturalmente anche l’argento, il primo dei metalli qui menzio- 
nati da Manilio, lo si ricaverà invece da Aen. VIII 65 5 ecc. Tuttavia, an- 
cora una volta, merita menzione il riscontro con Aetna 259 sgg., da un 
luogo in parte addotto in nota ai vv. 1-2: scrutamur rimas et uertimus 
omne profundum, / quaeritur argenti semen, nunc aurea uena, / tor- 
quentur flamma terrae ferroque domantur, «sondiamo le fessure e rivol- 
tiamo ogni abisso, / si ricerca il seme dell'argento, ora l'aurea vena, / 
con la fiammasi torturano strati di terra e col ferro si domano» (impor- 
tante il comune uso del plur. terrae). Alla medesima dossologia stoiciz- 
zante appartiene la perorazione di Seneca, Ep. 89,22. — penetralibus 
ignes: cfr. Lucrezio, I 535 penetralem ignem; ma la clausola è virgiliana, 
derivata dal fondamentale Aen. II 296-7 manibus uittas Vestamque po- 
tentem / aeternumque adytis ecfert penetralibus ignem, «con le mani i 
paramenti e Vesta possente / porta via, e l'eterno fuoco dai segreti re- 
cessi» (ved. anche ad Aer. V 660; cfr. Aen. V 745 e IX 260 penetralia 
Vestae). Vesta... Capricorne: cfr. II 445 e ved. Abry 1988, pp. 116- 
7. Come rilevato in nota a II 508-9 (p. 334), Manilio nulla invece dice 
ora in modo aperto, come ci si aspetterebbe, sulla artificiata connessio- 
ne astrologica tra Augusto e il Capricorno (su cui ampiamente nell'In- 
troduzione enel luogo citato); e tuttavia questa connessione può esser- 
vi abilmente celata per via allusiva, ove si consideri che un punto di 
culto a Vesta (ara o aedes) venne da Augusto stabilito, come la fonda- 
zione del Tempio di Apollo, nell'ambito stesso della sua domus, posta 
alle pendici sud-occidentali del Palatino (ved. Corpus Inscriptionum 
Latinarum I°, p. 236, e, forse, Augusto, Res gestae 21,25, p. 132 Malco- 
vati, quindi Ovidio, Mei. XV 864-5 Vesta... Caesareos inter sacrata Pe- 
nates / et cum Caesarea tu, Phoebe domestice, Vesta, e cfr. Svetonio, 
Aug. 30,2): la consacrazione datava al 28 aprile del 12 a.C., ed era con- 
nessa con l'assunzione da parte sua della carica di Pontefice Massimo. 
Ció spiegherebbe anche meglio il senso del singolare scambio - nella 
clausola del v. 243 - tra l’ignis proprio dei penetralia di Vesta, secondo 
la formula rituale riprodotta appunto da Virgilio, e gli ¿gnes figurati 
della costellazione, con un effetto di fusione totale tra le due, differen- 
ti, entità celesti. 

253-4. saecula sortem... noctes: due clausole consecutive che sono 
frutto dello sdoppiamento di quella di Virgilio, Geor. I 468 aeternam 
timuerunt saecula noctem. 
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256. mobilitas: solo qui, in Manilio (e in Virgilio solo ad Aen. IV 
175), ma corrente in Lucrezio (ved. in specie IV 774 = IV 799 tanta 
est mobilitas et rerum copia tanta, che si intenderà perciò citato). 

259-72. Ille... urna: elemento acqua predomina negli ultimi segni 
(ved. a I 273); l'Acquario, segno d'aria, è collegato all'acqua per il 
getto del liquido versato dalla brocca, anche se l'associazione con 
l'acqua dovrebbe essere imputabile al domicilio di Saturno, che 
orienta verso l’irrigazione, la costruzione di canali, tubature, acque- 
dotti, pozzi, cisterne (ved. Manetone, I [V] 84-7; IV 249 sgg.; VI [III] 
422; Tolomeo, IV 4,5; CCAG V 3, p. 96). Manilio in questo non è 
isolato: cfr. 60a ðv byoàv... yeweyetv, guteveLv, ortipeLv, ópUo- 
aetv, (ppéata xal notapoùs xai xo\vuBndeag: Efestione, III 5,73; 
èE byoOv xoayudvov mogitovor: Ippolito, IV 25; èv xagvyootc tó- 
rors 1óv piov Éyovrac: CCAG XI 2, p. 138. Anche secondo Teucro è 
la presenza di Eridano sui primi gradi dell Acquario a creare o6gaAe- 
tagiovs (p. 51); cfr. aquam bauriens misero laboris opere praegrauahi- 
tur: Firmico, VIII 29,4 a 6°; balneatores a 10°, piscator a 12° (cfr. Er- 
mete, de decanis 25,11,3 a 2?-3?). L'Acquario crea connessioni con 
l'acqua anche quando si trova al Medium Coeli: erit aquosis semper 
negotiis inplicatus (Firmico, V 1,6). Per un'analisi dei lavori elencati 
da Manilio (261-5) ved. Flores 1966, p. 95. Dal testo di Teucro sui 
primi gradi dell'Acquario si ricava la presenza di Ebe, la coppiera de- 
gli dèi, che si sovrappone alla figura di Ganimede-Acquario (pp. ṣo- 
1; cfr. Excerptum Baroccianum, in Boll 1903, p. 466). Se in “Hm non 
bisogna ravvisare una corruzione di tic, il segno corrispondente 
all'Acquario nel dodekaoros (come risulterebbe dal passo corrispon- 
dente di Ermete, de decanis 25,11,6; ved. Boll 1903, pp. 281, 469; 
Hübner 1995, II p. 85), si tratterebbe di un altro elemento collegato 
all'acqua. L'Acquario è caratterizzato da una grande versatilità (zz://e 
sub hoc habitant artes: 266), favorita da Fomalhaut, stella sulla bocca 
del Pesce Australe, e dal Cigno, formato da stelle di natura venusiana 
e mercuriana che accordano abbondanza di risorse e facile riuscita 
(Tolomeo, I 9,16; cfr. eUyxegeLav vóv moayuatwv: CCAG V 1, p. 214; 
tiv xa fueoav twijv eUxózoc evenoovor: XI 2, p. 138). Tutto ciò 
che l'Acquario consegue è destinato a dissolversi e scomparire, cosi 
come l'acqua versata dall'urna si sparge disperdendosi nel cielo (nec 
deest nec superest census: 272; cfr. 60a div èTLXTMOWwvTAaL, TadTA dzo- 
BaXobvrav: CCAG XI 2, p. 138; &Ee thoes xat aroforàc xat tú- 
yny àavoparov: XII, p. 189; XI 1, p. 133; quidquid habuerit uel quae- 
siuerit rursus amittit, sed quod amissum fuerit facile ratione plerumque 
colligitur: Firmico, V 1,29; cfr. VIII 29, 15; Manetone, VI [III] 360-1; 
Efestione, I 1,209; Ippolito, IV 25). L'Acquario perció é sovente con- 
siderato un segno generoso: &Uuevdóoro. Óuà tijv Éxovoiv vob 
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6datog: Valente, I 2,67; cfr. edeoyettxo vg: Retorio, CCAG VII, p. 
210; Firmico, VIII 29,15. La bellezza e la giovinezza di Ganimede 
conferiscono al segno un tratto amabile e gentile, lealtà e amore della 
giustizia, mentre la dolcezza gli deriva dall'acqua dolce e non salata 
che rovescia dalla brocca (mite genus dulcesque: 270; cfr. xà9agvov: 
Ippolito, IV 25; eUppavitxovs... fjóeic: Retorio, CCAG VII, p. 210; 
CCAG XII, p. 189; Firmico, VIII 29,8-9). 

259. inflexa... urna: cfr. I 272 inflexa... Aquarius urna: con ripresa 
diretta della figura di Ovidio, Fasti II 4 57 obliqua... Aquarius... urna e 
memoria concomitante di Virgilio, Aen. VII 792 amnem fundens pater 
Inachus urna. proicit urna: cfr. nota a II 542 protulit unda (e ved. 
Scarcia 1993, p. 133 sgg., in particolare p. 136 nota 17; cfr. nota a V 
218-9). Eco immediata e parafonica di questa clausola, quasi una mar- 
cata chiusura di parentesi, è la conclusione del v. 272 sic profluit urna 
(cfr. al v. 3 54 urna... fluenti). Affine rimbalzo tra i termini urna e unda 
p. es. nella sequenza undas/urnam di Germanico, 561-2 Gain. L'imma- 
gine del fiotto che genera in una corrente continua torna d'altronde in 
variazione subito al v. 270 fluunt... partus. Il verbo proicio occorre solo 
tre volte negli Astronomica, e sempre nel libro IV (ma le altre due volte 
con accezione più fortemente determinata: ved. nota al v. 26, e, ivi, Lu- 
crezio, V 222 protectus ab undis!); proicit tuttavia si trovava accostato al 
nome di un recipiente nella peculiare quanto celebre metafora di Ora- 
zio, Ars 97 proicit ampullas et sesquipedalia uerba. 

261-2. cernere... terris: è la ricerca di falde acquifere anche a 
profondità relativamente notevole con escavazione di pozzi circolari, 
mediamente a 25-30 metri sotto il livello del terreno, tuttora definiti 
«romani» in area linguistica laziale (sulle tecniche per la trivellazione 
dei terreni ved. Vitruvio, VIII 6, 12-5, mentre Seneca, Nat. quaest. III 
7,3, riferisce addirittura di siccissimzs locis putei penetrati in altum fi- 
no a più di 200 o 300 piedi, ossia oltre circa 60 o 90 metri: cfr. Bellum 
Alexandrinum 9,1-2). In generale, sul sondaggio professionale del 
sottosuolo alla ricerca di vene d’acqua dolce ragguaglia con minuzia 
Vitruvio, VIII 1,1-5, dedicato appunto al tema dei quaerenda sub ter- 
ra capita et colligenda, «modalità di captazione e di convogliamento 
delle sorgenti» (cfr. Flores 1966, pp. 95-6, con apporti e discussione 
critica di bibliografia precedente), dove i risultati organizzati delle 
esperienze di secoli mostrano notevoli punti di convergenza con 
quanto prescrive Virgilio, specialmente a Geor. II 226 sgg., a proposi- 
to della necessità di analisi preliminari dei terreni lavorabili per diffe- 
renziare opportunamente semine e coltivazioni (cfr. V 243-4 alia... 
cultus... / pro regione colet). asper gere... astra: l'iperbole (cfr. Vir- 
gilio, Aen. I 103 o 567, o Lucrezio, I 725 da cui Aen. III 574 e più 
puntualmente Ovidio, Ars I 82: ved. anche Manilio, V 604) concerne 
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l'emergenza qua e là nelle strade urbane di bocche d'acqua viva, 
riproduzione delle risorgenze naturali dei terreni calcarei, ovvero sa- 
lientes, «zampilli» (sulle meraviglie idriche anche di tal genere allesti- 
te da Agrippa, cfr. Plinio, XXXVI 121; per la loro presenza nell’esibi- 
zione smodata del fasto privato, cfr. Seneca, Nat. quaest. I praef. 8, e 
ved. in nota a V 256 e 288-92). La deficienza della strumentazione di 
lavoro antica impedisce di pensare a scaturigini e getti d'acqua a pres- 
sione di tipo artesiano. 

26 3. La ricerca del consumo di lusso «irride» alla limitata morfolo- 
gia naturale del litorale marino: si tratterà certamente, forse anzi in via 
primaria, del topos delle gettate di calcestruzzo (pozzolana) in acqua 
per la costruzione di piattaforme per edifici oppure calate e moli d’at- 
tracco per porti artificiali (cfr. Orazio, Carm. II 18,19 sgg.; Virgilio, 
Aen. IX 710 sgg., e ancora p. es. Sidonio Apollinare, Carm. II 56 sgg.), 
e di analoghe correzioni del paesaggio naturale (reprimenda globale in 
Sallustio, Cat. 13 e ancora in Seneca, Ep. 89,21); ma occorre pensare 
anche all'allestimento di vasche costiere con ricambio d'acqua marina 
per la piscicoltura e la riproduzione controllata di specie pregiate, fit- 
tamente documentato dalla ricognizione archeologica. In conformità 
con la storia pregressa del personaggio Aquarius, ossia il Ganimede 
miscelatore di bevande (Ovidio, Fasti II 145-6), va osservata però la 
prevalenza, nella «scheda» astrologica, di opere attinenti ad acqua dol- 
ce (ved. nota al v. 270). Cfr. anche in nota a III 19-21. 

264-5. et uarios... riuos: i due termini estremi sono in evidente ri- 
cercata allitterazione, e rappresentano quasitun anagramma recipro- 
co. Lo sviluppo dell'idraulica per uso civile é tra i maggiori e vantabi- 
li esempi della tecnologia edilizia romana (non a caso Manilio 
riprende al v. 266, di nuovo in direzione univoca, lo stilema delle zz/- 
le artes già servitogli al v. 128 e variato più innanzi nelle innumerae ar- 
tes del v. 277: ved. invece V 370 e 506); i termini stessi di lacus (bacini 
artificiali, castella aquae o serbatoi di ridistribuzione, piscine termali e 
piscinae limariae o periodiche vasche di decantazione nell'ambito del- 
la struttura interna di un acquedotto, spesso dalle origini suburbane 
anche molto distanti, opere tutte comunque sempre a pubblico van- 
taggio), di flumina, bene allitterante con ficta (tubazioni e canalizza- 
zioni, tramite fistulae o tubuli fittili o in piombo, sospese e di deriva- 
zione) e di riui (flusso continuo di acqua, con allacci, dalla portata 
variabile e predeterminata: le principali unità di misura romane per i 
liquidi sono l'«anfora» e, per l'appunto, l'«urna», della capacità di 
mezza anfora), oltre alla «faccia» poetica possiedono anche un valore 
tecnico (cfr. p. es. Vitruvio, VIII 6,1; Plinio, loc. cit. o il de aquae duc- 
tu Vrbis Romae di Giulio Frontino, p. es. a 129,4 0 90,1, ecc.: ved. in 
complesso Flores 1966, pp. 95-7). 
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266. temperat unda: cfr. II 87 temperat arua e le considerazioni 
nella nota ad loc., per via del nuovo giuoco sulle clausole virgiliane di 
Geor. I 108 tramitisundam e I 110 temperat arua. 

273-91. Vitima... aeuum: l'habitat dei Pesci è essenzialmente l’ac- 
qua del mare: óoa E $yoàv xai padiota 600. èx 9aAacoíagc naga- 
oxevfic (Efestione, III 5,4; cfr. per aequora Pisces: IV 285; CCAG V 3, 
p. 96); ÉEe tò bv èv notapois xai QaAdoor (Efestione, I 1,236; cfr. 
Firmico, VIII 30,11); uitam suam in loco aquoso constituit et ex umida 
substantia patrimonia possidebit (Firmico, V 1,8, con i Pesci d Me- 
dium Coeli). L'associazione col mare porta a numerosi viaggi (à- 
moònuntixòg... toMà Eevitver: CCAG IV, p. 169; zAávng aitov: 
Valente, I 2,78; tónov à)).docovsec: Ippolito, IV 26; èxbnuntag: Re- 
torio, CCAG VII, p. 212; cfr. Firmico, VIII 30,4,6,8; CCAG V 3, p. 
96; XII, p. 190), ai traffici marittimi (è uno. xd: Efestione, I 1,229; 
CCAG XI 2, p. 138), alla navigazione guidata dalle stelle (peruenit in 
astra: 279; cfr. £iód xoi tà ovod vua: Efestione, I 1,229; periti guber- 
natores: Firmico, VIII 30,12, grazie alla Lepre paranatellon; cfr. 
CCAG XI 2, p. 138), ai combattimenti per mare (naualis pugnas: 288; 
cfr. 9aAacoónaxov: Valente, I 3,59; Firmico, VIII 30,4; 31,10), alla 
carpenteria (xà xddvyoa xoóc tàs Èv UYyooig xai Óv dyoov xai... 
vavanyixas: Tolomeo, IV 4,9), alla pesca (GAeiag: Tolomeo, IV 4,9; 
cfr. Teucro, p. 51; Efestione, III 5,74; CCAG XI 2, p. 138; Anecdota 
Astrologica 6; Firmico, VIII 30,5,8 a 12° e 21°), alla lavorazione col 
sale (tagıyevtás: Teucro, p. 51; Tolomeo, IV 4,9; Firmico, VIII 
17,5). Le attività dei Pesce? sono estremamente varie (innumerae artes; 
cfr. V 669; tà dè iowa... tod yia ov xovxik ous: CCAG V 1, p. 187). 
Per la fecondità dei Pesci (fecundum genus: 290) ved. a II 236-43. Co- 
me segno doppio, i Pesci sono naturalmente portati a socializzare 
(amica: 290; cfr. iowa yàp Óvva xarà púorv tiv töv Óvoiv ow- 
p.d vov cUIpPuvov xorvwviav tagéyovarv: CCAG I, p. 166; tà dè èi- 
qui fj 6Loopa tais xorvwviaig [Emtea]: V 1, p. 187). I Pesci so- 
no definiti infatti grAdviowrov: Efestione, I 1,229; mo\vprdog: 
Efestione, I 1,232; Retorio, CCAG VII, p. 212; avvovotaotuxóv: Va- 
lente, I 2,78; eis quALav de£AXuiov Ippolito, IV 26; fidus amicus: Fir- 
mico, V 1,32; cfr. CCAG XII, p. 191. I movimenti rapidi dipendono 
dalla velocità dei tempi di ascensione del segno (agilerz: 282; celeres 
motus: 291; cfr. I 273; agilis: Firmico, V 1,33; dotato: Retorio, 
CCAG VII, p. 211). Nel v. 287 uncos celare... carcere fraudem (cfr. 
subdolus: II 635; &movAevuxóv: CCAG VIII 2, p. 33; dugpiBoror: 
Valente, I 2,79) non si puó escludere un influsso del pronostico lega- 
to ad Andromeda (ved. a V 538-630). 

273 sgg. I contigui Pesci, nonostante la versione del relativo cata- 
sterismo offerta da Ovidio, Met. V 331, Fasti II 459 sgg.; da Germani- 
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co, 563-4 Gain, e da Manilio medesimo a IV 579-80 e 800-1, sono evi- 
dentemente pensati ab origine in struttura con l'acqua salata, in anti- 
tesi con l’acqua dolce del segno precedente, e perciò favoriscono pra- 
tiche di varia marineria, di pesca d’altura e costiera, di commerci 
transmarini, di armamenti navali e di guerre per mare. In particolare, 
il disegno del buon pilota (gubernator) espressamente inserito (adde: 
cfr. nota ai vv. 43-4) con i vv. 279-84 puó rammentare le qualità del 
Palinuro virgiliano (cfr. p. es. Aen. III 512 sgg.; V 853 sgg; VI 349 
sgg. e ved. in nota a I 25-38, p. 293, e a V 41-5). puppibus arma: 
nesso di Virgilio, Aen. I 184 e X 80, dove forma anzi clausola di age- 
vole memoria. lentas... tonsas: tratto da un luogo dell'Ene:de, 
l’entrata dei Troiani nella auspicata foce del Tevere (VII 28 ¿n lento 
luctantur marmore tonsae). La intenzionalità della citazione virgiliana 
trova conferma nel suo stesso carattere di destrutturazione: nell Enei- 
de, il vento cala all'improvviso (VII 27) e i remi sono costretti a batte- 
re a fatica le onde che restano da solcare fino alla proda sinistra del 
fiume, perché é quello precisamente il segno offerto dal Destino ai 
profughi che essi sono arrivati nella loro Terra Promessa; in Manilio, 
la situazione viene riorganizzata sul tratteggio di una generica capa- 
cità di manovrare da parte del timoniere: ma si tratta pur sempre - a 
ben vedere — di una cauta, seppure abile, specifica manovra di attrac- 
co, cui convengono il frenare ratem e il fluctus... effundere, nonché la 
stessa ingegnosa soluzione dell'enallage originale lento... marmore! 
Cfr. inoltre Aen. VII 35-6 flectere iter sociis terraeque aduertere proras 
/ imperat [scil. Enea]: inflecto, per designare la tecnica del largo acco- 
starsi allo scalo, è hapax semantico nel poema. 

285. euerrere... aequor: euerro è hapax di Manilio, la cui introdu- 
zione appare dettata da una esigenza metrica, più che da volontà deli- 
berata di variare le zuncturae di Lucrezio (I 278-9 e VI 623-4) c di Ca- 
tullo (64,7), divenute consuetudine formulare in Virgilio (Aen. III 
290 e 668; IV 583; V 778; VI 320, e anche VIII 674: ma sopra ogni al- 
tro luogo rilevante III 208-9 per la situazione di convergenza su VII 
27 sgg., cit. sopra come determinante per i vv. 283-4) e provenienti 
tutte da Ennio, Annales 384-5 Vahlen? uerrunt extemplo placide mare: 
marmore flauo / caeruleum spumat sale conferta rate pulsum, «percor- 
rono tosto il calmo mare: nella scintillante distesa / spuma la cérula 
salsedine percossa dai fitti scafi», archetipo palesemente presente a 
Manilio (placidum... aequor: cfr. Virgilio, Aen. I 127). La metafora 
trae origine da atti della cultura materiale (uerro in quanto «rovescia- 
re le zolle», «arare» e anche «radere in superficie», «spazzare»: affine, 
o forse ancora piü assolutamente specialistico del lessico agricolo per 
«ripulire» e sim., è l'impiego altrove attestato di ezerro). 
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286-7. litoribus... fraudem: ben più ricca e pittoresca la descrizione 
dell’attività piscatoria, qui un puro «indice», a V 656 sgg. 

288. pendentia bella: perché le navi, galleggiando sull’acqua, sono 
«sospese» su di un elemento mobile (Virgilio, Aen. I 106 in fluctu pen- 
dent: cfr. V 398 e 430 e ved. Ovidio, Halieutica 28) come lo sono gli uc- 
celli quando si «immergono» librandosi ad ali tese nell'inconsistenza 
fluida dell'aria (cfr. I 806 o IV 898 e ved. in nota ai vv. 209-10, nonché p. 
es. Ovidio, Mer. XI 341 o XII 566). La clausola, peraltro, sembra calca- 
re quella di Virgilio, Aen. VIII 675 classis aeratas Actia bella, già ripro- 
dotta al 914 (ved. nota ad loc., p. 282), perla forte suggestione della più 
imponente delle guerre navali poetiche (Aen. VIII 691-2), come con- 
fermerebbe il pelagi... infectos sanguine fluctus (289), una formale solu- 
zione e insieme una efficace normalizzazione dell'iperbole di Aen. VIII 
695 arua noua Neptunia caede rubescunt, dove viceversa la strage era 
«inaudita» (noua), e grazie al concorso di Aen. V 413 sanguine... infecta 
(cfr. Properzio, II 17,2; Ovidio, Met. XI 396 e più ancora Pont. III 
4,108 Rhenus... infectas sanguine portet aquas, nonché Halieutica 2 1). 

294-362. Sed... cedit: ogni segno viene diviso in tre parti, ciascuna 
di 10°, che prendono il nome di decani; Manilio pone ciascun decano 
sotto la tutela di un segno, con lo stesso sistema applicato ai dodecate- 
moria (II 693-731): il primo decano dell'Ariete (1?- 10?) è sotto la tu- 
tela dell'Ariete stesso, il secondo (1 1?-20?) è governato dal Toro, il 
terzo (21°-30°) dai Gemelli; nel Toro il primo decano è presidiato dal 
Cancro, e così via. Essendo i decani 36 (12 x 3), la successione dei se- 
gni si ripete tre volte. La sequenza è disturbata nei decani dell'ultimo 
segno, i Pesci, che, anziché essere assegnati a Capricorno, Acquario e 
Pesci, sono affidati ad Ariete, Toro e Pesci (359-62). La teoria dei de- 
cani, testimoniata dalla scuola egiziana, intendeva come decano, più 
che l’arco dello zodiaco ad asso assegnato, il potere divino che presie- 
deva l'arco stesso (rodowira-facies), e assegnava i decani non al con- 
trollo dei segni zodiacali, ma dei sette pianeti: &xovor dè (oi dexa- 
voi) xai modowra tiv © dorégov, ÈTtIva ovuTAdELAv Éxovot xtoóc 
tovc èmxeluevovg aùtoig dotéoag (Porfirio, 47; cfr. Paolo Alessan- 
drino, 4; Firmico, II 4, 1-3; CCAG II, p. 153; V 1, p. 157; ved. l'elenco 
di Ermete, de decanis 1; Efestione, I 1,12 sgg.; CCAG VIII 3, p. 122). 
I pianeti rispettano la successione Marte, Sole, Venere, Mercurio, Lu- 
na, Saturno, Giove, Marte, Sole... (Ermete, de decanis 1,3; Firmico, II 
4,3; Porfirio, 47; Paolo Alessandrino, 4; CCAG VI, p. 73 sgg.). In 
CCAG II, p. 153 sgg. è testimoniato un sistema di decani che in ogni 
segno colloca i tre signori del trigono corrispondente. Altrove un de- 
cano indica semplicemente, per comodità di classificazione, un arco 
di 10°, associato alle stelle fisse di longitudine corrispondente (Teu- 
cro, p. 16 sgg.; Retorio, CCAG VII, p. 195 sgg; CCAG I, pp. 150-1; 
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II, p. 153 sg; IV, p. 152 sg; V 1, p. 156). Sui decani ved. Bouché-Le- 
clercq 1899, p. 225 sgg.; Gundel, Dekane 1936, p. 248 sgg. 

296. commercia iungunt: cfr. nota a v. 167 sgg. 

303. Per i referenti esterni di questa immagine, ved. Flores, «Il 
poeta» 1995, pp. 36-7, dove sono analizzate e valutate le coincidenze 
tra taluni stilemi di Manilio e il frammento epico sulle imprese di 
Germanico nel Mare del Nord di Albinovano Pedone (Fragmenta 
Poetarum Latinorum, pp. 115-6 Morel): cfr. nota a IV 505. In partico- 
lare, questo verso di Manilio consuona con il v. 17 di Albinovano, ul- 
tima perpetuis claudit natura tenebris. 

304. ambagine: ambago per ambages, ancora da annoverare quale 
bapax Latinitatis, appare peraltro sospettabile di essere un recupero 
dalla lingua epico-tragica dei poeti arcaici. Cfr. Virgilio, Aen. I 341-2 
longa est iniuria, longae / ambages, sed summa sequar fastigia rerum. 

306. fallit imago: richiama la spettrale figura di Virgilio, Aen. II 
794 (= VI 701) frustra comprensa manus effugit imago; ma la clausola 
ripete Virgilio, Ecl. II 27 sz numquam fallit imago. E in effetti, La Pen- 
na 1997 vi vede piuttosto allusione polemica al quantum di sensismo 
epicureo in veste lucreziana sotteso in quelle parole di Coridone: cfr. 
A. Traina, «Si numquam fallit imago. Riflessioni sulle Bucoliche e 
l'epicureismo», in Poeti latini (e neolatini). Note e saggi filologici, Bo- 
logna 1986?, p. 463 sgg. 

308-9. mente... notandus: una sorta di diffrazione dalle clausole 
mente notanda di II 842 e III 618 (cfr. nota ad /oc.); ved. anche III 
203 corde notandam. Per la maniera stilistica, cfr. in nota ai vv. 400-1. 

323. derigit astrum: clausola parafonica di II 171 derigit arcum (a 
sua volta secondaria rispetto a I 269 derzgit arcu = Aen. XI 654). 

328. Aquarius ignes: l'accostamento dei due termini costituisce un 
ossimoro di fatto, con recupero del valore connotativo di Aquarius da 
aqua (v. 345 cui nomen ab undis). 

339. noctes atque dies: l’hemiepes decontestualizza, in grazia della 
sua fungibile duttilità, quello sentenzioso della Sibilla in Virgilio, 
Aen. VI 127 noctes atque dies patet atri ianua Ditis, così come accade 
per Aetna 264 noctes atque dies ecc. (ma per l'ulteriore importanza di 
questo luogo, ved. in nota ai vv. 396-401). 

351. recipitque receptus: la collocazione in fine di verso e la sintas- 
si accentuano il consueto giuoco del poliptoto (cfr. il sequiturque se- 
quentem di Virgilio, Aen. XII 695, già censito per la replica fattane a I 
304, con le considerazioni ad /oc.). 

361. quod superest: un'apertura d'esametro transitoria di Cicero- 
ne, Aratea fr. 52,177 Traglia, che torna innumeri volte in Lucrezio, a 
cominciare da I 70, da cui Virgilio, Geor. II 346 ecc.; Manilio stesso la 
riutilizzerà al v. 681. 
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368. acies... sagacis: il modulo dell’esortazione didascalica è il me- 
desimo che quello dei vv. 309-10 ecc. (per la variazione formale, cfr. II 
157-8; 788; 898, con nota ad loc.; III 275-6, sempre connota ad loc.). 

375-tot... mores: la clausola corpora mores era già stata impiegata a Il 
86, ed è chiaramente in parafonia con la sententia, più che familiare e 
più che citata in antico, p. es. da Seneca il Vecchio, Suasorzae VI 3 o da 
Quintiliano, Inst. IX 2,26, dell'o tempora, o mores di Cicerone (II Ver. 
4,56; Catil. 1,1,2; de domo 137; Detot. 31: cfr. Persio, 1,26). Il concetto 
guida è speculare a quello dell'irriso principio del clinamen epicureo 
(nota ai vv. 108-9), ed è ovviamente essenziale per la dottrina astrologi- 
ca. Ma vi convergono altri umori di senso comune già sfumati nel pro- 
verbiale e bilanciati in formule affatto analoghe: così p. es. fin da Ome- 
ro, Od. XIV 228 o Pindaro, Pyth. 10,91-2, per aree ideologiche affini, e, 
in latino, Terenzio, Phor. 454 quot homines, tot sententiae, suus cuique 
mos est (citato in Cicerone, Fin. I 15); Orazio, Sat. II 1,27-8 (con la glos- 
sa di Porfirione, p. 289 Holder, dicit quot homines tot esse sententias, 
dal cui assieme Persio, 5,52-3, già addotto in nota ai vv. 69-85). L'affer- 
mazione ha un suo vivo contenzioso, anche ad esempio in uno stoico 
quale Seneca, che in de zra II 19, 1 ammette invece soltanto — come nella 
tradizione generale della medicina ippocratica — l’interazione fisiologi- 
ca tra i quattro elementi materiali primigenii ele alterazioni psichiche o 
passioni, affermando anche, altrove, che ¿n mores fortuna ius non babet 
(Epist. 36,6): e si è veduta sopra, più volte, l'intrinseca parentela tra il 
principio di «fortuna» e dinamica dell'astrologia nell'oratoria manilia- 
na. Cosi basterà osservare come Manilio sembri battere in breccia, 
adesso, esattamente tutte le argomentazioni contra lette in Cicerone, 
Diu. II 94sgg. (94-5: Quisenim non uidet et formas et mores et plerosque 
status ac motus effingere a parentibus liberos? Quod non contingeret, si 
baec non uis et natura gignentium efficeret sed temperatio lunae caelique 
moderatio. Quid? Quod uno et eodem temporis puncto nati dissimilis et 
naturas et uitas et casus babent, parumne declarat nibil ad agendam ui- 
tam nascendi tempus pertinere? Nisi forte putamus neminem eodem 
tempore ipso et conceptum et natum, quo Africanum. Num quis igitur ta- 
lis fuit?, «Chi infatti non vede che l'aspetto esteriore e il carattere e i più 
degli atteggiamenti e delle movenze i figli li riproducono dai genitori? 
Cosa che non capiterebbe, se questi tratti non si dovessero all'energia 
naturale di chi li procrea, ma all'influenza della luna e alla disposizione 
del cielo. E poi? Il fatto che quanti siano nati nello stesso preciso istante 
hanno dissimili nature, vite e accidenti, non dichiara con ogni evidenza 
che il momento della nascita non ha nulla a che fare con le vicende della 
vita? À meno di non credere che nessuno sia stato concepito e partorito 
proprio nell'attimo in cui lo fu l'Africano. Ma quale suo pari è mai esi- 
stito?»: cfr. la scheda di Plinio, VII 165). 
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377. confusi... fluunt: sul piano formale, è la stessa figura dei fiumi 
poco chiari di II 5 1 (nota a II 49-52). partus... ferarum: il coinvol- 
gimento degli animali con gli esseri umani, in relazione alle progeni- 
ture astrali, pareva insensato a Cicerone, Dix. II 98. 

379. proprio sub nomine: ved. nota a III 470. 

387-8. tenuem... laborem: tutta la sezione dei vv. 387-407 sembra 
una grande parentesi, in cui riaffioriil sempre sotteso motivo — struttu- 
rale nella cosiddetta poesia didascalica — del programma educativo 
offerto da un maestro a un allievo, volenteroso, ma poco avvezzo alla 
pena o al momentaneo scarso frutto dello studio. Il senso della paren- 
teticità è così forte, da ammettere una continuità di lettura del testo 
senza soluzione, con un passaggio immediato dal v. 386 al v. 408: tutto 
questo blocco di testo, per altri versi, ha il tono di una appendice alla 
lunghissima parte iniziale, già avvertita come fuori misura e tono ri- 
spetto alla struttura del poema. Ad ogni modo, nella battuta dell'inter- 
locutore affiorano due citazioni da Virgilio, una secondaria, da Geor. I 
176-7 possum multa tibi ueterum praecepta referre, / ni refugis tenuis- 
que piget cognoscere curas, «posso elencarti molti insegnamenti degli 
antichi, / se non vi ti sottrai e non t'incresce di conoscere le cure minu- 
te», bene a suo luogo nella logica formale del rapporto didattico di 
transito ora recuperato; e una, invece primaria, da Geor. IV 6 in tenui 
labor, il proemio all'apicoltura, dove l'epiteto scelto di tenuis racchiu- 
de valori semantici e ideologici più complessi, ma che nel primo senso 
apparente, quello letterale, acquista significato in riferimento al curat- 
tere di «miniatura» del mondo delle api con la sua perfetta organizza- 
zione sociale, ispirata direttamente da Dio (Geor. IV 149-50). Il labor 
preteso dallo studio dell'astrologia sarà dunque żenuis esso stesso an- 
che perché specialistico e prezioso, come lo studio del «miracolo» 
provvidenziale che consente la misteriosa sintesi del miele dalle rugia- 
de celesti; e il multus che lo precede sarà da correlare alle parole suc- 
cessive di Virgilio, at tenuis non gloria, come ripromesso dalla replica 
stessa del maestro (v. 393 pro pretio labor est). mergis caligine: cfr. i 
vv. 308-9 e II 766 eruta... abstrusa penitus caligine fata. Quanto ull'im- 
magine in sé dell'immersione nel buio della confusione (se non della 
ignoranza), si tratta della versione metaforica di Lucrezio, IV 456-7; 
ma ved. già Catullo, 64,207-8, quindi Virgilio, Aez. VI 267. 

390. scandere caelum: come fosse una rinnovellata impresa da Gi- 
ganti (I 421 sgg. e ved. nota a I 426; II 874 sgg., con nota ad loc.: cfr. 
Orazio, Carm. II 19,21-2 e Aetna $0 iam coaceruatas nituntur scandere 
molem), ma autorizzata dalla Divinità (la nuova garanzia offerta dal v. 
391, più che ripetere, ribadisce infatti con maggiore icasticità una af- 
fermazione precedente: ved. nota ai vv. 117-8). E c'è forse ancora un 
implicito rovesciamento polemico dell'orgoglio epicureo di Lucrezio, 
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I 78-9 (cfr. nota a II 452). A II 870 Manilio si era compiaciuto di im- 
piegare scando per un omoteleuto in opposizione semantica, che gio- 
cava sull'affinità della pronuncia tra i due termini: sca(n)dendum est 
atque cadendum. 

396-401. L'argomentazione riprende i toni dello stile diatribico, 
come documenta la stessa scelta paradigmatica di situazioni della vita 
economica a fini etici e la complessità del reticolo intertestuale che vi 
funge da supporto: non ci si vorrebbe sforzare per l'acquisizione 
dell'eterno, e ci si impegna al contrario su tutto quanto concerna l'ac- 
quisto di beni materiali (v. 403 bona caduca), spesso superflui, talora 
deludenti, come specialmente accade alle fatiche dei contadini (bora 
caduca = fallacia rura: cfr. Lucrezio, V 213 sgg.). La canonica sete di 
oro riassume in sé naturalmente ogni scopo della penosa trivellazione 
del suolo, già in precedenza differenziata per specie minerarie (v. 246 
caeca metalla, nota a v. 243 sgg.: cfr. Virgilio, Geor. II 507). gem- 
mae... lapidum pretio: analoghe strutture nei contesti che si focalizza- 
no, più avanti, sui vv. 656 e 672. Pietre preziose e perle, in quanto di- 
stinzioni di sfarzo esotico, ornano sistematicamente il lessico della 
poesia galante (ved. p. es. Tibullo, I 8,39 o II 2,15-6; Properzio, I 
14,12; II 16,17 e 22,10; III 4,1-2 ecc.), la quale è essa stessa riflesso di 
diffusa nequitia esistenziale, e appartiene perciò alla sintomatologia 
della corruzione sociale (cfr. ancora Tacito, Germ. 5,2-3). Riporto al- 
meno parte delle pagine che Plinio, XXXVI 1 sgg. premette alla pro- 
pria classificazione mineralogica, e che assieme a testi già addotti per- 
mette di puntualizzare meglio tutte queste accessioni topiche di 
Manilio: caedimus bos [scil. montes) trabimusque nulla alia quam deli- 
ciarum causa... Promunturia aperiuntur mari et rerum natura agitur in 
planum. Euehimus ea quae separandis gentibus pro terminis constituta 
erant nauesque marmorum causa fiunt... Secum quisque cogitet et quae 
pretia borum audiat... et quam sine iis multorum sit beatior uita, «taglia- 
mo e trasportiamo montagne senza alcun altro scopo che il nostro pia- 
cere... Si aprono al mare promontorii e si livella la natura. Spostiamo 
ció che era stato stabilito per separare popoli a guisa di pietre di confi- 
ne e si fabbricano navi appositamente per i marmi... Mediti ciascuno 
tra sé sia sul costo di tutto ciò, sia su quanto sarebbe senza tutto ciò più 
felice la vita di molti». Cfr. nota al v. 263 e ved. in nota a III 19-21. 

400-1. Annua... consument: assai significativa, per la conferma del 
tono diatribico che si é detto ritornare qui, la consonanza con la se- 
quenza verbale del v. 1 sollicitis.. consumimus annis (e si aggiunga 
l'allitterazione a distanza di uitam con uota!). annua... uota: una 
specie di anticipo di V 247 terrae spem credet in annua uota, circo- 
stanza che, in verità, autorizza piuttosto a ritenere la sententia appar- 
tenente a repertori di moralità rustiche (la iunctura degli annua uota 


COMMENTO IV, 400-417 363 


viene peraltro ricavata in prelievo diretto dall'adattamento di Virgi- 
lio, Aen. V 53, applicato per le feste anniversarie della morte di An- 
chise dal modulo degli annua sacra di Cerere di Geor. I 338-9). 
solliciti... coloni: si apprezzerà nella presente ripresa moraleggiante 
anche la nuova coincidenza con un contesto del! Aetna più volte ri- 
chiamato: Aetna 264 noctes atque dies festinant arua coloni contiene, 
inoltre, un interscambio di tipo differenziale con Manilio (festinant 
coloni vale il concetto inerente nella struttura solliciti coloni, ossia da 
intendere come coloni qui sollicitant, scil. terram, in quanto festino 
funga da sinonimo di sollicito, entrambi col valore di «stimolare» con 
energia: cfr. Virgilio, Geor. II 418 o Tibullo, I 7,30). uota coloni: 
cfr. Ovidio, Met. I 272-3 deplorata colonis / uota, per la catastrote del 
diluvio universale, e meglio l'identità della clausola con Met. VIII 291 
fleturi uota coloni, per la frustrazione delle fatiche spese nella vi- 
gna. uota... rura: cfr. nota al v. 140. Per lo scampolo di «prologo» 
all'Eneide (vv. 2-3 coegi / ut quamuis avido parerent arua colono), se 
ne veda la probabile inserzione nella preghiera contadina di Ovidio, 
Fasti I 677-8, in tutto omogenea con queste considerazioni di Mani- 
lio: frugibus immensis auidos satiate colonos, / ut capiant cultus prae- 
mia digna sui, con praemium di contro a merces (cfr. in nota a V 271- 
5). Quanto alla tecnica della «geminazione» delle clausole, ved. in 
nota a vv. 308-9. 

404-5. Luxuriae... uenter: una «milizia» negativa rispetto ad altre 
forme di guerra (ved. nota al v. 141), perché le sue prede sono il su- 
perfluo. La prima metafora innesca la seconda, quella del uzgilat, lo 
stare in sentinella, insonne, del zezter, e nell'insieme si costruisce una 
situazione chiastica, dove «lusso» e «ventre» siano gli estremi specu- 
lari: difficile dire se tale arrangiamento formale preceda o segua quel- 
lo analogo di V 374-5 haec in luxum. Iam uentri longius itur / quam 
modo militiae, fabbricato sulla stessa catena di segni qualificanti, ma 
di certo procedono entrambi dalla identica matrice scolastica (ved. 
anche nota a V 195-6). L'assolutizzazione di wenter per designare il 
vizio della gola appartiene al moralismo della satira (cfr. Persio, Cho- 
liambi 11 e in nota a V 374-80 e 403-5), così come la presenza ango- 
sciata dei nepotes, gli eredi del crapulone che s'ingozza senza pensare 
a loro (cfr. Persio, VI 69-74 e ved. Properzio, III 13,11 matrona ince- 
dit census induta nepotum), e del quale essi si augurano la morte, ma- 
gari per scialacquare a loro volta (per nepos, «dissipatore», però sem- 
pre strutturato con zuenter, cfr. Orazio, Ep. I 15,36 sgg.; ma ved. 
anche żbid. II 2,190 sgg.). 

411. Cfr. nota a II 87-104. 

416-7. Terrenos... maris; tutto il passo si riferisce all'ineguagliabile 
varietà della superficie terrestre, ma anche alla sua, temporanea o pe- 
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riodica, variabilità. Cosi qui potrebbe scorgersi, verisimilmente, an- 
che un cenno alla inaudita caratteristica delle maree oceaniche, infor- 
mazione diffusa a seguito delle campagne militari di Germanico 
sull'Elba e lungo le coste del Mare del Nord, e dunque patrimonio 
scientifico di recente acquisizione (si confronti soprattutto la versione 
poetica del fenomeno nel frammento di Albinovano Pedone, ram- 
mentato in nota al v. 167 sgg. e al v. 303: ved. R. Scarcia, «I viaggi per 
mare e il “naufragio” di Eurialo», in Ars narrandi. Scritti di narrativa 
antica in memoria di Luigi Pepe, Napoli 1996, pp. 55-76, a p. 59 e no- 
ta 14). Cfr. ai vv. 794-6. notis... ripis: la traduzione vorrebbe av- 
vertire di certa ambiguità idrologica della descrizione originale, so- 
spesa tra scorrimento naturale del fiume e tracimazione della sua 
corrente (cfr. Orazio, Carm. IV 2,5-6 amnis, imbres / quem super no- 
tas aluere ripas, per caratterizzare un'alluvione, dunque per un quid 
simile all'andare e venire dell’acqua delle maree, come l’amzzis Tevere 
in piena di Carm. I 2,18-9, che uagus et sinistra / labitur ripa; ved. in- 
vece Epod. 2,25 labuntur altis... ripis aquae). Altra cosa è il panorama 
dei meandri di pianura e dello scavo delle valli da parte dei fiumi, fi- 
gurati ai vv. 423-4. 

420-1. foedus: il «patto» d’alleanza, comunque un accordo tra con- 
troparti talora anche ostili (ved. in nota ai vv. 30-6 per la storia di Cle- 
lia): il termine è assai frequente, in traslato, negli Astronomica, come si 
è più volte veduto, ma per quanto riguarda la sua applicazione alle vi- 
cende geografiche va rapportato alla metafora della «guerra» tra gli 
elementi, di cui nella nota ai vv. 630 sgg. s.u. Ebusum. charybdis: 
Lucrezio, I 722 uasta Charybdis, ripreso in Properzio, II 26,54. Questo 
luogo di Manilio ed Aetna 107, peraltro tocco da un guasto e dall'ese- 
gesi tuttora insoddisfacente (introrsus spatio tuacat actat charybdis), 
sono i soli a testimoniare un uso estensivo del termine in quanto nome 
comune rispetto appunto alla Charybdis del noto mitologema (in Cice- 
rone, de orat. II 163 o Phil. 2,67 la parola si prestava, con ovvio proce- 
dimento scommatico, a una metafora per designare una voracità senza 
fondo, secondo una consolidata procedura del teatro comico già gre- 
co: cfr. Orazio, Carm. I 27,19). Un grado intermedio per la transizione 
dovrebbe essere rappresentato dal già più astratto Catullo, 64,156 
quae Syrtis, quae Scylla rapax, quae uasta Charybdis? Nell'Aetna do- 
vrebbe genericamente significare lo spazio irregolare che resta dentro 
un accumulo casuale di macigni, cui ragguagliare l'altrettanto irregola- 
re dimensione e aspetto del vuoto interno della terra. La tradizione an- 
tica più celebre, presente presumibilmente anche alla memoria di Ma- 
nilio, di un porto inabissatosi per cataclisma catastrofico riguarda gli 
effetti dell'eruzione del vulcano sull’isola di Thera (attuale Santorini), 
accaduta attorno al 2000 a.C., probabile nerbo della leggenda platoni- 


ca dello sprofondamento di Atlantide (Tim. 24e-25d); ma qui potreb- 
be anche alludersi a fenomeni di alterazione di coste per bradisismi o 
similari accadimenti (p. es. Plinio, II 201 fa precedere la trattazione dei 
sollevamenti vulcanosismici dal fondo marino da un'informazione sul- 
le terre formatesi per alluvioni fluviali o modificate dall'arretrare della 
linea di costa). Anche Ovidio, Mer. XVI 261 sgg. totiens uersa est fortu- 
na locorum testimonia della coscienza tràdita delle trasformazioni da 
sempre interessanti la superficie terrestre. 

437. ad iussa: ovviamente, può trattarsi dei «comandamenti» irresi- 
stibili del fato, secondo quanto già due volte precisato (note ai vv. 117- 
8 e 390); ma anche di un riferimento alla convenzionale committen- 
za della poesia didascalica costituita in genus (ved. Introduzione, pp. 
XXVII-XXIX e Scarcia, Manilio 1995, p. 70 e nota 39), obbligatorio, di 
fatto, dopo Virgilio, Geor. III 41 tua, Maecenas, baud mollia iussa, no- 
nostante i consueti attentati frivoli di Ovidio al topos: cfr. G. Baldo, I 
‘mollia iussa’ di Ovidio (Ars 2,196), «Materiali e discussioni per l'anali- 
si dei testi classici» XXII 1989, pp. 37-47. Vi risponde, a suo modo, an- 
che la peculiare prescrittività di Virgilio, Aen. II 3 infandum, regina, iu- 
bes renouare dolorem. Ved. anche in nota a I 25-38, p. 294. 

438. fingenda... figura: figura etimologica, in funzione sostitutiva 
di un normale poliptoto. 

441. parua... gratia: impegnativo collegamento con le parole rico- 
noscenti di Ascanio commosso dalla pietas di Eurialo in Virgilio, Aen. 
IX 298-9 nec... gratia... / parua manet (cfr. Ovidio, Mer. XIII 127 e 
Valerio Flacco, V 491). 

443-97. Ácape... partes: i vv. 444-97 pongono in versi la seguente 
tabella, con l'indicazione delle partes damnandae, ossia dei gradi noci- 
vi dello zodiaco: 


iv [ex ejoa iv]en]e]e|* |x] 
I I I I I 
3| 3 3 3 
4 4 4 
j j 
6 6 6 6 
7 7 7 7 7 
8 8 
9 9 
IO IO IO 
II II II II 
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È difficile poter rintracciare una fonte o almeno una matrice: i gradi 
nocivi sono ripartiti nei segni in modo non uniforme: alcuni sono 
contigui (6°-7° Ariete, 30° Toro-1° Gemelli, 30° Leone-1°Vergine, 
29°-30° Bilancia-1° Scorpione, 28°-29° Scorpione), altri sono distan- 
ziati da 2 a 11 gradi (come 27° Ariete-9° Toro) fino a 13 gradi (27° 
Capricorno-11° Acquario). In tutti i segni i gradi 2° e 23° non sono 
nocivi; il grado 16° è innocuo in tutti i segni tranne che nel Sagitta- 
rio. Le parti nocive sembrano avere maggior concentrazione negli ul- 
timi gradi dei segni, ma non in tutti i segni è funesto il grado 30° o 
il grado 1° dove sta il peceuBoXmua, il punto di sutura, considerato 
generalmente assai malefico (ved. Efestione, I 1,22,41,60,80,99,118, 
137,157,177,196,215,236; II 4,23; 10,41). Non sono risolutivi gli inte- 
ressanti tentativi che cercano un riferimento per i gradi elencati da 
Manilio: non esiste connessione né con i giorni fasti e nefasti del ca- 
lendario romano, né col ciclo mensile della luna nei dodici segni 
(come ha potuto escludere Gundel 1926). Il collegamento con la ża- 
tromathematica sembra fornire invece risultati: diversi astrologi forni- 
scono elenchi di ovvoxvxai poiga, gradi dello zodiaco che favorisco- 
no l’insorgere di malattie: generalmente si tratta di nebulose dello 
zodiaco che, gettando un velo sugli occhi, provocano varie infermità 
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della vista; le fonti aggiungono anche malattie della pelle e altre affe- 
zioni somatiche. Per lo più vengono citate le Pleiadi del Toro, la ne- 
bulosa del Cancro o Presepe, la Chioma di Berenice, il pungiglione (o 
la fronte) dello Scorpione, la freccia (o l'occhio) del Sagittario, la spi- 
na del Capricorno e la brocca dell'Acquario. Doroteo elenca 6?-9? 
Toro, 9° Cancro, 18° Leone, 8°-10°, 23° Scorpione, 3° Sagittario (IV 
1,109), Antioco 6°-8° (e 5°-7°), ro? Toro, 9°-1 5° Cancro, 18°, 27°-28° 
Leone, 1°, 6°-10°, 25° Scorpione, 1°, 7°-8° (e 6°-7°), 15°, 18° Sagitta- 
rio, 26°-29° Capricorno, 18°-19° (e 16°-19°) Acquario (CCAG VII, 
p. 112; VIII 4, p. 187; ved. inoltre Retorio, 62, CCAG VIII 4, p. 190; 
CCAG I, p. 149; V 1, pp. 169, 208-9; V 5, p. 129), ermetico de deca- 
nis 3°-4° Toro, 3°-7°, 9° Cancro, 18° Leone, 8?- 10? Scorpione, 8? Sa- 
gittario, 27°-29° Capricorno (25). Con le avwtixai poiga, gli astro- 
logi elencano anche le poigar doeXyorotoi, gradi dello zodiaco che 
influiscono sulle degenerazioni e perversioni sessuali, che pure ven- 
gono associate a precise posizioni stellari: elenchi sono forniti da An- 
tioco (CCAG VII, p. 113), Retorio (CCAG VIII 4, p. 195; cfr. Tolo- 
meo, IV 5,13), Firmico (VII 25,3,7,9,14,19): si tratta generalmente di 
gradi in Ariete (13?- 14?, 22°, 24°, 27°-28°, 30°), Toro (12°-17°), Leo- 
ne (11°-12°, 25°-30°), Sagittario (ultimi gradi), Capricorno (11?-12?). 
Con tali posizioni anche l'ermetico de decanis si trova in rispondenza: 
in Ariete 9°-10° (cfr. Firmico, VIII 4,10), 13°-14°, 18° (ctr. l'irmico, 
VII 25,3), 24°, 27°-28°; in Toro 12°-15°; in Cancro 24°-25°, 28°-30° 
(cfr. Firmico, VII 25,7,9); in Leone 1°-3°, 9°, 11° (cfr. Firmico, VII 
25,14,19), 25°-30°; in Vergine 3?-4?, 16°, 25°-26°; in Sagittario 28?- 
30°; in Capricorno 1°, 6° (cfr. Firmico VII 25,19; VIII 4,10), 11°-12°, 
15°, 26°, 28° (cfr. Firmico, VII 25,7,9). I valori in longitudine forniti 
sono diversi, perché le fonti rispecchiano momenti distinti dello slit- 
tamento precessionale. L'elenco delle oivwuxai poiga, come quello 
delle uoigat åoehyororoi, è comunque nettamente ridotto rispetto 
al numero delle partes damnandae di Manilio. È tuttavia possibile che 
le partes damnandae del poeta latino uniscano diversi sistemi di classi- 
ficazione, anche perché esse registrano numerose convergenze con le 
posizioni sopra elencate. Un'ulteriore corrispondenza potrebbe esse- 
re con i gradi «sottoposti» nominati da Efestione, che indeboliscono 
qualsiasi influsso benefico e corrispondono anche essi alla posizione 
di alcune stelle fisse (£iot ydo tives EEvITEONTOVPEvaL poipar, xa- 
Dhs ó Baorkeùs Nexeyo èv vij xadolixf Aéyer II 18,72). Sembra 
piü difficile invece rintracciare una connessione con la ripartizione 
fra gradi pleni e uacui collegata da Firmico alla dottrina dei decani: 
pieni sono i gradi o gli archi dello zodiaco che ospitano le divinità dei 
decani o le loro rappresentazioni (i//ae enim sunt partes plenae, in qui- 
bus decanorum nomina inueneris, uacuae uero quas nudas decani reli- 
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querunt: IV 22,7); la forza divina che presiede i decani non si estende- 
rebbe così a tutti i 10 gradi del decano stesso (in proposito ved. Bou- 
ché-Leclercq 1899, p. 230 sgg.; Gundel, Dekane 1936, p. 256 sgg; 
Id., Neue 1936, p. 290 sgg.). A differenza delle partes damnandae di 
Manilio, tale dottrina prende in considerazione archi dello zodiaco, 
non singoli gradi; nell'Ariete, per esempio, le zone vuote sono 1°-3°, 
9°-17°, 22?-26?, nel Toro 1?-3?, 11?-12?, 21°-25°. La ripartizione di 
Firmico corrisponde, tranne che per lievi variazioni, con la suddivi- 
sione in gradi uacur, lucidi, umbrosi, tenebrosi (Ermete, de decanis 25) 
e oxiegai, \Aauroai, xevai (contenuta nel Parisinus Gr. 2425 f. 173r 
dopo il testo di Retorio). Anche Porfirio aveva scritto un capitolo, ora 
perduto, sulle auroa xoi oxagai xoi duvdoal poigar (49). A 
detta di Firmico la dottrina, inuoluta obscuritatis ambagibus, aveva 
una matrice incomprensibile (IV 22,1). Efestione comunica i gradi 
considerati \auroai (luminosi) in ogni segno, che tuttavia non coin- 
cidono con i gradi (o i gradi complementari) di Manilio, perché 
nell'Ariete sono citati i gradi 3°, 19°, 26°, 27°, 30°, in Toro 3°, 5°, 
10°, 17°, 28°, 30° (I 1, 11, 30; cfr. 49, 68, 88, 107, 126, 146, 166, 185, 
204, 224). Un’ipotesi avanzata da Gundel (Neue 1936, p. 287) allinea 
le partes damnandae alle indicazioni meteorologiche fornite dalle 70- 
nomotriai (cfr. nota a I 55-7) che sono la base dei parapegrzata, le ta- 
belle astrologiche (cfr. quin partibus quoque signorum quorundam sua 
uis inest, ut autunnali aequinoctio brumaeque, cum tempestatibus con- 
fici sidus intelligimus, nec imbribus tantum tempestatibusque, sed mul- 
tis et corporum et ruris experimentis: Plinio, II 108). Le partes dam- 
nandae di Manilio dovrebbero coincidere, secondo Gundel, con le 
indicazioni di perturbazioni atmosferiche (ved. IV 465-6, 473, 483). Il 
breve elenco testimoniato da Doroteo di posizioni zodiacali nocive o 
favorevoli alla navigazione non corrisponde peró con i gradi di Mani- 
lio (fr. 9a Stegemann = Efestione, III 30,37-50; V 25,1-37). Vale la pe- 
na di ricordare l’ulteriore tentativo di Gundel di agganciare le partes 
damnandae alle stelle fisse a longitudine corrispondente ai gradi dello 
zodiaco; analizzando le parti nocive dell’Ariete e sottraendo una co- 
stante precessionale al catalogo stellare di Tolomeo, Gundel cercò di 
rintracciare un collegamento con stelle della natura di Saturno, Marte 
e Mercurio (1926; cfr. Boll 1918). Il tentativo fu energicamente re- 
spinto da Hiibner con la considerazione che quasi tutti i gradi dello 
zodiaco coincidono con la longitudine di stelle fisse (1982, pp. 522-3 
nota 157). I vv. 498-501 sembrano guidare alla ricerca di elementi zo- 
diacali che, combinandosi con la natura di Marte e Saturno, creino 
uno squilibrio e producano un effetto nocivo; in mancanza di ulterio- 
ri e più soddisfacenti spiegazioni ci si può accontentare di rilevare che 
i gradi considerati nocivi (come le èEvrreontovuevar poiga di Efe- 
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stione) coincidono spesso con stelle fisse della natura di Saturno, 
Marte o Mercurio elencate nel catalogo di Tolomeo. 

498-501. Hae... calores: Tolomeo codificherà la dottrina: órav xa- 
9óXov c và Xéyopev TOV xévte GOtÉQov, TV xodoLv xal tÒ NoN- 
Uxóv til  óuoLac pioewg oxoXnz1éov, &dv te adtòg èv ti) idig T] xa- 
tTagdtadeL &dv ve xal vv dxAavóv vc T] tOv T0OD twèlaxoD vóxov 
xatà tiv oixeiav aUtoU xogüauv BewefjtaL, xadareo äv ei vOv pi- 
GEOY XAL TÖV TOLOTITWV QUtOv xat ui vov doTégwY ETUYYavov ai 
nooonyogia, xal óu ÈV vaic Ovyxodoeot NAMLV OÙ póvov TV TOÒG 
aMmniovg töv Tiavwpéevwv piév dei oxorteiv, dAXÀ xai tijv xooc 
TOÙS rij; a ùtfig puoewg xexoLvmwnxotag Tiro dxAavetc dovéoasg f| 
1tózxovc toU twdlaxoî xatà tàs amodedeLyuevag avTOv TEÒG toUc 
zxAavmtac ovorxerwoers, «quando si parla in genere di uno dei cin- 
que pianeti si intendono tutti i corpi di natura simile per composizio- 
ne e per proprietà attiva, sia che si tratti di un pianeta in posizione di- 
gnificata, o anche di una stella fissa o di un segno dello zodiaco di 
natura simile; come se si tenesse meno conto dei corpi celesti che del- 
la loro natura e proprietà. Sarà bene inoltre ricordare che nel caso di 
effetti compositi va considerata non solo l'interazione dei pianeti, ma 
anche la loro combinazione con le stelle fisse o con le zone dello zo- 
diaco della stessa natura, seguendo il criterio già esposto delle loro af- 
finità con i pianeti»: II 9,3-4. Da tale dottrina derivano i cataloghi 
stellari che raggruppano le stelle fisse secondo la loro natura planeta- 
ria quale indicata da Tolomeo (I 9): il catalogo del cosiddetto astrolo- 
go del 379 e i cataloghi da esso derivati (CCAG V 1, pp. 196-206; Re- 
torio, 58, CCAG VIII 4, pp. 174-84; Teofilo di Edessa, CCAG V 1, 
pp. 214-7; gli Excerpta Parisina, CCAG V 1, pp. 217-9; Camatero, 
2430-503; in proposito ved. Feraboli, L'evoluzione 1993, pp. 269-73). 
In tale ottica pianeti, stelle fisse, costellazioni, punti dello zodiaco si 
equivalgono, perché ció che conta é il potere attivo che da essi o dalle 
loro combinazioni deriva. Una combinazione di elementi simili porta 
a un eccesso: un eccesso di caldo e secco o di freddo porta alla steri- 
lità, un eccesso di umido alla putrefazione. Il sole é associato al caldo, 
Marte al secco, la luna all'umido e Saturno al freddo (500-1; cfr. To- 
lomeo, Phas. 8); un potere attivo di qualsiasi tipo assommandosi a 
una forza identica porta uno squilibrio che genera sterilità o putrefa- 
zione. Con una evoluzione rispetto alle Phaseis, nel Tetrabiblos Tolo- 
meo assegnerà ad ogni pianeta un duplice potere: il sole e Marte di- 
ventano caldi e secchi, la luna e Saturno umidi e freddi, Mercurio 
umido e secco (I 4; cfr. Efestione, I 2). 

goo. ignes iaculatur: cfr. I 849 e V 713, con anche Plinio, II 89 e 
92. L'«avventare» colpi come dardi (/aculor) da parte di una divinità, 
sebbene — come qui — in aspetto astrale (o p. es. in aspetto meteorolo- 
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gico come il Iuppiter fulminatore rubente dextera del nubifragio di 
Orazio, Carm. I 1,2-3: cfr. Plinio, II 82) è mutuato dalla topica 
dell'epos rappresentativa dell'ira «mirata» degli dèi olimpii: cosi Ma- 
nilio si giova del modello della Pallade furente con Aiace d'Oileo in 
Virgilio, Aen. I 42 Iouis rapidum iaculata e nubibus ignem. 

505-17. Namque... uextt: i vv. 505-84 trattano le influenze dei se- 
gni quando sono ascendenti, ossia transitano sull'orizzonte orientale 
(se summis... extollet ab undis: 505; per l'espressione ved. a I 246). I 
primi gradi dell'Ariete corrispondono alla nuca, la cui testa, girata 
all'indietro, é rivolta verso il Toro (ved. a I 264). Le caratteristiche as- 
segnate ai primi gradi del segno, territorio di pertinenza di Giove, l'ir- 
ruenza bellicosa, l'audacia, la litigiosità, la brama di preda, danno 
risalto al domicilio di Marte nel segno (cfr. Bias, xoAXéuovc, áoxa- 
yds... dparoéoerg Üxaoyóvtov.. Ayoretac, ovimoers: Valente, I 
1,21; Boaceig ti] yvoyur Valente, I 2,2; prXdverxor, èv ud èoedi- 
otai: Ippolito, IV 15; fvuwèng: CCAG XI 1, p. 171; ouufioA.óue- 
vot... Wuoi, tagafo)ovc... dira yes xai èx Aaguowv tòv iov Éyov- 
tes: XII, p. 136; éripoviov: Teucro, p. 42; cfr. CCAG I, p. 150; IV, 
p. 153; XI 2, p. 115). Il carattere bellicoso dipenderebbe invece se- 
condo Teucro dalla presenza di Atena paranatellon: èv roréuors xat 
uayats là tiv "Adnvav (CCAG IX 2, p. 182). L'Ascendente a 2° 
Ariete in Firmico determina esiti simili a quelli elencati da Manilio: 
erunt contumaces fures, et qui semper praepostero furore grassentur, 
domicilium suum ad peregrinas regiones transferentes (VIII 19,1). Per 
l'instabilità e i numerosi spostamenti dell'Ariete ved. a IV 124-39. Le 
fonti astrologiche sottolineano l'irrequietezza del segno nei continui 
cambiamenti di residenza: uetaffoetar &E oixiag eig oixiav 
(CCAG XI 1, p. 171; cfr. XI 2, p. 115; XII, p. 136), xavaAuxeiv dè ñ 
qpev5egta: thv natoiða xat nohy dLeXBovra yiv xat 9GXacoav 
xai éxi Eevng davuaodevia xoóvo ávruotoéwew (Retorio, CCAG 
VII, p. 196; cfr. CCAG X, p. 102; Ippolito, IV 15); uariabunt semper 
domicilia, domus sedesque mutabunt (Firmico, VIII 6,2 a 10°). Re- 
sponsabile degli spostamenti, oltre ad Argo (ved. a IV 124-39), pare 
anche la coda della Balena (èv ðLagógors tónos dà tiv oóßnv tod 
xitovc: Teucro, CCAG IX 2, p. 183). I viaggi sul mare (cfr. qui omne 
uitae suae spatium marinis optet semper actibus inplicari: Firmico, 
VIII 6,1) possono essere favoriti anche dal fatto che l'Ariete è figlio di 
Poseidone (Igino, Fab. III 1). Il desiderio cosmopolita di essere citta- 
dino del mondo (totius et esse / orbis in hospitio: 513-4) è confermato 
nei primi gradi dell'Ariete, con individui che fruiscono di una doppia 
cittadinanza: èutoXitar: Critodemo, CCAG VIII 1, p. 258; cfr. bici- 
ues: Ermete, de decanis 25,1,9 nell'arco 1°-6°. 

505. extollet ab undis: applicazione proveniente, come a V 68, dal 
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più convenzionale stilema del sorgere dell Aurora o del Sole dall'oriz- 
zonte marino (I 643 ubi se primis extollit Phoebus ab undis), già auto- 
rizzata da Virgilio, in estensione, per il pianeta Venere in Aen. VIII 
$89 sgg. qualis ubi Oceani perfusus Lucifer undis, / quem Venus ante 
altos astrorum diligit ignis, / extulit os sacrum, «come quando stillante 
dall'onda dell'Oceano la stella diana, / che Venere ha cara innanzi le 
altre fiamme di astri, / ha sollevato il viso divino». Estrosa l'agudeza 
che se ne ricava a V 218-9 (nota ad loc.); e cfr. nota a V 558-66. 

506. ceruice... flexa: cfr. I 334 e Cicerone, Aratea fr. 27,5 Traglia 
(postura ripresa in Aen. III 631, e soprattutto in Aen. VIII 633, attra- 
verso un ben più complesso percorso ideologico). 

508. soluet... pudorem: una forse inaspettata riduzione delle 
espressioni dilemmatiche che accompagnano dubbi e caduta di Dido- 
ne in Aen. IV 27 ante, Pudor, quam te utolo aut tua iura resoluo e IV 
$5 spem... dedit [scil. Anna] dubiae menti soluitque pudorem. Ma in 
realtà il processo che conferisce nuova funzionalità a microstrutture 
di derivazione é norma nell'estetica latina, e domina il rapporto tra 
Virgilio stesso e suoi auctores di prestigio, quali Lucrezio e Catullo. 

5 11. Il diletto (delecto è hapax del poema) dell'ozio intellettuale 
(cfr. p. es. Ovidio, Trist. I 7,25-6) che si trasfigura nei mitici colori 
propri della pace dell'età dell'oro (ancora p. es. Ovidio, Met. I 100 
mollia securae peragebant otia gentes): ma l'opposizione tra questa 
quiete specifica e il convulso movimento dei traffici e degli affari ur- 
bani era nell'ampio makarismzos degli agricolae di Virgilio, Geor. II 
467 SBB.; 503 Sgg., un passaggio segnalato altre volte per Manilio per- 
ché di inevitabile condizionamento, in parallelo — va aggiunto — con 
l'Epodo II di Orazio. 

$15-7. uitreum... pontum: questa unica occorrenza maniliana di uč- < 
treus va tanto più per questo presa quale una docta citazione colta dal 
manifesto lirico di Orazio, Carm. IV 2, che da sola basta a farne pre- 
supporre l'intero contesto iniziale, e consente il trasferimento allusivo 
dell'immagine originale da un mito eponimico, quello del precipizio di 
Icaro, a un altro mito ad esso omogeneo, quello relativo alla denomina- 
zione dell'Ellesponto dalla caduta d'un altro essere umano: Pindarum 
quisquis studet aemulari, / Iulle, ceratis ope Daedalea / nititur pennis ui- 
treo daturus / nomina ponto (vv. 1-4), «Chi si forza, Iullo, a rivaleggia- 
re/ con Pindaro, poggia sulle penne incerate / dall'ingegno di Dedalo, 
destinato a dare il suo nome / alla trasparenza di un mare» (il Mare Ica- 
rio, l'agua quae nomen traxit ab illo, secondo le referenze di Ovidio, 
Met. XIII 230 e Fasti IV 283-4, era il tratto dell'Egeo meridionale lun- 
go le coste microasiatiche della Caria: ved. al v. 621). Aveva poi Virgi- 
lio, Aen. VII 759, di suo, un concorrente quanto confortante uitrea un- 
da per connotare la limpidezza del lago Fucino. Per la fabula di Elle e 
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di suo fratello Frisso, ved. note a I 263 sgg. e II 34 (eancora ai vv. 746- 
8 diquesto libro). Calcolata anche la sequenza «etimologica» dei finali 
dei vv. $15 e516 pontum e sorore, ovvero precisamente pari alla dichia- 
razione del nome Hellespontus. aurautt: ancora un hapax Latinita- 
Its (inauro, specialmente nel senso tecnico dell'«indorare», ne risulta 
un uso sostitutivo); ma piü cheun relitto, magari arcaico, sembra piut- 
tosto un ripristino artificioso di forma verbale finita suggerito da aura- 
tus, che è il consueto epiteto referenziale del vello magico dell’Ariete di 
Frisso (e di Medea). Phasidos... Colchida: cfr. a V 34 e 45; V 376-7. 
Il Fasi era il fiume, anch'esso dalle pagliuzze d'oro (cfr. in nota ai vv. 
671-3), alla cui imboccatura sbarcarono gli Argonauti (cfr. Apollodo- 
ro, Bibliotheca I 9,16). Il grecismo morfologico Phasidos dipende 
dall'identica apertura d'esametro di Catullo, 64,3 (cfr. Biondi 1981): 
ulteriori garanti ne sono, per Manilio, Properzio, I 20,18 e Ovidio, 
Met. VII 6, peraltro non a inizio di verso. 

$18-24. At... campos: sui primi gradi del Toro (prima... sidera: 518), 
a 6° del segno secondo Manilio (V 141; cfr. Firmico, VIII 7,1), le Pleia- 
di, le sette sorelle figlie di Atlante, rendono effeminati nel tratto e nel 
portamento (feminei: 5 19; cfr. ad mollia gressus: V 153; mollis: IV 754; 
yvvauxogavric: CCAG XII, p. 175; demptis pilis corpus suum in femi- 
nei corporis imaginem transferent, quorum uestes et ad muliebris cultus 
similitudinem excolantur. Hi molliter ambulantes uestigia sua cum deli- 
cata quadam moderatione suspendunt: Firmico, VIII 7,2). Le perversio- 
ni del Toro (avaioyuviog eic xooveiav: CCAG IV, p. 160; cfr. XI 2, 
p. 136; XII, p. 175) el'omosessualità (ved. a I 264), piü che alle Pleiadi, 
generalmente vengono attribuite alle Iadi, collocate una decina di gra- 
di più avanti: vv ‘Yadwv fivot Tod zxooooztov to) Taveov... govo- 
LoUvtec yàg otto. xat dvaéAXovrec xoto)ct tovc oUto YeEvvwpé- 
vovc doe)yaiverv où póvov eic yvvaixac didà xal eic xaióac xat 
téoreotdar taig xapà quorv fjóovatc, «le Iadi, o fronte del Toro... 
sull'oroscopo e ascendenti inducono alla perversione non solo nei con- 
fronti di donne ma anche di ragazzi e orientano a godere di piaceri 
contro natura»: CCAG V 1, p. 206; cfr. Tolomeo, IV 5,13; ad omne ui- 
tium impuritatis applicati... cinaedi: Firmico, VIII 20,2; turpium facto- 
res impudicos cinaedos: Ermete, de decanis 25,2,16; cfr. CCAG VIII 4, 
p. 195. Legato per logica associazione ai lavori dei campi (ved. a IV 
140-51), all'allevamento (xenvotoeognoer: Teucro, CCAG IX 2, p. 
185), il Toro viene collegato con l'aratura (per inuersos exornat uomere 
campos: 524); l'abbinamento scaturisce facilmente, però il tempo pri- 
maverile del Toro mal si adatta all'aratura. Un aiuto all’interpretazione 
può venire dai paranatellontes: i testi di Teucro, Antioco e Camatero 
menzionano sulla longitudine della Vergine un tavpoxégarog e un 
aratro, un fovxéqaXoc, un Frigio con un aratro e una pala (Boll 1903, 
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pp. 18, 27, 47, 58; cfr. Ermete, de decanis 25,6,15); il personaggio è si- 
curamente Boote, se pure non ancora canonizzato con una verga pa- 
storale in mano (ved. Feraboli 1984, pp. 51-2; Ead., 1989, p. 233; Ead., 
Astronomia 1993, pp. 505-7). Anche Nigidio Figulo conosceva un ara- 
tro sulla longitudine della Vergine: Nigidius sphaerae barbaricae sub 
Virginis signoaratorem (Servio, ad. Geor. I 19; sul problema: Boll 1903, 
pp. 227 sgg; 354 sgg; Hübner 1995, II pp. 49-51). La distanza fra 
Boote e Toro fasi che col sorgere di Boote gli ultimi gradi del Toro rag- 
giungano la culminazione (Ipparco, II 5,1; cfr. III 4,1); però il testo di 
Valente registra il tramonto di Boote in corrispondenza del sorgere del 
Toro (Boggodev duver "Aoxtopuiae xo. tfjg Govnc: I 2,13). Può 
trattarsi di un errore, però la presenza di un fjovxéeaAog e di un digo- 
toov (Teucro, p. 49; Ermete, de decanis 25,8,18) sulla longitudine del- 
lo Scorpione (che potrebbero comunque riferirsi ad una culminazione 
rispetto alla Vergine) inviterebbero anche a pensare ad una costella- 
zione Aratro della sphaera barbarica sulla longitudine dello Scorpione. 
In tal caso col sorgere del Toro l'Aratro è in fase di tramonto e perciò 
rovesciato (zzuersos... campos; cfr. Lyram inuersam: I 627 e il xúwv à- 
neotgaupévog di Teucro, p. 19). Esterna al Sagittario, Firmico ricorda 
una Falce, non un Aratro; il pronostico è però legato all'aratura: ¿n Fal- 
ce quicumque habuerit boroscopur erit arator qui campos colens multas 
frumentorum copias colligat (VIII 29,1 3); nonostante la differente lon- 
gitudine Boll identifica la Falce con l'ápzm (falce) di Perseo (1903, p. 
408). Non si può escludere però che il verbo inuertere sia stato impie- 
gato da Manilio in senso agricolo: cfr. pingue solum... fortes inuertant 
tauri: Virgilio, Geor. I 64-5 (ved. infra). 

519. feminei taceant: cfr. a V 146-56 e nota ad loc. 

522. glomeramine: già a I 221. Dal lessico lucreziano (II 454 e 686; 
V 726). 

524. uomere: la parola è hapax degli Astronomica e denuncia l'im- 
prestito della clausola di Virgilio, Geor. II 211 et rudis enituit impulso 
uomere campus; ma senz'altro più che ragguardevole l'incidenza di 
Orazio, Epod. 2,63 uidere fessos uomerem inuersum boues, con sfrut- 
tamento dell'anfibologia semantica di inzersus e trasposizione del suo 
senso dalla qualificazione della lama dell’aratro, «alzata» perché è il 
momento del riposo agricolo, a quella della zolla, «rovesciata» dal re- 
golare avanzare dell’aratura sul terreno: il luogo virgiliano, d’altron- 
de, contiene comunque l’invito a risolvere il vistoso sistema di enalla- 
gi che vi si racchiude. Ciò che in realtà solo può eritere, grazie allo 
scavo dei solchi, è in altre parole il «vomere», non il «campo», ed è 
ancora il uomer, non il campus, ciò che solo può apparire rudis, «ine- 
sperto», come dimostra Geor. I 46 zncipiat sulco attritus splendescere 
uomer, mentre è al «campo» che conviene di essere impulsus, «mos- 
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so»: è come, insomma, se Manilio ne proponesse con sapienza — sulla 
scorta del luogo di Orazio — precisamente una lettura zruersus uorze- 
re campus. 

$25-9. Sed.. tungit: l'espressione aequa... parte parrebbe un riferi- 
mento al centro del segno, dove sono gli gia (termini) di Venere (àv- 
$noaí, povorxai... expoóovva:: Valente, I 3,13; cfr. termini Veneris; 
uocatur quidem locus flos, pulchritudo, felicitas ab insperatis: Ermete, de 
decanis 25,3,19); a 15? Firmico pone la linea di demarcazione fra le due 
figure dei Gemelli (VIII 4,3). Hübner preferisce riferire l'espressione 
al duplice carattere del segno, formato da due figure (1982, p. 545). Il 
testo ermetico segnala nell'arco 16?-18? Faon, Satyrus cum baculo et 
Canis (cfr. 6 yavwv Xávvooc vo) óondAov xai xvwv: Teucro, p. 44; 
Valente, I 2,25): facit... omnia quae rhythmum et exercitium participant: 
25,3,18. Sia che nel Satiro si nasconda Orione (come pensò Boll 1903, 
p. 287), oppure uno dei due Gemelli, e precisamente Eracle con la cla- 
va (xaXeitar dè xai. ‘HoaxXéovg: Tolomeo, I 9,4; cfr. xoAvuooqa 
byra eio Aidvpor dà tò QÓztaXov xai thv Avpav: CCAG VIII 4, 
P. 244; in proposito ved. Gundel, Neze 1936, pp. 253-4; Feraboli 
1989, p. 218; Hübner 1995, II pp. 22-3 con l'ipotesi del Serpentario), 
va notato che gli influssi astrologici che ne derivano sono in linea con le 
caratteristiche dei Gemelli esposte a IV 152-61. 

526. doctas... artes: per il nesso, formulare già a I 73, ved. nota a 
vv. 191-2 e poi ai vv. 686-93. Ovidio, Arm. II 4,17 si avvale della corri- 
va convergenza ideologica di doctus su ars per escogitare un giuoco 
fondato sull'omofonia della pronuncia reale del latino: siue es docta 
places raras dotata per artes. 

$27. triste ingenium: dato il contesto, il valore metaforico di tristis 
scaturisce dal senso primario di «amaro» (cfr. p. es. Lucrezio, IV 634- 
$ quare... aliis quod triste et amarum est, / boc tamen esse aliis possit 
perdulce uideri, «come mai... ció che per alcuni é disgustoso e amaro / 
possa, a mangiarlo, parere ad altri dolcissimo»; o Virgilio, Geor. III 
448 ecc.: si noti, in più, chein Geor. II 126 Media fert tristis sucos tar- 
dumque saporem, il tristis ricade su un saporem parafonico di 
lepore). dulci... lepore: anche lepos è unico nel poema. Sulla clau- 
sola che racchiude la parola e sul suo epiteto aleggia una piccola co- 
stellazione di suggestivi luoghi lucreziani, che ne rappresentano il co- 
dice genetico: V 1376-7 uario distincta lepore / omnia, quae pomis 
intersita dulcibus ornant; I 934 carmina musaeo contingens cuncta le- 
pore (= IV 9); II 502 ridenti imbuta lepore ecc.; il tocco stesso della 
«dolcezza» è strutturato, ivi, con il epos attraverso le sue adiacenze 
simboliche e metaforiche (I 938 mellis dulcis... liquore; I 947 musaeo 
dulci contingere melle = IV 22). 

528. uocis... sonantis: il luogo di Lucrezio, IV 980-2 cernere saltan- 
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tis et mollia membra mouentis / et citharae liquidum carmen chordas- 
que loquentis / auribus accipere, «scorgere danzatori e quanti muovo- 
no agili le membra / e il limpido canto della cetra e il suono delle cor- 
de / percepire con le orecchie», funge ugualmente da referente (an- 
che per il motivo del saltare, che ricade sui Salii del verso seguente). 
Qualificanti, sul medesimo sfondo di echi convergenti, le strutture p. 
es. di Orazio, Carm. I 24,4 e III 9,10, o di Tibullo, II 5,2-3 e III 4,69- 
70, queste ultime soprattutto, anche perché aiutano a evidenziare un 
altro giuoco fonico indirettamente presente nell’allestimento di un 
verso come questo, ovvero quello tra corda e chborda(e), che piacerà 
ancora al virtuosismo prezioso di Sidonio Apollinare, Ep. IX 16,3 vv. 
83-4 quos tamen chordae nequeunt sonare / corda sonabunt (cfr. nota 
ai vv. 547-8). Ad ogni modo, cfr. Virgilio, Aen. IX 775-6 cui carmina 
semper / et citharae cordi. Cfr. nota a V 329-33. 

529. Salim: del collegio sacerdotale dei danzatori Salii attestava 
Virgilio la veneranda origine preromana nell'Arcadia palatina di 
Evandro, quali addetti al culto di Ercole (Aen. VIII 285, della cui sot- 
tesa dottrina sacra ragguagliano le glosse serviane ad /oc., ispirate dal- 
la scienza antiquaria di Varrone). L'etimo ne è confermato presso 
Ovidio, Fasti III 387 Saliis a saltu nomina ducta: tanto più attiva va 
perciò giudicata la memoria globale di Lucrezio, IV 980-2, cit. in no- 
ta al v. 528. Sulla forma di genitivo adottata da Manilio, ved. Orazio, 
Carm. IV 1,28 in morem Salium ter quatient humum (cfr. Carm. I 
37,1-4). 

530-4. At... effert: al Cancro è associato il colore nero (niger... Can- 
cer); per questo gli Etiopi di pelle scura sono governati dal segno: 
ardent Aethiopes Cancro... hoc color ipse docet (IV 75 8-9; cfr. ó dè Kag- 
xivog noet... é\avag bs odg tò xhipa: Efestione, II 2,13; peha- 
vóxooac: III 45,9; Retorio, CCAG VII, p. 200; CCAG XI 2, p. 136). 
L'arco del Cancro checomprende il Presepe è definito dal punto di vi- 
sta meteorologico soffocante e nebbioso (multa fuscat caligine: 532; 
cfr. tà pev roonyovpeva ato xai xatà tiv Páty aviyoòn xal... 
dyXvwén: Tolomeo, II 12,4; cfr. Valente, I 2,33; Efestione, I 1,62). La 
nebulosa del Cancro, detta anche tò NegéMov (cfr. obscura nube: 530) 
appartiene alle oivwtixai potoa nocive agli occhi (ved. a IV 443-97); 
la sua longitudine è indicata dalle fonti con valori diversi a causa dello 
spostamento precessionale; Doroteo la colloca a 9? (IV 1,109; Ermete, 
de decanis 25,4,13), Tolomeo a 10?20' Cancro; secondo altre fonti la 
posizione della nebulosa oscilla in tutta la prima metà del segno (Er- 
mete, de decanis 25,4,7,10,13,15,16; Firmico, VIII 4,4; 21,4; CCAG V 
I, pp. 208, 226; Retorio, CCAG VII, p. 200). Già nel II libro Manilio 
aveva attribuito al Cancro la cecità (lumina Cancro desunt: 2 59-60; cfr. 
n de év aot Patvy Aeyouévr noei Aevxopata èv toic óqüaXuoic: 
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Efestione, I 1,62; Ermete, de decanis 25,4,7,12; Tolomeo, III 13,8; Va- 
lente, II 37,10; Firmico, VI 30,1; 31,88; VIII 22,1-4 a 1°, 2°, 6°, 8°; 
CCAG I, p. 147; V 1, pp. 208, 226). La vita di un cieco equivale a una 
morte, decretata dal destino assieme alla morte naturale (geminamque 
creatis / mortem fata dabunt: 533-4), come la vita di Meleagro, legata a 
un tizzone ardente, che era sepolta già prima di concludersi (ante ne- 
cem paulatim uita sepulta est: V 178); l'esempio verrà ricordato a pro- 
posito di una costellazione che Manilio colloca a sud del Cancro, le Iu- 
gulae. Sul collegamento del Cancro e degli altri segni d'acqua con la 
morte ved. Hübner 1984, p. 173. 

530. obscura... nube: cfr. Ovidio, Her. 19,122 et latet obscura con- 
dita nube dies ed Aetna 335 obscura semper caligine nubes. 

532. fuscat: un bapax di Manilio, comunque vocabolo di raro im- 
piego (cfr. p. es. Ovidio, Trist. I 11,15 fuscabat... diem custos Atlanti- 
dos Vrsae). 

535-41. Sicui... sepulcri: con malis hiscentibus (cfr. Nemeaeus hia- 
tus: V 206), Manilio si riferisce probabilmente al Xéovtoc xdopa (le 
fauci del Leone), che Teucro colloca a 3?-5? Cancro (p. 45; cfr. Erme- 
te, de decanis 25,4,3). Ricordando che il Cancro non occupa nemme- 
no un terzo del segno e che il Leone supera abbondantemente i tren- 
ta gradi, Ipparco comunica l'estensione del Leone: 7?3o' Cancro- 
18?3o' Leone (II 1,18; 3,2), che invade buona parte dello spazio del 
Cancro. La longitudine delle fauci del Leone sui primi gradi del Can- 
cro indusse Gundel a rintracciarvi l'antica posizione del segno 
nell'astronomia egiziana (Neue 1936, p. 189). Per le caratteristiche 
del Leone ved. a IV 176-89. Il Leone sperpera qualsiasi tipo di ric- 
chezza, perché nei segni fissi il benessere economico è soggetto a for- 
tune alterne (69. T’ ai&v Gueipertar agyvoov aîyin: Manetone VI 
[III] 361; a parentibus nibil accipiunt aut si quid acceperint perdunt: 
Firmico, V 3,18; posteaquam patrimonium paternum fuerit amissum: 
V 4,13; natoğa diedoevoaviag: Retorio, CCAG VII, p. 202). Nella 
fisionomia del Leone, Retorio ricorda la bocca larga (peya).dotopor: 
ibid., p. 202; cfr. CCAG XI 2, p. 137) che puó essere stata condizio- 
nata dall'avidità e dalla rapacità del segno. La menzione del denaro 
destinato alle onoranze funebri puó essere stata suggerita da un ele- 
mento che lega il segno opposto alle esequie: a 11? Acquario infatti 
Firmico ricorda funerarii, quibus sepulturae officia credantur (VIII 
29,5; cfr. Macrobio, Somn. I 12,4). I due segni opposti, Leone e Ac- 
quario, si trovano in posizione di complementarità: la voracità obbli- 
ga il Leone ad arraffare senza mai saziarsi (539-40), mentre l'Acqua- 
rio che continua a versare dall'urna è incapace di trattenere quello 
che ha (IV 272; cfr. II 239). 

539-41. tam... cupido: applicazione a questa clausola innanzi tutto 
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— come è da credere - della formula di rimbrotto rivolto dalla Sibilla 
a Palinuro in Virgilio, Aen. VI 373 unde haec, o Palinure, tibi tam dira 
cupido? La cupido di Palinuro è dira, perché si volge, con disperazio- 
ne, a un refas, quale la pretesa di un traghetto oltre la Palude Stigia, 
in realtà interdetto agli insepolti (cfr. Aen. IV 563 dirum... nefas; ma il 
nesso tam dira cupido, tanto intensamente evocativo, viene da Virgilio 
applicato ad altre situazioni di maggiore o minore «irreligiosità» o as- 
surdità, quali a Geor. I 37 ed Aen. VI 731; e ved. inoltre Aen. IX 185, 
su cui anche in nota ai vv. 866-72: cfr. W. Hübner, Dirae im ròmi- 
schen Epos, Hildesheim 1970, p. 88). La clausola virgiliana è essa stes- 
sa un calco non dissimulato di Lucrezio, IV 1046 quo se contendit di- 
ra libido, «dove si dirige l'ossessione del desiderio», in cui si parla 
della incontenibilità delle pulsioni sessuali, come Manilio perfetta- 
mente avverte, e a cui rinvia — per interposta «autorità» — al fine di 
marcare al meglio l’esasperazione in bulimia del normale istinto vitale 
della ricerca di alimenti (Manilio rammenterà, infatti, anche la se- 
quenza lucreziana sulla fisiologia della nutrizione di IV 875-6 sic igi- 
tur tibi anhela sitis de corpore nostro / abluttur, sic expletur ieiuna cu- 
pido, «eccoti dunque che dal nostro corpo l'ansito della sete / via si 
dilava, ecco che si sazia lo spasmo del digiuno»). Vi si aggiunga il te- 
ma della dira fames, la fame innaturale, maleaugurata dalle Arpie ai 
Troiani in Aen. III 256, essa stessa cosi confacente a questo contesto 
degli Astronomica. Cfr. L. Zurli, Dira fames, «Giornale Italiano di Fi- 
lologia» XXIX 1977, pp. 176-80; A. Traina, «Dira libido (sul linguag- 
gio lucreziano dell'eros)», in Studi di poesia latina in onore di Antonio 
Traglia I, Roma 1979, pp. 259-76. capiat... sepulcri: paradigma 
mitologico esemplare di un parossismo di fame, divoratrice d'ogni 
cosa fino al consumo totale delle proprie sostanze e alla colpa d'em- 
pietà, é la storia della maledizione subita dal re Erisittone, per volontà 
vendicatrice di Cerere nei confronti di un efas da lui commesso, in 
Ovidio, Met. VIII 780 sgg. (ved. perciò l'eco puntuale in Manilio dei 
versi ovidiani 833-4 inque epulis epulas quaerit... / plusque cupit quo 
plura suam demittit in aluum, dove cupit suggerisce la variazione allit- 
terante capiat, a meno che Manilio non vi leggesse addirittura diretta- 
mente capit anziché cupit, come è ben possibile; e ved. inoltre, ai vv. 
877-8 ipse suos artus lacero diuellere morsu / coepit, la «spiegazione» 
del capiat semet). Viene consumato perfino quanto accantonato per 
provvedere al decoro del proprio funerale e del proprio sepolcro: 
ora, non é forse l'effetto di questo estremo comportamento asociale, a 
ben vedere, un ritornare alla condizione del triste Palinuro non sot- 
terrato dell’Eneide? Cfr. anche nota ai vv. 1-2. 

542-6. Erigone... colentem: Manilio nomina Erigone, ma intende 
Astrea (ved. a I 266; cfr. oxrjna Aixng: Valente, I 2,49), che collega 
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a posizioni di potere nella carriera pubblica (alta per imperium tribuit 
fastigia summum; cfr. èm ngoayudtwv váooovoot peydiwv: Valente, 
I 3,26, riferito all'arco 1°-7°, territorio governato da Mercurio; aut ex 
sacris aut ex uirtute aliqua felicitas et magna conferatur substantia fa- 
cultatis: Firmico, V 1,16). Nel secondo decano della Vergine i testi 
dei paranatellontes ricordano una dea seduta in trono che allatta o tie- 
ne in braccio un bimbo o nominano espressamente Iside con Horos o 
Ilizia o Licina; l’identificazione è certa: si tratta della costellazione di 
Cassiopea in cui convergono elementi della Vergine dello zodiaco 
(anche in Ovidio Iside è invocata assieme a Ilizia: Az. II 13; ved. Boll 
1903, p. 208 sgg.; Gundel, Neue 1936, p. 220 sgg.; Feraboli 1989, p. 
222; Hübner 1995, II pp. 47-8). Essa orienta verso il mondo del dirit- 
to e la carriera amministrativa: Lucina sedens et baiulans puerum; uo- 
catur Prouidentia, ius; facit iudices, chartularios, dictatores (Ermete, de 
decanis 25,6,12 a 11°-13° Vergine; cfr. fj xoGnuévr] xat åàyxaMbopévn 
zaióa EiAe(Ovia: noóvoiav, dixnv, éExéztooac, Yagtoviapious, 
èvtoAeig: Teucro, p. 47). Il grado 20° Vergine all Ascendente facit su- 
per iudiciis statutos et timentes deum (Ermete, de decanis 25,6, 21; cfr. 
31 per l'arco 22°-28°; èm xortneiwv: Critodemo, CCAG VIII 1, p. 
259; eùhaßhs negi tà Peta, Óvoua dè Eer péya: Efestione, I 1,113). 
Le alte cariche religiose sono invece localizzate nei primi gradi della 
Vergine: speciosi sacerdotes prophetae baruspices magna nobilitate per- 
spicui, religiosi potentes, habentes maxima diuinitatis insignia (Fir- 
mico, VIII 24,1 per l'arco 2°-6°; cfr. 2,5 sui gradi 7?-8?, 12°; quidam 
digni fiunt sacris: Ermete, de decanis 25,6,6 per l'arco 5°-7°). L'Ascen- 
dente in Vergine garantisce spesso una carriera pubblica (ex publicis 
aut ex sacris dabit substantiam: Firmico, V 1,17), sovente legata 
all'ambiente religioso (erit religionum ac deorum cultor, iustus et cui 
maxima pars ciutum obtemperare conentur... ei sacra credentur: Firmi- 
co, V 1, 17-8; cfr. magnam templorum uel ciuitatum uel prouinciarum 
rectores; VIII 24,5). 

$42. saecula prisca: la stessa clausola a I 729; ma qui la zuzctura rie- 
voca le favolose generazioni dell'età dell'oro o di Saturno, il regno 
della Giustizia (Virgo, Astrea, Dike/Iustitia: ved. nota a I 729), ovvero 
la prisca gens mortalium e il priscum aurum p. es. di Orazio, Epod. 2,2 
e Carm. IV 2,39-40. Un eccellente riscontro a questi stringati versi di 
Manilio, e alle loro appena accennate implicazioni mitologiche, è 
presso Germanico, 103 sgg. Gain Aurea pacati regeres cum saecula 
mundi, / Iustitia inuiolata malis, placidissima uirgo, «quando tu gover- 
navi nella pace le auree generazioni del mondo, / o Giustizia non toc- 
ca dal male, serenissima vergine». 

545. iuris... sacrati: in Virgilio, Aen. II 157 i iura sacrata fungono, 
veramente, da perifrasi per «giuramenti» (sacramenta); ma già in Ovi- 
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dio, Met. X 321 essi diventano le «sacre leggi» degli avi (parentes), 
dunque la tradizione giuridica e le istituzioni tutte della res publica, 
giacché nell’ambito dell’antico diritto quiritario il ¿us sacrum ha «ne- 
gozi» e «istituti» che si ritrovano tanto nella sfera pubblica quanto 
nella sfera privata (come dire che ogni organismo politico è anche un 
organismo religioso e che tale è la «famiglia» come tale è lo «Stato» e 
come tali sono le magistrature). Su questa sorta di variazione semanti- 
ca di Manilio sulla sacertà intrinseca delle leggi — che poi echeggia la 
clausola di Aez. VII 778 lucisque sacratis — pesa inoltre la contiguità 
concettuale dei sancta templa del verso seguente, sì che tutela del di- 
ritto e rispetto del culto pubblico si tingano dello stesso poetico colo- 
re di pietas religiosa. 

546. pudicitia: cfr. Virgilio, Geor. II 524 casta pudicitiam seruat 
domus, propriamente la casa contadina, che serba precisamente l'in- 
corrotto profumo dei buoni tempi antichi rispetto ai guasti della città; 
tuttavia, in quanto purezza rituale, pudicitia è sinonimo di castitas, e 
Manilio intende forse riprodurre tonalità e termini del linguaggio 
prescrittivo sacerdotale (cfr. Aulo Gellio, IV 9,9, che commenta pagi- 
ne di Masurio Sabino, giurista di Tiberio: secundum banc Sabini inter- 
pretationem templa quidem ac delubra... cum castitate cacrimoniaque 
adeundum). Pudicitia, però, sta insieme in evidente connessione con il 
carattere virginale stesso di Erigone (v. 763 Virgine sub casta): così, a 
parte il passo di Germanico ora addotto, tutto l’inizio della VI satira 
«contro le donne» di Giovenale viene analogamente e abilmente 
strutturato sugli stereotipi nostalgici di Astrea, della «Pudicizia» e del 
perduto regno di Saturno. 

547-52. Sed... manebunt: molti attributi della Vergine e della Bilan- 
cia sono affini: zustitia-iudex (543, 549), imperium-imponet iugum ter- 
ris (544, 550), rectorem-regentur (545, 551), legum-leges (545, 550). 
Come la Vergine, la Bilancia è simbolo di giustizia (aegquato... ponde- 
re... examen; cfr. 6ixavov: Valente, I 2,52; Basilio, Exemeron VII 6; 
Efestione, II 2,34; Retorio, CCAG VII, pp. 203, 205; CGAG XII, p. 
184). Sui primi sei gradi del segno (coeperunt surgere: 547) il potere è 
confermato in Valente: faorAxai, vprhai (I 3,31; cfr. Goxovtuxovc: 
Efestione, I 1,131,134; potentes: Ermete, de decanis 25,7,25 a 24°). An- 
che la Bilancia orienta verso il mondo del diritto (ved. a IV 209-16). 

547-8. Chelae... Librae: dell'ammiccante legame, rilevato dalla pa- 
rafonia e, ancora una volta, dall'omofonia, tra questo luogo, Germani- 
co, 4,27 Gain aequatae librato pondere Chelae, e Lucano, I 57 librati 
pondera caeli, ved. Scarcia, Manilio 1995, p. 68 nota 34 e P. Domeni- 
cucci, Astra Caesarum — Astronomia, astrologia e catasterismo da Cesare 
a Domiziano, Pisa 1996", pp. 157-8. 

548-50. felix... genitus: il pronostico è senza dubbio alcuno com- 
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misurato su Ottaviano, che era nato il 23 settembre del 63 a.C., in 
coincidenza con l’equinozio d’autunno (ma ved. anche nota al v. 
776). Su questo punto astrologico e sull’epiteto di felix, che più avan- 
ti torna al v. 763, ved. la formula Augusti nomen felix in nota a I 925- 
6, p. 285, e cfr. note a II 508-9 e 887-8. Circa l'allusione alla persona 
di Augusto, cfr. Flores 1960-61, pp. 10-2 e Domenicucci, cit. in nota 
ai vv. 547-8, p. 114. aequato... pondere... examen... iugum: coeren- 
te impiego della terminologia metrologica in funzione della metafora 
fondamentale del «buon giudizio», carattere intrinseco del «buon go- 
verno» (in particolare, con efficace transizione d'immagine, di ¿ugum 
viene poi subito sfruttata la polisemia). Su questo aspetto simbolico 
della Bilancia, che va ben oltre la sua applicazione all'astrologia, cfr. 
Scarcia, cit. in nota a II 921 e, avanti, l'insieme dei vv. 769-75 (nota ad 
loc.). imponet... terris: la logica del dominio universale (v. 55 1 ur- 
bes et regna) è alla base della teoresi dell'imperialismo, avviata dal 
programma di conquista di Alessandro Magno e perciò elemento 
portante della cultura ellenistica e romana. Manilio sembra riassume- 
re e glossare, con questo più brutale simbolo del «giogo» (cfr. v. 40 e 
Valerio Massimo, VI 8,2 cit. in nota ai vv. 39-42), i quattro punti pro- 
fetizzati da Anchise quale missione della Roma avvenire in Aen. VI 
851-3, cioè il regere imperio populos, il paci imponere mores, il parcere 
subiectis, il debellare superbos (e anzi l’imponere terris potrebbe anche 
essere teste a favore della lezione paci, in Virgilio, di fronte alla nota 
variante pacis). leges... rogabit: rogare non si trova altrove negli 
Astronomica, e Manilio recupera direttemente la clausola dal contesto 
dell'elogio di Epicuro in Lucrezio, VI 1 sgg. Primae... / ... Athenae / 
... recreauerunt uitam legesque rogarunt, restituendola alla fraseologia 
giuridica di competenza (cfr. p. es. Cicerone, Tul. 49 o Leg. II 23 e 24 
e ved. il lemma coevo di Elio Gallo, fr. 20 [Grammaticae Romanae 
Fragmenta, p. 551 Funaioli]). In tale generica locuzione relativa al le- 
giferare si contiene, infatti, l'essenza del potere costituzionale del 
princeps, giacché egli ben si configura come una summa di magistra- 
ture repubblicane, ed è precisamente il ius edicendi quello che unici 
babent magistratus populi Romani (cfr. Gaio, Institutiones I 5-6) e che 
solo può legittimamente connotarne l’autorità individuale: e in effetti, 
era sotto il velo della continuità fittizia delle istituzioni che si era a 
Roma proceduto negli ultimi due decenni del I secolo a.C. al riordino 
graduale dello stato nella direzione della «monarchia» (vv. 55 1-2 nu- 
tu... regentur unius: utile ricordare gli aneddoti sulla follia di Caligola 
in Svetonio, Calig. 23), propriamente di una monarchia militare o 
«impero». Cfr. anche P. Grenade, Essa: sur les origines du Principat, 
Paris 1961, p. 146 sgg. 

55 1. trement nutu: il clamoroso riflesso della emulazione virgiliana 
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del «cenno» autoritario di Giove (in Aen. IX 106 = X 115 adnuit et 
totum nutu tremefecit Olympum: cfr. al v. 777) assevera l'identifica- 
zione di questa figura sovrannaturale in Augusto (cfr. nuovamente 
Orazio, Carm. I 12,51 sgg. e III 5,1-3, addotti in nota a I 799-801, p. 
272). La proiezione nel futuro é certo necessaria a ognuno di questi 
«pronostici» di vita avvenire, dunque anche al disegno di tali gesta: 
pure, questa lunga sequenza di sei futuri appare legittimamente colle- 
gabile — sul piano dell'ideologia politica — a quella di tre applicata a I 
799-801 (ved. nota ad loc., p. 270). Cfr. al v. 776. 

552. manebunt: cfr. note a I 570-1; 799-801; 925-6. 

553-9. Scorpios... potestas: il pungiglione si trova nell'ultima par- 
te del segno. Le costruzioni e l'edilizia sono legate a tutti i segni fissi, 
uno dei quali è lo Scorpione (tà ôt otegeà tois Beperiorg xal olixo- 
sourpaorv: Tolomeo, II 8,1 1), ma in particolare allo Scorpione (6000- 
dety yoh 60a xatà yiv xooonxetr, uévaAAa, Beuediovs, 91aavoovc, 
udAucta dè èv Exooniw éxei xal pudever, oixodopeiv dé: Efestione, 
III 5,31; cfr. CCAG V 5, p. 93), e pure aisegni di ascensione lenta, cui 
appartiene anche lo Scorpione (oixoddporg... và xoXvavdágooa: 
CCAG V 1, p. 188). Il legame con l'agricoltura può dipendere anche 
dall'Aratro (yeooyoic tò "Agotoov [&ouóoe:]: ibid.; cfr. BovxéqaAoc 
èoyatag: Teucro, p. 49; ved. a IV 518-24), dalla Volpe (a terrae cultura 
quaerentes; Firmico, VIII 26,15) o dalla posizione opposta alle Pleiadi 
(facit... amatores agriculturae: Ermete, de decanis 25 ,8,11). Legato alla 
semina autunnale, lo Scorpione garantisce reddito cospicuo dalla colti- 
vazione dei campi (aristas: 5 58; cfr. quidam uero a seminatoriis locis be- 
neficium babent: Ermete, de decanis 25,8,28 a 26°-30°; ma ved. Critode- 
mo, CCAG VIII r, p. 260, con diverso significato). A Marte, signore del 
segno, sono imputate le città distrutte e rase al suolo (x1oAvxóot*voc 
"Ang: Doroteo, fr. 38,25 Stegemann; cfr. Omero, Il. XX 152). Per gli 
aspetti bellicosi ed eversori dello Scorpione ved. a IV 2 17-29. 

55 5-6. Sul cerimoniale etrusco-romano della fondazione e sulla re- 
lativa terminologia e simbolismo, cfr. nota a II 772 sgg. Ma qui la sce- 
na tradizionale serve piuttosto a giustificare in chiave antifrastica 
quanto subito verrà descritto ¿n contrarium. 

557-8. inque arua... aristas: cfr. Virgilio, Geor. I 348 maturis... ari- 
stis e specie la relativa replica di Germanico, 97 Gain maturisque ar- 
det aristis (cfr. zbid., 4,15). Il collegamento per via etimologica stabili- 
to in lettura/scrittura verticale tra aratro, arua e aristas ribadisce il 
nesso tra le opposte figurazioni del fondatore e del distruggitore di 
città (a sua volta aristas si colloca in omoteleuto con la clausola pote- 
stas del v. 559). L'aratura sulle fondamenta delle case e sul suolo degli 
oppida nemici abbattuti appartiene all'immaginario classico e appare 
come invenzione retorica scaturita dal rovescio del rito augurale del 
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solco traccia delle erigende mura (o quanto meno come pittorica am- 
plificazione, ove il gesto fosse effettivamente in uso come breve san- 
zione simbolica: cfr. Isidoro, Origines XV 2,4 urbs aratro conditur, 
aratro uertitur); ed ha anche una certa insistente fortuna, come te- 
stimonia la favola parallela della seminagione del sale tra i ruderi di 
Cartagine (cfr. al v. 40 e nota al v. 658), in realtà una leggenda elabo- 
ratasi nell'ambito della cultura ebraico-cristiana dei secoli tardi del- 
l'Impero (ved. G. Piccaluga, «Chi» ha sparso il sale sulle rovine di 
Cartagine?, «Cultura e scuola» XXVII 105, 1988, pp. 153-65: cfr. co- 
munque Cicerone, de leg. agr. 1,5 e 2,51). Celebre invece l'affine fan- 
tasia malinconica di Properzio sulle macerie di Veio, abbattuta per 
sempre dalla guerra (IV 10,27-30), di sicuro non ignota a Manilio: 
beu Vei ueteres! Et uos tum regna fuistis / et uestro posita est aurea sel- 
la foro: / nunc intra muros pastoris bucina lenti / cantat et in uestris os- 
sibus arua metunt, «ohimé, antica Veio! Anche tu fosti sede d'un re- 
gno / e un seggio d'oro fu posto nel tuo foro: / ora all'interno dei 
muri il corno del grave pastore / risuona e si mietono seminati tra le 
tue ossa», quantunque sull'ultimo tocco pesi assai di più la memoria 
di Virgilio, Geor. I 493 sgg. (cfr. nota al 910-1). Assai più asciutta, in- 
vece, e perciò «realistica» la coincidente indicazione del v. 563. Con 
Manilio sono comunque da confrontare Orazio, Carm. I 16,18 sgg. al- 
tis urbibus ultimae / stetere causae cur perirent / funditus imprimeret- 
que muris / hostile aratrum exercitus insolens, «per imponenti città si 
trovarono / cagioni estreme perché rovinassero / dalle radici e sulle 
loro mura affondasse / l'aratro ostile un esercito in tripudio» (insieme 
con la glossa di Porfirione e dello Pseudacrone ad loc.) e Seneca, 
Clem. I 16,4 inicere tectis ignem, aratrum uetustis urbibus inducere po- 
tentiam putat, «ritiene segno di potere l'appiccare fuoco alle case, far 
avanzare un aratro per antiche città». 

560-7. Nec.. uictor. con prima ueste si intende probabilmente 
l'estremità del mantello del Sagittario (èv vij pantið.: Ipparco, II 
5,16; III 2,1; 4,6; cfr. Tolomeo, I 9,10). Appartenendo al trigono ñye- 
uovuxóv, Baoràixóv, il Sagittario, dominato da Giove, apporta gloria, 
vittoria nelle guerre e sui nemici; i gradi dell'arco 13°-17°, territorio 
di Venere, sono definiti da Valente &vóoEoi, vxnttxai, otepavńgo- 
cor (I 3,42; cfr. èxtoov xadureotegodvieg: I 2,56; Efestione, I 
1,168,174; CCAG XII, p. 187). Analoga previsione si ritrova in Teu- 
cro sulla longitudine del Sagittario: è tò xoóoozov tò Baorixòv 
Eyww nohepothv, vixnimv e ó6uxoóoozov Baoreiag (p. 49; cfr. 
Atlas et Ancipitris faciem babens tamquam regina; facit pugnatores, 
uictores; Ermete, de decanis 25,9,2 a 6°-10°). Si tratta sempre del Sa- 
gittario, indicato anche come sparviero, segno corrispondente del do- 
dekaoros, o come personaggio con due volti di origine orientale (è1- 
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zoócozov dE xin 6.à 16 Éxevv Èx vàv Ónotev ti] xeqaAis pé- 
oos ëtegov zoooozov dè Llabnuatogopov: Retorio, CCAG VII, pp. 
206-7; in proposito: Boll 1905, p. 181 sgg; Gundel, Neue 1936, pp. 
220, 250). Tale personaggio favorisce i combattimenti e dona la vitto- 
ria (cfr. otgatmyovor: Efestione, I 1,168,174; CCAG IV, p. 154; eù- 
tuyTic £v x oAépotc: Anonimo T, in Hübner 1982, p. 388; payag: Teu- 
cro, p. 49; certatores coronatos: Ermete, de decanis 25,9, 14 a 17°; cfr. 
28 a 26°-27°). Sui primi dodici gradi del segno il potere è confermato 
da Critodemo: óvvdpeic, fyeuovas, xvotovc twñs xai ttauvatoy, 
åxatanri tovs, Baorixovs (CCAG VIII 1, p. 260; cfr. Ermete, de 
decanis 25,9,10; Efestione, I 1,174; Firmico, VIII 27,1 a 1°). A 22° del 
segno Firmico assegna effetti molto simili a quelli ricordati da Mani- 
lio: quibus peditum equitumque committantur exercitus. Frequenter 
etiam nauale illis imperium credetur, confligent multa bella, subiuga- 
bunt barbaros, civitates alias restaurabunt, alias dissipabunt, «si affide- 
ranno loro gli eserciti, sia di fanti sia di cavalieri. Spesso si assegnerà 
loro anche il comando delle navi, combatteranno molte guerre, sotto- 
metteranno popolazioni straniere, ricostruiranno alcune città, altre ne 
distruggeranno» (VIII 27,7; cfr. 31,7). Le distruzioni e le devastazioni 
della guerra provengono da una influenza di Marte, signore del trigo- 
no del Sagittario, mentre le costruzioni e le ricostruzioni sono causate 
dalla stella sul ginocchio del Sagittario, della natura di Giove e Satur- 
no (eic oixoóouác vaðv xai xóAeov xal vov toroútwv: Teofilo di 
Edessa, CCAG V 1, p. 215) e dall'essere il Sagittario un segno qua- 
drupede (tà dè vevodixoóa noóg tác... oLxoóopuxàg xai vexiovixdc: 
Tolomeo, IV 4,9; cfr. Manetone, VI [III] 415-8; Retorio, CCAG VIII 
4, p. 210). La presenza di pianeti malefici in IX casa (il Sagittario è il 
nono segno) avrà un esito analogo alla previsione di Manilio: xtioer 
modes, £vépgac de draprrater: Valente, II 8,3; cfr. altaque nunc sta- 
tuet nunc idem moenia uertet: 563. La Fortuna (564; ctr. V 359), che 
sempre favorisce il Sagittario, compare esplicitamente nel testo erme- 
tico nell'arco 19?-29? del segno: uocatur Fortuna, quoniam felices et 
animosi fiunt et liberales (Ermete, de decanis 25,9,32); cfr. l'arco 15°- 
18°: uocatur Daemon; signum est quod multorum bonorum causa fit 
(ibid. 25,9,13), 22°-26° (Critodemo, CCAG VIII 1, p. 260, dove 
l'emendamento eùtvyia pare garantito dai testi paralleli di Ermete e 
di Camatero). La freccia del Sagittario rientra nelle ovvotixat porgar 
che producono malattie agli occhi: cfr. ào0£vóqtaAuov... ópt'aAuov 
zóvouc f| INowoerg vzouévovrag Là tiv axida: Retorio, CCAG 
VII, pp. 206-7; unioculi strabi: Firmico VIII 27,11 sugli ultimi gradi; 
cfr. VIII 27,1,4 a 3°, 14°; Tolomeo, III 13,8; Efestione, I 1,174; 
CCAG X, p. 115; XI 2, p. 138. 

$61-2. pectora... bello: cfr. Virgilio, Aen. VIII 150-1 sunt nobis for- 
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tia bello / pectora. magnis... arces; sul piano formale, generalizza- 
zione (marcata da un plurale patrias... arces, che copre un logico 
quanto metricamente equivalente patriam... arcem) della processione 
trionfale romana, che aveva la sua conclusione istituzionale con il sa- 
crificio sulla rocca capitolina; sul piano ideologico, completamento 
del quadro del «destino» di Annibale, in quanto anch'egli malcauto 
trastullo della sorte, accennato ai vv. 40-2. 

56 5. Annibale aveva subito danni alla vista per qualche infezione 
contratta durante il transito avventuroso dell'Appennino verso 
l'Etruria (cfr. Cornelio Nepote, Hann. 4,3; ma Manilio segue piutto- 
sto Tito Livio, XXII 2,10-1, che parla, perfino con dettagli clinici, 
della perdita assoluta d'un occhio, da cui p. es. Giovenale, 10,158 du- 
cem... luscum: versione ornata presso Silio Italico, IV 739 sgg., in par- 
ticolare vv. 752-3). Per la dinamica astrologica di siffatti accidenti, 
ved. nota a II 256-64. Pure, questo Annibale sterminatore, qualificato 
borrendus — epiteto tanto di corrente applicazione nel linguaggio epi- 
co quanto di larga disponibilità semantica — proprio in quanto mono- 
colo è molto prossimo al ferino Ciclope mutilato di Virgilio, Aen. III 
658 monstrum horrendum... cui lumen ademptum (ibid., vv. 635-6 lu- 
men... torua sub fronte: cfr. Silio Italico, III 75-6, detto da Annibale 
stesso a suo figlio: ora parentis / agnosco toruaque oculos sub fronte 
minaces!). Si rammenti, a margine, la facezia «fescennina» di Orazio, 
Sat. I 5,60 sgg. e Flavio Vopisco, Vita Firmi 4. 

$66-7. Trebiam... lacumque: sul non rilievo di questo formale disor- 
dine cronologico dei fatti della seconda guerra punica ved. in nota ai 
vv.39-42elanotaalv.658. fugam: veramente non si poteva soste- 
nere che Annibale fosse mai «fuggito» dall'Italia (ved. anzi Cornelio 
Nepote, 6,1 Hinc inuictus patriam defensum reuocatus); ma il ritrarsi in 
disordine e senza speranza da una invasione già dai promettenti suc- 
cessi avvicina questo Annibale deluso al Serse inopinatamente battuto 
dagli Ateniesi (note ai vv. 65-6 e III 10-21): cfr. Floro, II 18,8-9 
Asiam... uelis petit [scil. Sesto Pompeo] ... non alia post Xerxen misera- 
biltor fuga (e G. Leopardi, All'Italia, v. 75 «Serse per l'Ellesponto si 
fuggia...»). 

$68-70. Vltimus... aestu: come nei vv. 243-57, nel Capricorno vie- 
ne privilegiata l'esaltazione di Marte (in particolare negli ultimi gradi 
del segno, ossia nell'arco 27°-30°, che comprende i territori di Marte: 
in caudae... acumine summo: 568), che trasmette l'atteggiamento belli- 
coso (militiam; cfr. Doroteo, fr. 38 Stegemann - Efestione, II 19,23- 
5; àyðva: Teucro, p. 50; certamen: Ermete, de decanis 25,10,39). La 
coda di pesce e il domicilio di Saturno orientano verso l'elemento ac- 
qua (cfr. Koóvov, xa8' ô tò àv gotiv 6800: Valente, I 3, 19) e le atti- 
vità marinare (in ponto: cfr. 6v byo@v tò tüv Éyov: Efestione, I 1, 
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190; Èv nagúygors Tomos ðLdyovtes: CCAG XI 2, p. 138; xtvdvvwv 
neigav èv vyooig AauBavovrag: Retorio, CCAG VII, p. 207; piscato- 
res uel nautam: Ermete, de decanis 25,10,31 a 19°; per altri riferimenti 
ved. a IV 243-58). Per gli incarichi gravosi e faticosi del segno (dura 
ministeria) cfr. poytwv xal nóvov 6nXotxóv: Valente, I 2,57. 

$70. uitae discrimen: una iunctura collaudata, a partire da Rbetor. 
ad Herennium IV 54, attraverso Cicerone, Sest. 45; II Ver. 2,76 o 
5,157 ecc. Cfr. la clausola di I 66. in aestu: la clausola, peraltro fa- 
cile, è già in Catullo, 97,7; quindi in Ovidio, Met. XIII 811. 

571-2. Quod... exit: dell Acquario si sottolinea la purezza d'animo 
(cfr. pectora nec sordent: 271; xa9áQvov: Ippolito, IV 25; prdoxata- 
giovg... fjóetc: Retorio, CCAG VII, p. 210), il timore degli dèi (sanc- 
tum; cfr. edoepeis dè ai noáters adtov: CCAG XI 2, p. 138; deorum 
cultor. Firmico, VIII 29,3) e l'onestà (probum; cfr. u.oonóvnooc, 
&uxavoxorurric, xal mohol Èm’ avtóv xatagevyovot dà tò dixarov 
aùtov Efestione, I 1,206; d6ó0AXovc: Retorio, CCAG VII, p. 210; zz- 
stus: Firmico, VIII 29,3-4). 

$71. sanctum... probumque: cfr. nota al v. 546; la probitas è conse- 
quenziale alle prime due virtù (ved. p. es. Lucano, VIII 156 pudor... 
probitas castique modestia uoltus). 

573-84. Ne... duorum: ai Pesci, animali proverbialmente muti e 
definiti segno &qovov, è conferito il dono della garrulità, in virtù di 
una antipatheia: ca\myxtaig Ñ avintaîg xarà åvturáerav tà 
diqova (CCAG V 1, p. 188) e di un influsso di Mercurio, signore del- 
la Vergine, segno opposto ai Pesci (decus linguae faciet: 194; cfr. hd- 
Xov Ippolito, IV 26; erit agilis in omnibus conuersationibus: Firmico, 
V 1,33; orator aduocatus affluentia docti sermonis ornatus; VIII 30,7, a 
19°). La lealtà che le fonti sottolineano generalmente nei Pesci (zu- 
otevoei xal mrotev@noetar: Efestione, I 1,229; romxoi: CCAG XI 
2, p. 138; fidus: Firmico, V 1,32,34) è negata da Manilio (nulla fides: 
577), che ai Pesci attribuisce malignità, falsità, invidia; nei primi dodi- 
ci gradi del segno (cfr. primos... Pisces: 573) anche Critodemo segnala 
q8óvoc (CCAG VIII 1, p. 260; cfr. le definizioni dugiforor: Valen- 
te, I 2,79; xovnoóc.. wev6oAóyoc: Retorio, CCAG I, p. 151; cfr. 
CCAG IV, p. 154; óuyvauovc: Efestione, III 45,9; uarzzs instructi do- 
lis, mendaces: Firmico, VIII 17,4). La summa libido (577) può dipen- 
dere dall'esaltazione di Venere: i Pesci infatti sono considerati &oo- 
t xot (Valente, I 2,79; CCAG XII, p. 190) e doeAyeig (Valente, I 
2,79; Retorio, CCAG VII, pp. 211-2; cfr. erit inpuris libidinum uitiis 
inplicatus: Firmico, VIII 30,1 a 3°; Ermete, de decanis 25,12,9-10 a 
16°-18°). Per il mito ved. a I 273 e per la prolificità dei Pesci ved. a II 
236-43. 

573-6. Viene esposta la semantica globale del cicaleccio e del pet- 
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tegolezzo malizioso, familiare alla lingua della morale e della satira: 
per garrulitas (in alternanza con garrulus e garrio), cfr. in varia misura 
p. es. Rhetor. ad Herennium III 6 garrula et odiosa; Orazio, Sat. I 
9,12-3; Tibullo, III 19,20; Persio, 5,96; Seneca, Ep. 106,5; per bilin- 
guis, attestato a partire da Ennio, Annales 496 Vahlen?, forse già nel 
probabile senso di «infido», ved. senz'altro Virgilio, Aen. I 661, dove 
cosi vengono qualificati i Tirii (Punici, anche con un pensiero alla 
bocca insidiosa dei rettili: cfr. Plauto, Poen. 1033-4 aduenisti nos cap- 
tatum... / bisulai lingua, quasi proserpens bestia, «sei venuto qui per 
metterci in trappola... / con lingua biforcuta, strisciando come un ani- 
male»), ma la parafonia suggerisce un ricordo della effettiva diglossia 
dei Canusini di Orazio, Sat. I 10,30 more bilinguis. Cfr. anche la sen- 
tentia di Fedro, II 37,25. 

578. Può influire sulla trama di questa figura, nel suo senso pro- 
prio, la tradizione religiosa folclorica di cui in Virgilio, Aen. XI 786-8 
pineus ardor aceruo / pascitur et medium freti pietate per ignem / culto- 
res multa premimus uestigia pruna, «s'alimentano in cumuli / faló di 
pino e fidenti nella nostra pietà tra le fiamme / noi devoti ne calchia- 
mo con lenti passi le abbondanti braci»; per la tonalità paremiografi- 
ca del «buttarsi nel fuoco» che vi si avverte sovrapposta in traslato, 
specie come sottesa condanna del carrierismo nei negotia pubblici (/z- 
bido) e degli arrampicatori sociali, cfr. invece Cicerone, Tusc. II 62 
(da cui Ovidio, Mer. VIII 76-7 ire per ignes / et gladios ausim, 
anch'egli a mezzo tra proverbio e iperbole: questa clausola fa infatti 
aggio sulle altre occorrenze maniliane di per ignes in fine d'esametro, 
a I 902; III 497 e 502; IV 70). 

579. in piscem: cfr. nota a v. 273 sgg. e ved. note a I 273 e II 28-35. 
La formula coincide in modo specifico con Ovidio, Mer. V 331 pisce 
Venus latuit. 

581. Un verso di cinque parole, secondo l'ideale equilibrio del- 
l'esametro «aureo», ma alquanto pesante per essere integralmente co- 
struito di accusativi (che Manilio abbia in mente un modello di verso 
epico greco da adattare in latino?). Vi spiccano delle singolarità rile- 
vanti, a cominciare dall'epiteto anguipedem: di natura composta qua- 
le solo artificiosamente puó annoverarsi in latino, esso potrebbe an- 
che appartenere al linguaggio della tragedia arcaica (cfr. anguimanus 
elephantos in Lucrezio, II 537: ved. anche a V 1303, e così anguico- 
mus per la Gorgone di Ovidio, Met. IV 699); altrimenti presente, per 
qualificare i Giganti assalitori dell'Olimpo, soltanto in Ovidio, Met. I 
183-4, da cui è palese l'intento di uniformarsi alle concomitanti solu- 
zioni del centimanus Briareus di Virgilio, Aen. VI 287 e del centima- 
nus Gyas di Orazio, Carm. II 17,14 e III 4,69 (cfr. in effetti Am. II 
1,12 centimanum... Gygen; Met. III 303 centimanum... Typboea e an- 
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cora Trist. IV 7,17-8 serpentipedes... Gigantas, / centimanumque 
Gyan e ancora la variazione di Fasti V 37). Su Tifone/Tifeo, ved. in 
nota a II 874 sgg. La sua mostruosa morfologia (ved. non a caso Sene- 
ca, Medea 773 membra quae discors tulit) è peraltro adesso ulterior- 
mente complicata dal cenno agli alati umeri, che non sembra trovare 
diretto conforto — così com'è - in altre fonti. Igino, che a Fab. 152,1, 
precisando col soccorso di Esiodo, Theog. 824-5 il generico dato p. 
es. di Pindaro, Olymp. 4,7 e Pyth. 1,15-6 sul «Tifeo dalle cento teste», 
ne parla come di colui cui centum capita draconum ex humeris enata 
erant, può farsi concordare con la compendiosità obliqua di Manilio 
solo a patto di immaginare alati questi stessi «draghi». Per giunta ala- 
tus € occorrenza rarissima nella classicità latina (hapax virgiliano, in 
Aen. IV 259, per i calzari di Mercurio; un paio di volte in Ovidio, che 
peraltro dipende da Virgilio), e Manilio, per buona misura, ha certa- 
mente calcato il monumento basilare della pietas romana di Aen. II 
721-2 haec fatus, latos umeros subiectaque colla / ... insternor. Ora, 
peró, qualunque idea si abbia di parole convenzionali quali «Drago» 
o «Dragone» (supposto «Serpente» Australe in I 451-3), è solo in 
conformità con l'zzagery figurativa tardoantica e medioevale che li si 
può credere esseri di struttura corporea non semplicemente anguifor- 
me e intrinsecamente dotati di ali. Coppie di serpenti alati si limitano, 
nel mito antico, al tiro per i carri divini e magici di Cerere (p. es. Ovi- 
dio, Met. VII 218 sgg.; 234; Fasti IV 561-2) o di Medea (p. es. Orazio, 
Epod. 3,14 oppure Ovidio, Mer. VII 398: ma già Pacuvio, presso Ci- 
cerone, Rep. III 14, e Lucilio, fr. 587 Marx); ed è zoologia dichiarata- 
mente leggendaria quella su cui scrive Erodoto, II 75 o che ripete p. 
es. Lucano, VI 677. Secondo Apollodoro, Bibliotheca I 6,3, «tutto il 
corpo» di Tifeo, semmai, xatentégwto, situazione in verità interpre- 
tabile sia come «era ricoperto di ali» (cfr. Antonino Liberale, Met. 
28), sia come «era rivestito di piume». Ma se il Tifeo di Igino ha cen- 
to teste di serpi sulle spalle e se queste spalle, per Manilio, sono alate, 
ciò vorrà dire anche che questo confuso Tifeo ha un tratto comune 
con il Cerbero di Virgilio, Aen. VI 419, di cui si scorgono Porrere col- 
la colubris (la contiguità di Tifeo a Cerbero, che appartiene di per sé 
all'insieme della sua fabula, si legge ribadita in Aen. VIII 293 sgg. 
nell'ambito dell'inno ai labores di Ercole). A meno che, infine, non sia 
insorta una qualche equivoca interpretazione di un composto di xé- 
QUE o ntegúyiov, compreso in quanto insieme «ala» e «scapola», da 
una scheda mitografica greca presente tra le accessioni di Manilio. 
586 sgg. Lo «schema» (summa rerum figura) preliminare (sed...) 
descritto in questa lunga sezione (intanto fino al v. 64 1) funge da ric- 
ca didascalia di una vera «tavola» d'illustrazione del testo, che forse 
anche accompagnava l'edizione antica, e si fonda sulle fonti giudicate 
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da Manilio più accreditabili, o forse semplicemente disponibili sul 
suo scaffale, giacché non è a questo tipo di originalità cui ambisce 
l'inventiva poetica maniliana (in mancanza di Posidonio, i confronti 
fondamentali sono stati condotti su Aristotele, Meteor. II 6; Pseudo 
Aristotele, de mundo 3-4 o anche Strabone, I 29; II passim: sulla geo- 
grafia degli Astronomica come presentata a partire da qui, ved. Hüb- 
ner 1984; Abry 1997; e ved. anche in nota a I 296-302). Dei successivi 
ragguagli circa la connessione uomo-ambiente, eredità della riflessio- 
ne medica classica e fortemente improntata a ellenocentrismo, si trat- 
ta di un patrimonio culturale di dominio corrente a partire dal secolo 
IV a.C., con tutte le variabili interne eventualmente proponibili. In li- 
nea generale, questa tecnica di descrivere località e complessi paesi- 
stici per sommi capi nel corso di un «itinerario» a qualunque titolo 
raccontabile appartiene al patrimonio originario del narrare epico 
(cfr. Orazio, Ep. II 1,251 sgg.) e del narrare tragico, dove a ciascuno 
degli elementi del catalogo vengono di norma riservate stringate defi- 
nizioni e formule ecfrastiche spesso intercambiabili (per la letteratura 
latina basterà il caso di Virgilio, Aen. III 381 sgg.; 551 sgg.; 692 sgg., 
ma cfr. anche Ovidio, Fasti IV 563 sgg. ecc.). In tal senso, l'esposizio- 
ne di Manilio (dove comunque i riferimenti alla «destra» e alla «sini- 
stra» andranno ragguagliati alla mappa o portolano effettivamente se- 
guìti, giacché la sua è palesemente una prospettiva da navigazione 
sotto costa e di costa in costa: cfr. nauita al v. 619) risponde bene alla 
sua scrittura di mestiere e alle sue letture d’autore. Nella bibliografia 
geografica latina in versi, rilevanti talune coincidenze di terminologia 
come di soluzioni formali con l'Ora maritima e l'Orbis terrae di Avie- 
no e con la Perihegesis di Prisciano. Cfr. F. Prontera, Sulle basi empi- 
riche della cartografia greca, «Sileno» XXIII 1997, pp. 49-63. 

587-9. Quattuor... Helice: cfr. II 656 e 789; quattuor in partes è poi 
stilema a misura di herziepes ripetuto altrove (I 608; II 268 e V 39). 
Cfr. Virgilio, Geor. IV 297-8 quattuor addunt, / quattuor a uentis... fe- 
nestras, sempre per la determinazione dei punti cardinali. Per discri- 
bitur orbis, in V 734 discribitur urbes ricorre un'applicazione a distan- 
za del giuoco parafonico wurbs/orbis, reso celebre soprattutto da 
Rutilio Namaziano, I 66 urbem fecisti quod prius orbis erat, ma ben in- 
sediato nella cultura etimologica di scuola (cfr. Servio, ad Aen. I 12 = 
Isidoro, Origines XV 2,3): ved. anche in nota a I 735 sgg. e più avanti 
ai vv. 776-7. Elice è l'Orsa Maggiore (cfr. nota a I 294-301). 

589-92. Totidem: per i quattro venti canonici che seguono, punto 
di partenza riconosciuto era Omero, Od. V 295-6 e 331-2 (cfr. Ovi- 
dio, Met. I 61-6; Plinio, II 47, da cui Servio, ad Geor. IV 298: come 
sempre, le note ad auctorem fungono da mediazione). Totidem... 
erumpunt: cosi all'esplodere della tempesta di un frammento di Pacu- 
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vio (415 Ribbeck?), presso Cicerone, de orat. III 157, undique omnes 
uenti erumpunt (cfr. Cicerone, Aratea fr. 52,111 Traglia); ved. inoltre 
Virgilio, Aen. I 82-3 uenti uelut agmine facto / ... ruunt et terras turbi- 
ne perflant (entrambe queste immagini sembrano tuttavia incrociarsi 
con il veemente fluire dei responsi dall'antro della Sibilla, in Ae». VI 
44-5 aditus centum... / unde ruunt totidem uoces: cfr. al v. 731). Per il 
topos della tempesta come battaglia, fino a Dante, Inf. V 29-30, e poi 
sempre, cfr. ancora Geor. I 318; Aen. I 52 sgg.; 82 sgg; II 416; X 356- 
7 ecc. Boreas... Eurus... Auster... Zephyrus: cfr. il regesto di Plinio, 
II 119-21 (ma tutto dipenderà da Vitruvio, I 6,4 e sua bibliografia; un 
piü scarno riepilogo in Isidoro, Orzgzzes XIII 11). L'intrusione nella 
familiare serie onomastica greca di un nome latino, Auster, non è ef- 
fetto di «trascuratezza», come parve a Goold 1977, p. XC e p. 269 no- 
ta d, bensì ovvia esigenza di wariatio per chi di sicuro non era, oltre 
che astronomo di professione, nemmeno un meteorologo tenuto a 
precisare ogni aspetto della Rosa dei Venti (basta in effetti confronta- 
re Virgilio, Geor. III 277-9). Oltre tutto, in questa stessa logica, Mani- 
lio si produce in figure etimologiche di interesse estetico, prima di 
tutto nella clausola Eurus ab ortu, dove ab designa anche la «prove- 
nienza» linguistica: giacché sotto la giuntura allitterante Eurus/ortu 
va rintracciata, secondo doctrina, precisamente la derivazione concer- 
nente l'altro nome di questo stesso vento, dpnAuwng (un input gli de- 
riverà anche dal termine latino arcaico Subsolanus e da Virgilio, Geor. 
III 277 non, Eure, tuos, neque solis ad ortus). Similari le connessioni 
di Eurus in Vitruvio, I 6,11 (da Varrone? Cfr. Seneca, Nat. quaest. V 
16,3-4): quod ex auris procreatur ab Graecis euros uidetur esse appella- 
tus crastinusque dies propter auras matutinas aurion fertur esse uocita- 
tum, «per essere generato dalle *aure" pare che i Greci l'abbiano 
chiamato “euros” e il giorno dopo si dice sia stato comunemente a 
causa loro indicato come "aurion"» (su questo e altri problemi ono- 
mastici, cfr. tutto Aulo Gellio, II 22,3-18). E poi nella clausola del v. 
$97 uespere ab atro, dove si sottintende un'accettazione dell'etimo di 
Zephyros (vento di Ponente, latino rustico Fauonius, a partire da Ca- 
tone, Agr. 6,2) da Góqoc, «tenebra» (ved. al contrario Aen. IV 562 
zepbyros audis spirare secundos, in quanto ivi viceversa «Favonii», ov- 
vero «favorevoli». Manilio eredita dalla previsione di burrasca in 
Virgilio, Aen. V 2 fluctus... atros aquilone, per essere aquilo da aqui- 
lus, che come ater vale «oscuro», e perciò «torbido» il mare non più 
calmo, nonché appunto V 19-20 fremunt et uespere ab atro / consur- 
gunt uenti. Anche asper per Boreas («Borea» = «Aquilone») si com- 
prende solo se rapportato ancora al celato Virgilio, Aez. III 285 et 
glacialis hiemps aquilonibus asperat undas (cfr. Ecl. 10,89 glacies... 
aspera, da Cornelio Gallo), dove aspero possiede l'efficacia consueta 
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dell’hapax: asper dunque Boreas, perché — in maniera speculare al ca- 
so di dgnAuwòrng nascosto sotto Eurus — dietro di lui si profila l'equi- 
valente Aquilo. Cfr. a V 70. 

593-4. L'inserzione, sommaria, di altri otto venti lasciati innomi- 
nati, amplifica la Rosa di base a dodici flatus (cfr. ancora Seneca, Nar. 
quaest. V 16,2 e Plinio, II 119, ecc.). mutato nomine: nella stessa 
sede metrica, Orazio, Sat. I 1,69 (in realtà, Manilio si giova della co- 
moda iunctura oraziana nel senso, non del tutto proprio, di alio nomi- 
ne o di suis nominibus). 

$95-6. natat: cfr. al v. 726 (e ved. nota a I 165-6). La terra emersa è 
vista come una gigantesca nave, che l'Oceano - l'omerico «fiume» 
circolare da cui proviene il movimento di ogni acqua - avvolge liqui- 
dis amplexibus, in conformità con una metafora di largo successo (an- 
che nella letteratura europea: cfr. Plinio, II 17 1): cfr. anche p. es. Ovi- 
dio, Met. I 3o-1 0 I 137. L'assoluta preponderanza quantitativa sui 
continenti, non tanto dell'acqua in generale quanto delle acque mari- 
ne, appartiene alla coscienza geografica e cartografica della cultura el- 
lenistica, sia in base a considerazioni di carattere filosofico (ved. Lu- 
crezio, V 203 o Seneca, Nat. quaest. I praef. 8, e ancora Plinio, II 
172-4, con il dubbio metodico oceani rapina in incerto est, «la quan- 
tità acquisita dall'oceano resta incerta»), sia in base a conoscenze 
più propriamente scientifiche: p. es., il blocco Europa-Asia-Africa 
(oecumene), assimilato a una fascia rettangolare, si estendeva di fatto, 
secondo la stima di Eratostene (cfr. Strabone, XIV 664; Vitruvio, I 
6,9 e Plinio, II 245 sgg; VI 171), per l'equivalente di circa kmq. 
68.000.000 entro un globo la cui circonferenza — sempre misurata da 
Eratostene — ammontava a circa km. 39.500 e perciò dalla superficie 
complessiva di circa kmq. 497.000.000 (misura effettiva: circa kmq. 
510.000.000); ma la mancanza di Americhe, Antartide e Oceania, 
nonché di tutto l'Estremo Oriente, fa assegnare al mare un residuo di 
ben kmq. 429.000.000 (rispetto ai circa kmq. 270.000.000, cui am- 
montano le superfici sommate di Oceano Atlantico e di Oceano Paci- 
fico). Solo un persistente equivoco, se non proprio di matrice aristo- 
telica da Aristotele quanto meno divulgato (ved. Cael. II 14, 298a: cfr. 
nota al v. 740), che assegnava alla fascia delle terre una estensione est- 
ovest ben maggiore e al globo dimensioni più modeste, poteva invece 
indurre Cristoforo Colombo a progettare una navigazione verso le In- 
die (cfr. anche Aristotele, Meteor. II 5, 362b, 21-30 e Seneca, Nar. 
quaest. I praef. 13). 

597-8. inque... recipit: probabile allusione alla denominazione, 
volgata non letteraria, del «mare interno» (Plinio, IV 93 ecc.) come di 
mare mediterraneum (cfr. v. 628 medium terris... pontum e ved. Cor- 
pus Inscriptionum Latinarum X 75 84 = Inscriptiones Latinae Selectae 
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1539: Pontum Mediterraneum). uespere... admissus: l’ovvio punto 
di partenza per questa descriptio, che è appunto una ideale navigazio- 
ne contro il corso del sole, viene stabilito nella porta di Gibilterra, il 
«Canale di Cadice». Manilio deve adesso uniformarsi parafrasandola 
alla bibliografia geografica corrente, quale attestata p. es. dal pream- 
bolo di Plinio, III 3 (per le contemporanee «mappature» del mondo, 
cfr. Augusto, Opera geographica, fr. VII p. 83 Malcovati* e ved. F. 
Stok, Gli altri popoli visti da Roma. Cultura ed etnografia nel mondo 
antico, «Euphrosyne» XXVII 1999, pp. 259-69, a p. 267). Lo stretto 
di Gibilterra, d’altro canto, era il sospetto risultato di un cataclisma 
(p. es. Seneca, Nat. quaest. VI 30,3 o Plinio, VI 1 ecc.), pari proprio 
allo spalancarsi repentino di un battente (cfr. nota ai vv. 630 sgg.). 

599. alluit: soltanto qui, in Manilio (cfr. /auat al v. 611). Il luogo 
più importante è Catullo, 65,5-6 Lethaeo (in) gurgite fratris / ... alluit 
unda pedem (su cui converge, quasi in paraetimologia interna, l'ad/u- 
dere dei flutti in 64,66-7). Per un'onda di mare, il precedente è in una 
invenzione di Virgilio, Geor. II 158 mare quod supra... quodque alluit 
infra (replicata ad Aen. VIII 149). Cfr. quindi p. es. Curzio Rufo, IV 
14,9 terrarum... quas Oceanus hinc adluit, illinc claudit Hellespontus... 
domini, o Plinio, IV 44 ecc.; mentre il nesso catulliano viene propria- 
mente adottato, forse anche grazie alla mediazione di Manilio, da 
Avieno, Orbis terrae 881 alluit unda. magnae... arces; ved. nota al 
v. 658. 

600-1. sinuata: anche al v. 604, dove sembra modellarsi sull'estro- 
so Ovidio, Mer. XI 553 unda uelut wictrix sinuataque despicit undas, 
«l'onda come in trionfo e incurvandosi guarda altre onde dall'alto», e 
al v. 755 (nota ad loc.). uadosas... exit: la terminologia scelta esal- 
ta, come preavvertito, l'assoluto carattere costiero della rotta. L'ag- 
gettivo uadosus è hapax in Manilio, e comunque raro: forse non è una 
coincidenza il suo ritorno tardivo in Prisciano, Pertbegesis 506 pontus 
Libyae Syrtisque uadosa. L'archetipo della iunctura sarà una combina- 
zione tra la designazione propria del sito in Virgilio, Aen. IV 41 Nu- 
midae... cingunt et inbospita Syrtis e quella scaduta nella generica defi- 
nizione di una zona di secche marine in Aer. X 678 ratem... uadis 
immittite syrtis (cfr. il caso di Cariddi nome proprio e «cariddi» come 
«voragine», al v. 421, con Catullo, 64,156, cit. in nota ad loc.). 

604. dextram... undam: qui l'espressione designa all'ingrosso il ba- 
cino o grande sacca di mare, poi specificato nelle singole denomina- 
zioni, che, guardando alla mappa del Mediterraneo, ne costituiscc 
una delle porzioni orientali (il terzo Europae sinus, come scrive Pli- 
nio, IV r, essendo il Mare Egeo). L'implicito profilo che per l'Italia si 
ricava dall'assieme dei vv. 604-9, ove si prescinda dall'obbligata enfa- 
si concessa alla menzione dello Stretto di Messina (eco dei luoghi vir- 
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giliani di Aen. III 420 sgg. e 5 54 sgg.) che rischia di alterare il pano- 
rama complessivo della regione, va esattamente riportato su quello 
della «foglia di quercia» cui la penisola era comunemente assimilata 
(ved. Plinio, III 43: forse da Varrone, con occhio rivolto alle regioni 
meridionali, che sono poi esattamente l'area della prima diffusione 
della denominazione «Italia»), con le essenziali evidenze concesse 
dalle mappe nautiche ai «lobi» di Heracleum (Capo Spartivento), 
Caulonia (Punta Stilo), Hera Lacinia (Capo Colonna), e così via via fi- 
no a Leuca e al Gargano (cfr. Aen. III 551-3, in direzione inversa): in 
tal modo, la parte centromeridionale della penisola italiana, la Magna 
Graecia, risultava apparire - come sagoma — omologa a quella corri- 
spondente della penisola greca, il Peloponneso dalle patulae orae (v. 
61 2: cfr. anche /axas... in undas e in laeuam se fundens dei vv. 607-8 
con zt laeuum refluit uastoque recessu del v. 61 3), cosi come l'Adriati- 
co e le isole costiere dell'Illirico rispondevano simmetricamente al- 
l'Egeo e alle isole costiere dell'Asia Minore. 

610. Eridani: qui indubbiamente il Po, secondo la specializzazione 
dell'idronimo favorita — forse gradualmente — dalla poesia latina (at- 
testato come sinonimo di Padus a cominciare da Virgilio, Geor. I 482 
ecc.) e per suggestione greca (Plinio, III 117: cfr. Strabone, V 212 
rapportato a V 215 e all'esegesi di Aen. X 189 sgg., a sua volta in- 
fluenzato da Cicerone, Aratea fr. 52,145 sgg. Traglia); ma si veda il 
problema trattato nella glossa serviana ad Aer. VI 659 (e cfr. nota a I 
440). secat: cfr. Servio, ad Aen. X 107 quam quisque secat spem, 
«la speranza che ciascuno attraversa»: «secat» sequitur, tenet, babet, 
ut (VI 899) «ille uiam secat ad nauem», verisimilmente per artata con- 
nessione etimologica con l'area semantica di sector, frequentativo di 
sequor (graficamente anche secor, per identità di pronuncia), e sugge- 
stione omofonica del sostantivo sector (appunto da seco). Diverso il 
valore, più ovvio, di secat subito al v. 621 e in tutte le restanti occor- 
renze degli Astronomica. L'allusione pare riferirsi globalmente alle 
varie campagne militari oltre Adriatico che impegnarono Roma sia in 
Istria, sia in Dalmazia (Liburnia) e suo entroterra (Illiria), fino al- 
l’Epiro, svoltesi dai secoli III-II fino a tutta la prima metà del I a.C., 
con coinvolgimento anche di Pompeo e di Cesare, e dunque fino alla 
generazione stessa di Manilio, cosa che potrebbe rendere meglio ra- 
gione dell'inopinata menzione di una guerra, rilevata per giunta dal- 
l'enjambement, entro un prospetto di genere geografico (e infatti, il 
solo caso affine è altrettanto ideologico e concerne la seconda guerra 
punica, ai vv. 658-61). Il Bellum Histricum era stato, in particolare, 
argomento di poema epico (cfr. nota a III 23-6). 

611. claramque Corinthum: egregio esempio di epiteto ornans af- 
fatto indifferenziato e a basso costo (nota ai vv. 5 86 sgg.: cfr. Virgilio, 
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Aen. I 284 clarasque Mycenas, oppure Orazio, Carm. I 7,1 claram 
Rbodon). 

613. uastoque recessu: adattamento all'incurvarsi di una riva di 
mare della grotta di Caco wasto summota recessu di Aen. VIII 193 
(cfr. Aen. VI 237 spelunca alta... uastoque immanis hiatu, già all'origi- 
ne di Ovidio, Mer. XI 592 longo spelunca recessu: ved. note a II 84 e 
infra ai vv. 866-72). 

614-7. Achaica... undis: l'epiteto Achaica è scelto in quanto terra del 
tessalo Achilles e degli 'Axavot di Omero (cfr. Virgilio, Aen. II 462 e V 
623). In estensione, tutta la parte centrosettentrionale della Grecia, 
dall'assieme costituito da Tessaglia e Macedonia, spesso poeticamente 
interscambiabili (cfr. nota a I 907-9, p. 281), fino al limite della Tracia, 
la quale non è menzionata direttamente, ma è sottintesa dall'immedia- 
to convergere della descrizione sull'Ellesponto (vv. 615-6, cfr. v. 679: 
per la storia dei fratelli Frisso ed Elle, ivi in perifrasi alla maniera neo- 
terica, ved. nota a I 263 e qui ai vv. 5 15-7). Altrettanto velocemente si 
trascorre poi attraverso l'«atrio» del Mare di Marmara - con inclusio- 
ne tacita del Bosforo - e lungo le coste occidentali del Mar Nero (Poz- 
tus Euxinus, anche al v. 75 5: il calco greco è certificato da Cicerone, de 
orat. I 174, e attestazione coeva ne costituisce Ovidio, Trist. III 13,28 e 
Pont. II 5,9; per le convinzioni antiche sulla ragione della denomina- 
zione, ved. Plinio, IV 76) fino al Mare di Azov (Palude Meotide o di 
Meotide: Ennio, Var. 21 Vahlen? supra Maeotis paludes), con rapido ri- 
torno ai Dardanelli: le rimanenti rive del Mar Nero non vengono censi- 
te, forse anche per via della limitazione implicitamente suggerita da 
Ovidio, Trist. II 197 sgg. (ma vi si alluderà in modo indiretto al v. 649). 
È infatti questo medesimo preciso spazio a venire isolato da Plinio, IV 
75 quale «quarto grande golfo d'Europa». 

616. fauces... artas: cfr. Plinio, IV 75-6 primas angustias Hellespon- 
tum uocant... inde exspatiatur aequor rursusque in artum coit. Laxitas 
Propontis appellatur, angustiae Thracius Bosporus, «la prima strettoia 
é chiamata Ellesponto... quindi l'onda marina si dilata e nuovamente 
si riduce a uno stretto. Lo slargo é definito Propontide, la strettoia 
Bosforo Tracio». 

618. fontemque ministrat: questo abbondante e costante fluire 
d'acque dalla Meotide nel Ponto dovrebbe riferirsi al passaggio attra- 
verso la «bocca» costituita dal «Bosforo Cimmerio» (Stretto di Kerch: 
Plinio, IV 76-7 Pontus Euxinus... medio flexu iungitur ostio Maeotti la- 
cus: Cimmerius Bosporus id os uocatur) del ricco contributo del Tanais 
(Don: Plinio, IV 78 lacus ipse Maeotius Tanaim amnem... defluentem ac- 
cipiens). Cfr. Ovidio, Trist. V 1,37 de fonte ministrat, da Virgilio, Geor. 
II 213 roremque ministrat (III 126 fluutosque ministrant) o Properzio, 
IV 9,22 ministrat aquas. 


« 
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620. Hellespontiacis. riempire un berziepes con una sola parola, 
specie se nome proprio, é occasionale fiore di stile neoterico (cfr. Vir- 
gilio, Geor. IV 111 Hellespontiaci... Priapi, da cui Culex 338 e Ovidio, 
Her. 18,108; e ved. Catullo, 68,112 con Virgilio, Aez. VIII 103 e Pro- 
perzio, IV 9,1, ecc., oppure Properzio, III 3,2, e la preziosa ripresa di 
Rutilio Namaziano, I 450). 

621. Icarium Aegaeumque: ved. in nota ai vv. 515-7. Stante la dire- 
zione di marcia seguìta, una figura di inversione calcolata o una sorta 
di bysteron proteron spaziale, giacché la sequenza propria Aegaeurz 
Icariumque sarebbe metricamente equivalente. 

622-3. totidemque tropaea quot loca: amplifica in iperbole l'elogio 
ad Augusto di Virgilio, Geor. III 32-3 et duo rapta manu diuerso ex 
hoste tropaea / bisque triumphatas utroque ab litore gentes, «e due tro- 
fei strappati a forza su diverso nemico / e genti due volte trionfate 
dall'una e l'altra sponda» (ved. V $10 e nota ad loc.). minantem: il 
verbo minor in Virgilio, Aen. I 161-2 descrive uno svettare di rocce in 
cielo (gemini... minantur / in caelum scopuli); in Aen. X 196 l'incom- 
bere sulle acque di una grande nave, che instat aquae saxumque undis 
immane minatur, «s'eleva sull'acqua e sulle onde fa sporgere una smi- 
surata roccia». Manilio combina le due situazioni, come dimostra il 
mantenimento dell'ezjazberment dal primo dei due luoghi presi a 
modello (minantem / fluctibus). 

625-7. L'attuale ampio Mare del Levante, suddivisibile in Mare di 
Panfilia, Mare di Cilicia e Mare di Fenicia (Plinio, V 128-9), lungo le 
cui coste meridionali l'Asia si salda all'Africa. Per aequora terras, ved. 
nota al v. 645. 

630 sgg. Per il catalogo, selettivo, delle isole, sempre censite se- 
condo una progressione circolare da sinistra verso destra, e all'indie- 
tro, cfr. Plinio, IV 52 sgg. uestigia plantae: stessa clausola di I 
657, entrambe filiazioni di Virgilio, Aen. XI 573 uestigia plantis e del- 
la sua diretta ripresa in Ovidio, Fasti IV 463 uestigia plantae. Qui è al- 
lusione a una o all'altra delle denominazioni greche note, entrambe 
legate all'anatomia del piede (cfr. Sallustio, Hist. fr. II 2-3 Mauren- 
brecher Sardinia... facie uestigii bumani...; legimus Ichnusam apud Cri- 
spum; Plinio, III 85 Sardiniam ipsam Timaeus Sandaliotim appellauit 
ab effigie soleae, Myrsilus Ichnusam a similitudine uestigi, «sempre la 
Sardegna fu chiamata Sardaliotis da Timeo per la sua forma di suola, 
Ichnusa da Mirsilo per la somiglianza con un’impronta»: ved. ancora 
Silio Italico, XII 357-8, da cui direttamente Claudiano, Carr. 15,507- 
8). Trinacria... montes: cfr. ai vv. 789-90 (e per gli appellativi cor- 
renti di Trinacria o Trinacia, ved. Plinio, III 86-7 e cfr. Ovidio, Met. 
XIII 724-7). Manilio, che tralascia le isole Ionie cosi come più avanti 
ignora (v. 636 taceo, una preterizione da intendere perciò estensiva- 
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mente) l'arcipelago egeo delle Sporadi, l'accosta immediatamente 
all'Eubea a causa di una specifica omologia geologica, giacché en- 
trambe le isole erano considerate porzioni di terraferma strappate al 
continente contiguo a seguito di una catastrofe naturale (nozione lar- 
gamente condivisa: cfr. Plinio, III 87 e IV 63; nel caso della Sicilia, 
luogo principe è Virgilio, Aez. III 414 sgg., per la cui ben più celebre 
vicenda Servio, ad loc., denuncia l’influsso specifico del Sallustio del- 
le Historiae; ma ved. anche Strabone, I 60; Ovidio, Met. XV 290 sgg.; 
Trogo Giustino, IV 1; Seneca, Nat. quaest. VI 30,3 ecc: ved. più 
avanti, al v. 699). Cfr. nota ai vv. 597-8, per l'affinità con il supposto 
cataclisma generatore del passo di Gibilterra. genetrix Crete: cfr. 
nota a Il 15. pulsatur fluctibus: altra formula fungibile, specie per 
un litorale scoglioso (cfr. Virgilio, Aen. III 555 pulsata... saxa, quindi 
Lucano, VIII 862 Libyco pulsatur in aequore saxum e IX 117 Cypros 
spumantibus... undis). Può darsi che i frangenti provocati dalle «ac- 
que d'Egitto» comprendano, per cosi dire, l'effetto di una spinta 
iperbolica della corrente fuoriuscita dalle bocche del Nilo (una salda- 
tura d'immagine con il v. 627), ma ció non implica alcuna necessità di 
emendare omnis in amnis. emer gentia... inaequalis: non sono ter- 
mini, in tali contesti, troppo frequenti (/zaequalis è per di più un þa- 
pax di Manilio); erzergo designa semmai l'affiorare subitaneo di 
un'isola per effetto di un'eruzione vulcanica in Plinio, II 202, come 
nei casi di Delo e di Rodi, proprio la coppia menzionata al v. 637 (c/a- 
rae iam pridem insulae Delos et Rbodos memoriae produntur). Il profi- 
lo delle isole sull’affollato orizzonte marino dell'Egeo è come quello 
di una lunga catena montagnosa che si perda lontano (cfr. v. 641 sur- 
gunt... montes per altum, e meglio ancora v. 675 în caelum surgentis 
moenia Tauri). Aulida... Tenedon: una simmetrica evidenza per- 
ché nomi rappresentativi dell'alfa e dell'omega della guerra di Troia, 
in quanto luoghi d'imbarco e di sbarco dell'esercito greco. Per Auli- 
de, cfr. Lucrezio, I 84 sgg. e ancora Aen. II 116 sgg.; IV 425-6; Ovi- 
dio, Met. XII 4 sgg. ecc., e nota a V 47-8; per l'importanza, tattica- 
mente decisiva, di Tenedo nella I//ouperszs, ved. invece la topotesia di 
Virgilio, Aen. II 21 sgg. e le drammatiche concorrenti svolte narrative 
di II 203 sgg. e 254 sgg. Forse è questa sorta di emergenza ideologica 
delle due località ad avere trasformato Aulide, da centro portuale del- 
la Beozia, in un'isola, magari la stessa dirimpettaia Eubea (e va avver- 
tita l'ambiguità di formule come quella di Stazio, Ac^. I 448-9 longi... 
crepidine dorsi / Euboicum scandens Aulis mare, «Aulide, che con la 
banchina del suo lungo dorso / sporge sul mare euboico», un profilo 
— a ben vedere - decisamente insulare): l'«errore» sta anche nella 
glossa serviana ad Aer. IV 425-6 non ego cum Danais... / Aulide iu- 
raui: Aulis insula est in Aegaeo mari, in qua coniurarunt Graeci. 
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Ebusum: l'attuale Ibiza, cosi definita per essere la prima isola di rilie- 
vo a «interrompere» il veemente flusso del mare lungo la costa iberi- 
ca. La metafora del battagliare tra i due elementi terra e acqua per la 
reciproca conquista viene ripetuta al v. 645 (uinceret) e al v. 650 (bel- 
la): analogo era il senso del traslato di foedus al v. 420. Con la citazio- 
ne delle Baleari il cerchio dell'itinerario si salda. 

643. faucibus abruptis: cfr. Lucrezio, I 724 faucibus eruptos... ignis, 
sebbene detto per le esplosioni dell'Etna, combinato con la sua emu- 
lazione in Ovidio, Arm. II 1,25 abruptis faucibus angues. 

644. impulit Oceano: un'immediata parafonia di questo berziepes 
sarà proposta al v. 651 intulit Oceanus. Pborcys: è variabile di 
pontus in clausola, come a V 585 (ma li la scelta lessicale è giustificata 
da una diversa logica strutturale: ved. nota ad /oc.). Forco (o Forci) 
era una deità marina primigenia (cfr. Virgilio, Aez. V 824), dunque in 
questa occasione adatto sostituto del mare oceano stesso, visto nella 
sua rnaestosa e possente primordialità di modellatore del mondo (al- 
tre volte nella poesia latina la stessa esigenza di sinonimia viene risol- 
ta con analoghe figure di remota quanto indefinita autorevolezza qua- 
li Nereo, come a V 196, o Tethys ecc.): il paradosso di una simile 
soluzione formale per il presente contesto risiede semmai nel fatto 
che Forco era stato generato da Ponto e da Gea (Esiodo, Theog. 233 
sgg.), ossia precisamente dai due elementi qui raffigurati come anta- 
gonisti. montibus altis; clausola più volte ripetuta in Lucrezio (IV 
1020; V 313 ecc.: lo stesso nesso vi si ripresenta in variazione, p. es. a 
II 331 altis montibus), le numerose riprese, in Virgilio (p. es. Ecl. 
7,66; Geor. IV 112 ecc.: cfr. Ecl. 1,83), in Orazio (Epod. 16,47) e in 
Ovidio (Mer. I 133), gli assicurano quella fortuna da formula, che 
aveva del resto ispirato l’herziepes parafonico di I 426 montibus atque 
aliis (ved. ivi nota dell'apparato critico). Per l'adiacenza con l'imma- 
gine delle fauces abruptae, cfr. anche Columella, X 65-6. Data lima- 
gery della guerra, queste cosi ben collaudate alte montagne assumono 
in Manilio la funzione peculiare di «dighe», quasi dei manufatti. Cfr. 
al v. 675 imzoenta del Tauro (presente già a I 402 come docta allusione 
ad Arato, e nuovamente ¿»fra ai vv. 753-4), il quale non è appunto un 
massiccio isolato, bensi una estesa catena anatolica che principia alla 
riva destra dell'alto Eufrate e scende verso la costa dell'Egeo meridio- 
nale: in latino il sistema è infatti comunemente chiamato suga Tauri, 
di cui moenia Tauri è oggettiva variazione. 

645. aequore terram: cfr. I 163; IV 625 e 630. Nonostante aequor 
valga, nella lingua d'arte e fin da Ennio, per «superficie marina» sol- 
tanto in ragione di un traslato (come naturalmente anche qui appresso, 
ai vv. 647 e 649), il radicamento ne è tale da comportare per questa 
clausola un effetto di iunctura ossimorica (cfr. v. 328 Aquarius ignes). 


« 
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Una parafonia va segnalata in Virgilio, Geor. I 97 aequore terga, mentre 
importante è Ovidio, Met. XV 263 widi factas ex aequore terras, perché 
pertinente al contesto dei sismi di cui in nota ai vv. 420-1. 

646-9. Cfr. Plinio, VI 36 inrumpit [scil. mare] e Sothico oceano 
[cioè «settentrionale»] ¿n auersa Asiae ecc. ortum... nitentem: po- 
trebbe indicare una delle variabili del sorgere del sole, quella coinci- 
dente con il solstizio d’estate, ossia il punto da cui spira il vento cae- 
cias (cfr. Seneca, Nat. quaest. V 16,3, cit. in nota a III 32: ved. in 
particolare a V 16,4 ab oriente solstitiali excitatum xarxiav Graeci ap- 
pellant, apud nos sine nomine est, e ancora Plinio, II 120 ratio... inte- 
riecerat... caecian... ab ortu solstitiali, così che l'intera espressione di 
Manilio «ortus aestate nitens» sarebbe la versione poeticamente ab- 
bellita di «ab oriente solstitiali», verisimilmente un tecnicismo meteo- 
rologico). Di certo altro era il senso, generico, del nitentem... tenet 
exortum di II 826-7. patulis... aruis; cfr. Seneca, Nat. quaest. III 8 
ingenti spatio maria porrecta sunt infusa uallibus, ancora una sostan- 
ziale corrispondenza ad litteram. Caspia... similis: cfr. Plinio, VI 
36 Caspium... non minus esse quam Pontum Euxinum Clitarchus pu- 
tat (Clitarco partecipò alla spedizione di Alessandro Magno, ne scris- 
se una discussa storia e fu una delle fonti, tra gli altri, di Curzio 
Rufo). aequora ponti: cfr. V 158 aequore ponti, entrambi precedu- 
ti dai moduli di Lucrezio, II 781 e VI 628 e Virgilio, Aen. VI 729. Fin 
da Erodoto, I 202, la effettiva natura lacustre del Caspio era stata di- 
vulgata: dunque Manilio condividerebbe, p. es. con Strabone, XI 
491, non piü che un persistente pregiudizio. Tuttavia, a parte la 
morfologia generale e la posizione reciproca in grembo all'Asia che 
ne fanno una sorta di coppia gemella, Mar Nero e Mar Caspio vengo- 
no alimentati entrambi da immissari dalla portata cospicua, come ri- 
spettivamente il Don (ved. nota al v. 618) e il Volga (Rba o Ra: cfr. 
Ammiano Marcellino, XXII 8,28), il cui lunghissimo corso ha un an- 
damento «rettilineo» da nord a sud, perció tali da farli sempre ragio- 
nevolmente considerare come derivati da intrusioni dirette della cor- 
rente oceanica (anche Plinio, VI 36, cit., infatti proseguiva: pluribus 
nominibus appellatum, celeberrimum duobus Caspium et Hyrcanium, 
«prendendo parecchie denominazioni, famosissimo per due, quella 
di Caspio e quella di Ircanio»; sulla ragione della scarsa salinità delle 
sue acque Plinio dava poi conto a VI 51 magnitudine baut dubie in- 
fluentium amnium). Anzi, Pomponio Mela, III 5, il quale sul Caspio 
in generale fornisce dati anche più alterati, lo descriverà — pochi anni 
dopo Manilio - talmente più lungo che largo che primum terras quasi 
fluuius inrumpit, ovvero come assai più simile a una corrente immessa 
dall'oceano (o a un «Volga») che non bacino lacustre (per l'evidenza 
di inrumpo, cfr. Plinio, loc. cit. e in nota ai vv. 597-8). Sul modulo 
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geografico Caspio/Eusino, ved. anche Avieno, Orbis terrae 40-1; nel- 
lo stesso Avieno, Ora maritima 397 sgg., risulta ben chiaro che l’insi- 
nuatio nelle terre ferme delle acque periferiche concerne, tra i «quat- 
tro mari», anche proprio l'Ircano/Caspio, secondo della serie dopo il 
Mare Occidentale/Atlantico e seguito dal Mare Indiano/Persiano e 
dal Mare Arabico. 

650-6. Un'altra simmetria geografica: il Golfo detto «Persico» (4 
tulus pelagi) e il Mar Rosso (sinus Arabicus, giacché anche qui terrae 
mare nomen babet), indubitabilmente aperti all'«oceano» caldo, rap- 
presentano i bacini periferici meridionali esattamente speculari al 
Ponto Eusino e al Caspio. Cfr. Avieno, Orbis terrae 86 sgg. quae 
rigat: su regat o regit dei manoscritti (ma almeno un regit, «governa», 
è forse difendibile, in correlazione ad arua tenet, corretto su tenent, 
del verso precedente) l'emendamento di Scaligero sembra inevitabile, 
quantunque per il suo valore di «irriga» o «irrora» il rigat si addica 
preferenzialmente a corsi di fiume (ved. nota a III 272-4). Coincide- 
rebbe con la lettura che Avieno, Orbis terrae 1105 Arabum... sinus ri- 
gat aequore terram farà per l'appunto del medesimo Virgilio, Aen. VII 
738 quae rigat aequora Sarnus! mollis Arabas: subito replicato al 
v. 754, quindi a V 264-6. È una aderenza passiva al topos — diversa- 
mente focalizzabile su questa o quella singola gente a seconda delle 
necessità retoriche o politiche — degli Orientali effeminati, quelli stes- 
si coralmente rievocati quali Asiae populi al v. 671, e ora in particola- 
re una mitizzazione dei consumi di lusso (essenze, aromi e spezie va- 
rie) provenienti dall’indistinta fertilità di un paese di favolosa e beata 
risonanza (Arabia Felix, Yemen: Plinio, XII 5 1 e 82; cfr. felices Indi in 
Tibullo, II 2,115 e Avieno, Orbis terrae 11 10 sgg.). Referenti di Mani- 
lio possono allora additarsi in Catullo, 11,5 ¿n Hyrcanos Arabasue 
mollis o in Tibullo, II 2,5 tener... Arabs (un altro esempio di variante 
in Lucano, VII 5 14 Arabes... soluti, ecc.). Ma soprattutto cfr. Virgilio, 
Geor. I 57 molles... Sabaei. delicias... gemmantia litora: un assieme 
fortemente strutturato con la medesima topica delle raffinatezze eso- 
tiche (Orazio, Ep. II 6,5-6), nonché della corruzione dei costumi sani 
e gentili che queste meraviglie straniere peraltro comportano (ved. 
nella nota ai vv. 396-401). Cfr. già p. es. Plauto, Mil. 412 Arabico odo- 
re; ma il motivo attraversa di preferenza la poesia erotica, in bene e in 
male, come in Tibullo, II 2,4-5; ibid. 15-6; III 8,18-20, ovvero Proper- 
zio, III 13,8 (e I 14,12; III 4,2 e 13,6: cfr. II 16,17) fino alla corrività 
dell'uso proverbiale (p. es. Marziale, VIII 28,14 ecc.). Il gemmantia li- 
tora costituisce poi un piccolo hors d'oeuvre (cfr. Curzio Rufo, VIII 
9,19 gemmas margaritasque mare litoribus infundit): le gemmae sono 
«perle» (altrimenti bacae) in virtù di una metafora d'origine vegetati- 
va (fiori, bocciuoli, gemme di piante, come nel poema sta a V 256: 


< 
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ved. ad loc.); gemmans, «tempestato di perle», sarà dunque piuttosto 
qualificabile un oggetto prezioso costruito da un artista, che non un 
paesaggio naturale (cfr. Ovidio, Mer. III 263-4 e XI 167). Cfr. anche a 
IV 672-3 e 806. 

657. Media illa duobus: ossia il Golfo Persico e il Mar Rosso, come < 
in effetti nella didascalia poetica di Avieno, Orbis terrae 1104-5 latera 
[scil. dell'Arabia] ab gemino sale cingitur: alluit aestus / Persicus banc, 
Arabumque sinus rigat aequore terram (l'ultima clausola coincide con 
quella del v. 645 di Manilio; per la reiterazione di alluit, ved. nota al 
v. 599). Manca poi qualcosa. Il ritorno geografico al limitare orientale 
dell’Africa, dopo la ricognizione dei sinus di matrice oceanica più o 
meno diretta, dava infatti occasione per l'apertura di un nuovo capi- 
tolo del libro, dedicato alla compendiosa descrizione delle tre masse 
continentali del canone antico, sempre peraltro a partire da Occiden- 
te: l'accertata lacuna é di ampiezza non precisabile, ma di sicuro non 
eccedente la misura di una formula di transito. 

658. quondam Cartbago: poiché dunque il nuovo giro d'orizzonte 
parte dall'Africa di ponente, un nuovo cenno alla potenza di Cartagi- 
ne, città dominante (regnum sortita) della regione sembrerebbe obbli- 
gatorio di per sé. L'identità della formula d'attacco con quella del v. 
599, ove non sia solo la ripetizione meccanica da una «scheda» predi- 
sposta, non fa che ribadire questo principio (né può escludersi che il 
verso precedente si chiudesse con l'epiteto magna): il quondam fa 
prevalere, inoltre, la dimensione della definitiva sconfitta punica 
(ved. nota ai vv. 557-8) sulla modesta realtà della colonia contempo- 
ranea riedificata a varie riprese tra 44 e 14-13 a.C. da Giulio Cesare e 
da Augusto (Colonia Concordia Iulia Cartbago), e si raccorda al senso 
implicito dei passati remoti scelti da Virgilio, Aen. I 12-3 urbs antiqua 
fuit (Tyrii tenuere coloni) / Karthago, Italiam contra, con l’inevitabile 
conseguenza at nunc Romani coloni tenent (come almeno in parte ben 
comprende Servio, ad loc.: antiquam accipe... ad comparationem istius 
quae nunc est). Cfr. anche in nota ai vv. 45-8 e ved. v. 781. 

659-61. Altrettanto obbligatorio un accenno, l’ultimo, alla inva- < 
sione annibalica dopo quelli dei vv. 37 sgg. (v. 40 uicta Carthago) e 
dei vv. 566-7, dai quali in particolare si riprende — con analoga enfati- 
ca iterazione — il nesso Trebiam Cannasque. In aggiunta agli episodi 
finora rievocati, tuttavia, si aggiunge un altro tassello della leggenda 
di Annibale attinente al passaggio delle Alpi Graie, la frantumazione 
di una parete rocciosa (sono le «Alpi aperte» dai Cartaginesi cui allu- 
de Virgilio, Aen. X 12-3). L'azione descritta nel v. 659 ha un riscon- 
tro minimo nella Vita Hannibalis di Cornelio Nepote (3,5 loca patefe- 
cit, itinera muntit), e migliore in Tito Livio, XXI 37,2-3, che fa 
intendere — e al tempo stesso circoscrive — il significato di ignibus (ad 
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rupem muniendam per quam unam uia esse poterat milites... struem in- 
gentem lignorum faciunt eamque... succendunt ardentiaque saxa infuso 
aceto putrefactunt. Ita torridam incendio rupem ferro pandunt mol- 
liuntque anfractis modicis cliuos, «per rendere praticabile una rupe, 
attraverso cui soltanto poteva trovarsi un passaggio, i soldati... ergono 
una grande catasta di legna... vi appiccano in basso il fuoco e ammol- 
liscono i macigni ardenti con infusioni di aceto. Cosi aprono la rupe 
che il rogo aveva reso incandescente e vi modellano dei sentieri con 
ben calibrati scavi»). Anche Silio Italico, III 641-3, dedica all'episo- 
dio appena uno scorcio veloce; mentre Giovenale, 10,15 3 diducit sco- 
pulos [scil. Annibale] et montem rumpit aceto torna alla vulgata di 
Manilio e alla sua poliorcetica epicizzante (contudit... arces) senza ri- 
nunciare a glossarlo con la memoria dell'aceto di Livio (rumpit = con- 
tudit: il luogo di Giovenale è citato anche dalla nota serviana ad Aen. 
X 13, cit, Alpes... Hannibal... ante exustas aceto infuso rupit). Circe. 
gli effetti corrosivi dell'aceto almeno su talune specie di roccia, cfr. 
Vitruvio, VIII 3,19 (e altresì Plinio, XXIII 57 e XXXIII 71). 

662-8. L'Africa, con speciale riferimento ai misteri delle aree deser- 
tiche, è proverbiale ricettacolo di animali bizzarri e crudeli d'ogni ge- 
nere (Erodoto, IV 191-2; Aristotele, Hzst. an. VIII 28, 606b, 18-23: cfr. 
Plinio, VIII 42); tra essi, spiccano le più orribili specie di rettili, di pre- 
ferenza velenosi (cfr. Vitruvio, VIII 3,24; un aztion presso Ovidio, Mer. 
IV 617-20, da cui Lucano, IX 659 sgg.): a parte la rassegna di Plinio 
(VIII 85 sgg.), imponente l’episodio dei Romani affrontati dai serpenti 
nel deserto libico in Lucano, IX 6 19 sgg.; 700 sgg., che assume il valore 
di un autentico bestiario settoriale (ved. nota a II 229; per talune coin- 
cidenze concettuali e formali con Manilio, cfr. v. 664 horrendos angues 
con IX 907 tactos... borrutt angues, oppure v. 667 in poenas fecunda con 
IX 620 fertilis in mortes). angues... ueneno: cfr. II 44 uenenatos an- 
gues.  uastos... leones: ved. note ai vv. 176-7 e a 230 sgg. borrida 
bella: riproduzione, alquanto meccanica, della paurosa clausola profe- 
tica della Sibilla in Virgilio, Aen. VI 86 bella, horrida bella, rivelatrice 
delle imminenti guerre nel Lazio. —— portentosos... ortus: cfr. Lucre- 
zio, II 701, dal passo cit. in nota ai vv. 101-4. Cercops, in quanto «scim- 
mia» zoologicamente definita sta solo negli Astronomica (per la fabula 
dei Cercopi abitanti di Pithecussa, Ischia, ved. Ovidio, Met. XIV 91 
sgg.). Cfr. Plinio, VIII 72. 

671-3. Asiae populi: etichetta collettiva, sotto cui si comprendono 
- secondo la serie di Virgilio, Aen. VIII 705-6, nell’ekpbrasis dello 
scudo di Enea - propriamente Egiziani, Indiani, Arabi e Sabei (glossa 
inversa di Servio, ad loc.: omnes isti populi Orientis sunt). aur att: 
l'indefinito plurale rammenta senza dubbio il paesaggio dei «fiumi di 
latte e nettare» dell'età dell'oro (cfr. p. es. Ovidio, Mer. I 111), e ag- 
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giunge così un ulteriore dettaglio favoloso alla scena delle già favoleg- 
giate opulenze orientali (diues tellus: esiti correnti p. es. in Seneca, 
Phdr. 67 e Thy. 371 sgg.); in realtà, enfatica allusione alle sabbie auri- 
fere del fiume Pattòlo, nella Lidia, cliché volgato (ved. a V 527-30): 
cfr. Varrone, Menippeae 96-7 Buecheler? (anche Men. 234); Orazio, 
Epod. 15,20; e più ancora Virgilio, Aen. X 141-2 pinguia culta / ... 
Pactolus inrigat auro e Properzio, I 14, 11-2; III 18,28. Perfetto omolo- 
go letterario occidentale (Giovenale, 14,298-9) ne é il Tago (Catullo, 
29,19; Giovenale, 3,55 ecc.). odoratae: odoratus è bapax di Mani- 
lio, ma se ne é già accennata la forte capacità evocativa (in Tibullo, III 
8,18-20 o Properzio, III 13,8, cit. in nota ai vv. 650-6); cfr. Virgilio, 
Geor. II 114 sgg. (v. 118 odorato... ligno), nonché Grattio Falisco, Cy- 
negeticon 132-3. spirant: cfr. p. es. Stazio, Siluae III 3,211; Neme- 
siano, Eclogae 2,46 e 49; e la ben articolata struttura de Aue Phoenice 
79-84. Il nesso piacerà alla poesia neoclassica italiana. 

674-5. Come si vede, Manilio ricorre ancora a una dislocazione 
spaziale, in relazione alla prospettiva geografica di Roma, e ritorna da 
Oriente verso Occidente con una sorta di larga curva (Egitto — India 
— Partia). India: allude alla grandezza del subcontinente indiano 
e all'abbondanza della sua popolazione e delle sue culture (cfr. p. es. 
Curzio Rufo, VIII 9 ecc; per ogni possibile notitia scientifica accu- 
mulata nel tempo dai Greci, ved. invece Plinio, VI 66 sgg.). Per giun- 
ta, sulle ancora insufficienti conoscenze dei limiti orientali dell'India 
pesa la mancata circumnavigazione del suo contorno, quantunque es- 
sa fosse stata ipotizzata come attuabile fin dall'epoca di Alessandro 
Magno (riflessione morale, in merito, presso Seneca, Nat. quaest. V 
18,10). Cfr. al v. 757 ultimus Ganges, l'epiteto riservato a ció che si 
trova agli orizzonti estremi del mondo sul ciglio dell'Oceano (cosi Se- 
neca, Nat. quaest. I praef. 13, cit. in nota ai vv. 595-6, e già gli ultimi 
Britanni di Catullo, 11,11-2, l’ Hesperia ultima di Orazio, Carm. I 36,4 
ecc.). Parthi: cfr. Plinio, VI 41 sgg. Persarum regna, quae nunc 
Parthorum intellegimus, inter duo maria Persicum et Hyrcanium Cau- 
casi iugis attolluntur (cfr. nota ai vv. 802-6). Il riferimento alla antica 
monarchia dei Persiani riguarda la sede storica di quella popolazione, 
ossia l'altopiano iranico: sicché in Manilio la qualifica di poco meno 
che orbis alter riservata alla regione dominata dai Parti del suo tempo 
va intesa o come iperbole, in quanto i Parti siano considerati astratti 
eredi della potenza imperiale dei Grandi Re di Persia, già estesa 
dall'Indo all'Ellesponto, oppure - e sarà meglio — in chiave ideologi- 
ca, in quanto la Parthia sia vista in perenne antitesi all'impero romano 
e quale sua invitta rivale (i rapporti con Roma, dopo il disastro della 
campagna tentata da M. Licinio Crasso nel 55-53 a.C., sono impron- 
tati a cautela diplomatica fino a tutto il periodo di governo dei Giu- 
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lio-Claudii: cfr. Tacito, Arn. II 60, cit. in nota ai vv. 802-6). Quanto al 
valore di alter, ved. nota al v. 5 3. sur gentis... Tauri: ved. in nota al 
v. 644. Analoga la formulazione opportunamente adottata a I 264 per 
l'omonimo segno zodiacale, di cui questa si dovrebbe allora ritenere 
adattamento. 

677. Il Don (nota al v. 618) distingue l'Europa dal bassopiano sar- 
matico (parte della Scizia: III 633 e nota ad /oc.) e dunque le sue ac- 
que sono «scitiche» in relazione alla sponda orientale, cosi come p. 
es. è possibile leggere il retortis / litore Etrusco utolenter undis, detto 
dell'alluvione tiberina descritta da Orazio, Carzz I 2,13-4, come rife- 
rito alla riva destra del fiume, in territorio etrusco, non latino (per il 
Tanais in espressa struttura con la «Scizia», cfr. Ovidio, Her. 6,107 e 
Trist. III 4,49, quindi Lucano, IX 414). In generale, cfr. Plinio, III 3 
termini [scil. dell’ Asia] amnes Tanais et Nilus (il Nilo anticipato già al 
v. 627). Sono definite abitualmente «Scite», a partire da Erodoto, tut- 
te le genti, nomadi (agi, profugi, errantes) e più o meno bellicose, che 
si aggirano — sotto denominazioni anche disparate — in questa vasta 
porzione di mondo, i cui limiti settentrionali rimangono incogniti, ma 
pur sempre respinti fino all’indistinto settentrione glaciale del Mare 
del Nord, della Scandinavia, del Mar Baltico e, con qualche sentore 
altresì di Siberia, della Russia attorno agli Urali (Monti Ripei o Rifei: 
ved. al v. 753 e cfr. Virgilio, Geor. I 241, e, p. es., Plinio, IV 80, ma 
anche VI 33; ved. ancora ibid., VI 5o e 53, quantunque non tutto si 
possa ricompattare in un quadro unitario). Naturalmente, Manilio ha 
prima d’ogni altra cosa davanti agli occhi tutta la digressione sugli 
Sciti di Virgilio, Geor. III 349-83; e a un lettore latino dei primi de- 
cenni del secolo I d.C., inoltre, sarà in particolare interessata anche 
l’avventurosa vicenda degli Sciti sottomessi da Alessandro in Curzio 
Rufo, VII 7 fino a 9,17. 

679. Verso espunto, soprattutto in ragione della sua palese super- 
fluità. La genesi risiederà presumibilmente in una mera esigenza car- 
tografica: una glossa al testo che completi i confini del Ponto Eusino 
con la menzione del suo «vestibolo» dei Dardanelli e del Mar di Mar- 
mara. Il caso è ragguardevole perché, sintatticamente, il verso appare 
il ricalco di un'altra celebre struttura sospetta di falso, l'innesto del 
cosiddetto prologo dell’ Eneide su Aen. I 1 (at nunc horrentia Martis / 
arma uirumque cano), mentre restaura la contratta imitazione manilia- 
na dell'usicum virgiliano di Aen. II 110 aspera ponti / ... hiemps (cfr. 
Lucrezio, V 1000-1 turbida ponti / aequora, ma particolarmente Vir- 
gilio, Aen. III 285; VI 351 e in specie XII 124-5) tramite il recupero 
degli Euxini... aequora ponti del v. 649. Vi soccorre poi una clausola 
spondaica — su un nome proprio, come spesso a cominciare dalla 
poesia neoterica — già collaudata (Ovidio, Mer. XIII 407 longus in an- 
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gustum qua clauditur Hellespontus e Fasti IV 567: cfr. Ciris 413, quin- 
di Avieno, Orbis terrae 34), la quale per di più introduce un poliptoto 
con la clausola del v. 678. 

680. metam: dal linguaggio dell'ippodromo, designa ciascuno dei 
due punti di svolta per la corsa dei carri, posti agli estremi dell’asse 
mediano della pista (cfr. p. es. Virgilio, Geor. III 202-3 o Aer. V 129- 
3o: ved. a V 83). Qui il luogo antitetico ai «riguardi» segnati da Erco- 
le (Dante, Inf. XXVI 108) in Africa e in Spagna alla imboccatura oc- 
cidentale del Mediterraneo (Plinio, III 4 laborum Herculis metae); e 
forse anche per tale omologia l'interpolatore presunto del precedente 
esametro aveva contrapposto uno stretto a un altro stretto. Ampia- 
mente e propriamente a V 83, nell'ambito del lungo pronostico astra- 
le dei vv. 71 sgg. 

681-5. Forse la più celebre delle fabulae eponimiche antiche, quel- 
la del ratto di Europa, principessa fenicia, trasportata a nuoto da 
Zeus, sotto figura di toro, sull'altra costa del mare, a Creta, il primo 
lembo perciò del continente «Europa» (ved. il secondo 1d;//;o di Mo- 
sco: narrazione principe latina presso Ovidio, Mer. II 836-75; Ill 1-2). 
Cfr. nota a II 489-91. Per l'impiego di titulus, cfr. ai vv. 652 € 730. 

686-93. Sintetico quanto convenzionale elogio (in veste di catalo- 
go) delle doti di singoli paesi europei: convenzionale, nella misura in 
cui etichettature regionali di tal genere, qualunque ne sia l'invenzione 
e da qualsivoglia spunto anche realistico dettata, appaiono destinate 
alla volgarizzazione colloquiale degli ambienti mediamente colti e ad 
un superficiale consumo, ossia esattamente calibrate sulle aspettative 
del pubblico di Manilio (cfr. nella nota preliminare ai vv. 1-118). 
maxima... urbibus: cfr. Plinio, III $ Primum ergo de Europa altrice uic- 
toris omnium gentium populi longeque terrarum pulcerrima, quam ple- 
rique merito non tertiam portionem fecere, uerum aequam, in duas 
partes ab amne Tanai ad Gaditanum fretum uniuerso orbe diuiso, «Pri- 
mo soggetto, dunque, l'Europa, nutrice del popolo vincitore di tutte 
le genti e di gran lunga la più bella delle terre, di cui molti a buon di- 
ritto non fecero un terzo, bensi la metà del globo, considerato diviso 
nel suo complesso in due parti dalla linea che va dal Don allo Stretto 
di Cadice». Dunque il maxima del v. 686 e il maxima del v. 694 fun- 
gono da parentesi aperta e chiusa, a contenere né più né meno che il 
medesimo concetto manifestato da Plinio. Manilio, rispetto alla suc- 
cessiva giusta minuzia classificatoria di Plinio il Vecchio, seleziona — 
tra le aree geopolitiche d'Europa - quelle passibili di spunti di lauda- 
tiones, ossia Illiria, Tessaglia, Epiro, Tracia, Germania, Gallia, Spa- 
gna, con al vertice l'Italia, un gruppo di otto nazioni. Attica-Beozia e 
Peloponneso, ineliminabili, saranno invece assorbite dal preambolo 
dedicato alle loro città più ragguardevoli, in numero di quattro e con 
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rispetto della serie aritmologica. In regnum... diuis: cfr. nota ai vv. 
191-2. Le prime tre città sono le protagoniste delle tre egemonie, suc- 
cedutesi in Grecia tra V e IV secolo a.C., prima del dominio macedo- 
ne. La rispettiva distinzione per qualità è quella acquisita nell'età elle- 
nistica ed entrata rapidamente in circolo, e non a caso gli stessi slogan 
tornano in bocca a uno dei retori di Seneca il Vecchio (Suasoriae 2,5). 
Atene ha cosi il suo primato nell'arte dell'eloquenza (cfr. Cicerone, 
Brut. 49); Sparta nella disciplina militare; Tebe per avere dato i natali 
a Bacco/Dioniso, figlio di Zeus e della principessa Semele, e ad Erco- 
le, generato da Zeus con la regina Alcmena (cfr. p. es. Plinio, IV 25). 
L'individuo carattere sacro di Tebe risiede peraltro già nei vari eventi 
prodigiosi che accompagnarono la fondazione della sua cittadella per 
opera di Cadmo, fratello di Europa e padre di Semele e di Alcmena, e 
nella genesi magica delle sue mura, erette da Anfione al suono della 
cetra, nonché nella attestata straordinaria ricchezza di santuari e di 
culti eroici, oracolari o meno, di prestigio panellenico. In Aetna 574 
sgg. le città greche esemplari oggetto di viaggi di istruzione sono - 
nell'ordine - proprio Tebe, Sparta e Atene, cui tiene dietro la citazio- 
ne delle rovine di Troia: la simmetria retorica e l'affinità tra questo te- 
sto e gli Astronomica, più volte segnalate, suggeriscono di non ecce- 
dere da questo quadrilatero di località canonizzate e di rinunciare 
comunque all'emendamento Pella su illa per il v. 689. La perifrasi che 
designa la quarta città (et rege... delli) va perciò risolta nel quadro del- 
la guerra di Ilio. La proposta di vedervi Argo è accettabile se si ram- 
menta la primazia di Agamennone nella lega dei principi achei (III 7): 
la iunctura dell'unus rex, oltre a ciò, rammenta il basilare principio 
etico-politico enunciato da Odisseo in Omero, Il. II 203-4 dell'eic 
xoigavog Éoro, / eic Baou ec, colui al quale solo «il figliuolo di 
Crono dalla mente accorta ha dato scettro e autorità per governare 
sugli altri», popolare nella scuola fino all'irrisione di Caligola (Sveto- 
nio, Calig. 22,1). Thessalia... Thrace: con considerazione delle re- 
ciproche contiguità territoriali, le quattro nazioni sono disposte a 
chiasmo. Una forma aggettivale I//yrzs si legge anche in Ovidio, Trist. 
II 225 I/lyris ora; ma Illyris = «Illiria» è in Pont. II 2,79, sicché po- 
trebbe mantenersi il nesso tràdito uzczmaque ripis / Illyris (in nulla 
mutando il senso complessivo della figura, come la traduzione mo- 
stra). Martem... colonum: glossa di Virgilio, Aen. III 13-4 terra 
procul uastis colitur Mauortia campis / (Thraces arant). et stupefac- 
ta... partus: l’immagine appare, in parte almeno, spiegata da quella dei 
successivi vv. 715 e 794 (note ad loc.). Cfr. tuttavia anche Flores 1960- 
61, p. 46 sgg., il quale vi vede un cenno enfatico agli incisivi successi 
militari ottenuti da Tiberio nel corso della campagna degli anni 10-12 
d.C., prima «vendetta» dell'agguato di Teutoburgo. census; nella 
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variazione di questa sequenza di tre contrade, ai vv. 793-4, la Gallia 
sarà diues (sull'uso di census, ved. anche in nota a III 4; ma questa ric- 
chezza, o benessere materiale, va correlata all'abbondanza delle risor- 
se finanziarie in quanto traducibili in gettito di imposte, se si crede a 
Velleio Patercolo, II 39,1). Hispania: presunte peculiari capacità 
di combattenti degli Iberi non basterebbero certo a definire di per sé 
una distinzione etnica marcata. Manilio dovrebbe allora alludere al 
fatto che le Spagne erano state per secoli, più assai che altre provin- 
cie, teatro di grandi operazioni militari, quali la prima fase della guer- 
ra annibalica, la repressione della rivolta di Viriato e il memorabile 
assedio di Numanzia condotto da Scipione Emiliano (nota ai vv. 45- 
8), la secessione di Quinto Sertorio (nota ai vv. 5 1-2), la guerra civile 
cesariana, perfino — da ultimo — il soggiogamento della Biscaglia (ex- 
peditio Cantabrica) da parte di Agrippa e di Augusto (25-19 a.C.). 

694-5. Italia... terris: è naturalmente l’Italia contemporanea, giun- 
ta al culmine del secolare processo di formazione della propria iden- 
tità, ora amministrativamente unitaria e riordinata nelle undici regio- 
nes augustee, compatto «cuore» anche geografico dell'impero (cfr. 
Tito Livio, V 54; Strabone, VI 286 sgg.; Plinio, III 46: cfr. II 189), al 
cui centro sono le quattordici regiones di Roma. La formula rerum 
maxima Roma viene ricomposta dall’enjambement di Virgilio, Aen. 
VII 602-3 maxima rerum / Roma; ma l'epiteto di maxima era anche in 
Aen. V 600-1, sempre in un contesto che narra di tradizioni rituali 
avite. Italia e Roma formano, inoltre, un forte nesso ideologico ed 
eroico tanto in Aer. IV 274-6 spes heredis Iuli / respice, cui regnum 
Italiae Romanaque tellus / debetur, nel monito di Mercurio ad Enea 
per conto di Giove, quanto in Aen. VIII 627 sgg. illic res Italas Roma- 
norumque triumphos... / fecerat Ignipotens (descrizione dello scudo di 
Enea), di cui Manilio si serve per sostanziare la propria immagine; e 
le simmetriche prosopopee dell'Italia (nella veste virgiliana di Te//us 
Saturnia) e di Roma sono rilievi essenziali dell'Ara Pacis Augustae 
(cfr. anche in nota ai vv. 769-75). Per l'aggiunta dell'zmposut terris, 
cfr. Ovidio, Fasti VI 359-60 haec [scil. Roma] est cui fuerat promissa 
potentia rerum, / luppiter? Hanc terris impositurus eras? caelo- 
que... tpsa: in quanto «Dea Roma», la si dice or ora assunta in cielo 
con la medesima formula della apoteosi riservata agli Eroi (basta p. 
es. Virgilio, Aen. VIII 301), una vicenda già avviata da tempo, ved. C. 
Fayer, Il culto della dea Roma — Origine e diffusione nell'Impero, Pe- 
scara 1976, p. es. pp. 15-6; 107-8, e soprattutto p. 248, per l'istituzio- 
ne degli agoni «olimpici» napoletani, noti esattamente come 'IxaAuxà 
‘Popata XZefaorá. Altra spiegazione in Abry 1997, pp. 44-5. 

699. urbes... altas: un'intenzione formulare di sapore lirico-epico, 
che parte dal calco di Akropolis in Ennio, Trag. 219 Vahlen? quae Co- 
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rinthum arcem altam habetis (cfr. Virgilio, Geor. I 485-6, altae / ... ur- 
bes, con le due parole legate tra loro, ma poste con buona evidenza in 
fine di verso; Aen. VIII 65 celsis... urbibus; Orazio, Carm. I 16,18 al- 
tis... urbibus). 

710. uindicat astrum: per windicat nella medesima sede metrica, 
ved. già i vv. 312 e 356. La clausola è in parafonia con II 189 sibi uin- 
dicat artus; e ved. più avanti, al v. 719 temperat artus, sicché non può 
escludersi una ricaduta diretta di questi nessi ecoici sul noto passag- 
gio astrologico di Persio, 5,5 1 me tibi temperat astrum. 

711. uarias... figuras; cfr. I 254; II 25; V 284. Torna la pratica del 
riuso di stilemi correnti di Lucrezio (ved. II 491 e 494; 588; 679; IV 
158; V 440 propter dissimilis formas uariasque figuras); vi si aggiunga 
p. es. anche Ovidio, Met. XV 171-2 animam... / ... in uarias doceo mi- 
grare figuras. 

713-4. sociata... foedere: la terminologia è giuridica; formalmente, i 
quattro termini si pongono in figura chiastica, rappresentando l'iden- 
tico concetto in variazione semantica (e infatti si tratta di «rapporti» 
di societas rientranti, per cosi dire, nei principi del ius przuaturm). A II 
340-1 iura e foedera erano già apparsi in struttura. 

715-6. Germania... Gallia: su tutti questi ragguagli di identifica- 
zione etnica, variamente mutuati da fonti greche e da Manilio adatta- 
ti a proprio modo, ved. F. Stok, Paradigmi dell’etnografia antica, «Il 
piccolo Hans» LXXVIII 1993 (estate), pp. 74-96; Stok 1993, con ul- 
teriore documentazione e analisi particolareggiata delle fonti correnti 
(in particolare a p. 178), e ancora F. Stok, Gli altri popoli visti da Ro- 
ma. Cultura ed etnografia nel mondo antico, «Euphrosyne» XXVII 
1999, pp. 259-69. Per quanto riguarda i Germani flaut, i cenni alla co- 
loritura bionda dei loro capelli (Tacito, Germ. 4 rutilae comae) sono 
talmente topici (ad esempio, per la moda dei posticci e delle parruc- 
che femminili confezionate con i loro capelli, cfr. Ovidio, Am. I 14,45 
sgg., ma pure il cenno alla «tintura nordica» in Ars III 165 sgg. e an- 
cora Marziale XIV 26 e 27), che converrà escludere qui un suo tra- 
scolorare — come accade per altri luoghi letterari — nel valore di «chia- 
ro». Sicché anche la stretta, ribadita affinità dei Celti con i Germani 
(ved. anche in nota a I 898-900, p. 280), una autentica struttura, con- 
cerne la specifica sfumatura del rutilus color che è il loro inconfondi- 
bile «rossiccio». Ed è data quell'affinità di base che in Virgilio, Aen. 
VIII 659-60, giustamente, appaiono sbalzati in oro i capelli e in ar- 
gento — perché «lattei» (/actea colla) - i colli dei Galli (con un occhio 
alla loro denominazione greca di «Galati», ossia precisamente del co- 
lore del latte) mossi all'assalto del Campidoglio. Incoraggia in questa 
interpretazione il dato di Plinio, XXVIII 191 prodest et sapo, Gallia- 
rum hoc inuentum rutilandis capillis. Fit ex sebo et cinere... duobus 
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modis, spissus ac liquidus, uterque apud Germanos maiore in usu uiris 
quam feminis, «giova anche il "sapone", un'invenzione delle Gallie, 
questa, per tinteggiare i capelli di chiaro. Si fa di sego e cenere... in 
due versioni, denso e liquido, l'una e l'altra in uso tra i Germani, più 
per gli uomini che per le donne» (sul «biondo cenere», cfr. già Cato- 
ne, Origines 114 Peter?: cinere... rutilus... crinis). Non va escluso che 
una certa ambiguità insita nella scelta del nesso ziczzo... rubore sia 
stata addirittura calcolata da Manilio per accentuare l'effetto impres- 
sionistico della sua immagine. Ogni traduzione italiana sa di approssi- 
mazione. 

717. contrabit artus: l'espressione, per di più collocata in clausola, 
va ricondotta, per funzionale derivazione, a II 252, dove il Capricor- 
no era stato detto gelu contractus in artus (ved. note ad loc. e al 271). 
Si evidenzia per questa via che la corporatura tarchiata e come rat- 
trappita degli Ispani dipende dalla fisionomia del loro segno patrono 
(ved. ai vv. 793-5). Cfr. Stok 1993, p. 175. 

718-9. È questa, sub specie di una scheda etnografica, una allusione 
alla genealogia araldica di Augusto e dei Iu/:î, di recente ricostruita da 
Virgilio e divenuta ufficiale (ved. Introduzione, p. XIX nota 1 e note a I 
9 e 799-801). Alla centralità di Roma e dell’Italia (supra, vv. 694-5) 
nell'impero universale governato con sapiente equilibrio da Cesare 
Augusto (ved. nota ai vv. 548-50) corrisponde la perfetta mediocritas 
dei figli di Marte (cfr. Stok 1993, p. 180): Marte ha generato, in Romo- 
lo, i Romani tutti (Manilio non può non tenere in debito conto il forte 
rilievo che questa totale identità tra Marte e Romolo e questa divina fe- 
condità ha in Virgilio, Aen. VI 777 sgg., dove inoltre Roma stessa felix 
prole uirum viene assimilata alla Magna Mater Cibele laeta deum partu); 
ma é Venere, genetrix di Enea e per esso, tramite Iulio Ascanio, di tutti 
gli Aeneades, la madre o la nuova Gran Madre che quasi li assume in 
gestazione, colei che provvede gradualmente, come nel corso di una 
perpetua rinnovellata gravidanza, al temperamento della miscela fra i 
tratti genetici del padre, maschi e guerrieri, e quelli armoniosi suoi 
propri. In tale quadro, anche virgiliano, di totale solidarietà tra Romo- 
lo e Marte (Gradiuus, epiteto di litania, inteso come «Colui che avanza 
in guerra» per antonomasia, è unico in Manilio: cfr. Virgilio, Aen. III 
35, con le glosse serviane ad loc., e ved. nota a I 801), perde di rilievo il 
tradizionale quesito esegetico se l’urbis pater sia Romolo, in senso pro- 
prio, o Marte, in senso traslato, che neanche la probabile memoria ma- 
niliana di Giovenale, 2,1 26-8, di per sé basta a risolvere (o pater urbis, / 
unde nefas tantum Latiis pastoribus? Vnde / baec tetigit, Gradiue, tuos 
urtica nepotes?, «o padre dell'urbe, / donde cosi gran sacrilegio tra i 
Latini pastori? Donde / s'attaccó, o Gradivo, questo prurito ai tuoi ni- 
poti?»: cfr. lo scolio antico ad /oc.). Ma l'anfibologia, per l'appunto, 
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rientra tra gli ornati previsti dalla retorica: uno spunto per operare qui 
in tal senso p. es. presso Ovidio, Mer. XV 862-3 genitor... Quirine / ur- 
bis et inuicti, genitor Gradiue, Quirini. 

720-1. Le brune fisionomie dei pur mediterranei Greci - qui però 
più «Ateniesi» che «Elleni» in generale — non sarebbero native (co/o- 
rati sono in effetti gli Indi in Virgilio, Geor. IV 293 o i Seres, Cinesi, in 
Ovidio, Am. I 14,6), ma acquisite dalle pratiche ginniche: li caratte- 
rizza, dunque, una buona e platonica armonia tra esercizio dello spi- 
rito (doctae artes ai vv. 191-2; regnum oris al v. 687) ed esercizio fisico. 
Ma gli effetti di quest'ultimo, per diventare evidenti e caratteristici, 
non possono non tradursi che nel «colore» generalizzato dei loro cor- 
pi allenati all'aria aperta, un connotato perciò più simbolico che raz- 
ziale in senso stretto. Per l'uso di pa/aestrae, ved. in nota a III 629-30; 
per la peregrina struttura con «ginnasio», tra i due termini tende a 
stabilirsi un rapporto di sinonimia (Plauto, Bacch. 424-5; Cicerone, 
Orat. 42), ma da auctores fungono qui il Catullo dotto dell’Attis 
(63,60 abero foro, palaestra, stadio et guminastis?) e Properzio, III 
14,1-2. Piacerà anche a Lucano, VII 270-1, ma a rovescio, nell’ironia 
di Cesare, che disprezza i Greci in quanto snervati dal «culturismo» 
gratuito della loro amata ginnastica e soldati solo da parata (Grats de- 
lecta iuuentus / gymnastis aderit studioque ignaua palaestrae: cfr. Taci- 
to, Ann. XIV 20). Ved. anche in nota a V 160 sgg. 

722-4. torti... crines: cfr. V 147, ma li detto per una foggia di ac- 
conciatura artificiosa. Qui sarebbero capelli naturali: la formula ha 
peró il consueto carattere di intercambiabilità con altri tipi etnici (cfr. 
Marziale, de spectaculis 3,10 tortis crinibus... Aetbiopes). Aethio- 
pes... tostos: cfr. Plinio, II 189 Aetbiopas uicini sideris uapore torreri 
adustisque similes gigni, barba et capillo uibrato, non est dubium. Il 
rapporto per sfumature cromatiche — qui senz'altro in riferimento al- 
la pelle — tra Etiopi e Indiani è omologo, per simmetria concettuale, a 
quello in precedenza stabilito tra le due popolazioni dei Germani e 
dei Galli, confinanti sul Reno (la confusione, talora soltanto formale e 
letteraria, talora anche scientifica, tra Etiopi e Indiani, rivieraschi del- 
lo stesso sínus marino, e tra i rispettivi ambienti, testimoniata p. es. da 
Plinio, VIII 72, agevola tale parallelismo). Per gli Etiopi «bui», cfr. 
Petronio, fr. 19 Buecheler’, peraltro, come da contesto, detto di un 
«Egiziano»: tinctus colore noctis. Invece tostos si pone scientemente, 
in qualità di effetto d'arte additivo, in rapporto parafonico con i torti 
crines attribuiti ai «Siriani», come mostra l'incoraggiante catena che si 
stabilisce tra Catullo, 45,6 India tosta; Tibullo, II 3,55-6 comites fusci, 
quos India torret, / Solis et admotis inficit ignis equis e soprattutto 
Ovidio, Mer. II 283 tostos en adspice crines, detto dalla Terra, che si 
lagna di essere stata arsa dall'eccessiva vicinanza dei cavalli sfrenati di 
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Fetonte. Altre rifrazioni interne di questo vocabolario d'immaginaria 
antropologia: perfusas... gentes rinvia al v. 743 perfundunt... gentes, 
mentre gli Etiopi scuri rinviano ai vv. 758-9 ardent Aethiopes... hoc co- 
lor ipse docet. 

726-30. silua Arabum: il restauro concernente gli Arabi (cfr. v. 
754) colma l’altrimenti incongrua lacuna aritmologica (cfr. Montana- 
ri 1992, p. 279). In tal maniera, a sei popolazioni situate tutte a nord 
di un asse trasversale grosso modo mediano del Mare Mediterraneo 
(Germani, Galli, Ispani, Romani, Greci, Siri) vengono a corrispon- 
derne altre sei scaglionate a sud di quell’asse (Etiopi, Indiani, Arabi, 
Egiziani, Africani o «Negri», Mauritani o «Mori», sempre tra di loro 
distinguibili da gradazioni del colorito). La teoria di una siffatta di- 
scriminazione (diaphragma) di forte impatto climatico e ambientale 
apparterrebbe a Dicearco, IV secolo a.C., secondo la tardiva asserzio- 
ne di Agatemero, I 5. tellus... campis: come dire che l'acqua delle 
stagionali piene del Nilo (ved. al v. 752 tellus Aegypti iussa natare e 
nota a III 632-4) «decolora», diffondendo umidità periodica nel cli- 
ma, le pelli degli abitanti (per infuscat, raro, cfr. Virgilio, Geor. III 
389 ne maculis infuscet uellera, che va addotto anche per giustificare 
il correlato maculant del v. 723). Ved. anche nota a V 540-14. þa- 
renosis... terris: cfr. l'impossibile paremiografico di Catullo, 61,206 
sgg. Ille pulueris Africi / ... subducat numerum prius, «Colui dei gra- 
nelli di sabbia africana / ... calcoli prima l'ammontare» (per puluis in 
quanto arena, ved. p. es. anche Ovidio, Ars I 254; l'aggettivo arenosus 
per classificare una tipologia di terra appartiene invece al vocabolario 
rustico: cfr. Catone, Agr. 34,2). La fascia desertica nordafricana, asso- 
lutamente descritta come arida, più che come sabbiosa (cfr. p. es. Vi- 
truvio, VIII 2,8), non è tanto vista come habitat in sé, quanto piutto- 
sto — sembrerebbe - come zona che discrimina i popoli del litorale 
mediterraneo dal cuore propriamente «nero» del continente africano. 
Afer, solo qui in Manilio, è termine di vasta e non sempre uniforme 
espressività nella storia della lingua latina: per il valore inequivoco, 
seppure non frequentemente attestato, di «negro», cfr. Moretum 31 
Sgg. titulum: ved. nota ai vv. 681-5. 

731-8. Adde: per l'enfasi dell'anafora esortativa, cfr. nota ai vv. 43- 
4; per l'anafora e la capacità evocativa di totidem, cfr. nota ai vv. 589- 
92. sonos... uocum: constatazione empiricamente rilevabile e ac- 
quisita come mistero dalle cagioni insondabili, nonostante l'ingegnoso 
argomentare ereditato p. es. da Vitruvio, VI 1,5 sgg. ritus... loco- 
rum: adatta con una propria glossa il non agevole Virgilio, Geor. I 5 1-2 
praediscere... / cura sit... patrios cultus babitusque locorum, «sia mia cu- 
ra/ insegnare in premessa le colture locali [o “spontanee”?] e la tipolo- 
gia dei luoghi» (nota serviana ad loc.: «habitus locorum» possibilitates 
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uel naturas), giacché ritus è ragionevole derivazione da habitus. Un'al- 
tra glossa al medesimo passo virgiliano aveva proposto Ovidio, Mer. 
IV 766 cultusque genusque locorum (ved. Met. VII 58 cultusque artes- 
que locorum), e così spiega ancora l’argumentum delle Georgiche in 
Anthologia Latina, I 1,2,11 modos cultusque locorum. La glossa serve 
d'altronde a dichiarare subito l'allusività sintetica di quanto segue a 
tutto il contenuto didattico di Geor. I 50-61, con il riferimento prima- 
rio alle colture di grano e uva (v. 54 hic segetes, illic ueniunt felicius 
uuae; qui tradotti in «Cerere» e «Bacco»; la clausola munere terras ri- 
prende a sua volta Orazio, Ep. I 6,5 munera terrae, già cit. in nota ai vv. 
650-6, e quella collibus uuas riprende Ecl. 9,49 in collibus uua) e con 
l'esotico catalogo degli odores e dei prodotti d'Oriente (vv. 56-9; qui 
riassunti nei cinnama; il nesso totis... nascentia campis appartiene ad 
Aen. XI 450 totis descendere campis). Il passo deve inoltre piacere a 
Manilio per l’esplicita ratio genetica della produttività della terra come 
sta nella sententia di chiusura (vv. 60-1): bas leges aeternaque foedera 
certis / imposuit natura locis (per la sintassi di imponere con dativo, cfr. 
al v. 695). 

740. Per i due tipi di elefante, indiano e africano (quest'ultimo di 
dimensioni maggiori, con zanne più lunghe e pregiate), ved. Plinio, 
VIII 24 e 32 (cfr. VI 66). Aristotele, Cael. II 14, 298a, cit. in nota ai 
vv. 595-6, a proposito degli argomenti correntemente addotti per do- 
cumentare la relativa piccolezza della sfera terrestre e la sostanziale 
continuità dell’«ecumene» tra Colonne d'Ercole e India, aveva citato 
proprio il caso della presenza degli elefanti in ciascuna di tali due zo- 
ne estreme della terra. L'uso traslato qui di carcer potrebbe certifica- 
re, al contrario, l'incomunicabilità tra i due distinti habitat e servire a 
spiegare, correttamente del resto, le differenze morfologiche tra le 
due specie. Quanto alla junctura prescelta, essa viene determinata da 
Virgilio, Aen. I 141 et clauso... carcere (cfr. Aen. VI 734 e Ovidio, 
Pont. 16,37). 

741. Il doppio poliptoto evidenzia l'imponenza del dato di fatto 
scientifico. 

744-52. Laniger... natare: presupposto della geografia zodiacale è 
la ripartizione del mondo abitato in zone governate dai diversi segni 
zodiacali secondo una geografia o corografia astrologica. Il collega- 
mento zone celesti-zone terrestri pare risalire a epoche molto lontane, 
tanto che ne troviamo un cenno persino nel Vecchio Testamento: tòv 
Tjuov xai tijv cEANVNY xai toùs dotégas... à Ameveuev xvoLog Ò 
Beds cov aùtà xác toic ÉÜveouv totg Uxoxdto toU oUpavot, «il 
sole, la luna e le stelle... che il Signore Dio tuo assegnó a tutti i popoli 
che vivono sotto il cielo»: Deuteronomio IV 19. La suddivisione del 
mondo in zone governate dai segni zodiacali non è uniforme: i testi 


COMMENTO IV, 744-752 411 


astrologici a noi pervenuti permettono di individuare svariati sistemi 
con l'elenco delle zone abitate e la loro assegnazione a segni e pianeti; 
i criteri che regolano le attribuzioni sono sovente arbitrari, nascono 
da facili e ingenue associazioni fra il simbolo celeste e le caratteristi- 
che geografiche, oppure dal desiderio di privilegiare una regione, e 
quindi un popolo, rispetto a un altro. Rimangono tracce di sistemi 
molto semplici con allineamenti suggeriti da ingenue connessioni fra i 
segni e la natura e la conformazione del suolo: secondo gli Anecdota 
Astrologica (6) l'Ariete controlla i prati, i pascoli, le pianure, il Toro i 
terreni arabili, il Cancro, animale acquatico, governa naturalmente le 
zone umide, i mari e i litorali, il Leone i deserti e il regno degli anima- 
li selvatici, la Vergine ovaxvnqóoos (che porta Spiga) i terreni colti- 
vati a grano, il Capricorno le zone frequentate dalle capre... Altre 
suddivisioni, per lo più indipendenti una dall'altra, collocano stati e 
precise regioni sotto il patrocinio dei vari segni zodiacali (Doroteo, fr. 
9a Stegemann - Efestione, I 1; Valente, I 2; Tolomeo, II 3; Paolo 
Alessandrino, 2; Anecdota Astrologica 5; Stefano Alessandrino, p. 22 
Usener; Lido, de ostentis 53-8; CCAG IV, p. 126; V 3, p. 131; VII, p. 
194). I tentativi di colmare tutti i vuoti, con l'aggiunta di nuove regio- 
ni e con la ricerca di una differenziazione dei popoli su basi celesti, 
giunsero a una degenerazione: si arrivò a smembrare i segni zodiacali 
e ad assegnare una regione alla testa, un’altra al braccio destro, un'al- 
tra ancora al braccio sinistro, alla zampa anteriore, al petto, ai fianchi, 
ecc. (Efestione, I 1; Anecdota Astrologica 5). Sui diversi sistemi: Bou- 
ché-Leclercq 1884, pp. 341-51; Boll 1894, p. 188 sgg; Cumont 1909, 
pp. 263-73; Feraboli, Ur'znsolita 1985, pp. 13-5. A sé stante è il meto- 
do che collega i klimata ai pianeti (Bardesane, in Eusebio, VI 10: oi 
yào dotgovopor qaoiv thy Yfjv tavtnv peuegiodar eic &xvà xhipa- 
ta, xai doyerv &xdotov xAipatog Éva vàv ntà dotéowv, «gli astro- 
logi sostengono che questa terra è divisa in sette fasce, governate cia- 
scuna da uno dei sette pianeti»), testimoniato da Achille (29), che per 
altro ignora i luminari e collega Saturno alla fascia artica, Giove alla 
fascia temperata, Marte a quella torrida, Venere alla fascia temperata 
australe e Mercurio alla zona antartica (cfr. Eratostene, in Achille, 29; 
Firmico, I 10). A proposito della geografia zodiacale Manilio pro- 
babilmente arricchì o modificò la sua fonte sulla scorta di facili as- 
sociazioni. Il mito di Frisso ed Elle lega l'Ariete all'Ellesponto e alla 
Propontide; il legame può essere scaturito anche dal toponimo 
dell’estremità orientale dell'Europa, sul ponto Eussino (mar Nero): 
Koto? uévoxov (Strabone, II 5,22). L'oasi di Ammone, rappresenta- 
to xouoxoóocozov (col volto di ariete), istituisce il nesso del segno con 
l'Egitto (ved. a I 263); le lunghe vesti ricamate persiane, rientrando 
nell'industria tessile che è patrocinata dall'Ariete, pongono il paese 
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sotto la tutela del segno (Mnéia xai IIeooíc: édev oi èvtadda oto- 
ais te dvdivais yoovtar xataxalúntovteçs Eavtouc OAouc ziv 
toU omðovç: Tolomeo, II 3,27). Il collegamento della Persia con 
l'Ariete si segnala anche in altre fonti (Valente, I 2,7; Paolo Alessan- 
drino, 2; Retorio, CCAG VII, p. 195; IV, p. 126; V 2, p. 138; V 3, p. 
131; cfr. Ipparco e la scuola egiziana in Efestione, I 1,7). La Siria è af- 
fidata all' Ariete anche da Tolomeo (II 3,31), da Valente (I 2,7), come 
pure da Ipparco e dagli antichi egiziani (in Efestione, I 1,7), ma in al- 
cune fonti il paese è associato anche a Gemelli, Leone e Acquario 
(Valente, I 2,31,48,77), al Capricorno (Paolo Alessandrino, 2), al Sa- 
gittario e ai Pesci (Odapso, in Efestione, I 1,162,220). 

746-8. Un ultimo cenno, in tono questa volta patetico, alla doloro- 
sa vicenda di Frisso e della uirgo Elle (nota ai vv. 515-7 ecc.). 

750-2. laxo... baerens: per la forma Persis, qui metonimia per «Per- 
siani», ved. Virgilio, Geor. IV 290 pharetratae uicinia Persidis, dove la 
regione è — come ora in Manilio — in struttura con l'Egitto, stilizzato 
per l'appunto in entrambi nella sua alluvione stagionale (per il tu- 
mescens in Cancrum, ved. nota a III 632-4). Ma i «Persiani» sono da 
tempo «Parti» (note ai vv. 674-5 e 802-3), cosa che Virgilio dichiara 
tramite l'epiteto specifico di «faretrati», il quale sottolinea la loro ac- 
creditata abilità di saettatori a cavallo (cfr. p. es. Virgilio, Geor. III 31; 
Orazio, Carm. II 13,16-8; Ovidio, Rem. I 15 5-7: una caratterizzazione 
dunque topica, sebbene non esclusiva, ma attribuibile ad altre genti), e 
che pertanto Manilio può permettersi di sottintendere, confidando 
che la memoria del proprio auctor sia condivisa dal suo pubblico (cfr. 
nota al v. 755). Ad ogni modo, la menzione della veste sciolta e dalle 
pieghe fluenti degli abiti contiene anche un riferimento a certa conven- 
zionale mollezza, o, a volte, effeminatezza che la letteratura latina attri- 
buisce, sulla scia di analoghe manifestazioni caricaturali e razzistiche 
soprattutto greche (ma non solo: ved. p. es. Cicerone, Catil. 2,22) a di- 
verse popolazioni di cultura «barbarica» (inclusi i Lidi e i Frigi e talora 
— a quanto pare — i Cartaginesi stessi, qualificati nello stesso senso tuni- 
cata iuuentus, alla lettera «gioventù a maniche lunghe», ossia con le 
braccia e fin le mani coperte come le donne, da Ennio, Annales 325 
Vahlen?: il luogo viene analizzato nel suo intento spregiativo in Aulo 
Gellio, VI 12,7, dove è citazione appunto di Virgilio, Aen. IX 616). Per 
il convergente valore negativo di amictus, cfr. Catullo, 64,62 sgg., che 
descrive l'abbigliamento di Arianna (conseguentemente, nei consigli 
per il guardaroba delle signore, ved. Ovidio, Ars III 268 ex umeris 
laxus amictus eat). Cfr. altresì nota a V 146-56. 

753-4. Taurus... regna: la catena caucasica del Tauro, e i monti del 
Tauro in Asia Minore sono legati al Toro per una semplice assonanza 
verbale, come forse non è estraneo al legame il toponimo Bosforo 


COMMENTO IV, 753-755 413 


Cimmerio; per la zona indicata da Manilio ved. Strabone, II 5,31; XI 
1,2. La signoria del Toro sulle genti caucasiche è favorita anche dalla 
presenza del popolo dei Móoxo (Strabone, XI 2,14-5) e degli ‘Hvio- 
xov: l'Auriga è una costellazione boreale sulla longitudine del Toro. Il 
collegamento delle zone con il segno del Toro è confermato in altre 
fonti (Valente, I 2,17; Efestione, I 1,27). Il commercio delle spezie e 
delle resine profumate (Strabone, XVI 4,4; cfr. Virgilio, Geor. I 57) 
vincola l'Arabia a Venere e ai suoi domicili, al Toro (Doroteo, fr. 94,2 
Stegemann = Efestione, I 1,25; cfr. Valente, I 2,17) e alla Bilancia 
(Efestione, I 1,123). 

753. Scythiae montes: probabilmente la catena dei Rifei/Ripei 
(ved. nota al v. 677). 

754. Ved. note ai vv. 650-6 e 671-3. 

755-7. Euxinus... Ganges: l’arciere Apollo (che è uno dei due Ge- 
melli) controlla gli arcieri sciti che vivono nella parte orientale del 
Mar Nero, mare che la natura creò a forma di arco scita (eixdbovor 
dE tives tò oxñua tig meoiuétoov tavtng èvtetauévy Exvtluup 
tot: Strabone, II 5,22). Il Mar Nero è considerato d'altronde da 
Strabone mare doppio (come doppio è il segno dei Gemelli), diviso 
in due parti da due promontori (tot dè 6i0dAacoog tgónov tivù 
ovtoc: ibid.). La città Dioscuriade, all'estremità orientale del Ponto 
Eussino, richiama immediatamente ai Dioscuri, i due Gemelli del cie- 
lo (ved. Strabone, XI 2,16). Il segno tutela anche la Tracia sulle rive 
occidentali del Mar Nero. Il Ponto e l'India sono posti sotto la tutela 
dei Gemelli anche in CCAG VIII 5, p. 190: óxoxétaxzat avt IHóv- 
tov uéoog èv toic Óebroic, dovoregoic de f] "Ivàuxr] (cfr. Valente, I 
2,31; Efestione, I 1,46; CCAG V 4, p. 172; XI 1, p. 161). 

75 5. La clausola rinvia a quella di Ovidio, Met. XIV 51 gurges cur- 
uos sinuatus in arcus (concorrente modello anche per il v. 604: cfr. 
nota ai vv. 600-1): a Manilio sarà parso ingegnoso, dato il contesto 
geografico d'Asia che sta una seconda volta delineando, rinnovare 
quegli arcus in metafora con il qualificarli «scitici» (cfr. in effetti Stra- 
bone, II 125), secondo un altro dei topo: già indicati come disponibili 
(ved. p. es. Orazio, Carm. III 4,35-6 pharetratos Gelonos / et Scythi- 
cum... amnem, ossia il Tanais, III 8,23 Scythae laxo... arcu; Ovidio, 
Met. X 588 Scythica... sagitta, oppure Pont. I 1,79 e I 7,9, quindi Lu- 
cano, VIII 302 e 432 ecc.) e corroborati da informazioni sull’inuentio 
indigena di questi armamenti come quella schedata da Plinio, VII 
201. D'altronde, per il concorrente Virgilio, Aez. III 533 portus... cur- 
uatus in arcum, Servio ad loc. segnalava il precedente de Ponto di Sal- 
lustio, Hist. fr. III 63 Maurenbrecher: speciem efficit Scytbici arcus (ri- 
comporre la figura degli auctores piacerà a Valerio Flacco, IV 728 
Soythicum specie sinuatus in arcum). Il gusto di questi raffronti tra 
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morfologie terrestri e oggetti esotici concerne anche l’Italia a foglia di 
quercia, di cui in nota al v. 604, per la quale Plinio (loc. cit.) evocava 
altresì la sagoma della pe/tz, lo scudo semilunato delle Amazzoni (lo 
stesso scudo che viene richiamato a XII 23 per rendere il profilo della 
foglia del «fico baniano»!). 

757. Per ultimus, ved. in nota ai vv. 674-5; per il campo semantico 
del verbo /razo, cfr. nota ai vv. 79-80. 

758-9. Ardent... docet: la zona più meridionale considerata, l'Etio- 
pia, che durante il solstizio d'estate ha il sole allo zenit, è affidata al 
segno del solstizio, il Cancro. Il colore scuro della pelle degli abitanti, 
testimoniando gli effetti infuocati del calore del sole, corrisponde al 
colore del Cancro (cfr. niger: IV 530, cfr. 723). L'Etiopia è posta sot- 
to l'egida del Cancro anche da Doroteo, fr. 9a,4 Stegemann = Efestio- 
ne, I 1,63; Valente, I 2,39; Ermete, de decanis 1,15; CCAG V 4, p. 
172; cfr. Virgilio, Ecl. X 68. 

759-62. Phrygia... orbem: i leoni di Cibele pongono la Frigia sotto 
il controllo del Leone («Nemeo»; cfr. Doroteo, fr. 9a,5 Stegemann = 
Efestione, I 1,83; Valente, I 2, 48; Efestione, I 1,85; CCAG V 4, p. 
172). Armenia e Cappadocia generalmente sono affidate al Cancro 
(Valente, I 2,39; Efestione, I 1,65; Paolo Alessandrino, 2; CCAG V 3, 
p. 131; cfr. Tolomeo, II 3,40); la Cappadocia è assegnata invece 
all'Ariete da Ipparco (Efestione I 1,8) e ai Gemelli da Doroteo (fr. 
9a,3 Stegemann = Efestione, I 1,44). Frigia e Bitinia sono patrocinate 
dal Cancro secondo Tolomeo (II 3,40). La Bitinia, nota anche come 
xoà Govyía (Strabone, XII 4,3) si trova ad avere la stessa tutela 
della Frigia (come in Valente, I 2,48). La Macedonia è affidata al Leo- 
ne anche da Valente (I 2,48) e da Efestione (I 1,85), ma al Capricorno 
da Tolomeo (II 3,21). 

760. Idaeae matris: Cibele, la mater Berecyntia di Virgilio, Aen. VI 
784 sgg. una divinità frigia della fecondità, signora della catena mon- 
tuosa dell'Ida della Troade (Lucrezio, II 611 Idaeam uocitant matrem; 
Cicerone, II Ver. V 186 sanctissima mater Idaea, ecc.). Il culto ne era 
stato accolto a Roma fin dal 204 a.C. e reso popolare da spettacoli 
(Ludi Megalenses), mentre un santuario costruito sul Palatino venne 
inaugurato nel 191 (cfr. Tito Livio, XXXIV 3; XXXVI 36 ecc.). L'i- 
conografia processionale prevede tra l’altro per lei, come per altre 
deità che dominano sulle forze della natura, un carro trainato da leo- 
ni aggiogati (p. es. Catullo, 63,76; Virgilio, Aen. X 157-8 e 252-3; 
Ovidio, Mer. XIV 535 sgg.; Grattio Falisco, Cyregeticon 19-20 domi- 
trix... Idaea leonum / mater), da cui la facile corrispondenza esposta 
da Manilio (cfr. in nota a II 434-47, p. 326). Il termine famulus, miste- 
rico e arduo da capire in Virgilio, Aez. V 95, designa comunque il 
«servo di casa» e perció l'addetto a una determinata funzione esecuti- 
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va (così il leone avventato dalla dea in persona contro Attis, che si ras- 
segni ad essere per sempre essa stessa Cybeles famula, in Catullo, 
63,68 e 78 sgg.; nel medesimo senso, in Ovidio, Met. VIII 272, il cin- 
ghiale calidonio sarà detto famulus uindexque Dianae). L'Idaeae ma- 
tris famulus maniliano ripete ad uerbum la sequenza giuridico-sacrale 
di Cicerone, Leg. II 22 Idaeae matris famulos (volontariamente o invo- 
lontariamente esametrica?). 

761-2. La catena delle regioni del Leone, ricomposta in un percor- 
so da levante a ponente, vale a dire Armenia, Cappadocia, Bitinia, 
Frigia, Macedonia, costituisce una fascia giacente sulla medesima lati- 
tudine (raro caso di compattezza territoriale rispetto alle altre corre- 
lazioni astrologiche). Perché la Bitinia sia chiamata diues, come la 
Gallia del v. 793 (e del v. 693), non è chiaro (ancora nel 56 a.C., stan- 
do p. es. al carme X di Catullo, la Bitinia, provincia pretoria da una 
ventina d'anni, soffriva dei guasti subiti nel corso della lunga guerra 
mitridatica): l'epiteto, perció, potrà considerarsi un riferimento gene- 
rico all'opulenza storica dei regni ellenistici prima delle conquiste ro- 
mane. Cfr. Cicerone, II Ver. V 27 ut mos fuit Bithyniae regibus, lectica 
octapboro ferebatur, in qua puluinus erat perlucidus Melitensis rosa far- 
tus, «come fu costume dei re di Bitinia, si faceva trasportare in una 
lettiga da otto portatori, nella quale era un guanciale di merletto di 
Malta imbottito di rose» (è probabile, anzi, che questo stesso cliché 
stia dietro la facezia di Catullo, 10,20). La forma Macetae, una ceti- 
chetta scelta - è da credere - non per i Macedoni in generale, ma pro- 
prio per i Macedoni degli eserciti vittoriosi di Filippo e di Alessandro 
Magno, non è attestata prima di Manilio (Maketes è rarissimo anche 
fra i testi greci noti): il tono di Aulo Gellio, IX 3,1, che rammenta nel 
piglio le aperture biografiche di Cornelio Nepote, fa pensare che si 
tratti di una glossa onomastica, forse il termine con cui i Macedoni 
designavano sé stessi. Manilio l'avrà ricavato da una lettura storica 
autorevole (Sallustio?). Cfr. Hübner 1984, p. 157. 

763-8. Virgine... fama: quasi tutte le fonti concordano nell'affidare 
alla Vergine le Cicladi, Rodi e la Grecia: Doroteo, fr. 9a,6 Stegemann 
= Efestione, I 1,102 (con eccezione della Grecia che appartiene al 
Leone: fr. 9a,j = Efestione, I 1,83; CCAG V 3, p. 173; Efestione, I 
1,85), Tolomeo (II 3,21, che però affida Cicladi e Asia Minore al To- 
ro: ibid. 20), Efestione (I 1,104, con l'opinione di Odapso che assegna 
il Dodecanneso al Cancro: cfr. Valente, I 2,39; Paolo Alessandrino, 2; 
Retorio, CCAG VII, p. 203; V 3, p. 131; V 4, p. 173). 

763-6. Virgine sub casta: cfr. nota al v. 546. terraque marique: 
un mero idiomatismo singolarmente trasformato in una iperbole che 
trapassa in un elogio dell'imperialismo romano, da correlare perció 
con l’orbem che segue. Cfr. la clausola del v. 795 e ved. al v. 889. 
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Rhodos... mundi: per l'interpretazione di tutto il passaggio, ved. Flo- < 
res 1960-61, pp. 19-20 e 35-8. L’allontanamento cautelativo di Tibe- 
rio a Rodi fu disposto da Augusto all'epoca più acuta della crisi dina- 
stica, e durò dal 6 a.C. al 2 d.C. (cfr. Tacito, Ann. I 4 e IV 15; 
Svetonio, Tżb. 11). La sintassi (recturi: cfr. nota a I 799-801) assicura 
che questi versi d'encomio furono redatti vivente ancora Augusto e 
con Tiberio (lumen... mundi, quasi un lumen exoriens, la garanzia, più 
che la promessa, di una rinnovellata radiosa alba su Roma) designato 
finalmente a succedergli per adozione seppure con ancora qualche ri- 
serva (cfr. Velleio Patercolo, II 104,1), ossia tra il 4 e il 14 d.C. L'av- 
verbio uere può combinare una effettiva allusione al Faro del porto di 
Rodi, sorretto dalla grande statua di Helios detta «Colosso» (van Wa- 
geningen, ad loc.), che dell'isola era divinità patria, e censita tra le Set- 
te meraviglie del mondo (prima metà del secolo III a.C.), con il noto 
principio della solarità che informa — sul modello della regalità sacra 
ellenistica — l'incipiente culto del princeps; mentre il nesso rector 
Olympi, impiegato per Augusto già a I 916 (ved. nota ad /oc.), con il 
suo valore di realtà praesens, funge da perfetto responsorio a distanza 
dell'attuale futuro recturi. 

767. Dorica rura: Doricus è bapax del poema. La clausola ricalca 
senza dubbio quella di Virgilio, Aen. II 27 Dorica castra, l'accampa- 
mento acheo sotto Troia (Dorzcus è infatti hapax quanto meno in sen- 
so ideologico anche per Virgilio, data la natura della sua ripresa ad 
Aen. VI 88); e la migliora anche, scientemente (Servio, ad loc.: mala 
est compositio ab ea syllaba incipere, qua superius finitus est sermo, in 
questo caso la cacofonia della sequenza CA-CA), ove si consideri il ri- 
spetto con cui trattano la zurctura Properzio, II 8,32; IV 6,34, e Ovi- 
dio, Her. 16,372. Si tratta perció di un riferimento globale alle terre 
del Peloponneso di Agamennone e di Menelao, le quali fungono - in 
tale chiave di memoria iliadica - come da sineddoche per compren- 
dere la Grecia nel suo assieme. L'estrapolazione della Caria, regione 
dagli elastici confini nella storia, ma comunque colonizzata tanto da 
genti ioniche quanto da genti doriche, fuori del contesto delle contra- 
de microasiatiche di rilievo, va intesa come perfezionamento di una 
simmetria chiastica (i cui termini interni sono appunto Dorica castra e 
Arcades antiqui). Analogamente, la menzione isolata dell'Arcadia, su- 
perflua nella sostanza, è in omaggio alla saga eneadica (VIII libro 
dell'Ezeide: per la solennità della formula, cfr. Aen. XI 253 antiqui 
Ausonii). 

769-77. Quod... orbem: l'Italia, e con essa il destino dell'Urbe, è < 
affidata alla Bilancia: cfr. Doroteo, fr. 9a,7 Stegemann = Efestione, I 
1,121; Odapso, żbid., I 1,123; CCAG IV, p. 181. D'Italia da Efestione 
è affidata allo Scorpione (I 1,143; cfr. Paolo Alessandrino, 2; CCAG 
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IV, p. 181) ed è posta sotto il controllo del Sagittario in CCAG V 4, 
p. 173. La fondazione di Roma col sole in Bilancia (e non solo con la 
luna) dipendeva da una tradizione derivata dall'oroscopo tracciato 
dall'espertissimo Taruzio Firmano (Cicerone, Dix. II 98; Plutarco, 
Rom. 12). In realtà le fonti collocano il sole nel domicilio notturno di 
Venere, ossia in Toro (Solino, I 18; Lido, de mensihus I 14), ma la po- 
sizione di Mercurio e di Venere in Scorpione (la massima elongazione 
dal sole è 46°) rende impossibile una longitudine solare in Toro. Ra- 
gioni astronomiche, ma anche considerazioni politiche inducono a 
pensare che Taruzio avesse posto il sole in Bilancia, e che in età suc- 
cessiva scribi e editori si siano sentiti autorizzati a regolare la posi- 
zione al 21 aprile, col sole in Toro (sul problema: Brind'amour, Le 
Calendrier 1983, p. 240; Feraboli 1988, pp. 19-23; Abry 1996, pp. 
121-40). 

769-75. Con la menzione della Bilancia si replica al limite della ba- 
nalità la semantica metrologica già profusa altrove, con annessa tra- 
sparente simbologia (ved. note a 205 e 548-50): pondera, summas, ini- 
quum / aequo, discrimina, tollit / premit. Quest'ultima coppia di 
vocaboli sta in riferimento all'esercizio della giustizia distributiva, 
compito primario del governante paterno, e al calcolo del bene e dcl 
male compiuti dai subiecti al suo potere: anziché Achille ed Ettore, 
come fa Zeus in Omero, I/. XXII 209-13, o Enea e Turno, come fa 
Giove in Virgilio, Aen. XII 725-7, sui piatti vengono collocate da un 
«Cesare», il quale non può non essere che Augusto, genitus sotto la 
Libra e «controfigura» più che acclarata di Giove, le stesse gentes già 
definite populi, cui appunto parcere o invece da debellare da parte di 
Roma, in Aen. VI 853. Hesperiam: in luogo di Italiam, misurata 
nella poesia esametrica — per antica convenzione utilitaristica — con la 
i iniziale lunga. I due nomi si alternano in Virgilio senza apparenti ra- 
gioni; in Manilio, Hesperia è hapax, di fronte alle sette occorrenze di 
Italia, le quali saranno poi sette perché anche sette sono le volte che la 
parola Roma, la città dalle septem arces, ritorna ad arte nella vulgata 
dell’ Eneide, ragione più che sufficiente per applicare adesso una sino- 
nimia (cfr. nota ai vv. 694-5). È tuttavia anche possibile che l’Hespe- 
ria, in quanto generica «Terra del Tramonto» strutturalmente colle- 
gata al Capricorno (cfr. nota ai vv. 791-3), contenga un ulteriore 
tocco allusivo ad Augusto. condita Roma: ripetuta a V 739, que- 
sta è, con lieve modifica, la clausola di un verso enniano (Annales 502 
Vahlen?, in ultimo citato da Varrone, Rust. III 1,2), augusto augurio... 
inclita condita Roma est, egregiamente quanto agevolmente chiamato 
in causa da Manilio perché rappresentava la pezza d’appoggio ufficia- 
le per l’appellativo concesso infine a Ottaviano (Svetonio, Aug. 7,4: 
ved. nota a I 799-801, p. 271); clausola già sfruttata da Ovidio, alla 
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lettera in Fast; IV 801, e ancora, adattata al pentametro, in Trist. III 
1,32. E infatti da questa clausola si genera con altrettanto facile auto- 
matismo quella del v. 776 condidit urbem, arricchita dal poliptoto a 
distanza. Come detto sopra, sui calcoli astrologici relativi alla fonda- 
zione della città, attribuiti all'aruspice Taruzio, informa polemica- 
mente Cicerone, Diu. II 98 (cfr. Plutarco, Rom. 12,3 sgg.: ampia disa- 
mina delle testimonianze presso P. Domenicucci, Astra Caesarum — 
Astronomia, astrologia e catasterismo da Cesare a Domiziano, Pisa 
19962, p. 123 sgg.) positas: per quest'altra coincidenza (tra mol- 
te: nota al v. 303) con il frammento epico di Albinovano Pedone (v. 
18), cfr. Flores, «Il poeta» 1995, p. 36. 

776-7. Sull'inequivocabile contenuto «augusteo» di questo pas- 
saggio, discussione esauriente in Flores 1960-61, pp. 13-6. nunc... 
urbem: nunc ha una sfumatura del valore di nuper, come in Virgilio, 
Aen. VIII 380 nunc Iouis imperiis Rutulorum constitit oris. La clauso- 
la condidit urbem ritorna a V 739, eha un precedente residuo in Lici- 
nio Calvo, Fragmenta Poetarum Latinorum, fr. 6,2 Morel. L'ideologia 
della rifondazione dello stato dopo qualche disastro epocale (cfr. in 
nota a I 777 sgg., p. 265, e a IV 45-8), in questo caso dopo le prolun- 
gate discordie civili, era alla base di una presunta prima proposta di 
conferire a Ottaviano il cognomen di «Romolo» (cfr. anche Svetonio, 
Aug. 95; ved. Domenicucci, cit. in nota ai vv. 769-75). Ancora Giusti- 
niano serberà vanto di questi valori legittimisti (Noue/lae 47, praef.), 
ripercorrendo la scala dei progressivi prinapia imperii da Enea a Ro- 
molo e Numa, a Cesare, ad Augusto. frenat.. nutibus: alla me- 
tafora laica del governo del carro, tornato saldamente nel pugno 
dell’auriga (cfr. nota a III 368-72), si congiunge la memoria dell’onni- 
potenza del «cenno» divino (nota ai vv. 551-2). orbem: un ultimo 
giuoco, in omoteleuto, con l'urber del verso precedente (ved. nota ai 
vv. 587-9, e cfr. I 204 condita in orbem). 

778-82. Inferius... terras: anche Doroteo assegna allo Scorpione 
Cartagine e il litorale dell’Africa nordorientale (nò è abt énAevo 
nàoa Kaoxnàov, Tuping Auó0Uc xeot dwundeica "Aupovoc ALpun 
te or buuaor ZvxeA(n xdwy (fr. 9a,8 Stegemann = Efestione, I 1,141; 
cfr. CCAG IV, p. 181; V 4, p. 174). Le zone di Numidia, Cartagine e 
Africa secondo Tolomeo sono invece protette dal Cancro (II 3,44). 

778. Carthaginis arces: ved. nota ai vv. 45-8 e in nota ai vv. 779-81. 
Cfr. Valerio Massimo, VI 2,3 dewictae... Karthaginis spolia. 

779-81. donata... Cyrenes: gli emendamenti del testo tràdito ap- 
paiono inevitabili; l'intrico delle allusioni così recuperate, magari a ri- 
schio di petitiones principii, rende però oscuro il passo e la resa italia- 
na in qualche modo provvisoria. Bartalucci 1961, p. 98, ancora sulla 
base del testo definito da Housman, ipotizza anche qui la riproduzio- 
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ne meccanica della fonte greco-egiziana adibita, che avrebbe parlato 
della Cirenaica come della dote portata da Berenice all’atto delle noz- 
ze con Tolemeo III Evergete. Ma vi si potrebbe scorgere un tratto di 
doctrina etiologica di matrice neoterica: come narrava già in specie 
Pindaro, Pyth. IX 5 sgg. e 56 sgg. la tessala Cirene, portata in «Libia» 
da Apollo per esservi da lui sposata, vi aveva ricevuto in dono una 
porzione di territorio, su cui poi fondare l'omonima città (un mito 
analogo alla favola di Didone e della fondazione di Byrsa, poi di Car- 
tagine). In tal caso, le «lagrime» (con lacrimis strumentale, «grazie al 
suo pianto» e quasi «a prezzo del suo pianto») designerebbero il ram- 
marico, topico, della ragazza per la verginità perduta. L'anfibologia 
di Scorpione sembra scoperta (ved. nota a II 229); per le «lagrime» in 
quanto stille o succo di pianta aromatica, cfr. p. es. il trasudare della 
mirra descritto in Ovidio, Mer. X 499-501. In margine alla proposta 
radicis di Housman, andrà rilevato che nello stesso Pindaro, Pyth. IX 
8, Cirene viene definita «terza radice del continente» (gitav àneigov 
teitav): ma bisognerebbe ripensare integralmente restauro e sintassi 
del luogo. Quanto infine all'epiteto acer, anche tolto questo punto, 
nelle rimanenti cinque occorrenze esso è monopolio dello Scorpione 
(II 213, 236, 513, 544; V 697). Italiae... undas: prospettiva carto- 
grafica trasferita da Cartagine al punto di vista del litorale libico in 
generale, il che conferma l’incidenza, sull'immaginario africano di 
Manilio, di Virgilio, Aer. I 12-3, segnalato in nota ai vv. 39-42 e al 
v. 658. 

782. fusas... terras; sempre le varie isole, come alv. 630, dove pure 
era nominata la Sardegna. 

783-90. Gnosta... est: Creta patria di valenti arcieri è universal- 
mente affidata al Sagittario (Doroteo, fr. 92,9 Stegemann = Efestione, 
I 1,160; Ipparco e Odapso, in Efestione, I 1,162; Paolo Alessandrino, 
2; CCAG IV, p. 182; V 4, p. 174; XI 1, p. 162) come pure la Sicilia 
(Efestione, I 1,162; CCAG IV, p. 182); ved. peró il passo sopra citato 
di Doroteo con l'assegnazione della Sicilia allo Scorpione. 

783-6. Gnosia: di Cnosso. A I 323 él'epiteto consacrato ad Arian- 
na (e cfr. Catullo, 64,172), qui aiuta a glossare Virgilio, combinando 
Aen. III 104 Creta Iouis magni medio iacet insula ponto, III 115 Cno- 
sia regna, e VI 23 contra elata mari respondet Cnosta tellus (va notato 
il respondet, che vale aspicitur, secondo Servio, in relazione alla scelta 
del respectat del precedente v. 781). . geminum... geminus: ved. no- 
ta ai vv. 101-4. Il figlio di Minosse è il Minotauro. Creta: un’altra 
terra di arcieri rinomati (cfr. p. es. Orazio, Carm. I 15,17 o Properzio, 
II 12,10 e nota a V 304-10). Per celeris sagittas e intentos arcus, cfr. 
Virgilio, Aez. IX 590 celerem intendisse sagittam, detto del battesimo 
delle armi di Ascanio, dominante su altri luoghi dell'Ene:de, dove il 
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nesso celeris sagitta viene iterato in guisa di formula, come d’altronde 
dimostra la corrività della clausola di V 24. Tra i Cretesi venivano re- 
clutati reparti scelti per servizio di polizia in Atene. Cfr. II 241. 

787. fluitantem: rammenta la figura del v. 595 natat tellus (nota ad 
loc.). Manilio peró riadatta Lucrezio, I 717 sgg., dove il verbo viene 
riferito al mare che «circola» attorno alla Sicilia (ved. nota a v. 630 
sgg.): insula... triquetris... / quam fluitans circum... aequor / ... angu- 
sto... fretu rapidum mare diuidit undis, «isola... triangolare... / attorno 
alla quale fluttuando... la distesa delle acque / ... con angusto... canale 
divide nelle sue onde il mare vorticoso». 

789. La limitata costiera del Bruttium, dall'altra parte dello stretto 
di Messina, è dunque sottratta all'influenza della Libra. Probabile 
una nuova allusione al cataclisma, di cui pure in nota a v. 630 sgg. 

791-6. Tu... tenentem: il Capricorno è legato all'Occidente secon- 
do la tradizione che, collocando l' Ascendente del mondo in Cancro, 
trova l'Ariete alla culminazione e il Capricorno al Discendente (tyran- 
nus / Hesperiae Capricornus undae: Orazio, Carm. II 17,19-20; cfr. 
Properzio, IV 1,86; CCAG I, p. 106); il segno controlla perció le ter- 
re occidentali, ossia Spagna e Gallia: cfr. Valente, I 2,65; Efestione, I 
1,182. 

791-3. Referenti per questa perifrasi Orazio, nel /oc. cit. alla nota 
precedente, dove «Esperia» è da Manilio ora inteso non come «Ita- 
lia», bensì come il bordo oceanico della Penisola Iberica, e Properzio, 
IV 1,86 lotus et Hesperia quid [scil. moueat] Capricornus aqua (cfr. 
Scarcia 1993, p. 44 sgg.): e infatti Hesperia = terra sub sole cadente 
(cfr. Servio, ad Aen. I 530). Ma l’anfibologia resta: ved. in nota ai vv. 
769-75. Per Helice, ved. I 218 e nota a I 294-301. Gallia diues: 
ved. al v. 693. 

794-6. feris... matrem: inequivoco collegamento con la fera Germa- 
nia del massacro di Teutoburgo di I 899 (nota a I 898-900); ma anche 
eco della congruente fera Karthago di Virgilio, Aen. X 12, protesa 
all'assalto — attraverso il baluardo alpino - dell'Italia e delle Romanae 
arces (cfr. nota ai vv. 659-61). Torna dunque, attraverso lo spettro di 
Varo, l'ossessione del carattere prodigioso della «maternità» della 
Germania: intanto, la semantica adibita qui, proprio mentre si parla 
dell’«ambiguo segno» del Capricorno, riprende oggettivamente quel- 
la dei confusi partus ferarum del v. 377 (nota ad loc.); né può, poi, evi- 
tarsi un aggancio agli stessi stupefacenti ¿ingentis partus del v. 715. La 
ferinità dei Germani non sarà dunque assimilabile a quella dei Gigan- 
ti di Ovidio, Fasti V 35-6 Terra feros partus, immania monstra, Gigan- 
tas / edidit, ausuros in Iouis ire domum? Cfr. nota al v. 825. aesti- 
bus... tenentem: allusione implicita agli impaludamenti della regione 
(cfr. nota a III 632-4) ed esplicita all'inesausto scambio tra terraferma 
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e acqua dovuto all'ampiezza inusitata delle maree dell'Oceano e dei 
mari del Settentrione d'Europa, delle quali si era di recente presa co- 
scienza attraverso le campagne militari germaniche (cfr. nota ai vv. 
416-7). Sarà perciò sintesi di una opinione oramai fattasi comune la 
formula di informis terris, ossia appunto dalla morfologia territoriale 
indefinita, applicata al situs da Tacito, Germ. 2,1. 

797-9. Sed... arua: anche Doroteo affida l'Egitto all Acquario (fr. 
9a, 11 Stegemann = Efestione, I 1,199; Paolo Alessandrino, 2; CCAG 
V 3, p. 132). Fenicia e Cilicia sono invece date ai Gemelli da Ffestio- 
ne (I 1,46; cfr. 44; Doroteo, fr. 9a,3 Stegemann), alla Bilancia da Oda- 
pso (in Efestione, I 1,123; cfr. Valente, I 1,31) e al Capricorno (Efe- 
stione, I 1,182). Nella maggior parte delle fonti l'Acquario che in 
cielo versa l'acqua a Eridano tutela la Mesopotamia, la terra posta fra 
due fiumi. 

797-8. mollior... tepidam: c'è corrispondenza tra l'epiteto di com- 
petenza di Ganimede (Acquario), che rivela la sua funzione sessuale 
di puer delicatus di Giove, e la qualifica di tepidus, in quanto stato in- 
termedio («temperato») di calura in ambito meteorologico-climatico. 
Prendendo per esatto quanto è stato scritto finora, l'Egitto risulta 
dunque pertinenza di tre patronati zodiacali in una volta, ovvero an- 
che - sempre stando alla forma — per un terzo attribuito all'Ariete 
(vv. 751-2), un terzo allo Scorpione (v. 779), un terzo all'Acquario: 
non ci sono precedenti, nel panorama offerto da Manilio, se non la 
sottrazione alla Bilancia di un lembo appena d’Italia e la sua consegna 
al Sagittario (vv. 789-90). Bartalucci 1961, p. 93 sgg., vi vede il risulta- 
to di una stratificazione di fonti consultate, ciascuna delle quali parti- 
va da differenti punti di vista geopolitici, il che poi finirebbe per aval- 
lare, nell'ambizioso autore degli Astronomica, una professionalità 
alquanto approssimativa (cfr. Introduzione, pp. xI-XIv). Sul piano 
formale, peraltro, sia l'espressione del v. 779 Aegypti... latus, sia que- 
sta del v. 798 Aegyptum ad tepidam (cfr. v. 601 usque ad Nilum... exit, 
e il giro di frase dei vv. 627-8) possono indicare solo zone marginali c 
di confine dell'Egitto vero e proprio, che ha la sua sostanza, per cosi 
dire, nonché la sua ragion d'essere nella lunga valle del Nilo, come in 
effetti appare enfatizzato ai vv. 751-2. In tal modo, tuttavia, all'Ac- 
quario resterebbe la sola area — relativamente esigua - del Mar di Lc- 
vante e delle adiacenti regioni costiere di Cilicia, in Asia Minore, e di 
Fenicia (vv. 625-7). 

800-5. Piscibus... figuris: Manilio si allinea con la tradizione segui- 
ta da Doroteo, che attribuisce ai Pesci la zona compresa dal Mar Ros- 
so fino all'Oceano orientale (7 Eouioà fdiacca ws töv "Queavoio 
ġoðv: fr. 9a,12 Stegemann = Efestione, I 1,218; Valente, I 2,90; Efe- 
stione, I 1,221; CCAG V 4, pp. 175-6; Paolo Alessandrino, 2). 
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800-1. Cfr. note ai v. 273 sgg., 579 e a I 273. 

802-6. L'Eufrate precedentemente citato, e il Tigri del v. 806 indi- 
viduano graficamente, al principio e alla fine del passaggio, come una 
ideale Mesopotamia più estesa di quella propria, entro cui inglobare 
la «Partide» (termine calcato, per più ragioni, sulla «Perside» di I 
776, IV 750 e V 49, e hapax Latinitatis), racchiusa in realtà tra le più 
maestose riviere dell'Oceano Indiano e del Golfo Persico (cfr. v. 
657). Parthis... gentes: ved. nota ai vv. 674-5. A parte il giuoco 
Parthis / Parthis, il cenno alle popolazioni soggette da generazioni e 
generazioni all'autorità dei Parti risente, ancora, piuttosto della so- 
vrapposizione della regione contemporanea sulla sinopia dell'impero 
persiano, sebbene il tono di Tacito, Ann. II 60, faccia sospettare una 
sedimentata convinzione invece a pro' della potenza partica: in una 
iscrizione ieroglifica relativa all'estensione del dominio del faraone 
Ramses - narra dunque Tacito a proposito del viaggio di Germanico 
in Egitto — erano tra l'altro registrati, con il loro ammontare, tutti gli 
indicta gentibus tributa e tutto ció che in dettaglio ciascun popolo 
soggetto misurava come tassa (quaeque natio penderet), ed erano tali 
tributi baud minus magnifica quam nunc ui Parthorum aut potentia 
Romana iubentur, «non meno opulenti di quanti ne vengano oggi in- 
timati dallo strapotere dei Parti o dalla potenza Romana» (e si avverta 
che nunc Romana potentia è citazione diretta di Virgilio, Aen. VIII 
99!). Bactraque... Ninosque: Bactra designa tanto la regione (an- 
che nella variante Bactria in Plinio il Vecchio, p. es. a VIII 67) quanto 
la sua capitale (p. es. Orazio, Carm. III 29,27-8 regnata Cyro / Bactra; 
Virgilio, Geor. II 138; Aen. VIII 688 ultima... Bactra, da cui, sulla 
traccia aperta dall'emendamento di Flores e dalla riflessione di L?, re- 
gistrati nell'apparato critico, potrebbe forse anche suggerirsi una let- 
tura alternativa Bactriaque exterius, Babylon et Susa Ninosque). Una 
opzione a favore della menzione della città favorirebbe l'omogeneità 
dell'enumerazione (si ha ad ogni modo un'alternanza, nella serie, tra 
località propriamente della Persia storica, Battra e Susa, e località già 
appartenenti ad altri imperi perduti nella storia quali Babilonia, Ni- 
nive). Il compiacimento di produrre un esametro ricolmo di nomi 
propri è classico retaggio della maniera poetica alessandrina e neote- 
rica. uix complectenda: cfr. nota a III 41-2. rubri... ponti: ved. 
nota ai vv. 650-6 e a V 549-52. 

813-4. sic terrae... regna: accurata ripartizione tetrastica di queste 
conclusioni generali. Elaborando la drammatica maledizione contro 
gli Eneadi sulle labbra di Didone in punto di morte (Virgilio, Aen. IV 
628-9 litora litoribus contraria, fluctibus undas / imprecor, arma armis: 
pugnent ipsique nepotesque), Manilio porta innanzitutto da tre a quat- 
tro le coppie di termini antagonisti del modello, a costo di trasforma- 
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re il pathos originale in un giuoco, tutto esteriore e già altrove speri- 
mentato, di antitesi verbali (cfr. nota a I 304); ne completa quindi la 
calibratura con altri tre sic in anafora e l'aggiunta di quattro aggettivi 
verbali. 

817. L'adattamento in glossa di Virgilio, Ecl. IV 7 iam noua proge- 
nies caelo demittitur alto (non a caso il descendit scelto da Manilio 
corrisponde al «progenie discende dal ciel nova» di Dante, Purg. 
XXII 72), scelto questa volta in perfetta concordanza d'intenti con 
l’auctor, estende alla generalità della specie umana la dinamica di una 
nascita, pur provvidenziale, isolata e unica (qualcosa del genere già a 
I 799). 

818-9. Percipe... nomine: dalla geografia zodiacale dipende l’astro- 
logia mondiale che, registrando le eclissi di sole e luna e i segni zodia- 
cali in cui esse hanno luogo, trae previsioni per le zone terrestri corri- 
spondenti. Manilio evita di segnalare la connessione fra i due 
argomenti, mentre diversi autori forniscono lunghi elenchi di effetti 
particolareggiati delle eclissi di sole e luna segno per segno (tfestio- 
ne, I 21-2; Lido, de ostentis 17-20; Anecdota Astrologica 7; CCAG 
VII, p. 132 sgg.; VIII 1, p. 267; cfr. Tolomeo, II 5-10). Manilio accen- 
na semplicemente a una riduzione di influenza del segno zodiacale 
che ospita la luna durante un'eclissi (840-7). 

819. delassata: cfr. nota al v. 242, e, per il forte valore ideologico 
del termine, note ai vv. 825 e 838. 

822. perpetuos... flores: marca con precisione il contrario esatto 
dell'irreale fioritura e della perenne primavera propri del paesaggio 
«aureo» della leggenda dei Campi Elisi o di altri luoghi di favola assi- 
milati (p. es. Ovidio, Ar. II 6,50 perpetuo gramine terra uiret; Met. V 
391 perpetuum uer est). 

824. frugibus arua: cfr. I 86. 

825. effeta: bapax degli Astronomica, ricavato senz'altro da Lucre- 
zio, II 1150-1 fracta est aetas effetaque tellus / ... quae cuncta creauit 
(dubbio VI 843). Cfr. Lucano, IV 593 nondum post genitos Tellus ef- 
feta Gigantum ecc. Ma con il concorso altresì di Lucrezio, V 827 ut 
mulier spatio defessa uetusto ecc. (delassata nella glossa del v. 819; e 
ved. nota al v. 838). 

829-30. natat: ved. nota ai vv. 595-6. uomit... resorbet: le lettu- 
re uomit e resorbet sono proposte di Scaligero, e prendono spunto 
dalla caratterizzazione della Scilla di Ovidio, Her. 12,125 quae uomit 
totidem fretus totidemque resorbet (vi si puó confrontare il moto di 
Cariddi in Virgilio, Aen. III 421-3, da cui, ancora, Ovidio, Mer. VII 
64 ecc.; ma sulla sostanza del fenomeno complessivo cui s'intende al- 
ludere, ved. Plinio, II 171, per l'oceano omnes... fundens recipiensque 
aquas). Notevole l'appoggio indiretto che puó ricavarsi, in aggiunta, 
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da Alcimo Avito, Poemata 4,534-6, che rappresenta l'avventura del- 
l'Arca di Noè combinando i dati scritturali soprattutto con Ovidio, 
ad esempio nell'applicare alla puntigliosa insistenza della Genesi 
(ved. nota seguente) sulla gradualità del regredire finale delle acque i 
colori di quanto si legge, analogamente, in Mer. I 343-7 iar mare litus 
babet, plenos capit alueus amnes ecc. Cosi infatti Avito: patuli terrae 
clauduntur hiatus / quaeque prius uomuit letali ex ore fluenta / obici- 
bus propriis constricta resorbet abyssus, «si chiudono le larghe fessure 
della terra / e quei flussi in precedenza rigurgitati dalla bocca morti- 
fera, / racchiusi nelle proprie dighe li risucchia l'abisso». Le obiezioni 
agli emendamenti di Scaligero appaiono insufficienti, se si guarda al 
senso recuperato: una volta di più l'immagine restituita, vagamente 
antropomorfa nella sua assimilabilità a una delle abituali statue di 
deità fluviali (cfr. p. es. Fragmenta Poetarum Latinorum, Incertorum 
Poetarum fr. 34 Morel), allude al sistema integrato delle maree e delle 
correnti e perciò ai complessivi movimenti di «respiro» infinito della 
massa liquida oceanica, dominante sulla terra, non solo ~ come si è 
detto - in termini quantitativi assoluti, ma anche per intrinseca mag- 
giore potenza. Ciò che prepara alla successiva evocazione del favolo- 
so diluvio, una rottura clamorosa dell’equilibrio delle acque di super- 
ficie (sul cui tema ved. nota a II 74-6). 

83 1-3. nec sese ipse capit: probabilmente idiomatico, come ne mo- 
stra l'applicazione al crescere della burrasca compiuta da Seneca, 
Agam. 489; ma ved. già Virgilio, Aen. VII 466 nec iam se capit unda, per 
il traboccare dell'acqua a bollore dal suo recipiente. La memoria del 
diluvio punitore delle scelleraggini umane, generosamente descritto 
da Ovidio, Mer. I 274-347, viene ridotta al minimo, e si impernia sul 
cenno al mito di Deucalione e Pirra, i coniugi giusti, soli esseri umani 
risparmiati dalla vendetta divina e incaricati poi di ripopolare il mondo 
redento con il miracolo delle pietre animate: lo mostra l'adesione allo 
specifico del racconto ovidiano, secondo cui l'alluvione universale era 
cominciata, si, con una caduta ininterrotta di grandi piogge (vv. 262- 
73), ma poi era dipesa in maniera decisiva da incontenibili piene di fiu- 
mi e dal cedere degli argini marini della terra (vv. 28 1- 4), ossia da cata- 
clismi (con l'esclusiva opzione pluviale dei quaranta giorni e delle 
quaranta notti di Gezeszs 7,4 e 11-2 va confrontato invece p. es. Ora- 
zio, Carm. I 2,1-12, che tra l'altro il medesimo Ovidio cita in qualche 
dettaglio rivelatore). Cosi suonava anche l'ipotesi di Lucrezio, V 386- 
7. heres Deucalion: l'abituale enjambement di evidenziazione (c’è 
omoteleuto tra Peres e l'baerens del v. 828). Perla situazione, ved. Ovi- 
dio, Mer. I 348 sgg.: Deucalione siera in verità rifugiato sul Monte Par- 
naso, e la riduzione ad effetto di questa simbolica montagna oracolare. 
strettamente funzionale al racconto, ad uno scoglio isolato nell'acqua. 


^ 
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compendio dell’intero orbe, è una delle tipiche agudezas da declama- 
tore, di cui Ovidio era egli stesso maestro. 

834-7. La catastrofe antitetica, altrettanto eccezionale, dell'assolu- 
ta aridità (per un’analoga opposizione, in paradosso, tra diluvio e 
conflagrazione universale, cfr. Lucano, I 651-7, su cui anche ved. in 
nota a V 1-26; sul mito di Fetonte e la correlata narrazione ovidiana, 
ved. note al v. 217 e a I 735 sgg.): cfr. Lucrezio, V 394-5, con men- 
zione esemplare del medesimo mito di Fetonte, di cui (:hid., v. 405) 
ueteres Graium cecinere poetae. Il carattere cosmico dell'inaudita al- 
terazione dell'ordine è sottolineato dalla figura sostanzialmente ossi- 
morica del fugerunt nouas ardentia sidera flammas, giacché ardentia 
sidera, variante di formule virgiliane (Aen. IV 482 = VI 797 axem... 
stellis ardentibus aptum, con anche XI 202, direttamente utilizzato già 
a I 306), denuncia lo status normale degli astri (cfr. I 461-2 con nota 
ad loc.: Fetonte scatena precisamente il surriscaldamento che li si di- 
chiarava scongiurato per razionalità provvidenziale). Il concetto in sc 
era ad ogni modo già a I 748. Inoltre, di tutte le occorrenze di ardeo 
negli Astronomica, il part. ardentia sta solo qui, così come una sola 
volta sta in Virgilio, nella medesima sede metrica (Aen. 1l 40$ arden- 
tia lumina). Il panico investe poi in egual misura cielo e terra (i sino- 
nimi in eco /z;zuit e metuit appartengono a una serie grammaticale, 
ma qui sono fungibili): lo stesso tipo di panico collettivo davanti al di- 
sordine imprevisto è p. es. espresso in Virgilio, Geor. I 468 impia... ae- 
ternam timuerunt saecula noctem (nota ai vv. 253-4) o in Orazio, 
Carm. I 2,4 sgg. È calcolato, inoltre, che uno... sepulcro sia chiastica- 
mente omologo a scopulo... uno del v. 833. Infine, per analogia di fi 
gura, cfr. I 894-5 mundus et ipsa / aegrotet natura nouum sortita sepul- 
crum. 

838. La stessa sententia platonica riversata in Virgilio, Ae». IH 
415 a illustrazione del trauma del distacco della Sicilia dall'Italia, piü 
volte utilizzato in questo libro, di cui in nota a I 5 15-7. Tutto il ragio- 
namento affidato da Manilio ai vv. 818 sgg., peraltro, si configura co- 
me una emulazione di Lucrezio, V 821-36, innervata sui concetti ma- 
teriali di evoluzione e di instabilità del mondo e di invecchiamento 
della terra madre (vv. 821 sgg. etiam atque etiam maternum nomen 
adepta / terra tenet merito; v. 827 cit., mulier... defessa). 

842 sgg. Presentazione dell'eclissi di luna, parafrastica di Cicero- 
ne, Nat. deor. II 103 (ma, sul fenomeno, cfr. Diu. II 17 e Rep. 1 22 e 
25 ecc.). 

847. Phoeben: ved. nota a III 197-9. 

848-9. ecliptica... antiqui: stesso modulo didascalico che in | 446. 

860-5. tum... uertit; l'eclissi ha luogo quando la terra incrocia 
l’eclittica, contemporaneamente a una congiunzione o opposizione 
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sole-luna che ha luogo in prossimità dell’asse dei nodi lunari (ved. 
Gemino, X 2; Cleomede, II 6; Tolomeo, Synt. VII 6-8). Il movimento 
dei nodi lunari, chiamati anche caput e cauda Draconis, *AvaBiBatwyv 
e KavafigaGov (CCAG VII, p. 123; VIII 1, p. 195), è in senso con- 
trario a quello dei pianeti nei segni. 

866-72. Un contraddittorio fittizio con l'interlocutore occasional- 
mente chiamato in causa (come detto in premessa a proposito dell'ini- 
zio del libro, e quindi a proposito dei vv. 387-8) anima alcune argo- 
mentazioni di scuola sul tema dello sgomento della mmens umana 
davanti alla prospettiva scientifica (ra/7o) di portare fino in fondo lo 
scandaglio sistematico degli arcani del Fato e su quello della bellezza 
invece di questa «missione gnoseologica» contrapposta alla superficia- 
le pochezza delle ritualità divinatorie correnti, con tutto che il Fato 
stesso rischi di apparire come una inafferrabile astrazione metafisica. 
Ed è chiaro che questo punto di vista — in ciò risiede l'orgoglio di Ma- 
nilio — rimodula la figura stoica del sapiens superiore alle contingenze 
della storia, o addirittura le conferisce una fisionomia piü solida di 
quanto non possa ottenere la meditazione etica, a cui lo stoicismo con- 
temporaneo si é in buona sostanza dedicato in esclusiva rispetto alle 
problematiche complesse delle sue origini greche. nitentem: la 
clausola mira a Virgilio, Aen. III 20 oppure IX 457 (su questi barbagli 
celesti, cfr. a I 126 o V 727). ratione... mundum: cfr. Sidonio Apol- 
linare, Carm. 15,37-8 alta / scrutantes ratione... quid machina mundi 
(scil. paret). si mens... caeli?: a rovescio, come sempre, l'istanza ha 
tuttavia il sapore dello stile lucreziano e della sua basilare polemica 
contro il //zzor (basterà richiamare il contenuto programmatico del 
primo elogio di Epicuro in I 62-79). Per repugnat, che Manilio trova in 
abbondanza presso Lucrezio (p. es. IV 1269, da addurre per la conti- 
guità strutturale con il consentaneo probibeo: mulier prohibet se conci- 
pere atque repugnat), é tuttavia da aggiungere che il circuito per affer- 
rare in tutta la sua sottigliezza il senso dell'elaborato di Manilio si 
amplia: innanzi che a Virgilio, Manilio va collegato in prima battuta a 
Ovidio, Mer. VIII 72-3 sibi quisque profecto / est deus, ignauis precibus 
Fortuna repugnat, «davvero ciascuno per sé stesso / funge da divinità, 
la Fortuna rilutta a preghiere esitanti», il quale è variazione combinata 
di due ben note sententiae virgiliane sull'importanza dell'osare, Aen. 
IX 184-5 dine bunc ardorem mentibus addunt, / Euryale, an sua cuique 
deus ftt dira cupido? ed Aen. X 284 audentis Fortuna iuuat (cfr. Sallu- 
stio, Hist. I 55,20 Maurenbrecher), che ben convengono ora entrambe 
all'argomento (ma attenzione anche alla precisazione del v. 886). Ma 
l'ultimo verso senza dubbio alcuno é stato appreso sia da Ovidio sia da 
Manilio (ved. anche a V 359!) nella medesima lettura integrata che, ri- 
spetto al testo volgato, ne offre Seneca, Ep. 94,28 audentes Fortuna 
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iuuat, piger ipse sibi obstat, e della cui circolazione alta offrono così 
congrua testimonianza. Cfr. note a V 115-7 e 443-5. limine caeli: la 
clausola, una metafora in sé familiare e di facile costruzione (p. es. an- 
cora Lucrezio, VI 11 57 leti... limine in ipso: cfr. ibid., III 67), ritorna 
solo, utilmente, in uno dei Carmina Epigraphica cristiani dell’ Antholo- 
gia Latina per un’immagine che è come una risposta a questa di Mani- 
lio (II 1, 705,10): penetrauit limina caeli. uasto... recessu: il princi- 
pio eracliteo («la natura ama nascondersi»; cit. nell'apparato critico ad 
loc.) viene calato nella struttura di Virgilio, Aen. VIII 193, più volte 
sfruttata (ved. nota al v. 613). mortalis... uisus: ved. nota a II 386. 
Si completa adesso il discorso ivi avviato sulla base soprattutto di Aen. 
II 605 mortalis bebetat uisus (l’ulteriore iunctura di Virgilio, Aen. IV 
277 mortalis uisus, comunemente addotta, fungerà da conferma acces- 
soria). Ma si confronti altresì il calibrato e consequenziale pomini diut- 
nos credere uisus del v. 933. 

873. Quid iuuat: replica, in sinonimia, al quid prodest dell'obiezio- 
ne di partenza (v. 866). Solo qui nel poema, ma come apertura di ver- 
so per un'interrogativa solo formale è di larga diffusione (p. es. Ora- 
zio, Sat. I 1,41; Properzio, I 2,1; Ovidio, Mer. XIII 965); per il tono 
più moralistico della domanda, consuona peraltro meglio con Persio, 
II 62. conuicia: assente in Lucrezio e Virgilio, ancora hapax di 
Manilio, è poi non infrequente nella poesia (cfr. p. es. Ovidio, Ar. III 
3,41); il nesso per conuicia, invece raro e forse idiomatico, ritorna in 
Svetonio, Ner. 34,1 per conuicia et iocos. 

877-8. inque ipsos... census: cfr. ai vv. 908-9 (per census, ved. nota 
a III 4). La frase, con la sua rinnovata intonazione propositiva, non a 
caso ricorda I 11-2, mentre il contenuto, una volta di più (ved. note a 
I 96; II 136, e qui ai vv. 12 e 5 11), fa da eco al makarismos virgiliano 
di Geor. II 490 felix, qui potuit rerum cognoscere causas, bene inseribi- 
le nella dossologia stoica, come mostra la sintonia generale con Sene- 
ca, Nat. quaest. VI 5,2 magni animi res futt rerum naturae latebras di- 
mouere nec contentum exteriore eius aspectu introspicere et in deorum 
secreta descendere, «£u opera di animo eletto rimuovere i velami della 
natura e, senza limitarsi al suo aspetto esteriore, guardarvi in profon- 
dità e discendere nei segreti degli dèi», e de otio 5,4-5, che nell'insie- 
me dilucida ancora meglio il senso «zodiacale» delle parole di Mani- 
lio (ved. anche :zfra). Ma bene inseribile in generale in qualunque 
elogio del pensare scientifico, nella misura, a dire il vero molto poco 
maniliana, in cui vi prevalga — come nell'insegnamento democriteo ed 
epicureo - l'istanza di sottrarre le manifestazioni abnormi o meno 
della natura a ogni determinazione o impulso divini (posizione che 
tuttora appunto si constata nel Virgilio delle Georgiche). tan- 
tam... molem: cfr. nota a I 116. 
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879. nutricia: cfr. nota a III 133. 

880-1. terrae... tractus: per il riferimento alla questione degli anti- 
podi, ved. note a I 238 sgg.; 384 sgg.; 671. 

884-5. Cfr. v. 910, che ne recupera il senso. 

886. pectore nostro: cfr. la coerente clausola del v. 870; per il resto, 
con una tecnica non insueta in Manilio, si tratta almeno di ridimen- 
sionare tentazioni individuali «superomistiche» e di rifinire per altra 
e complementare via, come si conviene a chi accetta che a presiedere 
alla struttura dell'universo sia una logica provvidenziale, il concetto 
degli auctores di cui in nota ai vv. 866-72. Cfr. II 105 sgg., quindi 115- 
6 e nota ad loc.: ma comunque un po’ tutto quel che si continua a dire 
fino al v. 910 era stato già enunciato in precedenza (e della qualità as- 
semblativa di molte parti degli Astronomica già si era discusso altrove, 
come nella nota iniziale di questo stesso libro). 

887. Cfr. note a I 671; 710 sgg; 758 sgg. Per il poliptoto caelum- 
que / caeloque, ved. il giuoco sidera / sidereos ai vv. 906-7. 

888-9. Per gli elementi primigenii, cfr. I 137 sgg. ele diverse anno- 
tazioni all'intero passaggio (pp. 206-7). terraeque marisque; cfr. in 
nota ai vv. 763-6. Qui il rinnovamento del nesso è più impegnativo. 

890. Risuona in questo verso l'intonazione cosmogonica dello sp;- 
ritus che anima l'universo in Virgilio, Aen. VI 724 sgg. I iussa rappre- 
sentano naturalmente il Fato preordinatore d'ogni cosa (cfr. nota al 
V. 437). 

892. sanguineas... animo: la convinzione che animi naturam san- 
guinis esse era stata da Lucrezio, III 43 attribuita all'opinione comune 
degli uomini (ir quo [scil. sanguine] est sedes animae, ripeterà Servio, 
ad Aen. V 79), opinione che con ogni evidenza Manilio non ritiene di 
ricusare. cuncta gubernat: la clausola è di matrice lucreziana (V 
404 € 1240); ma é con il riferimento tanto esplicito quanto calcolata- 
mente antifrastico a Lucrezio, V 560 uis animae, quae membra guber- 
nat che Manilio conferma di tenere conto della distinzione stabilita 
dagli Epicurei tra le funzioni meramente fisiologiche dell'anima e 
quelle intellettuali dell’animus, accompagnata peraltro dall'asserzione 
della struttura corporea di entrambi e del comune destino di morte 
(cfr. III 142 sgg.). E allora, in definitiva, c'é da chiedersi in che giovi 
all'entusiasmo astrologico di Manilio serbare memoria di siffatta di- 
stinzione: coerente e lineare era stato p. es. Sallustio, Cat. 1,2 nostra 
omnis uis in animo et corpore sita est (cfr. Iug. 1,3 e le conclusioni di 
Giovenale, 15,148-9), giacché si tratta di una reminiscenza platonica 
(Phd. 8o: cosi pure Cicerone, Fin. V 34). La iunctura era stata applica- 
ta prima a II 82 e a III 208 (ved. anche piü avanti, al v. 929). Per pri- 
mo a quanto pare Commodiano, Instructiones I 34,20, ne promuo- 
verà nel modo più conforme la scontata assunzione in veste cristiana. 
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Al v. 903, così come era al v. 770, qui cuncta regit ne è facile variante 
(cfr. al v. 871 ea I 27). 

893-5. Cfr. nota a II 115-6. Il concetto, fortunatissimo, dell'essere 
umano quale exemplum dei appartiene in particolare al «vocabolario» 
giustificativo di base dell'astrologia (cfr. Firmico, III prooem. 2, assai 
più diffuso ed enfatico). 

896-9. L'interrogazione an cuiquam ecc. è immediata variazione di 
quella dei vv. 886-7. L’accumulo delle argomentazioni in questa for- 
ma si conforma all'impetuosità che la retorica assegna alle requisito- 
rie d'ogni tipo. proiecta: ved. note ai vv. 26 e 259. La formula 
comprensiva delle tre categorie di animali varia quelle analoghe abi- 
tuali nell'epica, correlate per lo più, per antica matrice lirica greca, 
all'enunciazione della quiete universale della notte (p. es. Virgilio, 
Aen. IV 525-6; VIII 26-7). uenter: cfr. nota a II 99 e qui al v. 404. 
La struttura proiecta / uenter vale, naturalmente, anche quule prima 
citazione di Sallustio, Cat. 1,1 pecora, quae natura prona atque uentri 
oboedientia finxit (altro in nota ai vv. 900-8). Il parallelo interesse 
esclusivo per il census, che non può non essere un traslato se riferito a 
un animale, rivela una ulteriore coincidenza, sul piano dossologico, 
con la metafora degli uccelli addestrati a parlare per fini di lucro pres- 
so Persio, Prol. 12 si dolosi spes refulserit nummi (cfr. Seneca, Cons. 
Helu. 16,3). 

900-8. Orgogliosa elaborazione di una convinzione ben insediata 
nella cultura latina «idealistica» (archetipo sempre in Platone, Rep. 
5862). consilium: lo stesso che logos. Tramite un giro di parole 
antifrastico Manilio allude, proprio con il negarne il possesso alle be- 
stie, alle peculiari doti degli esseri umani enunciate da Lucrezio, IlI 
139 consilium... nos animum mentemque uocamus. lingua... utres- 
que loquendi: la seconda espressione glossa la prima parola, termine 
altrimenti generico in quanto anche organo inerte racchiuso dallu 
bocca d'un animale qualsiasi (tale specialistica w/s entra perciò, per 
cosi dire, nell'area semantica della capacitas dell'ingegno umano, c 
migliora — per esigenze di trasparenza oppositiva — il dettato endiadi- 
co adibito a II 105-7 hominem... / cui uires natura dedit linguamque 
capaxque / ingenium, dove poi il «fuoco» dell'attenzione convergeva 
sull'ezyamberent conclusivo). Vnius inspectus rerum: da ritenere 
una resa latina dell'etimologia platonica (Craft. 399c) di divitewrros, 
l’«essere che esamina ciò che ha veduto», àvaüoóv à drwre. Secon- 
do Platone, infatti, ogni altro animale vede, ma non osserva, non ra- 
giona e non analizza. L'assoluta rarità del vocabolo zzspectus sottoli- 
nea l’originalità di tale iniziativa linguistica di Manilio. Il «lemma» 
etimologico viene definitivamente sancito, sub specie cristiana, dal sa- 
pere enciclopedico di Isidoro, Origines XI 1,5 dvüguwztoc quod sur- 
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sum spectet subleuatus ab humo ad contemplationem artificis sui, 
«“anthropos”, in greco, perché “guarda verso l'alto", sollevato da ter- 
ra per la contemplazione del suo artefice». uarias... artes: ved. II 
109-10 mitte alias artes, quarum est permissa facultas (= capacitas) / in- 
fusas. imposuit uiam: come fosse un giogo. Stabile conquista che 
la fabula traveste nel mito archetipico degli Argonauti (II 412-3: cfr. I 
85-90 e V 44-5) e ben altra impresa che il contingente tavolato di bar- 
che imposto da Serse all'Ellesponto (III 19-21 ecc., fino a V 48-9). 
Tutte queste tappe programmate del progredire concreto della ci- 
viltà, delineate anche p. es. nel V libro di Lucrezio, a partire dal v. 
IO11, e da Orazio, Sat. I 3,99 sgg., si mescolano in Giovenale, 15,151 
sgg. stetit... oculos: inno, in chiave antropocentrica, alla prouiden- 
tia naturae, un coacervo di suggestioni della biblioteca di Manilio, a 
integrazione di quanto appena anticipato (specie ai vv. 893 sgg.). La 
figura è diffusa e possiede la forza operativa di un topos radicato nel 
tempo, documentato nelle sue articolazioni interne a partire ancora 
da Platone, Tir. 70a (e dal già addotto Senofonte, Merz. I 4,11: nota 
a II 99), come manifesta anche la ripetitività della terminologia su cui 
si innesta. In una lista selettiva, oltre perciò a quella dei concetti, va 
considerata ora la suggestione delle «parole» di Cicerone, Nat. deor. 
II 140 (Tusc. I 20) e di Leg. I 26; e di quelle, ben messe in poesia, di 
Ovidio, Met. I 84-6. Si vedano quindi Vitruvio, II 1,2, e particolar- 
mente Aetna 224 sgg. non oculis solum pecudum miranda tueri / more 
nec effusos in humum graue pascere corpus, / nosse fidem rerum du- 
biasque exquirere causas, / ingenium sacrare caputque attollere caelo, / 
scire quot et quae sint magno natalia mundo, «non solo con gli occhi al 
modo delle bestie considerare / le meraviglie del mondo né rovesciati 
verso terra nutrire il greve corpo, / ma sapere l'autenticità dei feno- 
meni e indagarenelle cause oscure, / fare sacro il talento natio e solle- 
vare il capo al cielo, / conoscere la quantità e la qualità dei principi 
costitutivi dell'universo». Poi p. es. le conferme di Seneca, de otio 5,4 
o Ep. 92,30 e 94,56, con ancora le repliche ad uerbum di Giovenale, 
15,142 Sgg. 

907. aspectat Olympum: una clausola molto impegnativa. A parte 
il voler ribadire l’azione tutta esclusiva dell'uomo del sapere «con- 
templare», spectare, cielo e stelle, essa si appoggia in parafonia a Vir- 
gilio, Geor. IV 562 adfectat Olympo, e per questo tramite anticipa l’al- 
lusione personalizzata a un altro uomo particolare, quell'Augusto cui 
saranno offerti i versi di suggello del libro (934-5). Nella più che ela- 
borata sphragis del suo poema, infatti, Virgilio celebrava la definitiva 
acquisizione del dominio universale da parte di Ottaviano, al quale 
preconizza il premio dell’apoteosi celeste come esito di un vero itine- 
rario dalla terra agli astri: per populos dat iura uiamque adfectat Olym- 
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po (cfr. Ecl. 5,56 miratur limen Olympi con tutte le relative implica- 
zioni: ved. nota a I 7 11). 

908-9. nec sola... aluo: altra risorsa sentenziosa corrente nella dia- 
lettica stoica (cfr. Seneca, Nat. quaest. VI 5,2 cit. in nota ai vv. 877-8, 
perché scavare nel cielo per ansia di conoscenza è gesto parallelo allo 
scavare nelle viscere della terra per ansia di possederne i tesori: cfr. 
nota a v. 243 sgg.). 

910. Ved. nota ai vv. 884-5 e, per la forma, cfr. II 124. 

911-4. Le varie facce della divinazione tradizionalmente praticata, 
e anche accettata come fatto positivo nell'ambito della crescita delle 
artes umane (cfr. I 91-3 e nota ad loc.), vengono qui depresse rispetto 
alle mistiche prospettive della conoscenza dei cieli, cui la divinità ap- 
punto sollecita nell'atto stesso in cui ne fa ripetutamente intravvedere 
uoluendo semper (v. 917) la sia pure vertiginosa praticabilità, come 
d'altronde già avvisato da Manilio ripetute volte (ved. p. es. ai vv. 387 
sgg.: ma tutte le enfatiche cadenze di questa sorta di sinfonia hanno 
dei precedenti nel corso dell'opera). Il tono con cui ci si riferisce 
all «augurio» e alla «aruspicina» è perciò adesso vicino piuttosto allo 
scetticismo — se non al manifesto disprezzo intellettuale — dichiarato 
da Cicerone, Diu. II 28 sgg; 71 ecc. 

917. inculcat: un traslato dalla lingua rustica, e hapax degli Astro- 
nomica. Il precedente di Cicerone, Nat. deor. I 108 è in verità polemi- 
camente negativo (tota res... nugatoria est. Vos autem non modo oculis 
imagines, sed etiam animis inculcatis: tanta est impunitas garriendi, 
«sono tutte sciocchezze, queste; e voi ficcate a forza tali immagini non 
solo negli occhi, ma anche negli animi: tanta è l'irresponsabilità delle 
vostre chiacchiere»); e ancora di più lo è quello di de fato 6 quid ergo 
attinet inculcare fatum, cum sine fato ratio omnium rerum ad naturam 
fortunamue referatur?, «che c'entra allora questa insistenza sul fato 
(individuale), dal momento che, senza scomodare il fato, ogni cosa 
accade comunque per logica di natura o per mera combinazione?». 
La sua applicabilità ai valori autoritari della pedagogia viene ben col- 
ta p. es. da Seneca, Benef. VI 24,1 e Quintiliano, Inst. III 1,6 ecc. Ma 
inculco in struttura con offero appartiene forse agli idiomatismi collo- 
quiali, come accade sovente per coppie di vocaboli dal senso iterato: 
ved. Seneca, Vit. beat. 24,1 (cfr. Seneca, Ep. 27,9) quibusdam offeram, 
quibusdam etiam inculcabo, sequenza che poi conferma l'applicazione 
di un bysteron proteron da parte di Manilio. 

920. ad sidera: responsorio, asseverativo, di quanto sostenuto da 
un altro punto di vista nei vv. 906-7. 

922. Questa sententia in interrogazione polemica suona come una 
«sfida» a distanza alla morale di Orazio, Carm. I 11, l'«Ode a Leuco- 
noe» ossia l'ode del carpe diem, la più sobria e netta puntualizzazione 
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epicurea della vacuità delle angoscie esistenziali (lo ha dimostrato 
Montanari Caldini 1987), dove proprio lo scandaglio astrologico è 
tacciato di futile banalità: Tu ne quaesieris, scire nefas, quem mihi, 
quem tibi / finem di dederint, Leuconoe, nec Babylonios / temptaris 
numeros, «Non indagare, è sacrilego saperlo, qual fine a me, quale a 
te / gli dèi abbiano dato, o Leuconoe, e non strologare / al modo dei 
babilonesi». E in effetti è quel xefas oraziano, cosi beffardamente lai- 
co, che deve essere ribattuto. 

923. paruo in corpore uires: contrapposto alle uires della ratio dei 
vv. 931-2. La trama di queste battute conclusive é tutta fitta di rinvii 
interni, come in un giuoco di specchi. 

924-7. Sic auri... sic adamas... paruula sic... caelum: l'anafora del sic 
lega una scala di «quotazioni» merceologiche in iperbole, non stretta- 
mente economiche (il prezzo del rame resta sempre ben alto, nel- 
l'economia antica: cfr. Plinio, XXXIV 1), ad una conclusione che as- 
sume - per cosi dire — il tono di un anacoluto, non sintattico, ma con- 
cettuale (solo i primi due szc hanno infatti funzione comparativa; il 
terzo szc ha il valore di un ergo sillogistico). Il paruum aurum sarà per- 
ciò il paruum corpus dell'uomo, e quel punctum lapidis più prezioso 
ancora che è il diamante sarà la sua «pupilla». Se per lo studio della 
filosofia il corpus sufficiente, il vero strumento per lo studio comple- 
to del cielo (totu... caelum) non può non essere l'occhio, visto che 
non può darsi un astronomo cieco. Notevoli tanto l’allitterazione par- 
uula... peruisit pupula, quanto l’omoteleuto paruula... pupula che esa- 
spera la minuzia della pupilla, grazie ai quali risalta meglio la deriva- 
zione da Cicerone, Nat. deor. II 142 actes... qua cernimus, quae pupula 
uocatur... parua est (la cittadinanza poetica del termine deriva invece 
da Lucrezio, II 811 e III 408, e dall'ambiente neoterico: ved. Catullo, 
63,56 e Licinio Calvo, Fragmenta Poetarum Latinorum, fr. 11 Morel). 
Il paradosso dell'incontro tra ció che é piccolissimo e ció che é sconfi- 
nato è ribadito dall'opposizione minimum / maxima del v. 928 (cfr. 
Macrobio, Sat. VII 14,13). adamas: sulla natura di ciò che Greci e 
Latini intesero — nel corso del tempo - per «diamante», sulle regioni 
esotiche in cui poteva estrarsi, sulla sua posizione di vertice nella sca- 
la delle durezze, ved. nota a I 923, quindi Plinio, XXXVII 55 sgg. e 
sue fonti, tra le quali Platone, Tim. 56b (cfr. Plinio, XX 2): Maximum 
in rebus humanis, non solum inter gemmas, pretium babet adamas, diu 
non nisi regibus et tis admodum paucis cognitus. Ita appellabatur auri 
nodus in metallis repertus...; ueteres eum... dixerunt... non ampliorem 
cucumis semine aut colorem dissimilem inueniri. Nunc primum genera 
eius sex noscuntur, «il maggior pregio, nel patrimonio dell'umanità, 
non solo tra le gemme, lo possiede il diamante, a lungo non conosciu- 
to se non dai re, anzi da una minoranza di essi. Cosi si chiamava un 
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grumo d’oro ritrovato nelle miniere...; secondo la tradizione più anti- 
ca se ne rinveniva di dimensioni non superiori a quelle di un seme di 
cetriolo, e di colore non dissimile». Di questa scheda, per compren- 
dere Manilio, importa soprattutto il cenno alla dimensione «non su- 
periore a quella d’un seme di cetriolo» e al relativo colore opalescen- 
te. Nel quadro poi di altre convergenze formali già occasionalmente 
censite, cfr. anche Giovenale, 6,1 56-7. 

929-30. tenui... locata: l'epiteto può apparire incongruo per cor, e 
anzi non ne risultano altri esempi in latino (sul rapporto tra «cuore», 
organo del sangue, e «animo», organo del raziocinio, ved. Cicerone, 
Tusc. I 18 sgg. e nota a II 898). Spesso tenuis, in accezione concreta, 
qualifica il censo umile o la condizione di vita sobria (classico Orazio, 
Ep. I 20,20: colpisce pertanto la oggettiva parafonia maniliana di Fo- 
ca, Vita Vergili 31 tenui mercede locatus, detto del padre di Virgilio 
presunto bracciante agricolo a giornata). Su Manilio possono peraltro 
avere agito, da un lato Lucrezio, V 882 :d licet... quamuis hebeti co- 
gnoscere cordi (ved. nuovamente nota a II 386), e dall'altro Ovidio, 
Am. I 2,7 baeserunt tenues in corde sagittae, il quale, data lu metafora 
delle frecce d'amore, inclina anfibologicamente verso l'enullage (= sa- 
gittae in tenui corde, nel senso di «vulnerabile»). Da ritenere, al con- 
trario, un adattamento ragguardevole della formula qui adottata, co- 
me si é intravveduto per altri scrittori cristiani, tutto Draconzio, de 
laudibus Dei Yl 599 sgg. cum te [scil. Dio] non caperent caeli terraeque 
fretumque / aeris et spatium, modico te corde reponis / pectoris humani 
conceptus mente fideli. / Exaudis quod lingua tacet sub corde loquact, 
«mentre non ti contenevano cieli e terre e mare / e lo spazio dell'aria, 
ti cali nell'esiguo cuore / del petto umano raccolto da spirito fedele. / 
Dài ascolto a ció che la lingua tace all'interno d'un cuore pieno di pa- 
role». angusto... corpus: ved. nota a II 12 1, specie per l'impiego, 
qui, di regnat. Variazione certo sul paruum corpus del v. 923, mu a sua 
volta, insieme, antifrastico all Augustus dell'ultimo verso (ved. nota a 
II 508-9). 

932. ratio omnia wincit: cfr. note a I 66 e 79. Sintetizza in gnome 
l'apprezzamento della storia pregressa dell'umanità di I 95 omnia co- 
nando docilis sollertia uicit, su cui ved. l'analisi particolareggiata di 
Scarcia, Manilio 1995, pp. 63-4. L'opposizione del wincit attuale al uż- 
cit precedente esclude, inoltre, in via definitiva ogni valore «aoristi- 
co» di quest'ultimo. 

933. homini... uisus: ved. in nota ai vv. 866-72 (e a II 386). 

934-5. Perla correlazione palese con I 925-6 (ved. nota ad loc.) e 
la valutazione complessiva di questi versi, cfr. Flores 1960-61, pp. 25- 
7 e 35-8. L'orgoglio «progressista» espresso nel v. 834, con il suo 
compiacimento per la conquista del cielo (I 96 e nota ad /oc.) da parte 
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dell'essere umano, infima particola del mondo, ma sola creatura ra- 
zionale tra tutte, verrà riflesso nella strofe ultima dell'Ode a/ Sig. di 
Montgolfier di Vincenzo Monti, che degli Astronomica fu lettore. 
Quanto al v. 935, così sintonico con la preghiera di Ovidio, Mer. XV 
867-70 sul futuro Augusto absens (direttamente dal praesens di Ora- 
zio, Carm. III 5,2-3: ved. l'insieme delle note a I 794 e 799-801), es- 
so possiede tutta l'efficacia impressiva del uersus aureus con cinque 
elementi in responsione concettuale simmetrica: matius / caelum, Au- 
gusto / principe, e, al centro, il capitale crescet. E proprio questa emer- 
genza del crescet vale a rendere migliore ragione del valore etimologi- 
co di Augustus, amplius cognomen di Svetonio, Aug. 7,2 in quanto 
derivativo ab auctu (matus... caelum!). Cfr. anche nota a II 15, per la 
variazione, ivi, sull’bapax virgiliano incrementum. 


Libro quinto 


1-11. Il libro non possiede un reale proemio, inteso come struttura di 
programma: e d’altronde si va verso una conclusione. Torna l'affer- 
mazione esplicita dell'«io» dello scrittore, dopo l'abnorme ricorso al 
nos collettivo che caratterizzava il lungo attacco diatribico del libro 
precedente, ma come immersa in una dimensione più lirica. Lo stesso 
passaggio dichiarativo d’intenti dei vv. 27-31 non è realmente segnato 
anche dal passaggio a un tono differente dello stile. Dopo avere river- 
dicato il coraggio individuale della propria iniziativa poetica, già ripe- 
tutamente definita come inedita, e precisata l'intenzione di condurre 
a termine l'esplorazione del cielo in maniera compiuta, Manilio si 
compiace una volta di più, con il pretesto delle ragioni dei più famosi 
catasterismi, di cenni a miti già trattati di scorcio altrove (ved. nota a 
II 28-35). Una situazione di ripetitività, già analizzata per diversi sog- 
getti, relativamente sorprendente: é raro infatti trovare tante variazio- 
ni, di mera tipologia epigrammatica quanto a stringatezza di forma e 
modalità di allusioni, all'interno di una stessa opera che si accrediti 
come unitaria, cosi che appare sempre piü scoperta l'intenzione di 
riempire con esse — seppure con modalità stilistiche desultorie — ogni 
interstizio del discorso propriamente tecnico. quadritugis... bigis: 
il rapporto di quattro tiri a due é qui in funzione gerarchica; ma ved. 
nota a III 480. Il fantastico cammino stellare del poeta è naturalmen- 
te anch'esso a bordo d'un carro (vv. 9-10 wectatum... currus: cfr. al v. 
88 solo uectatus equo); a II 138-9 il motivo, colorato di stoicismo, del 
superbo e compiaciuto «vagare per il cielo» del sapiente (ved. p. es. 
Seneca, Nat. quaest. I praef. 7 = Lucano, IX 12 sgg) era stato in- 
trodotto in una forma, per cosi dire, soltanto ipotetico-comparativa 
(ueluti uectatus in orbe / ... agam currus): cfr. l'eccellente analisi di 
Landolfi 1999, e ved. più avanti. rediret... per descensum... percur- 
reret: questo viaggio di ritorno di «cielo» in «cielo» segue dunque con 
scrupolo l’ordine inverso dei pianeti, da Saturno giù fino alla luna. 

Me properare... uectatum: propero uiam ha l'aspetto di un nesso idio- 
matico (cfr. Virgilio, Aen. V 609; IX 378; Properzio, III 2 1,21) tratta- 
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to in metafora, come p. es. Ovidio, Ars II 727 (ma in senso malizioso). 
L'assieme è risoluzione della struttura endiadica della preghiera di 
Virgilio, Geor. II 475 sgg. me uero... Musae... / accipiant caelique uias 
et sidera monstrent. Il iubet va con il zussus del v. 10 (su cui ved. nota 
a IV 437). toto... caelo: per decurro, d'impiego tanto transitivo 
quanto intransitivo in latino, ved. I 505, dove però valeva percurro (e 
così diranno decurrere caelo Avieno, Orbis terrae 357, per il moto del 
sole, e toto decurrere mundo Prospero d'Aquitania, de ingratis 278, 
per la diffusione universale della Buona Novella). Tanto per la fun- 
zione della «discesa», quanto per quella del «percorso», cfr. Lucre- 
zio, IV 1196 e V 1263 e Ovidio, Mer. III 569 (parafonia in IX 591 tu- 
to... mari decurrere). ma in questo giro di versi Manilio consuona, 
singolarmente, con Properzio, II 16,49-50 uidisti toto sonitus percur- 
rere caelo / fulminaque aetheria desiluisse domo? / Non baec Pleiades 
faciunt neque aquosus Orion, che si lascia come mera sinossi. con- 
scendere... currus: cfr. Lucrezio, VI 47, in un contesto peraltro inap- 
prezzabile appieno perché sfigurato da una lacuna. Manilio, ad ogni 
modo, sulla scorta di Lucrezio stesso o di altri exemplaria non censi- 
bili, non farà infine che «rinverdire una logora metafora» (Landolfi 
1999, p. 165). 

12-4. Orion... caeli: ved. I 387 sgg. e nota a I 392. Chiaramente 
magni pars maxima caeli è accentuazione (si noti l'enfasi magni / 
maxima, come a I 770: i due epiteti sono invertiti al v. 58) dell'zz ma- 
gnam caeli... partem di I 388, con l'eco di clausole come quelle di Vir- 
gilio, Geor. II 40; Aen. VII 686 e XI 214 (e cfr. analogamente Corip- 
po, Iobannis III 74); tuttavia, data anche la statura gigantesca del 
personaggio mitologico, incide sulla variazione interna di Manilio 
non solo il contesto dell'Oriope virgiliano già richiamato a I 392, ma 
quello affatto contiguo di Aen. X 737 pars belli baud temnenda, uiri, 
tacet altus Orodes, perché offre — in più — il destro alla rifrazione su 
Orione del giuoco etimologico sul nome del guerriero Orode ivi con- 
tenuto, in quanto fatto derivare da Ógoc, «montagna», con quello di 
«Orione» stesso allitterante. ratis... astris: al limite dell'anagram- 
ma grafico, non peró dell'anagramma fonico (cfr. p. es. nota a IV 
599), per la debolezza intrinseca della s desinenziale, specie in fine di 
verso e specie se seguita da altra consonante (come qui la f al princi- 
pio del verso successivo). Sulla nave Argo, citata ancora al v. 35, ved. 
note a I 412, p. 241, e a I 412-3 (definizioni in parallelo: Ratis, quae 
uicerat aequor a | 623 e Argiuum ratis a 1694). Flumina... flexus: I 
440 flexa per ingentis stellarum Flumina gyros. La medesima allittera- 
zione per indicare ancora i meandri di un grande corso d'acqua (il 
modello viene ora ulteriormente dichiarato in Virgilio, Geor. III 14-5 
tardis ingens... flexibus errat / Mincius: altrimenti, cfr. I 692 sinuat 
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suos flexus e Ovidio, Met. IX 64, detto non causalmente per la meta- 
morfosi del fiume Acheloo in serpente): ved. nota a IV 600-1. 

15-6. biferum: veramente la «Balena», Pristis a I 356, non sarebbe 
un corpo doppio (cfr. note a IV 101-4 e 230 sgg.), come ad esempio il 
Capricorno, se non nella presunzione che essa possieda una effettiva — 
e non ideale - morfologia da «Pesce-Cane» o da «Orca», e sia dotata di 
fauci da animale terrestre (un Lupo?) in quanto mostro divoratore (di 
Andromeda: ved. note a I 356 e 433, il racconto della fabula qui più 
avanti, ra soprattutto l'analisi della nota a I 435); ció non esaurisce 
peró tutte le implicazioni additive dell'immagine, trattandosi d'un ca- 
so di riferimenti interniall'esegesi poetica di Virgilio. Se infatti in Aen. 
V 116 sgg. delle quattro navi che partecipano alla regata tre hanno no- 
mi di mostri dai corpi variamente assemblati, «Chimera», «Centauro» 
e «Scilla», anche la quarta della serie, la Przstzs dovrà fantasiosamente 
adeguarsi allo standard iconografico, tanto più che pure la nave da 
guerra dell'etrusco Auleste, in Aen. X 209 sgg. reca l'ibrido nome di 
«Tritone» di cui frons hominem praefert, in pristim desinit aluuos (cfr. 
Orazio, Ars 3-4! ). Hesperidum... auri: per Hesperia in quanto desi- 
gnazione globale dell'estremo Occidente, ved. in nota a IV 769-75 (e il 
contesto di Virgilio, Aen. IV 480-2). Il cenno documenta nel modo più 
esemplare la tecnica allusiva, quantunque mediata, di Manilio. Le 
Esperidi sono riferimento inequivocabile alla fatica di Ercole (cfr. Lu- 
crezio, V 32 sgg., nell'ambito degli Herculis facta elencati dal v. 22 sgg.) 
del ratto delle «mele» d'oro (cfr. Virgilio, Ecl. 6,61: ma ved. Varrone, 
Rust. II 1,6) dal giardino di queste tre ninfe, talora identificate con le 
figlie di Hesperis e di Atlante e in tal modo solidali alla denominazione 
del sito di residenza in Mauritania (Ovidio, Met. IV 628 sgg.; confuso 
Igino, Fab. praef. 39). Alla custodia dei frutti fatati era preposto un dra- 
go che mai riposava, esattamente come quello a guardia del vello d’oro 
di III 11 (uzgzl viene infatti adoperato da Manilio per entrambe le situa- 
zioni, né più altrove, e risponde con precisione alla rara glossa #rsopi- 
tus di Ovidio, Met. VII 36, ripresa in Lucano, IX 357-8, sempre per il 
caso del vello d'oro). Questo serpente delle Esperidi era stato generato 
(Esiodo, Theog. 333) da Ketos e da Phorcys (ved. nota a IV 644), ed è 
dunque acquatico per codice genetico: Manilio puó fare qualche con- 
fusione con l'Idra di Lerna, altro labor di Ercole (ved. nota a I 415 e cfr. 
Plinio, V 3), ma certo è che la zu2ctura che adesso viene adattata all’he- 
miepes del v. 16 riprende e fa integralmente sua una compendiosa 
quanto compiaciuta rettifica appunto del disegno di Virgilio, Aen. IV 
483-5 (nelle parole di Didone) sacerdos / Hesperidum templi custos 
epulasque draconi / quae dabat et sacros seruabat in arbore ramos, «una 
sacerdotessa / custode del tempio delle Esperidi, che dava il cibo / a un 
drago e conservava sull'albero i rami consacrati», già promossa da Ovi- 
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dio, Met. VII 149 sgg. addirittura con malizia, tramite un riferimento al 
lucus di Ares entro cui stava la quercia con appesa la Pelle votiva (ela- 
borazione da Apollonio Rodio, IV 12 3 sgg.; 149 sgg.). E in effetti quel- 
la sacerdotessa che le parole di Didone evocano, in quanto «funzione» 
del rito magico da lei sul momento escogitato (IV 509 sgg.), appare in- 
venzione virgiliana, ispirata magari a istanze di realismo, ma priva di 
giustificazioni mitografiche (altre perplessità nella glossa serviana ad u. 
509). E inoltre, di quale «tempio» sarebbe essa mai sacrestana e addet- 
ta? Anche Igino, Astr. II 3,1, definisce il serpente come quello che bor- 
tum... tueri solitus. «Tempio», con appese dentro le spoglie dell' Ariete 
dorato, e «drago» possono rappresentare una salda struttura solo in 
qualche versione latina della saga di Giasone (sintesi in Igino, Fab. 3,2 
= Astr. II 20,1 e 2; cfr. Diodoro Siculo, IV 48, che parla diun tépevog, 
una «area sacra» recintata, sebbene con «porte»): tanto basta per auto- 
rizzare la censura formale a Virgilio, tacciabile di avere fatto confusio- 
ne tra due leggende parallele collocate agli estremi opposti della terra. 

17-8. Canis: ved. nota a I 396; per la clausola sul «mondo incen- 
diato», cfr. I 747 (caso di Fetonte) e 907 (metafora delle guerre civili): 
da non ritenere coincidenza casuale Lucano, I 65 5-7 s; saeuurm radiis 
Nemeaeum, Phoebe, Leonem / nunc premeres, toto fluerent incendia 
mundo / succensusque tuis flagrasset curribus aether, «se tu, Febo, ora 
mantenessi continua la furia dei raggi / del Leone Nemeo, dilaghe- 
rebbero incendi per tutto il mondo / e infiammato dal tuo carro sa- 
rebbe un braciere l'etere», nel quadro delle preveggenze oscure 
dell'imminente armorum rabies, ossia la guerra tra Pompeo e Cesare, 
analizzate da Nigidio Figulo (cfr. nota a IV 834-7). ara... Olym- 
pus: ved. nota a I 421 e più avanti i vv. 339 sgg. 

22. inuisae... Medusae: come è ovvio, perché l'occhio di Medusa 
impietrava. Altrimenti risa in quanto «non veduta», da lui Perseo, 
che in effetti la uccise girando indietro il capo e aggiustando il colpo 
con l'aiuto dell'immagine di lei riflessa nello scudo (cfr. p. es. Luca- 
no, IX 659 sgg. e ved. Schaar 1991). Perseus cum falce: larma con 
cui Perseo recise la testa di Medusa era propriamente una Parpe di 
origine divina (cfr. Ovidio, Mer. V 69-70 ecc.), ossia una sorta di pu- 
gnale a lama ricurva o una roncola, persistente segnacolo dell'eroe 
nella mitografia e nella iconografia correlata. La formula di Manilio 
ne preserva lo specifico carattere araldico e liturgico (Perseo è, per i 
Greci, eponimo dei Persiani e addirittura fondatore e primo sacerdo- 
te del loro culto del Fuoco/Sole, in realtà zoroastriano). Con il ricor- 
do di Andromeda esposta e dei suoi genitori, nonché del cavallo alato 
Pegaso, si racchiude in tre versi, come fosse l'elegante ekpbrasis di 
una vera gemma figurata o d'un cammeo, l'anticipo della saga di cui 
ai vv. 538 sgg. 
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25-6. Iuppiter alite tectus: per la definizione della metamorfosi di 
Giove nel Cigno seduttore di Leda, madre di Elena (nota a I 337), cfr. 
Ovidio, Her. 17,48 pluma tectus (ved. quindi anche in nota ai vv. 381- 
8). | passim... caelo: ripetel'enoplio di I I 26 (ved. nota aII25-38),e 
cfr. I 683 labentia sidera, anch'esso un riflesso di Virgilio, Aen. III 515. 

27-9. Quae... reducat: dalla lunga trattazione dei paranatellontes 
che abbraccia quasi tutto il V libro scaturisce un'ampia problematica 
che coinvolge, assieme a Manilio, la fonte da lui utilizzata. I paranatel- 
lontes sono le costellazioni extrazodiacali che per comodità di classifi- 
cazione vengono elencate in corrispondenza di archi o gradi dello 
zodiaco. Come si deduce dal nome, i paranatellontes sorgono o co- 
minciano a sorgere in corrispondenza del sorgere di precisi gradi del- 
lo zodiaco; essendo indicato il loro transito sull'orizzonte orientale, è 
evidente che la posizione dipende dalla latitudine geografica e dall'al- 
tezza del polo del punto di osservazione. Altra variabile é costituita 
dal periodo in cui vengono registrate le posizioni, perché le corri- 
spondenze tra le stelle fisse e lo zodiaco mutano per il fenomeno del- 
la precessione degli equinozi che, anticipando il punto gamma, deter- 
mina uno slittamento di tutto lo zodiaco rispetto alle costellazioni. Le 
posizioni fornite da Manilio (o dalla sua fonte) non rispettano un ca- 
none uniforme: il sorgere di alcune costellazioni è anticipato di parec- 
chi gradi rispetto alla loro posizione celeste: ciò vale per la Lepre, la 
Corona, la Lira, l'Altare, il Pesce Australe; la levata di altre è postici- 
pata: è il caso di Procione, di Boote (di cui è nominata solo Arturo), 
del Serpentario, di Cefeo, di Cassiopea. Alcune posizioni fornite pre- 
sentano un tale scarto in longitudine che invitano a pensare che i dati 
si riferiscano non alla levata, ma alla culminazione: Argo non si trova 
sulla longitudine dell'Ariete, ma quando essa sorge l'Ariete transita al 
meridiano (Ipparco, III 1,14), come il sorgere del Capricorno trova il 
Serpentario alla culminazione (Ipparco, III 3,6-7; cfr. II 6,5) e la leva- 
ta dell'Acquario vede l'Aquila al Medium Coeli (Ipparco, III 3,8; cfr. 
II 5,13). Manilio inoltre colloca le Iadi a 27? Ariete e le Pleiadi a 6? 
Toro, quando le Iadi seguono il sorgere delle Pleiadi, trovandosi sulla 
testa del Toro e rivolte verso i Gemelli. Vengono confusi Orione con 
Perseo, le Iugulae con Orione. Rimane sempre da chiedersi chi è re- 
sponsabile di tale disordine, Manilio o la sua fonte. Le sorprendenti 
analogie tra Manilio e Firmico, che in un primo tempo indussero a 
pensare a una dipendenza diretta del prosatore dal poeta, secondo 
analisi più recenti sono ricondotte alla presenza di una fonte comune 
ai due scrittori. Infatti alcune costellazioni sono presenti in Manilio 
ma mancano in Firmico, per altre sussiste la situazione inversa. Firmi- 
co inoltre condiziona sovente le previsioni alla presenza esplicita di 
determinati pianeti in aspetto con le costellazioni; tali dati sono as- 
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senti in Manilio. Non pare invece argomento probante la trattazione 
(presente solo in Firmico) dell’influsso delle costellazioni in fase di 
tramonto, che poteva essere contemplata nella parte più volte annun- 
ciata, ma rimasta incompiuta (o perduta) dell’opera di Manilio; l’ar- 
gomento infatti viene presentato all'inizio del V libro: mihi... sunt 
cuncta canenda, / quid ualeant ortu, quid cum merguntur in undas (27- 
8). Sui rapporti fra i due scrittori: Boll 1903, p. 394 sgg; Skutsch 
1910, pp. 627-34; Hübner 1984, p. 139 sgg; Fontanella 1991, pp. 75- 
92; Feraboli 1992, p. 168 nota 11. 

31. Di questo verso giudicato spurio interessa almeno che il fabri- 
cator traslato (sarebbe apax nel poema) venga mutuato dal lessico 
teologico di Cicerone, Tim. 6 (cfr. Ovidio, Met. I 57 mundi fabricator, 
e da ciò l'abituale cristianizzazione, p. es. in Sedulio, Carmen Paschale 
861): cfr. comunque a I 132 o 489. 

32-9. Vir... ora: per istituire un legame fra l'Ariete e Argo basta il 
mito del vello d'oro: sia l'Ariete che Argo vinsero il mare (ponti uic- 
tor: 32; cfr. Ratis, quae uicerat aequor: I 623; IV 746; V 13; ved. a I 
412), attraversando l'Ellesponto, che ovviamente è posto sotto il con- 
trollo dell'Ariete (IV 746), percorsero il Mar Nero e giunsero in Col- 
chide. Argo viene collocata a 4° Ariete (in Firmico, VIII 6,1 non è in- 
dicato il grado), ma in realtà col sorgere dell'Ariete la nave transita 
alla culminazione inferiore; Arato infatti ricorda che col sorgere della 
Bilancia (ossia col tramonto dell'Ariete ad essa opposto) Argo è alta 
nel cielo (607-10). Tolomeo colloca la prima stella della poppa (x) a 
4° Cancro, mentre Teucro situa la costellazione fra o?-2? Cancro (p. 
45; cfr. Ermete, de decanis 25,4,1). I valori ascensionali forniti da Ip- 
parco per l’intera costellazione sono compresi con la levata dell'arco 
6° Leone-3?30' Bilancia; ciò significa che la conclusione della levata 
di Argo vede il tramonto del grado in cui Manilio colloca la costella- 
zione. Ipparco inoltre aggiunge che quando Argo comincia a sorgere, 
alla latitudine greca l'Ariete transita al meridiano (uecovoavei è’ àxó 
Koio c' xai x peong Éoc Kapxivou è' utong: III 1,14). In disaccor- 
do con l'indicazione di Manilio sono anche i dati ascensionali dei ca- 
lendari di Clodio Tusco (in Lido, de ostentis 61) e Columella (XI 
2,24), che per la levata serale di Argo registrano rispettivamente il 13 
eil 14 marzo, esi riferiscono soltanto alla parte superiore della costel- 
lazione: per la latitudine di Rodi infatti, limite estremo della visibilità 
della luminosissima Canopo (ved. a I 216), Tolomeo registra la levata 
serale a metà febbraio (Phas., p. 39). La posizione di Argo sulla longi- 
tudine del Sagittario (Teucro, pp. 19, 49; Ermete, de decanis 25, 
9,7,21; cfr. nÀoiov: Antioco, p. 58) dipende dalla identificazione del- 
la Corona Australe in una nave (oiov: Eratostene, 28; ToEótrng ói& 
tiv 'Aoyo xai tò dbrroxeipevov zéXayoc: CCAG I, p. 155; cfr. Sera- 
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pione, CCAG V 3, p. 96; Retorio, CCAG VII, p. 207). Per gli Egizi 
Argo è la nave di Osiride, che anche in cielo si trova vicino al dio (ët 
ôt xai otgatnyòv Ovopatovor "Ootorv xai xvfeovritmv Kávozov, 
où paorv &xoóvuuov yeyovévat tóv dotéoa, xai tò xÀoiov, è xaAoU- 
ov “EMnves ’Agyo, tij '"Ooígióog veg eióoAov exi TUT xatmote- 
ouguévov où paxgàv pégeotar tod 'Qoiovoc xal oU xvvóc: Plutar- 
co, de Iside 22; cfr. "Oops Öntos xai xóov &rávo töv modov 
aùtod xai xÀotov: Antioco, p. 56; ved. a I 440 e Abry 1993, p. 226). 
La presenza di Argo-Nave di Osiride puó aver determinato in Mani- 
lio, o più facilmente nella sua fonte, la collocazione di Orione-Osiride 
nelle immediate vicinanze (10? Ariete: V 57-8). Argo é situata a destra 
dell'Ariete (37), ma Manilio, che definisce a destra le costellazioni 
comprese nell'emisfero boreale (egelido stellata polo qua dextera pars 
est: V 131), avrebbe dovuto porla a sinistra. A destra Manilio colloca 
Argo (37), i Capretti (105), Capella (131), Cassiopea (505), Androme- 
da (538-9), Eracle-Engonasin (647) e a sinistra Orione (57-8), Iugulae 
(174-5), Aquila (486), Balena (656). Corne la definizione di Argo de- 
stra, è errata quella dell'Aquila sinistra: l'aporia fu spiegata da Boll 
con il probabile uso di un globo che, all'osservatore che si trova 
«all’esterno» della volta celeste, mostra posizioni ribaltate rispetto a 
quelle che appaiono a chi osserva il cielo «all'interno» della volta stel- 
lata o in un planisfero (1903, p. 383). 

32-5. Vir gregis: come il caper di Virgilio, Ecl. 7,7 (già citato da 
Ovidio, Ars I 522 uirque paterque gregis). Cfr. Ovidio, Fasti IV 715 de 
duce lanigeri pecoris, qui prodidit Hellen. uir... uictor: chiasmo 
(per l'immagine di ponti uictor, cfr. I 763-4). La variazione in endiadi 
nomen onusque sull'origine della denominazione Ellesponto (ved. no- 
ta a IV 515-7), con adesso la chiara menzione dello scuoiamento del 
vello d'oro (I 263 sgg. e nota ad /oc.; II 212; nota a III 9-13) dal corpo 
dell'Ariete sacrificato ex uoto da Frisso al suo arrivo in Colchide, è 
questa volta strettamente collegata alla storia di Medea profuga e di 
Giasone (di cui Iolco, città tessala, era patria), nel senso di una ineso- 
rabile concatenazione di eventi che possiedono davvero il timbro, tra- 
gico, della fatalità. Cfr. Columella, X 367-8. artes... Medeae: di- 
slocazione di Orazio, Epod. 5,62 Medeae uenena (cfr. Carm. II 13,8), 
perciò con l'acquisizione di un effetto dò xovvo9 per il genitivo Me- 
deae. Tramite poi il ricorso alla clausola per orbem, abbastanza fre- 
quente nella poesia esametrica, a partire da Lucrezio, V 712, per indi- 
care una vasta dispersione spaziale (e negli stessi Astronomica, I 457; 
509; 744: a II 144 suggeriva l’allitterazione, turba per orberz), Medea 
perde — apparentemente l'iniziativa è del solo Manilio — ogni tratto 
patetico della uirgo sedotta e abbandonata per assumere, andando 
ben oltre la sua connotazione strutturale di maga, prima per amore e 


442 COMMENTO V, 32-45 


poi per vendetta, quelli inediti di una inuentrix in negativo, ostile 
all'umanità intera. 

39. extulit ora: cfr. Virgilio, Aen. VIII $91 extulit os sacrum, quin- 
di p. es. extulit orain Ovidio, Mer. IV 450 e V 180. Clausola aperta a 
parafonie: extulit oras al v. 218 (Virgilio, Geor. I 379 extulit oua). 

40-5. Illa... trementem. Argo orienta naturalmente a una vita tra- 
scorsa sul mare: Asclepiade di Mirlea, vissuto nel I secolo a.C., che stu- 
dió la sphaera barbarica, scrisse f| è ’Aoyò mAotoptvorg (CCAG V 1, 
p. 188; su Asclepiade ved. Boll 1903, p. 543 sgg); cfr. fj'Aoyo ñp- 
pavis... vavutag, vavayovg: Teucro, p. 45; facit nautas, ductores na- 
uium, utatores uel piscatores uel extractores spongiarum uel mercatores 
aut negotiatores: Ermete, de decants 25,4,1; erit gubernator nauclerus 
nauicularius, sed qui per omne uitae suae spatium marinis optet semper 
actibus inplicari: Firmico, VIII 6,1; Nauts. Qui ibi habuerint borosco- 
pum, erunt negotiatores... potentes nawicularii... nautae gubernatores 
negotiatores, aut fabri architecti nauium: Firmico, VIII 20,10; nel passo 
di Firmico la Nave é posta sulla longitudine del Toro, ma sempre con 
gli stessi esiti. Secondo Teucro i viaggi per mare dell'Ariete dipendono 
dalla coda della Balena (mAEvoer xai poy®Moer Già thv TOÙ xýtovs 
oùgav: noid dè gapet dxaractatov £v ðLapógots TOOLS: 
CCAG IX 2, p. 183). L'insistenza sul timone (c/auo... haerens: 41) ri- 
chiama Canopo, detta anche tò TIndaAov, la stella sul timone di Argo, 
sovente nominata dagli astrologi per dimostrare le differenze di oriz- 
zonti a diverse latitudini; ben visibile ad Alessandria, a Rodi essa è vista 
soltanto in luoghi elevati (ved. a I 216, 412). Non sarà un caso che in 
uno zodiologion si ricorda che l'Ariete «timona» la propria vita: xv- 
Beov@v 1óv Biov (CCAG XII, p. 173; cfr. IV, p. 159). Le sorti 
dell'Ariete sono legate alle sue caratteristiche: come segno quadrupe- 
de é portato al commercio (ved. Tolomeo, IV 4,9), come segno 
dell'equinozio agli scambi (mutabit pelago terras: 42), per la vicinanza 
di Argo alla navigazione (vavtag noi Ñ xvBeovitag fj vavxińeovs 
udAwcra xai toU dzooxóxov Óvroc èv xaduyow twðiw: Retorio, 
CCAG VIII 4, p. 216; ved. il passo citato a IV 122-3). Peri viaggi, i mo- 
vimenti, il commercio sul mare dell'Ariete e il desiderio di conoscere il 
mondo ved. a IV 124-39 e 505- 17. La metafora poetica del marinaio o 
del commerciante che cerca la propria fortuna con i venti (uentisgue 
sequetur fortunam: 42-3; cfr. 56) trova un interessante parallelo nel te- 
sto di Teucro che dopo Argo espone la seguente previsione: ô xata- 
CELWV... TOÙG àzó xaTagTIOV Onpaivovtag 1| yfjv Ñ àvépovs T] avea- 
olovc (p. 45; cfr. qui mouet Nauem... facit nautas ascendentes in 
arborem nauis et significantes terram uel uentos uel ciuitatem, uel aura- 
rios, quos uulgus uocat praeenenses: Ermete, de decanis 25,4,3). 

41-5. rector... haerens: è la figura di Palinuro divenuta tacita anto- 
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nomasia (ved. nota a IV 273 sgg., e l'evidenza di clauum e rector nelle 
due clausole consecutive dei vv. 282 e 283 dello stesso libro). Cfr. Vir- 
gilio, Aen. VI 349-50 gubernaclum... / cui datus baerebam custos cursus- 
que regebam, con il conveniente concorso di Aen. V 852-3 clauom... ad- 
fixus et haerens / nusquam amittebat, nonché, per questo tramite, il re- 
cupero della struttura - e della clausola finale — di Aen. VII 249-50, 
pertinente a re Latino, il quale defixa... / ... tenet ora soloque immobilis 
haeret (cfr. la variazione del v. 677). La citazione del caso di Palinuro 
prepara la prossima citazione di Tifi, il pilota primo della nave Argo, 
nella letteratura poetica latina inevitabilmente accostato ai connotati 
del Palinuro virgiliano (ved. in specie Seneca, Medea 618-21). Qui 
inoltre puppis appare nel senso proprio di parte posteriore della imbar- 
cazione (da Aen. V 858 cum puppis parte reuolsa), e non, come d'uso, in 
sineddoche per dire l'intera nave. transnare: per la circolazione di 
questo verbo, cfr. nota a IV 79-80. alium... trementem: la struttura 
di base è in Virgilio, Ecl. 4,34-5 alter erit tum Tiphys et altera quae 
uehat Argo / delectos heroas (uno dei testi per la questione del rapporto 
tra alius e alter, per cui ved. nota a IV 53), essendo il concetto di alium 
funzionale tanto al Fasi, fiume dove sbarcarono gli Argonauti (IV 517, 
poi qui al v. 376) quanto a Tifi medesimo. Lo spaurirsi di Tifi e con lui 
degli Argonauti tutti davanti all'ostacolo delle Simplegadi, le rocce 
cozzanti tra di loro poste all'uscita della bocca eusina del Bosforo (Pli- 
nio, VI 32), è obbligato dalla fabula (Apollonio Rodio, II 549 sgg. ecc: 
cfr. Ovidio, Met. XV 337-8): cfr. le variazioni di Seneca, Medea 346 e 
617 sgg., perché in rara struttura con il motivo della sosta forzata delle 
navi nella rada di Aulide (nota ai vv. 47-8: cfr. IV 638). 

46-56. Tolle... orbis: situata secondo Manilio a 4? Ariete, Argo si 
trova collocata nel domicilio di Marte: l'influenza marziana si assom- 
ma a quella di Argo e porta alla guerra combattuta sul mare o in terre 
lontane raggiunte via mare e alla menzione del sangue. Sulla stessa lon- 
gitudine di Argo (0°6’ Cancro) il testo ermetico colloca la stella sul ca- 
po del secondo Gemello (B Geminorum), per la quale Tolomeo (che 
colloca l’ultima stella del timone di Argo a 29° Gemelli) fornisce la lon- 
gitudine 26?40' Gemelli. Proprio questa stella, di natura marziana, 
crea capi militari (mo\éuwv xoovovauévovc: CCAG V 1, p. 200; cfr. p. 
222; Retorio, CCAG VIII 4, p. 178; cfr. et per mare et per terras ducent 
exercitum, equitibus peditibusque praepositi: Firmico, VIII 20,10), che 
Teucro per contro ascrive all'influenza di Atena paranatellon con 
l Ariete (otpatozxeódoxns xai avdpeiog dà thv "AO1vàv xai èv yñ 
xai £v QaXavuy; CCAG IX 2, p. 183; £v nohépors xai udxau dà thy 
"Atnvàv: ibid., p. 182). Come Argo solcó il mare prima inviolato, così 
Serse (il re della Persia, che é pure terra governata dall'Ariete: IV 750- 
1), trascese i limiti della natura trasportando l’esercito su un lungo 
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ponte di barche sull’Ellesponto e convogliando la flotta attraverso un 
passaggio scavato nel monte Athos, ossia creando terra là dove la natu- 
ra aveva collocato il mare e mare là dove la natura aveva posto terra 
(cum... Hellesponto iuncto Atbone perfosso, maria ambulauisset, terram 
nauigasset: Cicerone, Fin. II 112; cfr. Manilio, III 21). Per i naufragi 
provocati in Ariete dal triste Mineruae sidus ved. a IV 124-39 e cfr. ne- 
oi dè mv ’Aoyò xal vavayiorg meourimtovias: Tolomeo, IV 9,11; 
vavayovs: Teucro, p. 45. Firmico vincola il naufragio e la morte per 
annegamento al transito di Saturno sulla longitudine di Argo: quodsi... 
in Naui Saturnus fuerit collocatus, mari fluminibusque submersi acerbis 
mortibus interibunt (VIII 6,9; cfr. VI 14,6; Anubio, in Doroteo, ed. 
Pingree, p. 351), o alla presenza di Argo sul Discendente, in accordo 
con la teoria che identifica il tramonto con la morte: sicut enim contra- 
riae sunt lumini tenebrae, sic uitae mors. Vita igitur erit in ortu, mors re- 
perietur in occasu... si in occasu Nauis fuerit... acerba naufragiorum de- 
cernuntur incommoda, «come le tenebre sono opposte alla luce, cosi la 
morte alla vita. La vita perció sarà all' Ascendente, la morte coinciderà 
col tramonto. Se la Nave sarà al Discendente, si stabiliscono terribili 
naufragi» (VIII 6, 8-9); non va naturalmente esclusa la quadratura del 
Delfino a 8? Capricorno (cfr. VIII 15,2). 

47-8. sustuleris... terris: per la formula della flotta achea bloccata 
in Aulide e liberata dal sacrificio di Ifigenia, più che Lucrezio, I 84-6, 
cfr. Virgilio, Aen. II 116-7, con semmai Ovidio, Mer. XII 28 (e ved. 
Properzio, IV 1,112); per il sangue simmetricamente versato, quasi in 
via propiziatoria, anche all'atto dello sbarco nella Troade (il nesso ap- 
pulsus terris, o sim., é tecnico e usato in prosa, assai poco in poesia: 
cfr. Lucano, VIII 567), si tratta di interpretare in questo senso quello 
di Protesilao, il primo caduto greco (Igino, Fab. 103). Ma il passaggio 
esegetico è delicato, in relazione a un aspetto importante della cultura 
mitografica di Manilio. Manilio sostiene, nel generalizzare l’impor- 
tanza dei gubernatores, che senza di loro le navi non sarebbero salpa- 
te mai e dunque la guerra di Troia non avrebbe avuto luogo. Ora, na- 
tivo della Beozia era appunto Tifi, il prototipo dei timonieri, e 
quando egli ebbe a morire in terra lontana, durante la spedizione di 
Giasone, è appunto solo Seneca, Medea 622-4, a scrivere che fu pro- 
prio in memoria di tale lutto che le navi degli Achei non potevano 
staccarsi dal porto di Aulide: sarebbe da credere che l'adattamento di 
Manilio e il coro di Seneca attingano entrambi a un’unica quanto pe- 
regrina fonte etiologica, incognita, la quale offriva una diversa ragio- 
ne della forzata sosta ad Aulide — una generazione dopo l’avventura 
di Argo — di una squadra navale nuovamente destinata a percorrere 
una rotta verso l'Ellesponto (e come anzi se Argo fosse stata varata 
nelle acque di Aulide, in Beozia, anziché a Iolco, in Tessaglia). 


COMMENTO V, 48-66 445 


48-9. non inuebet... tegetque: estrema sintesi degli episodi di cui a 
III 19-21 ecc. Vi si aggancia, come pretesto, l'evocazione immediata 
della battaglia di Salamina. 

so. Densa allusione al catastrofico esito (l’antitesi del trionfo di 
Salamina) della spedizione navale di Atene guidata da Nicia contro 
Siracusa durante la guerra del Peloponneso (anni 415-413 a.C.). 
L'episodio (conclusioni in Tucidide, VII 87,5; Polibio, IX 19; Diodo- 
ro Siculo, XIII 32-3) non è trattato dalla letteratura latina nota, salvo 
il breve cenno presso Cornelio Nepote (A/c 3,1: ma Cornelio doveva 
parlarne in qualche misura nei Chronica) e la pagina di Pompeo Tro- 
go epitomata da Giustino, IV 5 (cfr. Plinio, II 54 e Quintiliano, Inst. I 
10,48). Il tipico concetto moralistico della compensazione di un even- 
to con un altro lascia credere che la sententia di Manilio appartenga 
al repertorio degli esempi storici caro alle declamzatzones dci retori. 

5 1. Riferimento al fitto reticolo di rotte commerciali e d'esplora- 
zione, anche oceanica (cfr. nota a I 296-302), delle flotte (/lutabunt: 
cfr. nota a IV 288) non solo puniche, ma fenicie in generale (Punica, 
mai adoperato altrove da Manilio, forse mantiene qui addirittura me- 
moria, perciò, dell'antica traslitterazione latina di boi vixec, Poenic:). 

52-3. Per il rinnovato ragguaglio sulla battaglia di Azio, ved. nota 
a I 914-5; per il concetto dell'in ponto caeli fortuna, ved. nota a I 916. 
Circa il termine s274s, la traduzione propone il senso di «cavità» delle 
vele spiegate e dunque le vele stesse (cfr. p. es. Virgilio, Aen. IIl 455; 
V 16 e 831): potrebbe valere anche come riferimento alla baia di 
Azio, senza particolari sottigliezze corografiche, visto che il litorale 
aziaco non ha comunque un profilo di golfo (in effetti, lo stesso Ae- 
miepes di Manilio occorre, in senso geografico, nel Bellum ciuile di 
Petronio, 121 v. 115 Actiacosque sinus et Apollinis arma timentes). 

54. caeco... in aequore: ampia è la polisemia di caecus. Qui «buio» 
sta nel senso di «sconosciuto», di cui non si conosce la via d'uscita (p. 
es. Properzio, III 14,32 caecum uersat amator iter: ved. Ovidio, Ar. II 
11,16 rispetto a Met. X 456), accezione particolare e non frequente 
(Virgilio, Aen. III 200 caecis... undis, p. es., allude invece alla non tra- 
sparenza delle acque, o «buie» in quanto torbide o «cupe» in quanto 
profonde, come nello stesso Manilio al v. 398, entro cui la presente 
iunctura trova identica collocazione), ma che era già piaciuta - in gra- 
zia sempre di Virgilio, Geor. II 503 sollicitant alii remis caeca freta — 
per l'elogio del commercio di I 87-8, dove la glossatura di caecus con 
ignotus era d'altronde palese. 

$7-66. Sed... amicus: a 10? Ariete (come Firmico, VIII 6,2) Manilio 
colloca Orione, il gigante del cielo australe, nel punto dell'equinozio 
(ved. III 681), dove la durata della notte diminuisce rispetto alla dura- 
ta del giorno (nigras nox contrahit alas: 60); in realtà la notte comincia a 
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diminuire in Capricorno, col solstizio d'inverno. Come Firmico, Mani- 
lio pone Orione a sinistra, cioè a sud dell’eclittica. Non si tratta tuttavia 
di Orione, bensì di Perseo (come ben vide Boll 1903, p. 385) che sorge 
con l'Ariete: ved. Arato, 709-10 con la posizione di Eudosso, e in pro- 
posito la rettifica di Ipparco che conclude l'ascensione di Perseo con 
13?30' Ariete (II 3,19-33; 5,15). Teucro colloca Perseo nelsecondo de- 
cano dell'Ariete (fj Fooyo xai toù ITeoo£og f] äonn: p. 17; cfr. Perseus 
cum falce Medusae: Manilio, V 22) e a 8°-10° Ariete (p. 41; cfr. Ermete, 
de decanis 25,1,10; Antioco, p. 57; Valente, I 2,5). Anche in CCAG V 
I, p. 188, subito dopo Argo è nominato Perseo. Perseo è rappresentato 
mentre corre o vola in cielo: yogyoqóvoio... ITepotjoc, è 67] vá va' 
doe Qéovvoc: Manetone, II (I) 127-8; cfr. Igino, Astr. III 11; ved. a I 
357. Una definizione come quella di Teucro Ilegoevs xataxtpara (p. 
17; cfr. Perseus uolans, caput babens inferius et pedes superius ostendens 
Ceto caput Gor gonis: Ermete, de decanis 25,1,10), ossia rovesciato, per- 
metterà a Manilio o alla sua fonte lo scambio fra Perseo e l'Engonasin 
(V 645 sgg.). Gliesiti di Manilio coincidono perfettamente con Firmi- 
co (facit homines ueloci corporis mobilitate perspicuos, et quorum ani- 
mus uariis sollicitudinibus inplicatus peruigili cogitatione semper exae- 
stuet. Variabunt semper domicilia, domus sedesque mutabunt, et per 
omnium limina matutinis semper salutationibus peruolabunt, «rende 
gli uomini eccellenti per il movimento veloce del corpo, e il loro spiri- 
to, sollecitato da vari interessi, non trova riposo per i continui pensieri. 
Cambieranno spesso residenza, e passeranno da un posto all'altro e vi- 
siteranno velocemente la porta di tutti con saluti mattutini»: VIII 6,2) 
e si addicono all'alato Perseo (peruolitans: 65) più che al cacciatore 
Orione. La velocità e l’agilità possono dipendere dai calzari donati 
all'eroe da Mercurio (che è anche il pianeta più veloce: Eratostene, 22; 
Igino, Astr. II 12) e dall’essere l'Ariete un segno a rapida ascensione 
(ved. Arato, 225; Germanico, 224-5; Massimo, 466), mentre la soler- 
zia, la mobilità e l'interesse (anche nocivo) per le faccende altrui sono 
imputabili, secondo Teucro, al Gatto del dodekaoros, che è il segno 
corrispondente all'Ariete (èvtoexng Éaxat tónov èx tónov dueipwv, 
èni di)oteig Múny oxagattóuevoc Aà ts Tod aid ioov xepaAnv: 
CCAG IX 2, p. 183; per altri riferimenti ved. a IV 124-39; 505-17). Il 
senso dell'amicizia (66) suscitato dalla costellazione è legato general- 
mente al Gorgoneion (B Persei): priovxeiovg: CCAG V 1, pp. 200, 
222; Retorio, CCAG VIII 4, p. 178; cfr. CCAG X, p. 102; XII, p. 171. 
L'associazione di Perseo conle carceri e i secondini (presente in molte 
fonti: ved. a V 538-630) deriva dal mito di Andromeda (rgootdtag 
tõv èv ó£oyoic: Teucro, p. 41; cfr. Ermete, de decanis 25,1,12,14; Òn- 
pooítorc dè ó ITegoevg xai fj" Av6gouéóa: CCAG V 1, p. 188). Mani- 
lio, o la sua fonte, può aver inteso la definizione di 6nuóovog nella sua 
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più comune accezione di «pubblico» (e non di guardia o secondino) 
come riferimento a una reale presenza nella vita della città: ¿instar erit 
populi totaque habitabit in urbe: 64; cfr. tà u£v voonuxà... nodyuaot 
Snuooiorg (douoter): CCAG V 1, p. 187; Tolomeo, III 14,3; Anubio, 
CCAG II, p. 164. 

60. nigras... alas: ved. nota a III 194. 

61. sollertis animos: ved. nota ai vv. 314-23. 

63. indelassato: un hapax Latinitatis (cfr. IV 819 delassata e soprat- 
tutto IV 242 nec delassabile pectus, con nota ad loc.). L'impressione di 
arcaismo - in un esametro per giunta articolato su quattro parole — è 
qui accentuata, oltre che da questa pesante sequenza di spondei in un 
polisillabo iniziale, anche dal properantia che riempie da solo lo spa- 
zio tra la cesura pentemimere e la dieresi bucolica. corda uigore: 
una clausola che ricorre anche in Silio Italico, X 519. 

64-6. tota... in urbe: cfr. al v. 385. Più che di formule funzio- 
nalmente ricorrenti, si tratta però di meccanismi riempitivi del ver- 
so. peruolitans: un hapax in Virgilio, Aen. VIII 22-4, come trasla- 
to dallo «svolazzare» degli uccelli (Lucrezio, II 145 = II 346) per de- 
scrivere il molteplice riverberarsi di un riflesso luminoso (lumen... / 
sole repercussum... / omnia peruolitat late loca), ora perfettamente ria- 
dattato, e con maggiore puntualità che non a II 66 omnia peruolitans, 
dove peraltro il rinvio a Virgilio era più scoperto. uerbum... salu- 
tandi: l'allusione è al cliens faccendiere che si premura di farsi notare 
nel rito della salutatio mattutina a patroni o ad amici importanti 
(l'unum uerbum sarà il salue, comune nelle battute del teatro comico, 
oppure l'[^]aue, tutti e due quale buon augurio all'atto di un incon- 
tro: cfr. p. es. Ovidio, Pont. IV 13,1-2 o Marziale, I 55,6). mane 
salutandi: saluto è hapax del poema. È calco dell’herziepes di Virgilio, 
Geor. II 461-2 domus... / mane salutantum totis uomit aedibus undam, 
ancora dal makarismos della vita rustica in più di una occasione con- 
statato referente di Manilio (note a III 106-7; IV 12; 511; 546; 877-8). 

67-70. Sed... acutis: come corrispondenze ascensionali dell'Auriga 
per la latitudine di Rodi Ipparco comunica i valori 10°30 Pesci- 15?30' 
Toro, elencando la costellazione dopo Perseo (II 5,15). Le longitudini 
fornite da Tolomeo sono 19° 50° Toro-2?50' Gemelli. L’Auriga è collo- 
cato al di sopra del Toro: nelle fonti antiche la stella del piede sinistro 
del! Auriga (y Aurigae) e quella del corno sinistro del Toro (B Tauri) 
sono indicate come un'unica stella (Arato, 174-6; Ipparco, I 2,10; To- 
lomeo, Synt. VII 5; Ermete, de decanis 3,12). Nel I libro Manilio aveva 
correttamente situato l'Auriga nelle vicinanze del Toro: uicina ferens 
nixo uestigia Tauro / Heniochus (361-2); la costellazione è la stessa, an- 
chese collocata ora a 1 5° Ariete, come in Firmico (VIII 6,3; con l'Arie- 
te anche Antioco cita un fjvioyoc... xat dopa: p. 58; cfr. Valente, I 2,5). 
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L'ubicazione nel!’ Ariete del!’ Auriga, dei Capretti, delle Iadi, di Capel- 
la, costellazioni o stelle tutte collocate sulla longitudine del Toro, da 
parte di Manilio o della sua fonte, può dipendere da una precisa rettifi- 
ca di Ipparco: le costellazioni che Arato fa sorgere col Toro sorgono 
tutte anche con l'Ariete (60a Méyer Tavoo ovvavagpégeotar, taŭta 
xav adtòv dua và Keo da vatéeMer: I 5,15). La costellazione, abbina- 
ta per lo più a Toro-Gemelli, rappresenta un auriga su di un carro; nel- 
la sua mano sinistra (e non sulla spalla sinistra, secondo la posizione ca- 
nonica: Ipparco, III 3,3; Tolomeo, Synt. VII 5) Teucro indica una 
capra (Capella: a Aurigae): ó fvioyos xai &áopa xai aiE Baotatopevn 
$0 100 fivLÓyov tů Goto teoQ x eto: p. 17; cfr. vioyog èni diopatog: 
P. 42; Antioco, p. 57; Heniochus currum detinens: Ermete, de decanis 
25,2,12 a 8?- 11? Toro; tò inmixòv depa: Teucro, CCAG IX 2, p. 184. 
Talora le fonti aggiungono esplicitamente una ruota sotto il carro: twi- 
oxoç xai. oua xai tooyòg ozoxdro voi diguatog: Teucro, p. 17; cfr. 
Auriga qui stat super curru, et duo equi et rota: Ermete, de decanis 25,3,1 
a 28?46' Toro-1?36' Gemelli (in una posizione sovrapposta alla cintura 
di Orione); Heniochus rotam tenens: Ermete, de decanis 25,2,13 a 12°- 
14° Toro. Il carro è ricordato anche da Manilio a V 20: Heniochus me- 
mor currus plaustrique Bootes. Nel cielo però dovevano esistere altri 
aurighi, se le fonti citano un fjvLoxog dAAoc a 12?-14? Toro (Teucro, 
pp. 42-3; cfr. le posizioni sopra citate del testo ermetico a 8?-11? Toro, 
12?- 14? Toro, 28°46 Toro-1?36' Gemelli) e un auriga senza carro, ó 
dixa dopatog fjvioxoc, in Bilancia (Teucro, p. 48; cfr. sine curru Auri- 
ga: Ermete, de decanis 25,7,11 a 13°-15° Bilancia) nelle cui mani stanno 
una ruota e unafrusta (i]víoyoc tfj d ovo TERA xexot vooxóv XATÉXWV, TÜ 
de detta udo yo: Antioco, p. 58; cfr. Teucro, p. 19 e CCAG IX 2, p. 
185: vóv dèeopéa xai tiv uda ya xai vooxóv con collocazione in To- 
ro; per una possibile identificazione con Eracle-Engonasin ved. Hüb- 
ner 1995, II pp. 11-2, 58). La posizione di questo Auriga senza carro, 
esattamente opposta alla posizione dell’ Auriga di Manilio (13°-1 5° Bi- 
lancia: Ermete, de decanis 25,7,11; Teucro, pp. 19, 48 nel secondo de- 
cano della Bilancia), mostra un elemento ricorrente nel V libro di Ma- 
nilio e nei testi dei paranatellontes della sphaera barbarica: esiste una 
certa complementarità, o una ripetizione, fra posizioni stellari colloca- 
te a 180° di distanza; lo stesso rapporto, come si vedrà, è sovente ravvi- 
sabile anche nelle previsioni corrispondenti. In iuga tollit (68) è rin- 
tracciabile un riferimento allo ¿ugum della Bilancia (cfr. iuga Che- 
larum: I 611); l'Ariete d'altronde, primo segno dello zodiaco e segno 
dell'equinozio, può essere anche inteso come «kosmische Waage» (bi- 
lancia cosmica: Hübner 1984, p. 219; cfr. ueris iuga temperat: IV 340). 
Non é casuale la posizione: a 15? Ariete era collocato l'antico equino- 
zio (cfr. cardine: 76; ved. a I 568-74). La collocazione dell’ Auriga in 
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Leone (Teucro, p. 18; Antioco, p. 58) sembra riferirsi alla culminazio- 
ne della costellazione canonica (ved. in proposito Boll 1903, p. 108 
Sgg.; 224 sgg.; Gundel, Neue 1936, p. 226 sgg.) o al secondo Auriga 
(Hübner 1995, II p. 37). La menzione delle ruote (rotas: 69) invita a 
pensare che la fonte di Manilio le nominasse esplicitamente, come ri- 
sulta in Teucro ffvioyog dAXoc tooxóv Baotatwv (a 12?-14? Toro, con- 
trapposto all’îvioyog êri douatog a 8?- 11? Toro: p. 42) e f|v(oxoc xai 
dioua xai xooyxóc nel primo decano dei Gemelli (p. 17; cfr. pp. 18, 45, 
48; Antioco, p. 58; Ermete, de decanis 25,2,12,13; 4,1). 

70. acutis: cfr. IV 591 asper... Boreas e perciò in nota a IV 589-92; 
ma qui viene citato Orazio, Carm. I 19,1 sgg. Vides ut... / gelu... / flu- 
mina constiterint acuto. 

71-89. Ille... circo: per l'identificazione mitologica dell'Auriga ved. 
a I 362. Le fonti concordano negli esiti astrologici: la costellazione fa- 
vorisce gli aurighi: fjv(oyog éxi douatog: f|vuóyovc èttompove: Teu- 
cro, p. 42; cfr. p. 45; facit aurigas insignes: Ermete, de decanis, 25 ,2,12; 
Retorio, CCAG VIII 4, p. 217; auriga erit aut domitor equorum, aut qui 
saltu quadriga transeat, aut qui in dorso stans equorum mirifica se mode- 
ratione sustentet, atque ad prime equo uectus militares armaturas exer- 
ceat, «sarà auriga o domatore di cavalli, o passerà velocemente con la 
quadriga, o rimarrà in piedi sul dorso del cavallo con straordinario 
equilibrio, e si dedicherà ad attività equestri nella vita militare»: Firmi- 
co, VIII 6,3. Responsabile di tale influsso è la stella sulla spalla destra 
dell'Auriga (B Aurigae di II grandezza) della natura di Giove e di Sa- 
turno: xai ò eri toU ÓeEvoU duov to) 'Hvióyov ávaxéAXovrec f| ue- 
OOvQavoüvrtec xatà xdüerov, vevpazóóov i xat fvidywv &oydcac ñ 
xai, avtov negi inmmAaoiag fj xai fvioxixiv &xovrac, «la stella della 
spalla destra dell' Auriga ascendente o culminante al meridiano favori- 
sce chi lavora con quadrupedi e aurighi o forma direttamente cavalieri 
o anche cocchieri» (CCAG V r, p. 200; cfr. p. 222; Retorio, CCAG 
VIII 4, p. 178); 1x03Aà doapeitar &v 6taqóootrc tónorç xai éxi TETOA- 
noor dà Tò inmxòv doua (Teucro, CCAG IX 2, pp. 184-5); xtnvo- 
tQoqrjoet xai immmiamoe dà 10v 8oouéa xai tijv udoteya xai 10v 
1ooxóv (čbid., p. 185). La descrizione della gara di cavalli torna in Ma- 
netone: fjvíoxoc «aux tiíjpa óveoxóuevoc, quAovebxoc / vvauévov 
TOXov TtetTodtuyov doua Óvdxov / xai vocor oUoónv &xiuviouov 
(avxov &Xaovov (V [VI] 170-2). Daltesto ermetico apprendiamo la de- 
nominazione dei primi sei gradi dell'Ariete, territorio di pertinenza di 
Giove (ved. Tolomeo, I 21, 19,21): uocatur autem Currus. Factunt 
enim, cum fuerint ascendentes, mobiles (de decanis 25,1,9; cfr. Camate- 
ro, 270); cfr. jiagpa nel passo corrispondente di Critodemo (CCAG 
VIII 1, p. 257); parrebbe sempre un riferimento all'Auriga, visto che a 
una distanza diametrale compare oriuntur duo Currentes et terga sibi 
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dantes ad inuicem et desuper unus nudus Currens... significant eos qui in 
certamine et luctatione et tbymele student, «sorgono due che corrono 
in direzione opposta dandosi la schiena e sopra uno nudo in corsa... in- 
dicano quelli che si esercitano nella gara, nella lotta e nello spettacolo» 
(Ermete, de decanis 25,7,19 a 19°-22° Bilancia): le indicazioni dell'Au- 
riga presente in Ariete-Bilancia si sovrappongono, o vengono sovrap- 
poste, a quelle dell'Auriga canonico in Toro: cfr. le descrizioni fornite 
da Teucro nel Toro: tò inmixòv doua xai tovc óuonuévoc to£yov- 
tagimmous... da 10 drrooyiteotar toùg úo ino... xai tóv Yupvòv 
doopéa... TÒ immixòv opa xal tò uégoc TOÙ fvuoyov, «il carro eque- 
stre e i cavalli in corsa in direzione diversa... perché i due cavalli sono 
separati... e il corridore nudo... il carro equestre e parte dell'Auriga» 
(CCAG IX 2, pp. 184-5). Anche in Manilio si può trovare un riferi- 
mento ai due cavalli: alterno desultor sidere dorso (85). Un legame con 
i cavalli e con gli animali in genere sugli ultimi gradi dell'Ariete è con- 
fermato anche da Teucro: fepedagiovs, ixxoxóuovc, drerdtas, 
xaBaMagiovg, èvnAatag (p. 42) e attribuito alla collocazione di Pega- 
so (ibid.; ved. a V 631-44; per un riferimento all'Equuleus ved. Boll- 
Gundel 1937, col. 928 sgg; Le Boeuffle 1977, p. 11 5); cfr. stabulatores, 
abigeos, asinarios (Ermete, de decanis 25,1,45); aurigae, agitatores, equi- 
tes, ueredarti (Firmico, VIII 17,3). Nel cielo, opposta all’ Auriga sta la 
costellazione attualmente conosciuta col nome di Lupo, anticamente 
nota come &ouov e rimasta a lungo anonima: quam nemo certo do- 
nauit nomine Graius (Cicerone, Aratea 221; cfr. Arato, 442; ved. a I 
418). Il nome Lupo compare nell'astrologia medievale (ved. Boll 1903, 
P. 144 sgg.). Non si potrà supporre che nella fonte di Manilio fosse già 
stata istituita una connessione dell'animale con il Lupo? I freni lupati 
(ora spumigeris frenata lupis: 73-4; su cui cfr. Ovidio, Trist. IV 6,4) si 
affiancano alla previsione di Firmico per un Ascendente a 17° Ariete: 
erit mulio uel mularum pastor... a lupo comestus morietur (VIII 19,9); 
cfr. a feris morietur a 17° Ariete: la morte ad opera di un lupo permette 
di ipotizzare un lupo sul Discendente (ovviamente diverso dal Lupo 
che si trova sulla longitudine del Sagittario: Firmico, VIII 29,13); una 
conferma di ciò potrebbeessere anche l'indicazione per l'arco 12?- 14? 
Bilancia: a feris periclitantur (Ermete, de decanis 257,12). Il linguaggio 
impiegato da Manilio batte con particolare insistenza sui termini che 
indicano volo, leggerezza, velocità: leui curru (73), uolantis (77), rotis 
leuibus (78), uincentem pedibus uentos (79), cursus (80), currere (83), 
suspendere (84), desultor (85), uolantum (87), che, come ha ben sottoli- 
neato Hübner (1982, p. 483 sgg.; 1984, p. 1 50 sgg.), si addicono all'ele- 
mento aria, e quindi alla Bilancia e all'Auriga che le fonti citano nella 
Bilancia (vedi sopra). Il testo ermetico colloca nell'arco 28?46' Toro- 
1?36' Gemelli (in una posizione sovrapposta alla cintura di Orione) 
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Auriga qui stat super curru, et duo equi et rota (25,3,1) e riserva ai primi 
gradi dei Gemelli il nome Ventus (25,3,3-4); cfr. l'espressione signifi- 
cativa di Manilio uincentem pedibus uentos (79), analoga alla metafora 
impiegata per un altro pararatellon dei Gemelli, la Lepre: pedibus pen- 
sare manus (166). L'Auriga di Manilio gioca con i cavalli (/udet: 87), 
come l'Auriga del testo ermetico facit aleatores, taxillatores (25,3,31 a 
26?-28? Gemelli, in un segno assai propenso al gioco; cfr. quialv. 173). 
Per l'espressione ¿n obliquum (80) si può ricordare che la posizione 
dell’Auriga, collocato obliquamente sopra i piedi dei Gemelli, meritò 
un lemma di Ipparco (ò ‘Hvioyos ëxer tovc Opouc AoEóc dv nto toùs 
zó8agc vv Ardvpwv: Eudosso [fr. 29 Lasserre], in Ipparco, I 2,10). 

73-4. curru... ora: per l'inuentio delle quadrighe ved. Virgilio, 
Geor. III 113-4. spumigeris... lupis: come in Ovidio, Trist. IV 6,4, 
funge da alternativa poetica del tecnico /upatis, morsi dai denti aguzzi 
come di lupo, comunque raro in versi (hapax di Virgilio, Geor. III 
208 negabunt [scil. equi] duris parere lupatis, glossato da Servio ad loc. 
come frenis asperrimis; cfr. Orazio, Carm. I 8,6 e Ovidio, Az. I 2,15). 
Manilio rammenta però piuttosto Germanico, 212 Gain spumanti 
mandit... ferus ore lupata, a sua volta condizionato da Virgilio, Aen. 
IV 135 (e dall'analogico V 817-8). L'epiteto, epico, di spumiger risale 
invece a Lucrezio, V 985, dove é qualifica di un cinghiale furente che 
produce schiuma, ció che ne rende impropria l'applicazione di Mani- 
lio e viziosa per anfibologia la connessione con lupis. 

74-5. flectere... gyro: cfr. a I 503 e qui al v. 636 (ma p. es. anche 
Lucano, IV 781). Il termine gyrus per designare anche solo le evolu- 
zioni dei cavalli in allenamento ricorre in Virgilio, Geor. III 191 (per i 
cavalli montati, ¿bid., vv. 115-6); tuttavia Manilio di certo non rinun- 
cia al criptico, ma simbolico Aer. VII 378 sgg. torto uolitans sub uer- 
bere turbo / ... magno in gyro, «frullando un paléo sotto un colpo di 
frusta, / ... con ampi cerchi in giro», già adombrato in precedenza 
(nota a III 361). Vive descrizioni delle gare dell'ippodromo dal punto 
di vista degli spettatori erano in Ovidio, Am. III 2 e Ars I 135-64, con 
spunti dal medesimo lessico sportivo; ma con dettagli di realismo uti- 
li a rendere ancor meglio la foga della competizione simili a quelli qui 
introdotti da Manilio, se ne leggono di analoghe in Stazio, Theb. VI 
389 sgg., Silio Italico, XVI 312 sgg. e, soprattutto, in Sidonio Apolli- 
nare, Carm. 23,307 sgg., che di Stazio è una più che preziosa ripresa. 
Cfr. altresì Seneca, Phdr. 312-3. 

76-7. laxato... claustra: per il cosiddetto «carcere» (la sineddoche 
cardine ne è sostituto allitterante), la gabbia collocata sulla linea di par- 
tenza dei cavalli e altro lessico d’autore congruente, cfr. Virgilio, Geor. 
I 512-4. Rientra invece nel gusto per il paradosso concettoso la ripresa 
di Aen. II 259, con Sinone che /axat claustra del cavallo di legno! 
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exagitare... uolantis: echeggia la «olimpiade» di Virgilio, Geor. III 181 
currus agitare uolantis. Ma qui uolantis assume un valore assoluto, co- 
me alv. 87 (cfr. l’it. «destriero»). pronum: cfr. nota a III 368-72 (e 
ved. tutta l'immagine replicata in Silio Italico, XVI 320-2). 

78-9. rotis leuibus: risponde al leui curru del v. 73 applicando due 
situazioni stilistiche da Virgilio riferite al carro marino di Nettuno, di 
cui é inevitabile sottolineare la levità intrinseca del suo scorrere sul 
fiore dell'onda (Aer. I 147 e ancora di più V 817-9 iungit equos... ge- 
nitor spumantiaque addit / frena feris manibusque omnis effundit ha- 
benas. / Caeruleo per summa leuis uolat aequora curru). contingere 
campum: cfr. v. 11. uincentem... uentos; l'iperbole, epica, è me- 
diata da Virgilio, Aen. VII 807 cursu... pedum praeuertere uentos e 
XII 345 equo praeuertere uentos. 

83. meta... acuta: ved. nota a IV 680. L'attributo può concernere 
la struttura geometrica a cono del manufatto o essere parafrastico di 
un obelisco. 

85. desultor: il volteggiatore, abile a mutare repentinamente di ca- 
valcatura (da tale valore tecnico derivano la battuta raccolta da Sene- 
ca il Vecchio, Suasoriae I 7 desultor bellorum ciuilium e quella di Ovi- 
dio, Am. I 3,15 non sum desultor amoris, quindi il celebre traslato 
della scientia desultoria, ossia l'arte delle trasformazioni, di Apuleio, 
Met. I 1). Ma cfr. altresì Cicerone, Mur. 57 quasi desultorius in quadri- 
garum curriculum incurrere: non a caso i due mestieri di guidatore di 
quadrighe e di volteggiatore sono censiti come affini anche da Varro- 
ne, Rust. II 7,15. Cfr. Igino, Fab. 80,4 Romani... cum desultorem mit- 
tunt, unus duos equos babet..., (de) equo in equum transilit, espressa- 
mente connesso con il culto dei Dioscuri, patroni degli sport di agilità 
(ved. nota al v. 160). 

86. defigere plantas: forte metafora dal lessico dei lavori rustici 
(cfr. Catone, Agr. 41,4; Virgilio, Geor. II 290 altior ac penitus terrae 
defigitur arbos: ma ved. anche Geor. IV 115 figat humo plantas). Cfr. 
al v. 594. 

87. per terga uolantum: una combinazione affatto sinonimica, an- 
che come funzione sintattica, del dorso quadrupedum precedente. 

88-9. nunc... nunc: due esibizioni da solista (uectatus equo & va- 
riante di inuectus o praeuectus o uectus equo di Virgilio, Aen. V 571; 
VII 166; XII 651), divise tra esercizi e pratiche schiettamente militari 
(per l'uso del tecnico arma mouebit, cfr. p. es. Virgilio, Aen. VIII 565 
o Ovidio, Ars I 197 ecc.), generiche o anche ad esempio su cavalli ca- 
tafratti, e prove di abilità individuale, tutte svolte nel circus, che è qui 
però da intendere non più quale ippodromo (gare ufficiali di cavalli 
montati non risultano nell'esperienza romana), bensì nella funzione 
originaria prevista per lo spazio aperto rifilato e designato con questo 
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termine, quella di grande palestra e galoppatoio (p. es. tale fu in Ro- 
ma la destinazione prioritaria, nell'ambito appunto del Campo Mar- 
zio, dell’antico Circus Flaminius, denominazione poi della IX Regio 
augustea). Incoraggia in questa esegesi il prelievo di ¿n longo... circo 
da Virgilio, Aen. V $51 longo decedere circo, che è uno stadio naturale 
(icastica ne è la descrizione in Aen. V 286-90), ad uso «polisportivo», 
dove da ultimo si dispiegano le arti dei cavallerizzi bambini. Non si 
puó neanche escludere tuttavia, in ultima istanza, che il riferimento al 
cavaliere isolato in gara per un premio non sia a un particolare tipo di 
gladiatore (eques). 

91-100. Hinc... cursus: l'esempio di Salmoneo e Bellerofonte torna 
in Firmico: hoc astro oriente et Salmoneus et Bellerofontes nati esse nar- 
rantur (VIII 6,3). Salmoneo volle imitare Zeus cercando in terra onori 
divini (caelum imitatus in urbe: 91) e costruì un ponte nel cielo, crean- 
do terra là dove la natura aveva posto l'aria; per il mito di Salmoneo 
ved. Virgilio, Aen. VI 585 sgg. Non è un caso che Teucro ponga sper- 
giuri e schernitori degli déi a 21?-23? Toro, ossia dove é collocato an- 
che l'Auriga: è xavéyov tò xAoiov ó Óvovxóv tòv fiov t)eóc: tteootu- 
yeïç xai. eoudxovs (p. 43; cfr. Ermete, de decanis 25,2,29; per le 
identificazioni del personaggio ved. Boll 1903, p. 219; Gundel, Neue 
1936, p. 218 sgg; Hübner 1995, II p. 14); cfr. erunt perfidi trreligiosi 
periuri: Firmico, VIII 19,5 a 10° Ariete. L'Auriga al Discendente cau- 
serà la morte con un fulmine, come accadde a Salmoneo (fulmine icti: 
Firmico, VIII 6,11): ciò significa che è ascendente l'Auriga della Bilan- 
cia Occorre ricordare che Salmoneo è una delle identificazioni 
del! Ariete, ed è collegato al mito di Frisso (nonnulli etiam Athamantis 
filium Salmonea esse Aeoli nepotem dixerunt: Igino, Astr. 11 20). Per 
l'assimilazione dell'Auriga a Bellerofonte ved. a I 362. Anche Belle- 
rofonte, volendo travalicare i limiti a lui consentiti, cercò di salire al 
concilio degli dèi (cuz caelum campus fuerat: 99), ma fu disarcionato dal 
cavallo e cadde (Pindaro, Isth. VII 44-7); cfr. deiecti quadrigis miseris 
lacerationibus dissipantur (Firmico, VIII 6, 11); per praecipitia proiciun- 
tur con 15? Bilancia discendente e 15? Ariete ascendente (VIII 12,4). 
L'Ariete d'altronde per il domicilio di Marte è associato alle cadute 
dall'alto: l'arco 16°-20° uocatur Ruina, quia... ab altis locis ruunt (Er- 
mete, de decanis 25,1,19; cfr. 25,1,41 per l'arco 21?-25? e Critodemo, 
CCAG VIII 1, p. 258; CCAG IV, p. 159; XII, p. 102). 

91-6. Salmoneus: un re dell'Elide, la regione di Olimpia, generica- 
mente menzionato in Omero, Od. XI 236. La progressiva rifinitura 
della fabula che lo concerne ne fa un peccatore di orgoglio e di irrive- 
renza (bybris) nei rispetti della potenza divina, della quale presume 
d'essere emulo. In Virgilio, Aen. VI 585-94 Salmoneo figura, con va- 
lore perció prototipico, tra i grandi peccatori puniti nel Tartaro, co- 


454 COMMENTO V, 9I-114 


me Issione o Tizio (cfr. Servio, ad u. 585 e Igino, Fab. 61 e 250, pres- 
soché negli stessi termini; anche il tardivo repertorio mitologico di 
Apollodoro, Bibliotheca I 9,7, non ha altro da dire); ed è in realtà alla 
elaborazione virgiliana che il personaggio deve la propria rinomanza, 
come subito certifica appunto Manilio con la sua dosata lettura da 
glossatore (ved. p. es. sonitus Olympi che diviene sonus mundi o la ne- 
cessaria spiegazione di come fosse da Salmoneo concretamente otte- 
nuto il fragore fittizio del tuono; mentre al perspicuo dum lampada 
quassans... originale basta riferirsi con un dum fulmina fingit). 

97. Bellerophonten: qui non tanto da vincitore del mostro Chime- 
ra, come nello specimen omerico (Il VI 155 sgg.), quanto da cavalca- 
tore del cavallo alato Pegaso (Esiodo, Theog. 319 sgg.), da lui colto e 
domato mentre si abbeverava a una delle tante celebri fonti della leg- 
genda greca, l'acqua Pirene dell'Acrocorinto (Pindaro, Ol. 13,63 
sgg.). Una sintesi della storia in Igino, Fab. 57. 

98. imposuisse uiam: cfr. IV 905 (nota a IV 900-8). per signa 
uolantem: come a I 736 e III 212, e ved. infra, al v. 448. 

100. sub pedibus: cfr. a I 239. Un coriambo iniziale più volte pre- 
sente nella poesia esametrica da Cicerone, Aratea fr. 34,5 Traglia, a 
Lucrezio, V 1139 ecc., a Virgilio, Geor. I 244, Aen. II 227 ecc., a Ovi- 
dio, Met. XIV 490. non ulla... cursus: tanto più nell'impalpabile 
sostanza dell’aria, rispetto alla figura dei vv. 78-9. La clausola oppor- 
tunamente cita Virgilio, Aen. V 592 uestigia cursu, dal contesto del 
carosello equestre dei ragazzi troiani (Ludus Trora[e]: cfr. nota ai vv. 
88-9 e ai vv. 366-73). 

102-14. Cumque... uictus: la posizione dei Capretti, sulla mano sini- 
stra dell Auriga (n8 Aurigae: ved. a I 362) viene registrata a 20° Ariete 
(cfr. Firmico, VIII 6,4). Per Eudosso e Arato essi si trovano sulla longi- 
tudine del Toro (718-9; ved. il commento di Ipparco, II 3,3 3-4); Tolo- 
meo li colloca a 22? Toro. Sorprendente è l'esito astrologico corrispon- 
dente in Firmico, VIII 6,4-5. L'espressione austera del volto è 
confermata nell'Ariete: aùotneongóownos (CCAG IV, p. 159), aù- 
o1noóc (CCAG X, p. 102; XII, p. 173); in quadratura, ossia a 15? Ca- 
pricorno, gli elementi ritornano: graues auster, omni seueritatis aucto- 
ritate metuendi, uultum semper ex morum integritate fingentes... tales 
fuerunt apud ueteres Catones, «severi, austeri, sono temuti per l’autore- 
volezza del loro giudizio; atteggiano sempre il volto all’integrità dei co- 
stumi... tali furono i Catoni nei tempi antichi» (Firmico, VIII 15,4; ma 
ved. a V 449-85). Il forte contrasto fra l'atteggiamento esteriore e l'in- 
teriorità di un individuo, piü che all'Ariete, si addice a un segno dop- 
pio, e in particolare ai Gemelli, con l'influsso dei quali la previsione dei 
Capretti di Manilio presenta notevoli analogie: non per nulla i Capret- 
ti furono identificati con la coppia di gemelli che Amaltea era solita 
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partorire (Igino, Aszr. II 13); la superficialità, la lascivia, l'amore del 
gioco, l'agilità, i molti amori si accordano alla natura dei Gemelli (vz0/- 
lius: IV 152; uoluptas: 155; arma procul lituosque uolunt... / otia et ae- 
ternam peragunt in amore tuuentam: 156-8; nec triste ingenium: 527; 
cfr. xouxiAac... xoUgac, dita ac, £gotuxdc, xoAvtoózovc, da dupove: 
Efestione, II 15,4; per altri riferimenti ved. a IV 152-61) e cosi pure le 
melodie suonate dai pastori (116-7). Atteggiare l'espressione del volto 
indipendentemente dai propri sentimenti é caratteristica dell'attore, la 
cui professione è favorita nel segno dei Gemelli: scenicos, mimos (Er- 
mete, de decanis 25,3,13 a 11°-12°); oxnvixovc, jupnAovg (Teucro, p. 
44; cfr. Firmico, VIII 21,6 a 16? Gemelli; ved. a V 31 1-23). La lascivia e 
la lussuria (/asciua... pectora... libido: 109-12) rientrano però anche nel 
segno dell'Ariete, che comprende nell'arco 13°-14° e 22?- 3o? le pot- 
car doeAyortoroi (CCAG VIII 4, p. 195); cfr. l'esito dell’ Ascendente a 
15? Ariete: erit inpudica libidinum labe pollutus, et inpuris semper uitiis 
obligatus (Firmico, VIII 19,7; cfr. V 1,21; Ermete, de decanis 25,1, 
14,27 a 9? e 18° dove stanno os Arietis e cinctus Arietis; cfr. 25,1,35,39 
a 22°, 24°); in questo non va però esclusa anche un'influenza del Capro 
del dodekaoros: ved. a V 311-23. La morte per una caduta alla ricerca 
di amori proibiti é confermata con un ascendente a 15? Ariete (ossia al 
tramonto di 15? Bilancia): puellarum concubitus caeca nocte sectantes, 
et nimio inpatientiae ardore possessi per incognita loca pergentes, aut in 
tecto insidiantes somno maritorum, praecipiti lapsu moriuntur, «ricer- 
cando incontri galanti nel buio della notte, spingendosi in luoghi sco- 
nosciuti dominati dall'eccessivo ardore dell'impazienza, o calandosi 
dal tetto per insidiare il riposo dei mariti, muoiono per un'improvvisa 
caduta» (Firmico, VIII 12,4). Per le cadute dall'alto dell'Ariete ved. a 
IV 124-39. 

103. tremulum... mentum: «tremulo», già detto per il fuoco arden- 
te da Virgilio, Ecl. 8,105 (ved. anche nota a I 20-1), può certo riferirsi 
allo scintillare delle stelle dei Capretti, come a I 845 (ved. nota ad loc., 
e potrebbe equivalere all'exzguus ignis, «Fioco barlume», che attribui- 
sce loro Cicerone, Aratea fr. 44,2 Traglia); qui però questo tremolare 
di fiammelle pare interferire, ad arte, con una specifica attenzione al- 
la morfologia (104: birta... terga: cfr. le birtae capellae di Virgilio, 
Geor. III 287 e di Ovidio, Mer. XIII 927) e alla motilità degli Haed: in 
quanto bestiole vivaci (Haedis... petulcis: cfr. lasciua... pectora: 109- 
10): già infatti Lucrezio, III 7 tremulis... artubus baedi aveva utilmen- 
te trascritto in chiave animale una celebre connotazione di senilità 
presente in Ennio, Ann. 35 Vahlen? tremulis anus... artubus (e ved. II 
367-8 tremulis cum uocibus haedi / ... agnique petulci, da cui Virgilio, 
Geor. IV 10 haedique petulci, che funge da tramite per Manilio). 

105-7. seuerae frontis: l enjambement viene bissato ai vv. 450-1; non 
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c'è altro impiego del termine seuerus, sporadico anche in Virgilio epico 
e immediatamente, se non addirittura univocamente, evocativo di una 
austerità da tempi primitivi e da costumi quiritari (ved. infatti i Cures 
seueri, i prischi Sabini eroici di Aen. VIII 639). La iunctura, in sé, viene 
ricavata da Ovidio, Trist. II 241-2 ¿lla (scil. i libri del! Ars amandi) qui- 
dem fateor frontis non esse seuerae / scripta. strictos... Catones: me- 
tafora dalla cultura materiale, ricavata dalla semantica di strictura, su 
cui Servio, ad Aen. VIII 421; Plinio, XXXIV 143 stricturae uocantur 
bae omnes (scil. differentiae ferri)... a stringenda acie uocabulo imposito, 
«il termine tecnico per designare tutte queste varietà di ferro e "affila- 
ture”, e la denominazione deriva dal dare il “filo” alle lame»; ved. No- 
nio, p. 842 Lindsay (cfr. anche Catullo, 66,49-50, con l'avvertenza di 
Flores 1966, p. 70; per l'equivalenza tra strictura e massa, ferrosa, ved. 
anche Rutilio Namaziano, I 35 3-4). L'antonornasia su Catone è giusti- 
ficata dalle precedenti menzioni del personaggio: ved. note a I 777 sgg. 
e IV 86-7: cfr. Valerio Massimo, II 10,8 quisquis sanctum atque egre- 
gium ciuem significare uelit, sub nomine Catonis definiat, a proposito 
dell'Uticense, e p. es. Seneca, Ep. 97, 10 ecc., il quale peraltro altre vol- 
te lascia in dubbio di chi stia parlando. L'ipotesi che qui si possa tratta- 
re, una volta tanto, di Catone il Censore, metodicamente esclusa per le 
altre occorrenze degli Astronomica, sarebbe sostenibile considerando 
il tono più moralistico che politico di tutta la figurazione e confrontan- 
dolo, sulla base della congruenza formale del materiale topico, p. es. 
con Petronio, Sat. 132,15 v. 1 Quid me spectatis constricta fronte, Cato- 
nes... ?, suggestione primaria per l'emendamento di Housman binc ora 
(ved. allora anche Orazio, Ep. I 19,13-4; Giovenale, 11,90 sgg. e p. es. 
Marziale, XI 2,1-2 ecc.), sebbene in fondo un certo margine di ambi- 
guità tra l'avo e il suo discendente in questo tipo di interventi rimanga 
sempre. abruptum... Torquatum: un Tito Manlio del IV secolo, fi- 
glio di un Lucio Manlio Imperiosus ea sua volta detto «Torquato» per 
aver strappato — quale trofeo — il «collare» (torques o torquis) a un Gal- 
lo dopo singolare tenzone, non esitó a condannare a morte il proprio 
figlio reo di avere in battaglia trasgredito agli ordini (Tito Livio, VII 
10; VIII 7-8; Valerio Massimo, V 8,3 ecc.), cosi come aveva fatto Giu- 
nio Bruto primo console con il suo, colpevole di congiura contro la re- 
pubblica (Tito Livio, II 4-5; Valerio Massimo, V 8,1 ecc.): da qui la 
proverbiale inflessibilità e severità dei Marliana imperia (Tito Livio, 
IV 29,6 ecc.; Cicerone, Fin. I 23; II 60 e 105 ecc.: cfr. Aulo Gellio, I 
13,7). L'epiteto abruptus, propriamente «scabro» o «scosceso», assai 
raro in traslato, risulta di forte effetto: cfr. Plinio, XI 138 frons... seueri- 
tatis index... Nibil altius simul abruptiusque (scil. superciliis) inuenit in 
corpore (scil. superbia), ubi solitaria esset, «la fronte... riflette [nell'uo- 
mo) la severità... Null'altro di più elevato e al tempo stesso scosceso 
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[delle sopracciglia] ha trovato l'orgoglio per accamparvisi in solitudi- 
ne», che bene spiega appunto anche l'accostamento a uno qualunque 
dei Catoni. Horatia facta; in prima istanza, senza dubbio, quelli di 
Orazio Coclite, esaltati a I 781 e a IV 32-3. In verità, come per I 778, sa- 
rebbe possibile pensare anche qui all'episodio dei tre Orazii che si bat- 
terono con i tre Curiazii albani, al tempo della guerra di Tullo Ostilio, 
come da racconto di Tito Livio, I 24 sgg., ecc. (nota a I 777 sgg., pp. 
267-8), e precisamente individuare nel testo un riferimento al factum 
specifico dell'Orazio uccisore inflessibile della sorella rea di piangere, 
oblita patriae, sul nemico ucciso (Tito Livio, I 26,3-4): ma quest'ultima 
storia ha carattere etiologico, apparendo funzionale a chiarire i motivi 
dell’istituzione dei processi contro i rei di perduellio, «alto tradimen- 
to», e non ridonda a gloria del protagonista, comeinveceil tono di Ma- 
nilio pur sempre presuppone in coerenza con la qualità degli altri due 
maiores. 

113. morte uoluptas: cfr. IV 155 e in nota ai vv. 153-5. 

115-7. Nec... ducat: il riferimento dei Capretti alla vita agricola è 
comune: aixóAoigc f] ATE xai oi "Eoupor (CCAG V 1, p. 188); latti- 
vità dei pastori, dei contadini, degli allevatori è favorita nel segno 
dell’ Ariete: agricolas de terra uiuentes (Ermete, de decanis 25,1,28 
nell'arco 14°26°-20°16’ Ariete), pastores gregum et huiusmodi iumen- 
torum (ibid. 40 a 25°; cfr. 35-6 a 22?-23?); xwyvotgogeiv dppotet 
ium pev x1rjv (CCAG XI 1, p. 133; cfr. Firmico, VIII 19, 8-9 a 

7?-18?). Anche questo gruppo di versi, in cui viene di nuovo rc- 
atris per allusione la figura del Polifemo di Virgilio, Aez. III 655 
sgg. (ved. nota a II 386), é frutto di una di quelle abili riflessioni — di 
ordine insieme semantico ed esegetico — che Manilio sa condurre sui 
luoghi d'autore di volta in volta usati. Qui il ricordo di Polifemo ac- 
ciecato che avanza con cautela, come descritto nella scena dell Enei- 
de, é non soltanto attivo in maniera qualificante, ma anche con un si- 
gnificato di maggiore risonanza per le implicazioni che comporta a 
carico della filologia virgiliana antica e nuova. Tolto il palese sigillo 
della protatica intenzione di Virgilio, Geor. I 1-2 qui cultus babendus 
/ sit pecori, «come si debba curare / il bestiame», prelievo quasi inevi- 
tabile nell'attuale circostanza concernente quella squisita attività di 
«programmazione» che é intrinsecamente propria del Destino astro- 
logico, è per l’ appunto da Aen. III 659-61 letto nella sua interezza a 
derivare in via primaria il tocco bucolico della siringa pastorale: trun- 
ca manu pinus regit et uestigia firmat, / lanigerae comitantur oues: ea 
sola uoluptas / solamenque mali [de collo fistula pendet], «un tronco 
di pino col pugno ne regge e assicura i passi; / le lanute pecore lo 
scortano: solo quello é il suo piacere / e consolazione della sciagura 
[dal collo gli pende un flauto]». Infatti la seconda parte del v. 661 
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viene ancora atetizzata dagli editori sulla base della tradizione diretta 
poziore del testo virgiliano; ma a tacere di altri riscontri della tradi- 
zione invece indiretta in favore della non espunzione dell'enoplio, va 
osservato come la «siringa», o altro similare strumento rustico, sia da 
Teocrito in poi complemento topico del corredo bucolico (cfr. Virgi- 
lio, Ecl. 2,31 sgg.; 7,24 arguta sacra pendebit fistula pinu, e p. es. Ti- 
bullo, II 5,29-30 ecc.; ma soprattutto Ecl. 2,36-7, e altre affini icono- 
grafie di genere). Il luogo di Manilio si configura, dunque, come 
garanzia quanto meno della circolazione alta di Aen. III 661 in versio- 
ne integrale (cfr. la quaestio di Aen. X 284 discussa in nota a IV 866- 
72 e ved. piü avanti l'ulteriore caso dei vv. 443-5). Sebbene, infine, la 
qualifica di Larger, subito al v. 129, sia normale variante in Manilio 
per dire l'Ariete, resta che l'aggettivo laniger appartiene comunque 
anch'esso al quadro delineato da Virgilio per il suo Ciclope (cfr. Aen. 
III 642). uoces... ducat: per la modulazione delle differenti note 
(cfr. Lucrezio, V 1407 calamos unco percurrere labro, «andar su e giù 
per le canne con labbro arrovesciato»); ved. inoltre Virgilio, Ecl. 5,14 
carmina descripsi et modulans alterna notaui. 

118-27. Sed... astris: Manilio situa le Iadi a 27° Ariete (cfr. Firmico, 
VIII 6,6), nonostante esse siano collocate sulla fronte del Toro (9?- 
11?50' secondo Tolomeo; 4?-7? Teucro, p. 42; Ermete, de decanis 
25,2,4) e seguano le Pleiadi. Va notato che l'anomala successione Iadi, 
Capella, Pleiadi seguita da Manilio torna nel calendario pubblicato in 
CCAG IX 1, p. 132. Comela levata delle Iadi coincide soventecon con- 
dizioni atmosferiche tempestose e turbolente (sidus ueberzens et terra 
marique turbidum: Plinio, XVIII 247), così la costellazione rende gli 
animi umani sediziosi e turbolenti, nemici della pace e della tranquil- 
lità: cfr. inquietus erit turbulentus popularis, et qui populum turbulentis 
semper seditionibus exagitet, plebis animos clamosis et furiosis conten- 
tionibus inflammans, inimicus quietis et pacis, et intestina ac domestica 
bella furiosa mentis cupiditate desiderans: Firmico, VIII 6,6; Ermete, de 
decanis 25,2,8 a 6°-7° Toro. L'Ariete, come segno tropico, orienta già 
da solo verso l’attività politica (tà pèv toomxà ónpotvixoréoagc roei 
TAG yox dc, ÓxAuxiv ve xal. noMtixõv Tpayuatwv &rxiüvpmuxdc: To- 
lomeo, III 14,3; cfr. Efestione, II 15,4). La stella più luminosa delle Iadi, 
Aldebaran (a Tauri), indicata nelle fonti come ó Aauzoóg tov‘Yddwv, 
o Lampaura o Lampadia (Tolomeo, I 9,3) di natura marziana e venusia- 
na, combinandosi sempre con Antares con la quale è collegata da una 
distanza diametrale di 180°, indirizza a posizioni di comando e infonde 
ardore: xóAeic oxotáogovrag f| dLorxodvias... teouodg davi (CCAG 
V 1, p. 203; cfr. p. 225; I, p. 116; Retorio, čbid., VIII 4, pp. 180-1). L'eti- 
mologia delle Iadi condiziona gli esiti astrologici: ^yades a pluendo, 
Dev enim est pluere; nostri inperite suculas quasi a subus essent non ab 
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imbribus nominatae: Cicerone, Nat. deor. II 40,111. Teucro preferisce il 
legame con l’acqua, se le Iadi rendono $89ayoyovc, meoryvtag (p. 42; 
cfr. facit pluuiosos, aquae ductores, balneatores: Ermete, de decanis 
25,2,4), Manilio invece propende per una connessione con i porcai (cfr. 
bubulcos armentarios ouiumque pastores: Firmico, VIII 6,6; quadrupe- 
dum nutritores uel bubulcos: Ermete, de decanis 25,2,5 a 3°-4° Toro; ad 
porcos, iumentorum nutritores: ibid. 8 a 6°-7°). Per i guadagni derivati 
da una attività che crea preoccupazione agli altri cittadini (curaeque ali- 
menta ministrant: 124) cfr. buic uarii quaestus ex assidua sollicitudine 
saepe nascuntur. Firmico, VIII 6,6. 

120sgg. otia: il tempo privilegiato per le attività nobili e non utilita- 
rie, come quelle intellettuali produttive di altri generi di fructus, non a 
caso privilegio del ceto aristocratico, non si addice a chi abbia una irre- 
sistibile vocazione di agitatore e demagogo (Manilio non sfugge ai pre- 
giudizi sociali e alle distinzioni classiste). populum... tumultus: cfr. 
in nota a II 592-607, pp. 340-1. Da tumultus, propriamente uno stato 
di guerra non dichiarata, atto in specie a definire invasioni di genti bar- 
bare, a seditio, il sommovimento interno a fini eversivi, a clamor, la ge- 
nerica confusione collettiva come antitesi del ragionamento politico 
pacato, si ha una efficace climax discendente. Graccbos... uolunt: i 
rostra (cfr. a III 113) sono le pubbliche tribune per il «colloquio» dei 
magistrati con la piazza, istituzione condivisa nella logica della orga- 
nizzazione interna della repubblica gentilizia (cosi chiamate, dalla fine 
del IV secolo, per l'ornato dei trofei navali: Tito Livio, VIII 14,12); ma 
qui stanno, con una sfumatura peraltro di disprezzo, per palcoscenico 
negativo della demagogia senza freni (cfr. Cicerone, Cluent. 110). La 
creazione della magistratura popolare tribunizia, esito contrastato di 
una lotta cominciata dagli anni 495-493, non fu mai accettata dal ceto 
dominante. I «Gracchi» fungono qui infatti da antonomasia per bolla- 
re l'estremismo politico (cfr. Sallustio, Hist. I 17 Maurenbrecher; Va- 
lerio Massimo, VI 2,3 Gracchana seditio, Giovenale, 2,24 Gracchos de 
seditione querentes, per paradosso): il tribunato della plebe esercitato 
egemonicamente — rispettivamente nel 133-132 e nel 124-122 a.C. - 
dai fratelli Tiberio e Gaio Gracco (i «gioielli» degeneri usciti dalla gens 
Cornelia: Valerio Massimo, IV 4 praef.) connotó un decennio torbido e 
sanguinoso in cui forti esplosero i contrasti civili di Roma in conse- 
guenza dello sforzo bellico dell'ultima campagna cartaginese e della 
guerra in Spagna (ved. note a IV 39-42; 557-8; 658 e qui avanti ai vv. 
288-92), causa prima dell'impoverimento delle masse contadine arruo- 
late per anni negli eserciti. I Gracchi vengono esorcizzati da sempre, 
nella letteratura del I secolo e a cominciare da quanto ne scrive Cicero- 
ne, come il pericolo pubblico per eccellenza, esasperazione assoluta 
del malanno comunque oggettivo del tribunato (cfr. Velleio Patercolo, 
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II 3,3). Montemque... Quirites: cfr. nota a IV 43-4. Che ora tuttavia 
Manilio pensi alla cosiddetta seconda secessione plebea, dell’anno 
450, sempre sospesa tra Monte Aventino e Monte Sacro (cfr. Sallustio, 
Hist. I 11 Maurenbrecher; Tito Livio, III 51,12-52,1-4), lo lascia crede- 
re il nesso raros... Quirites: la preoccupazione per lo spopolamento 
della città fu argomento del dibattito del Senato in merito (Tito Livio, 
III 52,5 sgg. Romae... insueta solitudo ecc... pacis bella: effetto 
d'ossimóro (cfr. I 885 funera pacis e nota ad loc.). 

125-6. Immundos... sordida: Virgilio, Geor. I 400 immundi... sues 
(l'antonomasia maniliana riaffiora, nel IV-V secolo, per i due capi zz 
mundo de grege dell'Arca di Noé in Cipriano Gallo, Liber Geneseos 
268); Ecl. 2,28-9 libeat mecum tibi sordida rura / atque humilis habitare 
casas (ma Manilio risolve in modo univoco il nostalgico sogno d'amore 
di Coridone: questione esegetica nella glossa di Servio ad /oc.). fi- 
dum... syboten: Eumeo, il buon porcaro di Odisseo. Il grecismo adotta- 
to, una rarità, vale per citazione della clausola di Omero, OZ. XIV 420; 
ma sybotes, «pastore di porci», vale quasi per cognomen di Eumeo, co- 
me di fatto suona Igino, Fab. 126,1 Vlysses... peruenit ad quandam ca- 
sam suam ubi erat nomine Eumaeus sybotes, hoc est subulcus pecoris: la 
glossa di Igino (sybotes = subulcus) illumina però anche sulle intenzioni 
di Manilio, giacché subulcum, un importante hapax virgiliano posto in 
clausola a Ecl. 10,19 uenere subulci, potrebbe benissimo mettersi in 
luogo di syboten. La scelta del termine greco è invece allusiva all'etimo- 
logia latina popolare del nome delle Hyades, fatte derivare non da 
«pioggia» (Cicerone, Nat. deor. II 40,111, cit. in nota ai vv. 118-27; 
Virgilio, Aen. I 744 = III 516; Ovidio, Fasti V 166, ecc.), ma bensì, in 
maniera scorretta, da sus (Cicerone, cit.: nostri imperite Suculas, quasi a 
subus; cfr. Aulo Gellio, XIII 9,4, ecc.), ossia le «Porcelline», anziché le 
«Piovose». 

128-39. V/tima... gaudent: su Capella ved. a I 362. Situata da Ma- 
nilio a 30° Ariete (come Firmico, VIII 6,7), la stella è registrata a 25° 
Toro secondo la longitudine tolemaica, a 28?26' Toro nel testo erme- 
tico con la seguente definizione splendida stella Caprae, quae uocatur 
Mazonas (25,2,43; sul termine, collegato a pațós, «mammella», per il 
quale cfr. Arato, 163: ATE Leon tiv u£v te Aóyoc Aut patòv èn- 
oxeiv, ved. Scherer 1953, p. 125; Le Boeuffle 1977, p. 110 nota 3; 
ved. la proposta diemendamento Mazos di Hübner 1991, pp. 356-6). 
Gli esiti astrologici di Capella concordano con la timidezza dell'Arie- 
te (cfr. dubia in trepido praecordia pectore finget: IV 138; per i riferi- 
menti ved. nota) e, naturalmente, con il comportamento tipico delle 
capre: cfr. il passo corrispondente in Firmico, VIII 6,7. Per l'instabi- 
lità e il desiderio di novità dell'Ariete ved. a IV 124-39. 

130. Olenie: cfr. nota a I 362. 
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131. egelido: veramente egelidus dovrebbe avere il valore acclara- 
to, almeno nella lingua d'arte, di «non piü ghiacciato» (cosi Catullo, 
46,1 Iam uer egelidos refert tepores e cosi Ovidio, Arm. II 11,10 et geli- 
dum Borean egelidumque Notum, un verso sottoposto poi a blanda 
autocritica, stando all'aneddoto di Seneca il Vecchio, Controuersiae 
2,2,12). Un'autorizzazione contraria puó nascere, per Manilio, da 
un'esegesi peculiare di Virgilio, Aen. VIII 610 egelido secretum (scil. 
Enea) flumine uidit (scil. Venere), basata sull'idea pregiudiziale che le 
acque correnti siano «fredde» per definizione (Servio, ad loc.: «egeli- 
do», id est nimium gelido: et est una pars orationis, ut «eduramque pi- 
rum» [Geor. IV 145], id est ualde duram, in considerazione del valore 
di completamento e di rafforzamento assumibile talora dal prefisso 
ex/e; ed è ben per questo che si registra un intervento correttivo et ge- 
lido nella tradizione manoscritta dell’ Eneide); ma la sua opzione resta 
isolata, a quel che risulta attualmente, se anche Columella, X 282 
nunc uer egelidum, nunc est mollisstmus annus rappresenta insieme, 
attraverso la parafrasi di Virgilio, Ecl. 3,57 nunc frondent siluae, nunc 
formosissimus annus, un'inequivocabile conferma di Catullo ¢ un 
esplicito rifiuto proprio del modello egelidus = edurus raccolto da 
Servio, del quale in tal modo assevera appunto l’antichità. l'orse vici- 
no a Manilio, ma in effetti ancora alquanto ambiguo, resta Ausonio, 
Ep. 27,97 White egelidae... tepeant hiemes. 

133. pectus... hiantis: cfr. Ovidio, Fast? V 113 sgg.; in metafora 
presso Columella, X 49. Il nutrimento fornito da Amaltea è funziona- 
le alle specifiche risorse di cui dovrà disporre Giove da adulto: officio 
magni louis (132: ved. I 343); dignas... uires (134). Così attraverso la 
bocca socchiusa del poppante (/zantis) se ne alimenta lo spirito (pec- 
Ius: cfr. i nessi animum implere di Virgilio, Aen. III 434 o praecordia 
implere di Ovidio, Pont. III 5,25, per connotare l'esaltazione divina 
delle energie psichiche individuali). 

137. ingenita: termine assai raro e in poesia non attestato prima di 
Manilio. 

138-9. L'immagine del pascolo erratico delle caprette coincide, 
singolarmente, con quella di Culex 49-50 omni celeres e parte uagan- 
tes / tondebant tenero utridantia gramina morsu, «scorrendo vagabon- 
de d'ogni parte / recidevano con morsi leggeri gli steli verdeggianti». 

140-56. Taurus... uideri: la posizione delle Pleiadi a 6? Toro coinci- 
de approssimativamente con le indicazioni di altri autori: 2° 10'- 3?40' 
(Tolomeo), 4?-6? (CCAG V 1, p. 208), 5?-7? (Retorio, CCAG VII, p. 
112), 1?-3? e 5?36'-7?06' (Ermete, de decanis 25,2,1,7): in particolare la 
posizione maniliana corrisponde ai valori ascensionali delle Pleiadi tra- 
mandati nei calendari astronomici da Columella (XI 2,36) e Clodio Tu- 
sco (in Lido, de ostentis 62), che segnalano la levata mattutina della co- 
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stellazione il sesto giorno dall’ingresso del sole nel segno del Toro (22 
aprile). Nelle Pleiadi, le sette figlie di Atlante catasterizzate in Toro, gli 
antichi distinguevano solo sei stelle (Arato, 255-62; Eratostene, 23; 
Ovidio, Fasti IV 170; Germanico, 259 sgg.; per Ipparco però sono visi- 
bili sette stelle: I 6,14). Il mito fornì subito delle spiegazioni: la stella 
non visibile è Merope, l’unica sorella che si unì a un mortale e non a un 
dio (scolio Arato, 259; Igino, Astr. II 21), oppuresi tratta di Elettra, ma- 
dre di Dardano: per non assistere alla presa di Troia Elettra si ritirò dal 
gruppo delle settesorelle e si pose sotto il timone del Carro (questa stel- 
la prese il nome di Volpe: scolio Arato, 257; cfr. Igino, ¿bid.); oppure, 
secondo un'altra versione, Elettra si sciolse le chiome per apparire in 
cielo comecometa (scolio Arato, 254; cfr. Igino, loc. cit.). Essendo a for- 
ma di grappolo, le Pleiadi furono chiamate anche Bótovg (Teucro, p. 
42; scolio Arato, 254). L'altro significato del termine, «ricciolo, trec- 
cia» eil mito sopra ricordato della chioma di Elettra spiegano l'insisten- 
za sulla cura dei capelli favorita dalle Pleiadi (146-9): cfr. erunt semper 
nitidi polita fronte et accuratis uestibus prompti, quorum inflexi crines 
torquantur semper in bostrychos, ut frequenter appositis alienis crinibus 
fictam et conpositam pulchritudinem mentiantur, totius corporis formam 
uario pigmentorum genere mollientes: Firmico, VIII 7,1. La cura del 
corpo, l'ambizione, l'eleganza, i profumi dipendono dal domicilio di 
Venere che, oltre al segno intero del Toro, controlla particolarmente i 
primi gradi che comprendono le Pleiadi (Tolomeo, I 2 1,9,28); Venere 
infatti collega a toùg nag’ óouotc àvéwv f] puowv f] oïvors f| xewpa- 
ow Ti Bagaic Tj àoopua o. v T] xoopiors tàs nodters Ééxovtac (Tolomeo, 
IV 4,4; cfr. Valente, I 1,28-3 1; Retorio, CCAG VII, p. 196: xóauov ne- 
outorntixov). La propensione per il vino (Bótovc = grappolo), per i 
piaceri della tavola e dell'amore, è ripetutamente confermata per il To- 
ro: cfr. nimiae uinolentiae deditos petulantiae uitia semper extollunt, ut 
in conuiutis et in coitu bominum aliena uitia amari sermonis leporibus 
pulsent: Firmico, VIII 7,1; edaces gulae uentrique libidinibus seruientes: 
VIII 20,4 a 15°; x0Avgayot... prindovor, ètappoditar: CCAG XI 2, 
p. 138; Valente, I 2,16; Efestione, I 1,38; CCAG IV, p. 160; X, p. 104; 
ved. a IV 140-51. Per l'effeminatezza, l'omosessualità e le vergogne 
del Toro cfr. hi demptis pilis corpus suum in feminei corporis imaginem 
transferent, quorum uestes et ad muliebris cultus similitudinem excolan- 
tur. Hi molliterambulantes uestigia sua cum delicata quadam moderatio- 
ne suspendunt: Firmico, VIII 7,2; luxwuriosis semper et lasciuis uoluptati- 
bus inplicantur: VIII 7,1; ad omne uitium inpuritatis applicati... anaedi, 
sed quos grauis semper pul set infamia: VIII 20,2 a 6° e cfr. a 9°, 16°, 23°; 
Ermete, de decanis 25,2,1,14-6 negli archi 1°-3°, 12°-14°. La piaggeria, 
la ricerca dell'ilarità altrui, suscitata con la maldicenza (sale mordaci 
dulcis quaerentia risus: 145) è confermata da Firmico: qui salsis sermo- 
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nis mordacibus dictis risus bominibus concitare consueuerint (VIII 7,1). 
Per i vv. 154-6 cfr. bos ambitio sollicitat, et morbum istum sic appetunt, 
ut binc putent uirtutem sibi et maximum gaudium felicitatis accedere. 
Amabunt semper aut se amare simulabunt, et paenitebit eos quod uiri na- 
ti sint: Firmico, VIII 7,3; ved. a IV 518-24. 

143. Bacchi Venerisque sequaces: struttura proverbiale (Terenzio, 
Eun. 732: cfr. Cicerone, Nat. deor. II 60), variata con eleganza da 
Ovidio, Ars I 244 et Venus in uinis ignis in igne fuit. Ancora in Ora- 
zio, Carm. I 18,6 e, più prossimo a Manilio, Fedro, 119,28 Portante 
Baccho et Venere. 

144-5. perque... super: lo sdoppiamento, o endiadi, tra dapes e men- 
sae consente l'ornato di un chiasmo. petulantia corda: cfr. Catullo, 
13,5 et uino et sale et omnibus cachinnis (sempre per i lazzi conviviali), 
quindi Persio, I 12 petulanti splene, detto di chi irride. sale... dul- 
cis: effetto da antitesi; cfr. ancora Persio, V 106 mordaci... aceto. 

146-56. La lunga esposizione di tratti esteriori della omosessualità 
maschile (cfr. il cenno preliminare di IV 519 sgg. e già in nota a IV 
750-2) eredita una topica caricaturale accumulata nel tempo, e di tali 
tratti Manilio non ne manca uno (per una analisi del motivo, ved. R. 
Scarcia, Latina Siren — Note di critica semantica, Roma 1964, pp. 153- 
68,in particolare pp. 95-7 nota 42). I dettagli sull'acconciatura dei ca- 
pelli, tra uso dei ferri caldi per l'arricciamento artificiale e gusto della 
pettinatura con lo chignon, appartengono naturalmente al mondo 
femminile, giacché (#//os) naturae pudet (ved. p. es. Ovidio, Am. I 14, 
anche per la moda delle parrucche, o toupet). crines... uertice: 
uertex come sommità del capo dipende dalla «Chioma di Berenice» 
di Catullo (66,39 e 76: da cui anche Virgilio, Aen. I 403; II 682 c so- 
prattutto la clausola di IV 698 uertice crinem, e altri dopo); l'influenza 
archetipica di Catullo su Manilio è confermata da 64,3 5o a uertice cri- 
nes e dalla precedente figura delle comete a I 835 de uertice crines. 
emutare: rarissimo, attestato in poesia unicamente negli Astronomica 
ben due volte, qui e a III 623, dovrebbe confermare la occasionale 
strumentalità del prefisso e, su cui in nota al v. 131 (erzuto = «cam- 
biare radicalmente»). pumicibusque cauis: pumex non occorre al- 
trove. L'herziepes è traslato di peso da Virgilio, Geor. IV 44, dove vie- 
ne riferito agli anfratti di roccia in cui talora le api si annidano, 
dunque con il valore di «scogli», come p. es. in Orazio, Carzz. I 11,5, 
non con il valore di effettiva «pietra pomice», come p. es. in Catullo, 
1,2 arido... pumice expolitum (d'altronde un traslato appunto dal vo- 
cabolario della zozlette: cfr. le calcolate ambiguità del Carm. 22 e Ora- 
zio, Ep. I 20,1 sgg.), qui recepito e ampliato con tocchi da satira (già 
istruttiva la spettacolare sequenza del trucco in Lucilio, 264-5 Marx 
rador, subuellor, desquamor, pumicor, ornor, / expolior, pingor). Spe- 
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culare perciò soprattutto al monito di Ovidio, Ars I 506 sgg. sed tibi 
[uomo] nec ferro placeat torquere capillos, / nec tua mordaci pumice 
crura teras. / Ista iube faciant, quorum Cybeleia mater / concinitur 
Phrygiis exululata modis: / forma uiros neglecta decet, «ma non com- 
piacerti d'arricciare i capelli col ferro, / e non strusciarti le gambe con 
la pomice abrasiva. / Lascia che questo facciano coloro, dai cui cori é 
cantata / tra gorgheggi di frigia tonalità la madre Cibelea: / conviene 
ai maschi un aspetto negletto» (cfr. nota a IV 760). Anche per Ora- 
zio, Ep. I 2,29, la folla dei neghittosi e ingordi pretendenti di Penelo- 
pe è una £z cute curanda plus aequo operata iuuentus, «una gioventù 
più del lecito impegnata a curarsi la pelle»; analogamente Svetonio, 
Caes. 45, ricorda l’ostentata maniacale cura di Giulio Cesare per la 
propria persona, e in modo specifico la pratica della depilazione, a lui 
rimproverata con intenzione dagli avversari. teretis... lacertos: cfr. 
Marziale, V 41,6 purzicata manu. tegmina plantis: si colloca in se- 
rie dopo i tegmina surae di Catullo, 64,129 e i barbara tegmina crurum 
di Virgilio, Aen. XI 777 (poi Valerio Flacco, VI 702 combinerà la 
barbaricità dei pantaloni del Cloreo virgiliano con i calzari perifrasti- 
ci di Manilio: barbaricae... tegmina plantae). ficti... gressus: cfr. le 
caricature convergenti di Fedro, 94,13 e Appendix 10,1-3. habi- 
tat... ambitio: come un demone divoratore, situazione epicizzante tut- 
ta modellata su Virgilio, Aen. VI 599-600, dove l’avvoltoio che si pa- 
sce dei visceri del gigante Tizio gli habitat... sub alto / pectore (cfr. 
Lucano, X 336-7 babitant sub pectore manes / ultricesque deae dant... 
furores, «cova nel suo petto lo spettro [di Porzpeo] / e le dee della 
vendetta lo fanno delirare»). uirtutis nomine: da Virgilio, Aen. 
XII 226 nomen erat uirtutis, dove però nomen vale, positivamente, 
«nomea» (per tutto Aez. XII 225-6, ved. in nota ai vv. 199-205). La 
semantica di Manilio sarà piuttosto da confrontare con Cicerone, Pa- 
rad. 22 uirtutis nomen e, meglio ancora, Top. 74 species uirtutis e 77 in 
bomine uirtutis opinio ualet plurimum (unitamente alla sententia di 
Lucilio, 11 19 Marx ambitio specimen uirtutis). 

157-73. lam... lusus: per Ipparcola Lepre sorge alla latitudine greca 
con l'arco 27? Gemelli- 11? 30' Cancro (II 2,34; III 1,11), mentre i valo- 
ri longitudinali tolomaici sono 16?10' Toro-2?40' Gemelli. Come in 
Firmico (VIII 8,1), la Lepre di Manilio è indicata a 7° Gemelli. La velo- 
cità (cito motu: 163; celeri... planta: 165; citos ictus: 167), oltre che dalle 
caratteristiche dell'animale che forma la costellazione, dipende dal do- 
micilio di Mercurio, il pianeta più veloce nella sua rivoluzione intorno 
al sole, mentre l’agilità, la leggerezza e la mobilità si addicono al segno 
d'aria, i Gemelli. La menzione delle ali e del volo (al segno sono negate 
le ali e le vie degli uccelli: aas natura negat uolucrisque meatus: 160; cfr. 
tanta erunt leuttate corporis ut cum currere coeperint agitati uelocitate 
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aues superare uideantur: Firmico, VIII 8,1) puó dipendere dal segno 
opposto: il Sagittario infatti è alato (ved. a I 270), e nel dodekaoros esso 
è uno sparviero (citato espressamente negli archi 6?- 10° e 27°-30° Sa- 
gittario da Ermete, de decanis 25,9,2,27; cfr. Teucro, pp. 19-20). Perla 
complementarità di Gemelli e Sagittario, posti su un asse dei segni mo- 
bili, ved. a V 364-88. Le membra dell'individuo nato con l'Ascendente 
sulla Lepre, pur prive di ali, partecipano all'elemento aria del segno dei 
Gemelli in quanto ripetono e riproducono l'intensità e la forza dei ven- 
ti (per membra utgor referentia uentos: 161). Non è un caso che i primi 
tre gradi dei Gemelli abbiano la definizione uocatur Ventus (Ermete, 
de decanis 25,3,3-4) e che nel passo corrispondente ai primi due gradi 
Teucro ponga d'dAntàs naypaxagiovs (p. 43; va ricordata la proposta 
di emendamento mauuayagiovg di Robert). Tutti gli sport atletici so- 
no favoriti nei segni mercuriani e in particolare nei Gemelli, uno dei 
quali è Eracle (ma)arotaig tà 'Eguavxd, padiota oi Aidupior: 'AxóA- 
wv yàg xai 'HoaxAns ovvo: CCAG V 1, p. 188; cfr. yuuvaot xoc: 
Retorio, ¿bid. VII, p. 199; prrormarawoteitar: CCAG XI 2, p. 136; 
athletarum exercitatores, palaestricis semper obsequiis deputati: Virmi- 
co, VIII 21,7 a 18°; atbletas: Ermete, de decanis 25,3,29 a 25^; Tolo- 
meo, III 13,9). A detta di Firmico, la Lepre ben aspettata da Marte fa- 
vorisce i corridori: stadiodromos (VIII 8,1; cfr. 162; cursores sono 
anche nel segno opposto, il Sagittario: Firmico, VIII 27,11; Ermete, de 
decanis 25,9,25); se si aggiunge un aspetto della luna si avranno pugili 
(pyctas; cfr. rigidos eludere caestus: 163; atbletas, maxime pugilatores 
uel luctatores coronatos: Ermete, de decanis 25,3,29 a 25°; pancrattastes: 
Firmico, VIII 27,6 a 19° Sagittario). Mercurio in buon aspetto con la 
Lepre crea prestigiatori e giocatori con la palla (praestigiatores uel pilis 
ludentes: VIII 8,1; cfr. 165-71) e Venere mimi e attori (pantomimos aut 
mimologos: Firmico, VIII 8,1). Lo spettacolo nel segno dei Gemelli è 
d'altronde confermato in Teucro: oxnvixovc, prunàovs, xapazaa- 
giovs, oxe&uaotdg (p. 43; cfr. scenicos, mimos, toculatores: Ermete, de 
decanis 25,3,13 a 11°-12°). Per l'amore del gioco cfr. la definizione dei 
Gemelli naryvróðns: CCAG IV, p. 161; XII, p. 177; ved. a IV 152-61. 
Nel passo va notata l'insistenza sull'agilità delle mani e delle braccia, 
che sono le parti del corpo controllate dai Gemelli (II 458-9). 

160 sgg. Sui Dioscuri, schede da consultazione in Igino, Fab. 14,12; 
80 ecc. L'archetiposta in Omero, Od. XI 300 sgg., da cui Orazio, Sat. 
II 1,26-7 (e Ovidio, Mer. VIII 301-2 gemini, spectandus cacstibus alter, 
/ alter equo), e la relativa dossologia delle varietà caratteriali e di gusti 
(cfr. nota a IV 69-85): l'ampiezza delle vocazioni sportive, oltre che 
l'eccellenza in ogni specifica disciplina, discendono appunto da siffat- 
ta funzionale «doppiezza» dei due Gemelli. Ora i Dioscuri, nella fun- 
zione dei «Fuochi di Sant'Elmo», volteggiano effettivamente nell'aria 
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(Omero, Hymn. 33,13: «lanciandosi attraverso letere con rapide 
ali»). uolucris... meatus: ved. in nota ai vv. 366-73. stadio: gre- 
cismo, l’unità di misura lineare (attica) che dimensiona la pista della 
corsa a piedi (Varrone, Lat. V 11: cfr. Cicerone, Tusc. II 56 e Off. III 
42). D'uso precoce in poesia, p. es. Lucilio, 641 Marx (cfr. nota a IV 
720-1). missus abibit: calco di Orazio, Sat. II 1,86 tu missus abibis, 
«tu assolto te ne andrai», non a caso in memoria quale suggello della 
medesima satira citata per la menzione dei Castori. rigidos... cae- 
stus: da Virgilio, Geor. III 20 cursibus et crudo decernat Graecia caestu 
(ved. Aen. V 69), che fa riferimento alla loro fabbricazione con cuoio 
ruvido (crudus = durus, per Servio), combinato con Aer. V 405 plum- 
bo... ferroque rigebant. Per la struttura d’insieme, importa anche che 
pugili e corridori dello «stadio» siano in rapporto esemplare in Cicero- 
ne, Tusc. II 56 addotto qui stesso supra. pilam: come specificato 
dal duplici pila di Lucilio, loc. cit., occorrerà però almeno distinguere, 
anche per rendere ragione delle rispettive destrezze descritte da Mani- 
lio, tra pzla propria, che è la sfera di cuoio riempita di materiale soffice, 
ad esempio di piume nel modello paganica, e follis, che è la palla gon- 
fiata d'aria, di dimensioni maggiori (follis è infatti anche il «manti- 
ce»). uelut edoctos: perché questo è un esercizio peculiare da gio- 
coliere al limite dell'illusionismo. Inuigilat somnis: cfr. Persio, 
3,54-5 insomnis... iuuentus / inuigilat, «insonne... veglia (negli studi) / 
questa gioventù». 

174-96. Nunc... pascit: a sud del Cancro, fra le costellazioni australi 
(parte sinistra: 174) Manilio nomina le Iugu/ae senza precisarne il gra- 
do, mentre Firmico le colloca a 1° Cancro. Identificate da Scaligero ne- 
gli Asini, stelle di III-IV grandezza che fanno parte del Cancro (yò 
Cancri), le Iugulae sembrano invece riferirsi a Orione, e con buona 
probabilità alle tre stelle di II grandezza ben distinguibili nella sua cin- 
tura: Mintaka, Alnilam, Alnitak (det Orionis; cfr. Plauto, Amph. 275). 
Sulla cintura di Orione ved. Manetone: xaAiv tøvnv 9nooxtóvov 
*Qoíovog (II [I] 86). Orione non si trova sulla longitudine del Cancro: 
Arato e con lui altri scrittori non persero l'occasione per sottolineare 
che anche in cielo Orione mostra di temere il pungiglione mortale del- 
lo Scorpione, tramontando quando il segno dello Scorpione sorge 
(306-10, 645-6; Eratostene, 32; Nonno, IV 338-43; XXXVIII 374; ved. 
peró le rettifiche di Ipparco, I 7,13-5); ció dimostra che Orione era 
considerato paranatellon del segno del Toro. La posizione sui primi 
gradi del Cancro risponde peró a dati ascensionali: secondo Ipparco 
(III 1,9) le corrispondenze ascensionali di Orione allelatitudini greche 
sono 27°30’ Toro-3? Cancro: la costellazione perciò ha concluso la le- 
vata con la posizione indicata da Manilio; anche secondo Arato la cin- 
tura di Orione sorge col Cancro (587 sgg.). Altri dati nei calendari ro- 
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mani, segnalando l’ingresso del sole in Cancro il 19 giugno, indicano la 
levata di Orione (e precisamente delle spalle) in giugno: 17 giugno: 
Ovidio, Fasti VI 717-9 (con erronea indicazione di fase serale); 15, 18 e 
19 giugno: Clodio (in Lido, de ostentis 64; cfr. Plinio, XVIII 256, se pu- 
re con errata indicazione della spada di Orione). Nei testi astrologici la 
costellazione è per lo più abbinata al Toro e Gemelli (Teucro, pp. 17, 
43; Ermete, de decanis 25,2,21; Valente, I 2,13,28). Secondo Tolomeo 
la longitudine dell'intera costellazione è 14°50’ Toro-7°20° Gemelli e 
quella della cintura 27?20'-28?10' Toro. La fonte di Manilio e di Firmi- 
co, si è visto a proposito delle costellazioni precedenti, è un importan- 
tissimo documento che presenta in forma già elaborata le testimonian- 
ze di osservazioni astronomiche che fondono sphacra barbarica e 
sphaera graecanica, e rivela una stratificazione di dati e di simboli che 
sembrano prendere le mosse da epoche molto lontane (ved. il punto 
dell'equinozio collocato a 15° Ariete e 15° Bilancia). Orione, costella- 
zione canonica esterna al Toro all’epoca di Manilio, è collocata in Can- 
cro; ed è significativa la mancata precisazione di grado, che invece Iir- 
mico segnala a 1°; forse la fonte stessa registrava diverse possibilità per 
la costellazione tanto estesa. L’impossibile posizione longitudinale 
(ma non ascensionale) di Orione in Cancro sembra avere una confer- 
ma nel testo ermetico, la cui previsione per il 9° grado del Cancro è fa- 
cit adulteros, luxuriosos, cupidinosos, arrogantes uel uenatores impios, 
desperatos, quandoque babentes oculos laesos, «rende adulteri, amanti 
del lusso, libidinosi, arroganti, cacciatori sacrileghi e implacabili; tal- 
volta hanno malattie degli occhi» (25,4,12). Sembra il ritratto di Orio- 
ne; cfr. l'esito delle Iugulae di Firmico: erit quidem inreligiosus et perfi- 
dus, sed ad omne studium uenationis applicatus (VIII 9,1). Diversi dati 
collegano Orione al Cancro: l’amore per la caccia, che accomuna Orio- 
ne a Meleagro, Atalanta, Atteone, gli eroi del mito citati nel passo, ri- 
chiama alla dea cacciatrice Artemide, ossia alla luna che è signora del 
Cancro. Artemide inoltre ha un ruolo predominante nelle vicende de- 
gli eroi prima citati: offesa da Oineo, padre di Meleagro, invió sulla ter- 
ra il cinghiale calidonio, la cui caccia condizionò le vicende di Melea- 
gro e Atalanta; adirata con Atteone che l’aveva vista nuda mentre si 
lavava, la dea fece dilaniare l'eroe dalla muta dei suoi cani; innamorata 
di Orione, secondo una versione del mito, provocò, direttamente o in- 
direttamente, la morte dell’eroe ad opera dello scorpione. Il nome di 
Melanione, l'eroe che vinse Atalanta, richiama al nero, che è il colore 
del Cancro (ved. a IV 530-4). Orione fu affetto da cecità e il peccato di 
Atteone fu commesso con gli occhi; l'astrologia collega la cecità al 
Cancro. Trattando il tema nel IV libro, Manilio sottolineava che la vita 
di un cieco non è una vera vita, perché il destino ha decretato per il cie- 
co una duplice morte (gerzinamque creatis / mortem fata dabunt: IV 


468 COMMENTO V, 174-196 


533-4). Il cieco esiste, ma in pratica la sua vita è sepolta (se quisque et 
utuit et effert: IV 534), come la vita di Meleagro, legata a un tizzone ac- 
ceso, era già sepolta prima di spegnersi (ante necem paulatim uita se- 
pulta est: V 178). Il testo ermetico comunica tra l'altro che il 15? del 
Toro ospita la stella luminosa di Orione (stella splendida Orionis: 
25,2,22) che si trova opposta ad Antares e uocatur Mors: le posizioni 
sono impossibili (non sembra trattarsi di una stella di Orione, ma pro- 
babilmente di Aldebaran, abitualmente indicata opposta ad Antares: 
CCAG V 1, pp. 203, 217, 225; Retorio, did. VIII 4, pp. 180-1; ibid. I, 
p. 116), ma confermano il legame di Orione con la morte; l'esito astro- 
logico (uzolenta uero morte intereunt fraudulenter interfecti uel combu- 
sti) si può anche riferire all'inganno con cui Apollo fece uccidere Orio- 
ne da Artemide e allo spegnimento del tizzone di Meleagro (flammis 
absentibus ustum: 176); si può anche ricordare che la nave di Osiride- 
Orione trasporta i morti. Per un dono ricevuto dal padre Poseidone, 
Orione poteva camminare sulle acque (Igino, Astr. II 34), contravve- 
nendo così ai limiti fissati dalla natura e scambiando gli elementi terra e 
acqua, come Serse valicò i limiti della natura e pose terra dove la natu- 
ra aveva posto acqua e acqua dove la natura aveva posto terra, e come 
Salmoneo e Bellerofonte che vollero sostituire la terra all’aria. I tre per- 
sonaggi erano stati ricordati da Manilio con l’Ariete, ossia in quadratu- 
ra con il Cancro, Serse a 4° assieme ad Argo, Salmoneo e Bellerofonte a 
15° con l'Auriga (cfr. note ai vv. 45-56 e 91-7). Il testo di Teucro nomi- 
na Beootvyeis xal 9eoudyouc pochi gradi dopo Orione (p. 43; cfr. 
impios del testo ermetico: 25,4,12 e sacrilegos: 25,3,16); inoltre la stella 
sulla spalla destra di Orione (Betelgeuse: a Orionis) di natura mista 
marziana e mercuriana ha, tra l'altro, identico esito (à&ðéovs: CCAG V 
I, pp. 201, 223-4). A 10° Ariete era stato posto Orione-Perseo; indi- 
pendentemente dalla confusione fra le due costellazioni, la posizione 
di Orione poteva essere indicata in prossimità di 10°: anche il testo er- 
metico pare collocare il personaggio Orione, non la costellazione, a 9° 
Cancro; secondo Eudosso tutta la costellazione Orione ha transitato 
l'orizzonte l'undicesimo giorno del Cancro, ossia a 1 1° (nel Calendario 
dello Ps. Gemino = fr. 267 Lasserre). Gli esempi di Serse, Salmoneo e 
Bellerofonte inviterebbero a ipotizzare una posizione di Orione in 
quadratura, a 4° o 15° del Cancro; Firmico pone le Iugulae all'inizio 
del segno, ma la lacuna del testo per l'arco 11°-24° Cancro (VIII 21,4- 
5) impedisce di conoscere eventuali riferimenti a metà segno, dove era 
collocata l'antica tropé del solstizio del sole: nel mito di Orione d'al- 
tronde ilsoleha un ruolo importante, perché grazie al sole l'eroe recu- 
però la vista. La costellazione favorisce naturalmente i cacciatori: zs re- 
tibus feras capiet, aut foueis decipiet, uel uariis formidinibus ferroque 
sectabitur, aut canibus ferarum capiendarum gratia scrutabitur secreta 
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siluarum (Firmico, VIII 9,1); cacciatori sono sovente ricordati con 
Orione (xvvnyoic ó Aaywg, ó Kov, è Qoiwv: CCAG V 1, p. 188), ol- 
tre che sulla longitudine del Toro, anche con i Gemelli (xvvnyéxac. 
iEevtag: Teucro, p. 44; cfr. venatores ferarum, aucupes: Ermete, de de- 
canis 25,3,22 a 19°-20°). Retorio nomina iEgvtág con l'influenza della 
luna-Artemide nel Toro (CCAG VIII 4, p. 216; cfr. Manetone, IV 238- 
48, 335-40). La caccia é associata anche al Cancro, segno nel quale so- 
no preannunciati, come accadde ad Atteone, morsi di cani (dt xvvóg 
dayîmoetar... quAoxoviyoc: CCAG II, p. 179; comedetur a canibus: 
Firmico, VIII 29,13 per una opposizione coi Gemelli; morsu rabidi ca- 
nis lacerati: VIII 9,4 a 20° Cancro; cfr. VIII 21,12 a 29° Gemelli; Erme- 
te, de decanis 25,4,39 a 28°-30° Cancro). L'insistenza sugli strumenti 
dei cacciatori, sui lacci e sui nodi delle reti (retibus: 18 5, 193; laqueos... 
tenacis: 186; pedicarum compede nectunt: 188) invita a pensare a un 
ovvdeouog (collegamento) celeste: in effetti le fonti sembrano accen- 
nare a un legame tra il Cane e Argo: ved. i] dè Kvvóc peyaXoto xat où- 
gàv É\xetar Agya: Arato, 342; f| 'Apyo &xipa ser xfj oveacadtov: il 
relativo scolio; puppis per summam caudam Cani iungitur. Vitruvio, IX 
7,2; cfr. Ipparco, III 4,14. Probabilmente il nodo (ovvógouoc) indica 
anche il punto in cui il coluro solstiziale interseca l'eclittica, proprio tra 
il Cane e Argo: ved. Arato, 503-4; Ipparco, I 2,20. Il testo ermetico 
inoltre comunica due definizioni degli ultimi gradi dei Gemelli: uoca- 
tur Coniunctio... Vinculum uero uocatur (25,3,34; cfr. èeopoi: Critode- 
mo, CCAG VIII 1, p. 258). La natura acquatica del Cancro orienta an- 
che alla caccia in mare, ossia alla pesca; caccia e pesca sono abbinate 
anche nel testo di Teucro, dove la costellazione Pescatore (1?-2? Aric- 
te) indica i cacciatori: áAveUc ðnoevtàs ónXot: p. 41; cfr. Ermete, de 
decanis 25,1,1. Secondo il testo ermetico l'arco 19°-20° Gemelli favori- 
sce cacciatori e tutti coloro che vivono in prossimità dell’acqua 
(253,22), come i primi gradi del Cancro favoriscono i pescatori grazie 
alla costellazione Pastore (2 5,4, 1; cfr. anche 25,4,38 a 27?-30? e nautae 
piscatores; Firmico, VIII 22,1 a 1°). Chi nasce sotto l'influenza delle Iu- 
gulae sarà orientato alla pesca, secondo Firmico, soltanto se si aggiun- 
ge un aspetto favorevole di Saturno: erunt ad omne studium piscationis 
applicati, ut exquisitis pescationibus etiam marinas beluas capiant (VIII 
9,2). Per i riferimenti del Cancro col mare ved. a IV 162-75. Il mare 
fornisce cibo prelibato: sulla longitudine di Orione Firmico colloca chi 
è schiavo dei piaceri della tavola: edaces gulae uentrisque libidinibus 
serutentes (VIII 20,4 a 15? Toro); in opposizione a Orione sta un arco 
chiamato Gustus (Ermete, de decanis 25,8,30: 28°-30° Scorpione). Di 
fronte al Cancro che ospita le Iugulae, Antioco (p. 58; cfr. Camatero, 
9 5) cita come paranatellon Nereo, la divinità marina espressamente no- 
minata da Manilio (196; cfr. 433; per una possibile identificazione ved. 
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Boll 1903, p. 277). Per Teucro (p. 20) e per il testo ermetico si tratta in- 
vece di una Nereide (25,10,9) coinvolta nelle vicende di Anfitrite e del 
Delfino, paranatellon col Capricorno, o nella saga di Cefeo e Cassio- 
pea, dove le Nereidi ebbero un ruolo determinante; per l'alternanza 
delle forme Nereo/Nereidi ved. Hübner 1996, pp. 119-31. 

176-82. Intrico di miti, imperniati sulla figura della giovane eroina 
Atalanta e dei suoi corteggiatori, Meleagro e Melanione: le allusioni 
sommarie a dettagli della fabula si spiegano perciò con la doppia fun- 
zione della ragazza nei confronti degli opposti destini dei due preten- 
denti. La doctrina esibita in proposito da Manilio si giova anche di 
qualche espediente formale d'uso «declamatorio», quali le tipiche an- 
titesi flammis absentibus ustum e ante necem uita sepulta, ma anche 
quella tra per mortem e matri, che capovolge la naturale fisiologia del- 
la generazione: si osserveranno, nella storia, evidenti persistenze di 
una cultura arcaica di matriarcato, presenti anche nelle variabili della 
versione omerica dell'«antica vicenda» in I}. IX 527 sgg. A Meleagro, 
principe di Calidone in Etolia, figlio del re Oineo e di Altea, le Parche 
- presenti alla nascita — avevano profetizzato una vita eroica, ma de- 
stinata a esaurirsi quando si fosse del tutto consumato il ciocco che 
stava in quel momento ardendo sul focolare; Altea lo tolse allora di lì 
e lo conservò con segreta cura (uita sepulta; ved. Igino, Fab. 171). Ora 
Meleagro, già celebre tra l’altro come uno degli Argonauti, dovette 
un giorno organizzare con due zii materni e molti altri principi delle 
zone circostanti una gigantesca battuta di caccia allo smisurato cin- 
ghiale (qui fera) inviato da Artemide/Diana a devastare la terra di Oi- 
neo, reo di empietà nei suoi confronti: a tale spedizione partecipó an- 
che l'eroina Atalanta, figlia di Iaso, la prima a colpire con una lancia 
l'animale, poi finito da Melagro in persona, che a lei ne offerse le spo- 
glie. Quando i fratelli di Altea, gelosi di questa galanteria da innamo- 
rato, tentarono di sottrarle ad Atalanta, essi vennero da Meleagro uc- 
cisi all'istante. Fu allora che, per vendetta del suo sangue, Altea diede 
alle fiamme il legno fatale: la magia fece all'istante morire a distanza 
Meleagro (ved. tutto Ovidio, Mer. VIII 270 sgg.; 425 sgg.; 451 SgBgs € 
la patetica suasoria dei vv. 478 sgg.; 515-6 absens flamma Meleagros ab 
illa / uritur). Al cimento superato da Melanione, pur con un trucco, si 
riferisce invece il v. 179 (cfr. Ovidio, Ars II 185 sgg.; Properzio, I 1,9 
sgg.: il /abor, la prova imposta da Atalanta ai propri pretendenti, era 
una vittoria su di lei nella corsa a piedi con in palio la vita stessa). 
Calydonea... puellam: modello formale in Ovidio, Ars III 195 Cauca- 
sea... de rupe puellas (ma su tutte le implicazioni del nesso compren- 
dente la rupe, anche ¿»fra per i vv. 569 sgg., cfr. Scarcia 1993, pp. 
129-30 e nota 5). 

183-5. L'ira di Artemide/Diana funge a sua volta da cerniera tra il 
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mito di Atalanta cacciatrice e quello del cacciatore Atteone, colpevo- 
le d'avere involontariamente scorto la dea nell'atto di bagnarsi in una 
fonte e trasformato per questo in cervo, preda dei suoi stessi cani 
(fondamentalmente Ovidio, Mer. III 138 sgg.: cfr. Igino, Fab. 180-1 e 
247). metuendus: il suggerimento di Scaligero va correlato, sul fi- 
lo di un arguto giuoco semantico, al daudunt... formidine montes del 
v. 185 (ved. nota seguente e il luogo lucaneo ivi addotto). 

184-8. Sono esposte in breve alcune modalità di caccia, a seconda 
del tipo di selvaggina, a cominciare naturalmente dal cervo, da prende- 
re alla rete (ampi chiarimenti tecnici nella prima sezione del Cyzeget:- 
con di Grattio Falisco). Analoga sintesi in Ovidio, Met. XV 473-4: ma 
lacciuoli e trappole formano una struttura omogenea comunque ben 
acquisita, come si vede già nel traslato di Lucilio, 990 Marx, che poi vi 
aggiunge anche le manette. formidine: cfr. Virgilio, Geor. III 371- 
2 bos [scil. i cervi] non immissis canibus, non cassibus ullis / puniccacue 
agitant pauidos formidine pinnae, «non li sbrancano con mute avventa- 
te di cani, non con maglie di corda / o intimoriti dallo spauracchio del- 
le penne purpuree» (cfr. Aen. XII 749-5 1, in particolare la ripresa del 
ceruom puniceae saeptum formidine pinnae; Ovidio, Rem. 203, nonché 
l'enfatizzazione ulteriore di Lucano, IV 437 sgg.), di che fa tesoro Se- 
neca, de ira II 11,5, cui si fa ora raccomandato riferimento. Quanto a 
Grattio Falisco, vv. 75 sgg., che lo stesso Lucano deve conoscere, spe- 
cie per il dettaglio esclusivo dell'odor delle penne, lo giudica in effetti 
sempre che l'annotazione non sia per lui di mera dipendenza letteraria 
— sistema specialmente vantaggioso per irretire i cervi. Tutto è in ampia 
ripresa presso Nemesiano, Cyregeticon 299 sgg. laqueos: peri cap- 
pi o nodi scorsoi, cfr. Grattio Falisco, v. 89 futt et laqueis aliquis curra- 
cibus usus (si presta allusivamente al giuoco verbale di Manilio: curren- 
tis feras!). pedicarum compede: figura etimologica (come stretto 
termine tecnico venatorio era per Manilio attestato in poesia da Virgi- 
lio, Geor. I 307: cfr. Grattio Falisco, vv. 92-3). compede nectunt: la 
clausola ritorna al v. 662, per il quadro delle tonnare e affini catture it- 
tiche, ma resta pur sempre allusiva al presente contesto. 

189. Sunt quibus: come a II 221; III 537; IV 227, funge da formula 
espositiva di transizione (già collaudata come apertura d’esametro, p. 
es. in Virgilio, Geor. IV 165; Orazio, Sat. II 1,1; Ovidio Ars II 435 
ecc.; Grattio Falisco, Cyregeticon 75). 

191. Cfr. nota a III 316. Sembra risentirne Lucano, IX 296 litoreis 
miles lassatur harenis (ibid. v. 441 litoreis populator harenis). 

193-4. colare: dal lessico della cultura materiale, insieme raro in 
letteratura e inusitato in poesia (questa ne risulterebbe l'unica attesta- 
zione). dubias uestigia: sequenza ecoica di Virgilio, Aen. IX 797 
dubius uestigia Turnus. 
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195-6. luxuriae... pascit: seconda applicazione della topica del uen- 
ter (ved. nota a IV 404-5), qui «raddoppiato» dalla gula, che ne è 
l'omologo senhal moralistico. La sententia applica Orazio, Ep. I 6,56- 
7 eamus / quo ducit gula, piscemur, uenemur; ma soprattutto cfr. Se- 
neca il Vecchio, Controuersiae II 1,11 ne quid uentri negetur libidini- 
que, orbis seruitium expetendum est?, «e per non rifiutare alcunché al 
capriccio del ventre bisogna pretendere il mondo al nostro servi- 
zio?», quindi Plinio, XXVI buic [scil. aluo] luxuria condit, huic naui- 
gatur ad Phasim, huic profundi uada exquiruntur, «per lui il lusso ela- 
bora, per lui si naviga fino al Fasi, per lui si scandagliano gli abissi del 
mare», e infine, per una replica della microstruttura, Marziale, I 20,3 
dignum... uentre gulaque. Cfr. nota ai vv. 374-80. Nereus: cfr. alv. 
433 e ved. in nota a IV 644. 

197 sgg. L'idea ò informazione che queste creature siano destinate < 
a praticare un artigianato sussidiario della caccia paiono rinforzate da 
un etimo latino «nascosto» di Procyon (sulla cui interpretazione ved. 
nota a I 412): Procyon non perciò in quanto — alla lettera — ante canem, 
come spiega Cicerone, Aratea fr. 52,222 e 378 Traglia, ma bensì pro ca- 
ne, ossia «in luogo dell'attività cinegetica». Così pure i promettenti uti- 
li delle relative attività economicheindotte vengono sottolineati da una 
surrettizia etimologia celata in una allitterazione (vv. 204-5 uenandi... 
cura — uenalia quaestus). Catulos... sagacis. nesso replicato per l’al- 
levatore del v. 709 (cfr. Ovidio, Rem. 201 leporem... catulo sectare saga- 
ci, nel medesimo contesto della caccia al cervo cit. in nota ai vv. 184-8). 
Per la qualità espressiva dell'epiteto, altrove in Manilio solo per me- 
tafora, ved. note a II 898 e a III 275-6. et genus... urbes: il rilievo 
della oggettiva importanza, per il mercato, dei pedigree canini (cfr. 
Grattio Falisco, Cyregeticon 154 mille canum patriae ductique ab ori gi- 
ne mores) sfuma in tonalità epiche, da cui si recuperano parole signifi- 
canti delle stemmatiche dinastiche, quali genus e hapax maniliano 
proauus, mentre la connessa certificabilità per schede (mores... per ur- 
bes) fa eco addirittura all'esperienza conoscitiva universale che era sta- 
ta di Ulisse (cfr. Orazio, Ep. I 2,19-20 qui domitor Troiae multorum 
prouidus urbes / et mores bominum inspexit; Ars 66 qui mores bominum 
multorum uidit et urbes, da Omero, Od. I 1 sgg.) e l'allestimento degli 
archivi diventa una attività mnemonica da aedo (numerare! Cfr. R 
Scarcia, s.u. Catalogo, in «Enciclopedia Virgiliana» I 1984, pp. 700-4). 
L'enoplio del v. 201, specificamente, proviene da Virgilio, Aen. XII 
225 quoi genus a proauis ingens, conferma dell'incidenza di questo luo- 
go sul v. 155 (supra). La tentazione di vedervi un filo d'ironia va esclusa 
anche per il confronto con l'apicoltura come descritta in termini eroici 
da Virgilio, Geor. IV 4 sgg. Analogamente, in Plinio, X 110, gli appas- 
sionati di colombe (ved. in nota ai vv. 381-8) nobilitatem... singularum 
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etoriginem narrant! retia... fixa: cfr. p. es. enumerazione di Virgi- 
lio, Aen. IV 131 retia rara, plagae, lato uenabula ferro e ved. VII 818 
praefixa cuspide (XI 691 cuspide fixit). lenta... hastilia; duttile è la 
semantica di lentus, qui «flessibile» in quanto leggero e al tempo vi- 
brante nell'aria quando avventato. Manilio si avvale d'un assieme virgi- 
liano, Aen. XI 650 lenta manu spargens hastilia (scil. Camilla), più XII 
489 lenta... praefixa hastilia ferro, iterazione da V 557, che del resto si 
era esso stesso in concorrenza lasciato riverberare sui uenabula prece- 
denti. 

197-205. At... quaestus: a 27° Cancro Manilio indica Procione, 
mentre Firmico a 20° colloca Argon o Argion, forse identificabile con 
il cane di Odisseo (ved. Boll 1903, p. 400). Delle due stelle che forma- 
no la costellazione Tolomeo fornisce le seguenti longitudini: a: 29?10' 
Gemelli; 8: 25? Gemelli; alla latitudine di Rodi l'ascensione della co- 
stellazione si compie secondo Ipparco in concomitanza della levata 
dell'arco 3?30'"-9? Cancro (II 1,13). La posizione a 27° Cancro coinci- 
de con l'indicazione di Euctemone e Eudosso per la levata mattutina 
del Cane (nel calendario dello Ps. Gemino) e si avvicina ai valori ascen- 
sionali presenti nei calendari astronomici di Columella (XI 2,5 2) e Clo- 
dio Tusco (in Lido, de ostentis 65) che segnalano la levata mattutina di 
Procione cinque giorni prima dell'ingresso del sole nel segno del Leo- 
ne (15 luglio; cfr. Plinio, XVIII 269). Nelle fonti Procione e Sirio sono 
sovente confusi e meritano gli stessi attributi: entrambi sono definiti 
cane di Orione, entrambi inseguono la Lepre (ved. a I 396, 412). Pro- 
cione, che Manilio correttamente fa sorgere prima di Sirio, non é un 
cacciatore, ma prepara gli strumenti per il Cane cacciatore che sorge 
dopo di lui: cfr. Firmico, VIII 9,3. Di fronte ai Gemelli, segno che in 
realtà ospita Procione, sta il Sagittario, che comprende l’àxig, la frec- 
cia scoccata dall'arco che naturalmente favorisce i sagittatores (Erme- 
te, de decanis 25 ,9,1; toEevtag: Teucro, p. 29; Firmico, VIII 27,5); cfr. 
in Manilio cuspide fixa: 202. Procione orienta all'allevamento e all'ad- 
destramento dei cani (200- 1), come l'opposto Sagittario, partecipe del- 
la natura umana e ferina, é portato all'allevamento e all'addestramento 
degli animali (cfr. V 380; Ermete, de decanis 25,9,15,25 a 8?-9?, 25°; 
ved. a IV 230-42). Slittandola posizione di Procione sul Cancro (come 
in Manilio), troviamo sull'opposizione gli stessi simboli: in Capricorno 
il testo ermetico nomina un Telum (Sagitta) nell'arco 7?-14?, un'arma 
che può servire alla caccia (25, 10,14), e sempre il Capricorno è associa- 
to da Manilio all'allevamento grazie alla costellazione del Serpentario 
(V 391-2). Le simbologie celesti di Manilio nel caso di Procione si di- 
scostano sensibilmente da quelle degli altri astrologi: Procione, stella 
di natura mercuriana e marziana, come Betelgeuse e Bellatrix (ay 
Orionis), indirizza all’azione, alla violenza, alla guerra (CCAG V 1, pp. 
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201-2, 216, 223-4; Retorio, z/zd. VIII 4, p. 179; cfr. Tolomeo, I 9,20,22; 
III 14,31-2). Solo in CCAG V 1, p. 216, troviamo il termine unya- 
vixòg, che si accorda con le capacità tecniche dell'artigiano che co- 
struisce gli strumenti per la caccia. 

206-33. Cum... cursu: Manilio colloca Sirio nelle fauci del Leone « 
(Nemeaeus hiatus: 206), ma la stella si trova sulla bocca del Cane (cfr. 
Arato, 329-30; ved. a I 396); con xáoyua Aéovros (hiatus Leonis), inol- 
tre, le fonti intendono un arco indicato a 3°- 5° Cancro (Teucro, p. 45; 
Ermete, de decants 25,4,3, in linea con i valori ascensionali forniti da 
Ipparco per l'inizio della levata del Leone: 7?3o' Cancro: III 3,2; ved. a 
IV 535-41). Pure Firmico pone Canicula a 1° Leone (VIII 10,1). Se- 
condo Ipparco la costellazione sorge in concomitanza della levata 
dell'arco 15? Cancro-4°30’ Leone (III 1,12) ed è tutta compresa nel 
Cancro, tranne la coda (II 2,35), mentre Tolomeo colloca Sirio sulla 
bocca del Cane (a Canis Maioris) a 17?40' Gemelli ed estende tutta la 
costellazione sulla longitudine 9?40' Gemelli-2? 10° Cancro. Teucro se- 
gnala l’aotooxvwy (stella del Cane) in Cancro; cfr. Ermete, de decanis 
25,4,20 a 13°-15°; ved. Servio, ad Geor. I 218. L'indicazione di Sirio 
nelle fauci del Leone suggerisce che Manilio probabilmente confonde 
la costellazione del Leone con l'arco zodiacale definito dal segno del 
Leone, perché la costellazione inizia la levata con le stelle della testa, 
ma in concomitanza dei primi gradi del Cancro (Ipparco, III 3,2). Nel 
calendario dello Pseudo Gemino sono indicate diverse posizioni, ri- 
spondenti a latitudini ed epoche diverse, per la levata di Sirio: a 23? 
Cancro in Egitto secondo Dossiteo, a 25° per Metone, a 27° per Eucte- 
mone e Eudosso, a 30° per Callippo; una tradizione egiziana, riportata 
da Plinio, ed evidentemente seguita da Manilio, collega la levata di Si- 
rio al transito del solesul primogrado del Leone (XVIII 269). Il primo 
giorno del Leone, che coincideva con la piena visibilità di Sirio, provo- 
cava, per Euctemone, la canicola (xviyog dè éxvyivexav; cfr. Omero, 
IL XXII 31: xvoetóv 6&uXotot fjooroioi; scolio Arato, 332; ved. a I 
396). La violenza della Canicola (per la quale è significativo il termine 
xuvòg olotgoc: Teucro, p. 50) comunica agli uomini una aggressività 
di pari veemenza; cfr. il passo di Firmico corrispondente ai vv. 220-2: 
effrenatos animos ad omne studium praeposteri facinoris applicabunt. 
Erunt etiam ab omni bumanitatis gratia separati et qui libenter omnia 
uiolentiae studia sectentur, furiosi iracundi terribiles minaces, et quos 
omnes homines et oderint pariter et metuant (VIII 10,1). Come nel IV 
libro, nel Leone, anziché il domicilio del sole (che pare limitarsi a inari- 
dire la natura: 212-5), viene privilegiata la componente marziana di Si- 
rio (ðe vác, 6odoxac, xagaóXovc... tupixovg, avdadeLc, oorotác, 
duovg, GveAErjuovac, xoozetElc, &ozoyac, tevagaypiévovc, ped - 
govs: CCAG V r, pp. 200-1; cfr. pp. 221-2; Retorio, zb;d. VIII 4, p. 
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177; ved. a IV 176-89; furentes: Ermete, de decanis 25,4,41 a 27°-30° 
Cancro; amatores luctaminum: ibid. 25,5,10 a 9° Leone; temerarios ira- 
cundos: ibid. 25,5,13 a 11° Leone, e cfr. la ripercussione a 180°: uzolen- 
tos potentes crudeles: ibid. 25,11,4; cfr. payas, qu. oveixtac: Teucro, p. 
46, in una posizione a 6°-7° Leone deducibile dal testo ermetico: 
25,5,7). L'atteggiamento suscita naturalmente l'odio e il timore altrui 
(odiumque metumque totius uulgi: 221-2; cfr. quos omnes homines et 
oderint pariter et metuant: Firmico, VIII 10,1; poBegovg: Teucro, p. 
45; Retorio, CCAG VIII 4, p. 177; Avznoóc: ibid. XII, p. 181). Il latra- 
re arrabbiato del Cane provoca irruenza verbale e un'impulsiva e pre- 
potente arroganza: 221-5; cfr. il brano corrispondente in Firmico, VIII 
10,2. Manilio si discosta dallefonti che, nel linguaggio dell'individuo a 
dominante leonina, sottolineano la schiettezza, in accordo col domici- 
lio solare (magonoraotixo vg: CCAG V 1, p. 200; VIII 4, p. 177; è\ev- 
$SeoóyXwo000c: CCAG XII, p. 181). L’ardore e la veemenza del Leone 
si manifestano particolarmente nella caccia (228-30; cfr. xvvryoig ô 
Aa yc, è Kvov, 6 "Qouov: CCAG V r, p. 188; quAó8mooc: zbid., p. 
200; quAoxuvmyoUc: CCAG XII, p. 181; Firmico, VIII 23,2) che viene 
praticata in luoghi accidentati (cfr. doerBatag: Retorio, CCAG VII, p. 
202): il Leone controlla infatti tutti i luoghi impervi e deserti (z1poodv- 
terç xai. toa xXeis xai éoritovc: Efestione, III 47,56). La caccia è favori- 
ta, secondo Firmico, da un aspetto di Marte (VIII 10,3). Col Cane Fir- 
mico aggiunge il combattimento nell'arena, determinato da un aspetto 
dissonante della luna con Saturno: nascentur uenatores arenarii parabo- 
larit, qui sub conspectu populi in caueis cum feris pugnent (cfr. uenatores 
uel pugnatores cum feris: Ermete, de decanis 25,4,39 a 28°-30° Cancro). 
Fiunt etiam gladiatores. Erunt etiam ea corporis uelocitate, ut leporem 
cursu comprebendant (VIII 10,3-4). Nel IV libro anche Manilio aveva 
legato al Leone i combattimenti nell'arena (186). La menzione della 
velocità nella corsa dipende dalla Lepre, che in cielo é sempre braccata 
ma mai raggiunta dal Cane (233; cfr. Arato, 338-40). 

206. Nemeaeus: cfr. nota a III 404. uastos: cfr. uastos... leones 
al v. 228 e al v. 701 (e ved. a IV 176-7 e v. 666). 

206-17. I consueti tocchi coloristici del tempo del «Solleone», cari 
al descrittivismo stagionale della letteratura: p. es. Cicerone, Aratea 
fr. 52,107 sgg. Traglia; Virgilio, Geor. IV 425-8; Tibullo, I 4,42 e I 
7,21; Orazio, Carm. III 13,9, III 29,17 sgg. ed Ep. I 10,15-7; Ovidio, 
Fasti IV 939-40; Calpurnio Siculo, Ecl. 2,76; Persio, 3,5-6; Rutilio Na- 
maziano, I 475 sgg. ecc. Essi appaiono in scala quasi parossistica nel 
loro svilupparsi su oltre dieci versi. In verità, Manilio vi fa confluire — 
per buona misura - tratti di una topica parallela, quella della pestilen- 
za (plaga caeli) congiunta con quella della carestia, un quadro compo- 
sito che, a partire dagli interventi di Lucrezio, Virgilio e Ovidio (nota 
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a I 874-5, p. 278), e probabilmente anche di Sallustio (Hist. I 43 Mau- 
renbrecher), giungerà al suo vertice p. es. nella scena iniziale dell'Oe- 
dipus di Seneca: cosicché il carattere di ripetitività del fenomeno, che 
non puó non appartenere a ogni estate, viene ad assumere invece un 
aspetto di irregolare periodicità. dimicat in cineres: cfr. I 902 tulit 
bellum natura per ignes. fatum... supremum: dati per l'appunto i 
palesi parallelismi con il finale catastrofico, ma non ultimativo, del I 
libro non pare necessario interpretarlo quale l’ekpyrosis terminale 
della teoria stoica sulla «fine del mondo» nel fuoco e sulla susseguen- 
te palingenesi dell'universo. Semmai vi si avverte un ultimo riflesso 
della favola dello sciagurato volo di Fetonte (I 735 sgg.; IV 834-7; 
V 17 e note ad loc.). X languet... undis: cfr. III 63 1, dove però la cal- 
ma di mare aveva la sua normale dolcezza balneare, quella positiva 
propria della stagione delle messi (nota ad /oc.). et uiridis... her- 
bis: cfr. Virgilio, Ecl. 7,57; Aen. III 141-2, e ved. p. es. Seneca, 
Oed. 39-41, che anche di questo Manilio certamente ha cura e memo- 
ria. Cuncta... quaerunt: il mondo diventa dunque un deserto, ben 
oltre l’idea del silenzio che connota i giorni della grande calura. Un 
fenomeno, questa migrazione di massa di ogni essere vivente, s'inten- 
de animale, che non trova riscontri attuali e che, quantunque intrinse- 
camente inquietante, accentuerebbe — con la sua inverisimiglianza — 
la anomalia del panorama, se non fosse funzione del mero paradosso, 
o iperbole, dell’eget alterius mundus. peregrinos orbes: il nesso era 
già a I 445; ma qui se ne palesa meglio la originale responsabilità di 
Ovidio, Mer. I 94-5 nondum... peregrinum ut uiseret orbem / ... in li- 
quidas pinus descenderat undas, poiché ivi sta precisamente a signifi- 
care un mondo «altro», remoto e incognito, non la meta «forestiera» 
di migrazioni periodiche. natura... aegrotat: cfr. I 894-5 cum... 
ipsa / aegrotet natura. in... uiuit: antitesi affine a quella del v. 178 
ante necem... uita sepulta. 

218-9. ponto... oras: cfr. nota a IV 505 e ved. qui nota al v. 39. Va- 
ria la iunctura virgiliana extulit unda (Aen. I 127): la clausola extulit 
oras è omofona a quella di Virgilio, Aen. V 427 extulit auras (dove au 
va pronunciato o). restinxerit unda: l’espressione ha carattere col- 
loquiale, o adatta una forma idiomatica (cfr. Persio, 5,144-5 bilis / ... 
quam non extinxerit urna cicutae: per il caso del «bisticcio» parafoni- 
co tra urna e unda, ved. nota a IV 259). 

220-5. effrenos: è hapax degli Astronomica e piuttosto raro (le pri- 
me tre occorrenze, con questa di Manilio, sono in Virgilio, Geor. III 
382 e Ovidio, Mer. VI 465). uiolenta... fluctus: la metafora e il suo 
contesto sono da Lucrezio, III 296 sgg. uis... uzolenta leonum / pectora 
qui fremitu rumpunt... / nec capere irarum fluctus in pectore possunt 
(per l'impiego di capio in relazione a un elemento liquido, seppure qui 
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in traslato, ved. nota a IV 831-3; la stessa locuzione a VI 74 è seconda- 
ria per Manilio: ved. invece a VI 34 curarum... fluctus); il compito di 
mediare è assunto da Virgilio, Aen. XII 327-8 fluctuat ira intus, rum- 
puntur nescia uinci / pectora (cfr. ibid. IV 532, nonché IV 564 irarum... 
aestus). corda micant: lo spiega Ovidio, Ars III 722 pulsantur trepi- 
di corde micante sinus, ma l'apertura è di Fasti III 33 corda micant regi. 
Questi luoghi ovidiani incoraggiano la wariatio per inversione di se- 
quenze virgiliane, quali linguis micat (scil. il serpe) in Geor. III 439 ed 
Aen. II 475, e rabie... corda tument di Aen. VI 49 (invasamento della Si- 
billa). rabit: rarissimo vocabolo (per lo scambio, in sé stesso una 
variabile in parafonia, con rapit ved. la segnalazione dell'apparato cri- 
tico per il v. 208). Come molte delle figure attinenti a morfologia e 
comportamenti di cani rientrerà nel colloquiare idiomatico (cfr. Var- 
rone, Lat. VII 103, e perciò Varrone stesso, Menippeae 217 Buecheler"; 
Ovidio, Ibis 232; Persio, 1,109- 10; l'aneddoto sull'oratoria di Labieno, 
animus inter uitia ingens et ad similitudinem ingeni sui utolentus, detto 
Rabienus perché passim ordines hominesque laniabat, presso Seneca il 
Vecchio, Controuersiae 10 praef. 5, ecc.); ma ved. peraltro anche la 
clausola rabidigue Leonis a II 211 e 550. 

226-9. uitio uitium: ved. nota a I 304. uiresque ministrat: co- 
me a II 399, la clausola è di Virgilio, Aen. XI 71. leones... apri: 
l'emistichio aut spumzantis apri è tolto da Virgilio, Aen. I 324, ma la 
microstruttura recuperata piuttosto dalla caccia di Ascanio in Aen. 
IV 158-9 spumantem... dari... / optat aprum aut... leonem. 

234-49. Vltima... unda: la posizione del Cratere a 30° Leone (cfr. 
Firmico, VIII 10,6) coincide approssimativamente con le indicazioni 
registrate da altre fonti: secondo Tolomeo la costellazione si estende 
fra 26?20' Leone e 9? 10' Vergine, mentre i valori ascensionali ippar- 
chei collegano il Cratere alla levata dell'arco 26°30’ Leone e 10°30 
Vergine (III 2,1). Teucro lo colloca nel secondo decano del Leone (p. 
18; cfr. p. 47). Seguendo Eudosso, Arato lo pone al centro dell'Idra 
(uéoon dè oreion Koatne: 448), il lungo serpente d’acqua che occu- 
pa, secondo Tolomeo, un intero quadrante (13?20' Cancro-13?30' Bi- 
lancia). Il collegamento con l'irrigazione e con l'acqua in genere (:zr:- 
guos ruris campos amnesque lacusque: 237), più che dal Cratere, 
sembra dipendere dall'Idra, tanto più che Idra, Cratere e Corvo for- 
mano una triade indivisibile (ved. a I 415 sgg.). L’identificazione 
dell'Idra col Nilo nell'astronomia egiziana (scolio Arato, 443) spie- 
gherebbe la menzione dell’irrigazione, dei fiumi e dei laghi; anche in 
altre fonti gli esiti astrologi dell’Idra sono analoghi: piscatores, aquae 
ductores, balneatores uel fluminum captatores, bortulanos, baustores 
fontium et quaecumque in bumidis fiunt, «saranno pescatori, gestori 
di terme e di bagni, giardinieri, scavatori di fonti e altre attività colle- 
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gate ai luoghi umidi» (Ermete, de decanis 25,4,38 a 27°-30° Cancro; 
cfr. 25,5,1 a 1°-3° Leone); bðgahetagiovc, $8payoyovc, TEELXUTAG, 
zxotajuv Ó dorac... xnovugouUc... iuagnyovg, amori vac: Teucro, p. 
46; cfr. p. 47. In Firmico gli esiti sono identici, ma riferiti, come in 
Manilio, al Cratere: inriguos amabit campos, et fontes aut riuos aut 
fluuios ab alueo suo ad alia deriuabit loca (VIII 10,6); cfr. anche la pre- 
visione indicata per l'Acquario, diametralmente opposto al Cratere: 
uarios fabricare lacus et flumina ficta / et peregrinantis domibus su- 
spendere riuos: Manilio IV 264-5. Il dio Dioniso, collegato col Cratere 
(gratus Iaccho Crater: I 417-8; cfr. crater Liberi: Macrobio, Somn. I 
12,8; Atovioov xoatńo: Proclo, ad Timaeum 41d), consente l'asso- 
ciazione con la coltivazione della vite (uinearum et amator et cultor: 
Firmico, VIII 10,6), favorita anche dalla presenza della vicina Vinde- 
miatrix (e Virginis), dove Dioniso collocò l'amato Ampelo Vinderzi- 
tor (Ovidio, Fasti III 407 sgg.). Sulla longitudine del Capricorno, ma 
indicato presso il Pesce Australe, e quindi in Acquario (segno oppo- 
sto al Leone), Teucro ricorda in cielo una Vite o un Vigneto (dpure- 
Aoc: p. 20; TÒ Xwgiov vàv dpré\wv: p. 50); gli esiti naturalmente sono 
analoghi: dquxeXovoyovc... edvotag; cfr. uinitores, hortulanos... so- 
cietatem ebriorum (Ermete, de decanis 25,10,25 a 15°-17° Capricor- 
no). Non si puó escludere l'incidenza del coppiere Ganimede-Acqua- 
rio, visto che a 7? Acquario sono ricordate eas quae in poculis ludunt 
(Ermete, de decanis 25,11,7; cfr. toùs èv notnoioi maitovias: Teu- 
cro, p. 51; gaudebitque mero mergetque in pocula mentem: 246). Il 
Cratere è legato ai banchetti anche in CCAG V 1, p. 188: £boxíouc è 
Koarrjo. Il postulato astrologico della complementarità dell'opposi- 
zione viene confermato nell'analisi dell'asse Leone-Acquario: il vino e 
i banchetti menzionati in Acquario da Teucro e nel testo ermetico so- 
no in linea con gli esiti astrologici che Manilio assegna al Cratere, 
mentre la presenza della Vigna nell'arco centrale del Capricorno ri- 
conduce al segno del Cancro, col quale il Cratere di Manilio (forse 
per la presenza della vicina Idra) ha molto in comune: l'individuo che 
risente dell'influenza del Cratere affiderà la propria fortuna al mare e 
al trasporto di derrate alimentari e alle speculazioni annonarie, come 
il nato del Cancro commercia sul mare e sfrutta le difficoltà dell'an- 
nona (grauia annonae speculantem incendia: IV 168). Il trasporto di 
merci marine (248-9; cfr. bumidas merces negotiabitur: Firmico VIII 
10,7) e l'elemento liquido dominante la qualità delle merci (quas 
umor alit nec deserit unda: 249) riportano anche al fiume che esce dal- 
la brocca dell'Acquario. 

235. Quantunque le stelle possano talora, per legittima retorica, 
venire qualificate in autonomia come «dorate» (cfr. p. es. Virgilio, 
Aen. XI 832-3), qui, più chiaramente ancora che non a II 532 aurea 
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Lanigero concessit sidera pellis, dove l'epiteto aurea poteva anche con- 
siderarsi dmò xowot, è loro di che s'immagina risplendere fin 
dall'origine l'oggetto prezioso — in quanto strumento, verisimilmente, 
della favola alternativa (rispetto a quanto annotato in prima istanza a 
I 415) su cui ragguaglia Igino, Astr. II 40,4 — a riverberarsi negli astra 
che lo rappresentano (Cicerone, Aratea fr. 52,219 Traglia ful gens Cre- 
tera): ved. in effetti Ennio, Ann. 624 Vahlen? crateris ex auratis, da cui 
Virgilio, Aen. II 765 crateres... auro solidi o l'endiadi di Properzio, III 
17,37 cratere... et auro (per l’uso di auratus, ved. in nota a IV 515-7e 
671-3). 

237-44. amnesque lacusque: medesimo enoplio in Ovidio, Mer. VII 
197. Bacche... ulmos: l'abitudine agricola delle viti disposte a tralci 
rialzati, ossia «maritate» a filari di olmi (Virgilio, Geor. I 2 ulmis... 
adiungere uites; II 367 amplexae... ulmos; Ecl. 2,70, ecc.) dominante in 
Italia (Varrone, Rust. I 8,1; Servio, ad Geor. I 2, che soggiunge: hoc au- 
tem rustici maritare dicunt; cfr. Catone, Agr. 32,2; Columella, IV 1,6 
ecc.), e soprattutto in Campania, genera la figura topica degli sposi al- 
lacciati in solidale abbraccio (Catullo, 62,5 4 ecc.). La inconsueta meto- 
nimia Bacchus per uitis anziché per «vino» (II 658; III 153, qui avanti ai 
vv. 227, 333 ecc.), una forzatura di Virgilio, Geor. II 112-3 apertos / 
Bacchus amat colles (come affiora d'altronde dalla glossa serviana ad 
loc.: binc est, quod uites amant montium laxtora), puó qui stonare con 
il verbo nubo, che qualifica in verità lo sposarsi della donna (i trat- 
ti costitutivi della figura apparivano - nell'insieme — più formalmen- 
te corretti, invece, a III 662: ved. nota ad /oc.). disponet... choreas: 
per il valore letterario e simbolico di chorea, cfr. nota a I 671. Tutto 
sta ad intendersi su che si fondi questa alternativa di coltivazione 
(disponetue), giacché entrambe le disposizioni delle viti restano sus- 
sunte da una unica semantica, quella del «collegamento» in serie (in- 
dubitabile il giuoco etimologico iunget-1ug:5): può certo pensarsi — co- 
me da Scaligero a Housman - a «filari di pergole», nel senso che 
sostegno al rialzo della vite sia una fitta palificazione, sostitutiva dei 
tronchi e dei rami degli alberi (e sarà ¿ugum in quanto «traversa»: cfr. 
Varrone, Rust. I 8,1-2; Columella IV 1,5 iugata uineta; Plinio, XVII 
164); e tuttavia la traduzione «filari sui pendii» preferisce affidarsi alla 
anfibologia suggerita dalla lettura esegetica, insieme, di Geor. III 113 
cit. e di Ecl. 9,47-8 astrum quo segetes gauderent frugibus et quo / duce- 
ret apricis in collibus uua colores, «l'astro, per cui godessero le messi di 
spighe e per cui / prendesse l'uva colore sui colli assolati», operata da 
Properzio, II 34,77-8 tu (scil. Virgilio) canis... / quo seges in campo, quo 
uiret uua iugo. Gli stessi due luoghi, bucolico e georgico, erano stati 
l'oggetto dell'allusione di II 20-1 (ved. nota a II 19-22). robore uel 
proprio: cfr. Plinio, XVII 164. bracchia: cosi per la potatura delle 
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viti «maritate» in Virgilio, Geor. II 368 tum stringe comas, tum bracchia 
tonde. segetem... uuts: cfr. p. es. Varrone, Rust. 18,5 uineae... inter- 
ualla (scil. sint)... qua boues iuncti arare possint e Virgilio, Geor. II 357 
flectere luctantes inter uineta inuencos. Rimane un qualche sospetto di 
senso a causa dell'omofonia tra intersero, «seminare in mezzo», e in- 
tersero, «intrecciare» (ved. a IV 105). pro regione: cfr. in nota a 
IV 261-2. 

246. mero: piuttosto che per riferirsi in modo specifico al gusto 
istintivo per il vino puro, piü rude, data la pratica di annacquare ab- 
bondantemente i vini (Virgilio, Geor. I 9: i crateri servono a questo 
scopo) prima di berli al fine di migliorarne il sapore - mediamente da 
giudicare mediocre secondo il basso livello dell'enologia antica — la 
scelta di merum mira a un'allitterazione di abbellimento (merum mer- 
get... mentem). 

247. annua uota: cfr. IV 400. 

248. annonae: cfr. IV 167 sgg. 

249. umor e unda sono sinonimi: riferimento presumibile alle cul- 
ture ortive di tipo irriguo (cfr. p. es. Petronio, Sat. 109,10 vv. 9-10) o 
allo sfruttamento di piante acquatiche di vario impiego, a cominciare 
dalle canne, dai salici per la produzione dei vimini, e dal papiro (cfr. 
Plinio, XVI 156 sgg.). 

251-69. lam... Coronae: la Corona Boreale (o Corona di Arianna: 
cfr. nota a I, 319) non si trova all'inizio della Vergine (5°; cfr. Firmi- 
co, VIII 1 1,1), ma nel segno successivo, la Bilancia: 27? Vergine-4?30' 
Bilancia sono i valori ascensionali per Ipparco, 11?40'-21?40' Bilancia 
la longitudine della costellazione secondo Tolomeo. All’inizio della 
Bilancia Teucro ricorda una donna coricata su un letto e in un suo 
compendio è citata espressamente Arianna (p. 48; cfr. Ermete, de de- 
Canis 25,7,1 a 1°-3° Bilancia). La collocazione della Corona Boreale 
all'inizio della Vergine lascia sorgere il dubbio che già nella fonte di 
Manilio comparisse una sovrapposizione di elementi: Eratostene te- 
stimonia che il gruppo di stelle sulla coda del Leone, chiamato anche 
Chioma di Berenice, fu identificato anche in un ricciolo di Arianna 
(paoi vào tov xÀÓxauov vat" eiva 10v parvouevov èti 100 xÉéo- 
xov 100 A£ovtoc: 5); la posizione della Corona di Manilio, in trigono 
con le Pleiadi, legate alla cura dei capelli e ai riccioli posticci (V 146- 
9) ne parrebbe una conferma. Lo scolio ad Arato 144 informa che la 
costellazione è nota anche come Conocchia ('HAaxdát): un ulteriore 
legame istituito fra gli intrecci dei capelli e dei tessuti. Gli esiti astro- 
logici, però, l'amore dei fiori, dei profumi, del lusso, la vita molle, si 
addicono alla corretta posizione della Corona Boreale nel domicilio 
di Venere, ossia in Bilancia (cfr. ngoeotòs xagztóv oivixaàv &Aavxv 
uvoepixiv: Valente, I 2,51; £gaotaic è " Agidóvng oxéqavoc xai ñ- 
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vratov xai a ywviotatg: CCAG V 1, p. 188; rovpegoðai tovc... 
toagniove: ibid., p. 198; cfr. CCAG I, p. 115; Manetone, III [I] 319- 
27; Tolomeo, IV 4,4). Gli esiti sono analoghi per la Corona di Arian- 
na che il testo di Teucro segnala in Capricorno: xopovc péðas tÉo- 
pers diveov (p. 50; l'indicazione è interpretata come culminazione 
da Boll 1903, p. 99, come segnalazione di tramonto secondo il calen- 
dario di Eudosso da Gundel, Neue 1936, p. 167). Un'associazione 
spontanea collega la costellazione con la corona che premia gli atleti 
vincitori: aliquando certantes coronabuntur. Ermete, de decanis 25,6,2 
a 1°-2° Vergine; /uctatores sed qui in omnibus certaminibus consequan- 
tur insignia coronarum: Firmico, VIII 24,4 a 9° Vergine: entrambi i te- 
sti nominano Spiga, ma la posizione coincide con la Corona di Mani- 
lio (cfr. ovepavogootatc pev yào ó Ztépavog doudger: CCAG V 1, 
pp. 188, 199; VIII 4, p. 176). Ghirlande, fiori, tinture, profumi sono 
uniti grazie a un influsso venusiano anche in Manetone: diMovg ò èv 
zEtdÀoLc o1eeavopaa xovdiXXovtas / oùs dè xai avtopagpovc å- 
Àiov dito xato xóyAov, / eddduwv te púgwv TEDEEV texviirooac 
Gvdgag (II [I] 325-7). Con Manilio concorda Firmico, che aggiunge 
alcuni dati ignorati dal poeta: erit uariis deliciarum uoluptatibus occu- 
patus, muliebrium artium studiis deditus, florum et coronarum inuen- 
tor, et qui amoenis hortorum delectationibus adbaerescat, odores un- 
guenta aromata studiosa cupiditate desiderans, corpus suum lenocinio 
pulchritudinis excolens, stupra ed adulteria latenter exerceat, sed ad 
uirginum pulchrarum puerorumque concubitus prona libidinis animosi- 
tate festinans (VIII 11,1). 

256. colet... hortum: riferimento alla passione di moda per l'archi- 
tettura di paesaggio, con il suo gusto per la combinazione delle essen- 
ze e la potatura mirata «all'italiana» delle piante ornamentali (ars to- 
piaria e nemora tonsilia, secondo la terminologia tecnica: cfr. p. es. 
Cicerone, ad Quin. III 1,5; le analoghe tonsiles siluae di Seneca, Nat. 
quaest. I praef. 8, per cui cfr. nota a IV 261-2, nonché Plinio, XII 13), 
e per la floricultura (archetipo in Omero, Od. V 63-73, il giardino di 
Calipso). Il timbro descrittivo qui adottato da Manilio trascolora per- 
ciò inevitabilmente in quello proprio del locus amoenus, secondo la 
traccia che da Virgilio, Geor. IV 109-48, conduce nel tempo fino a Ti- 
beriano (Anthologia Latina I 2, 809), passando attraverso la prima 
esplicita eredità costituita dal de hortis di Columella (X libro del de re 
rustica). | gemmantem floribus: il verbo gemmo recupera qui in 
buona misura il valore originale botanico di gemma, proprio del voca- 
bolario rustico (cfr. in nota a IV 650-6). La figura va dunque conside- 
rata in prima battuta come derivazione da Lucrezio, V 912 gemmis 
florere arbusta (ma ved. anche l'incoraggiante metafora di Lucrezio, 
II 319 herbae gemmantes rore recenti, ancora ihid., V 461). 
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257-62. pallentis... byactntbos: una combinazione di Virgilio, Ecl. 
2,47 pallentis uiolas et... papauera e Geor. IV 183 ferrugineos bya- 
cintbos, ossia del colore della porpora bluastra; per la struttura unita- 
ria di base, ved. invece Aen. XI 69 seu mollis uiolae seu languentis 
byacinthi. Ma l'intercambiabilità degli elementi costitutivi dell'imma- 
gine, d'altronde propria della retorica della variazione, è dimostrata 
p. es. da Nemesiano, Ecl. 2,45 pallentesque rosae et dulce rubens hya- 
cinthus. Tyrias... luces: cfr. Virgilio, Geor. IV 275 wiolae sublucet 
purpura nigrae. La luminescenza «purpurea» attribuita al papavero, 
inedita, viene indotta sia dall'allitterazione con purpureos del v. 257 
sia dall'analisi di Virgilio, Aen. IX 435-7 purpureus ueluti cum flos suc- 
cisus aratro / languescit moriens lassoue papauera collo / demisere ca- 
put pluuia cum forte grauantur, «come quando un fiore vermiglio, ra- 
so dal taglio dell’aratro, / appassisce morendo, o come i papaveri 
reclinano il capo / sul collo affranto, se gravidi si fanno talora di piog- 
gia». uernantis... florem. sembra il primo accenno superstite, nel- 
la letteratura latina, alla leggenda delle rose che si tinsero di rosso per 
il sangue sgorgato dai piedi di Venere punti dagli spini dei rovi (moti- 
vo certamente ellenistico, connesso in origine con variabili metamor- 
fiche della fabula della morte di Adone, ampiamente poi sfruttato in 
chiave etiologica de origine rosarum nella poesia dell'età imperiale: 
con la concisione di Manilio va confrontato p. es. Claudiano, de raptu 
Proserpinae II 92 sanguineo splendore rosas). Caeruleum... collem: 
dominato dalla memoria della natura primigenia di Lucrezio, V 783 
sgg. principio genus herbarum uiridemque nitorem / terra dedit circum 
collis camposque per omnis, / florida fulserunt uiridanti prata colore, / 
arboribusque datum est uariis exinde per auras / crescendi magnum im- 
missis certamen habenis, «da principio la terra produsse la stirpe delle 
erbe / e il loro verde splendore d'intorno ai colli e per tutti i campi, / 
brillarono i prati fioriti di verdeggiante colore, / e ai diversi alberi fu 
concesso quindi di sfidarsi / a briglie sciolte per svettare nell'aria»; 
ma insieme anche dal radioso panorama umanizzato di V 1370-5, es- 
so stesso perfettamente corrispondente agli obblighi descrittivi della 
pittura di genere «topiario» (cfr. Vitruvio, VII 5 e Plinio, XXXV 
116). Quanto alla tinta espressamente attribuita a queste «foglie», 
seppure la terminologia dei colori e la relativa sensibilità visiva sia va- 
riabile nel tempo, essa consente di immaginare sia filari di olivi (Lu- 
crezio, V 1373-4 olearum / caerula: ma la coltivazione dell'olivo è atti- 
vità georgica, non topiaria) sia filari di cipressi (caerulus/caeruleus può 
essere una sfumatura del «nero», secondo Servio, ad Aer. III 64 cae- 
rulets... uittis atraque cupressu), ordinati ai fini pratici di demarcazio- 
ne delle proprietà poderali, di cui dice Varrone, Rust. I 15,1, o asem- 
plice protezione di strade. conseret... figuris: l'etimo di figura, da 
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fingo, «plasmare», soccorre nell'interpretazione di questa prospettiva 
come quella di una serie di aiuole variopinte e di siepi — fiorite o verdi 
- lavorate con le cesoie; si aggiunga l'anfibologia di ueris, epiteto di fi- 
guris laudativo dell'abilità scultoria del giardiniere assimilata al reali- 
smo illusionistico dei grandi pittori, del cui elogio l'aneddotica classi- 
ca è piena (e cfr. p. es. Plinio, Ep. V 6 35). ma altresi genitivo di zer 
(ved. uernantis rosae!), ossia «figure di primavera». uartos... loca- 
bit: cfr. Lucrezio, IV 1178 floribus et sertis, Orazio, Carm. I 26,7 apri- 
cos necte flores. Ma il miglior commento dei vv. 261-2 è in Draconzio, 
Romulea VII 44-6, che va citato anche come esempio della continuità 
normativa della retorica nel tempo: floribus et uariis texat per prata co- 
ronas, / lilia mixta rosis socians uiolasque byacinthis, / purpuret et ni- 
teat gemmae pallente rubore, «e tessa per i prati corone variegate di 
fiori, / mettendo assieme gigli misti a rose e viole a giacinti, / sfolgori 
e risplenda al pallido rossore delle gemme». 

263-6. Cfr. nota a IV 650-6. Ignota la distillazione alcolica, i co- 
smetici antichi sono tutti a pasta oleosa (unguenta), e la materia prima 
viene sempre pestata nei mortai — come per la fabbricazione dei me- 
dicamenti — in un amalgama programmato di succhi e di profumi na- 
turali, tratti da fiori e da foglie aromatiche come salvia, maggiorana 
(amaraco: cfr. Virgilio, Aen. I 693-4) ecc. gratia maior: la clausola 
appartiene a Orazio, Sat. I 6,88, e la formula era stata già ripresa, in 
senso altrettanto proprio, da Ovidio, Pont. II 2,112 [114] et talis me- 
riti gratta maior erit. 

267-8. artesque decorae... lenocinium: rinvio all'immagine del v. 
146 e insieme preannunzio della deplorazione dei vv. 516 sgg. La pa- 
rola /enocinium, che designa in primo luogo il mestiere del prossene- 
ta, risulta essere un unicum in poesia, e appare quasi obbligata per da- 
re forte sostanza alla figurazione: in entrambe le circostanze, essa 
compare nel contesto oggettivo di una particolare conquista dell’in- 
gegno umano (cultusque artesque qui, di fronte all’allitterante cultus- 
que repertus del v. 516, secondo l'espressivo lessico d'uso: cfr. nota a I 
61 ecc.). Manilio ne acquisisce di certo la energica potenzialità esteti- 
ca dalla prosa cursoria di Cicerone, Nat. deor. II 146 ad... sensus ca- 
piendos et perfruendos plures etiam quam uellem artes repertae sunt: 
perspicuum est enim quo compositiones unguentorum, quo ciborum 
conditiones, quo corporum lenocinia processerint, «per la seduzione e 
la gratificazione dei sensi sono stati escogitati piü artifici di quanti 
non ne gradirei: sono notevoli, infatti, i progressi fatti nelle composi- 
zioni degli unguenti, nel trattamento dei cibi, nella cura raffinata del- 
la persona» (cfr. Leg. I 26, da un passaggio già richiamato in nota aIV 
900-8). Con analogo valore negativo, in sé d'ispirazione generica men- 
te stoica, elementi della terminologia della cosmesi e del trucco dli- 
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ventano metafora atta a bollare la dominanza o l’eccesso delle bellu- 
rie superficiali anche nelle scelte di stile p. es. in Cicerone, Brut. 262, 
un luogo velatamente assai polemico contro la scrittura di Cesare. 
270-92. At... auro: la Vergine con la spiga in mano (oraxvrpóooc) 
è talvolta rappresentata armata di spada: ELgmong: CCAG V 3, p. 97: 
cfr. E(qoc, otayveg nel compendio di Teucro, p. 47; assieme a Spiga 
il testo di Teucro cita anche un coltello (udyarga: p. 47; cfr. Machai- 
ra: Ermete, de decanis 25,6,4 a 4°-6° Vergine; Excerptum Baroccia- 
num, in Boll 1903, p. 465). Probabilmente si tratta della stessa stella o 
costellazione chiamata con nomi diversi: ved. l’attributo, più adatto a 
una spada: borrida... Spiga (270-1): in proposito ved. Gundel, Neue 
1936, p. 225; Hiibner 1984, p. 217. La posizione di Spiga (a Virginis) 
è 26?40' Vergine per Tolomeo, ma sui primi gradi della Vergine nei 
testi dei paranatellontes (Teucro, pp. 18, 47; Antioco, p. 58; Ermete, 
de decanis 25,6,1). Spiga naturalmente favorisce l'agricoltura: Yewg- 
yoic dè tà Xeooata xai ô Ztayvs... Yyeooyoig tò "Agotoov, f] Zvdy vc 
(Gouooer): CCAG V 1, p. 188; cfr. V 3, p. 95; VIII 4, p. 250. La tute- 
la di Demetra e la vicinanza di Boote, il personaggio con la testa di 
bue o di toro e con in mano un aratro (ved. Teucro, pp. 18, 47), la 
presenza dell'Aratro della sphaera barbarica, paranatellon della Vergi- 
ne (Servio, ad Geor. I 19; ved. a I 316), sorreggono il pronostico. La 
Spiga di Firmico, collocata pure a 10? Vergine, ha identici esiti (VIII 
11,3; cfr. 24,3 a 7°). L'arco 10?-12?30' della Vergine, lo stesso che 
ospita Spiga secondo Manilio, è espressamente collegato con lagri- 
coltura anche in Efestione (III 4,28). L'agricoltura torna nel segno 
opposto alla Vergine, i Pesci, dove a 16° il Semen, oltre alla fecondità 
del segno, allude anche alla semina dei campi, manifestando la solita 
ripercussione dell'opposizione: agricultores fiunt (Ermete, de decanis 
25,1 2,9). La Vergine per contro, segno sterile, affida il seme alla terra 
e ripone le messi nei granai (273-4), il che spiega la prosperità e l’ab- 
bondanza che le fonti attribuiscono al segno: è Ztdyus eùðnviav xal 
mAovtov (Teucro, p. 47; cfr. Ermete, de decanis 25,6,1-2; CCAG V 1, 
pp. 214, 219; VIII 4, p. 175). La Vergine è definita propizia a qualsia- 
si coltivazione tranne che alla viticultura perché, spiegano le fonti, 
Erigone odia la vite che provocò la rovina del padre Icario (Massimo, 
488-96; Tzetzes, ad Hesiod. Op. 568). L'ordine e la precisione (286-7) 
dipendono dal domicilio di Mercurio (cfr. axgifeta... Yewuetoia sui 
primi gradi del segno, territorio di pertinenza del pianeta: Critode- 
mo, CCAG VIII 1, p. 259; Ermete, de decanis 25,6,7); il legame con il 
culto degli dèi è confermato in IV 546; cfr. CCAG I, p. 113; II, p. 
155; V 1, p. 199. Negli ultimi gradi della Vergine il testo ermetico cita 
Bucephalus, ossia Boote, di cui è interessante notare l'esito astrologico 
(pios, agricolas... uitam habentes de (***) uel argenteis. Fiunt autem 
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inaurizatores: Ermete, de decanis 25,6,28,30) che conferma il legame 
ricordato da Manilio con il materiale prezioso; a 180° dalla posizione 
di Boote del testo ermetico, ossia a 25° Pesci, anche Firmico ricorda 
aurifex caelator pictor (VIII 30,9). Per l'associazione di Boote con 
l'oro ved. Gundel, Neue 1936, p. 229. Se Spiga assorbe una parte de- 
gli attributi di Boote, costellazione pure posta sulla longitudine della 
Vergine, sembra confermata la collocazione della Corona Boreale pri- 
ma, e non dopo, Boote (come figura anche in I 319), e la sua probabi- 
le sovrapposizione sulla Chioma di Berenice. 

271-5. uallantis: metafora militare di gusto «barocco» (la fortifica- 
zione detta uallum è in prima istanza una fitta palizzata, e arista vale 
«punta aguzza»). L'idea prima ne risulta di Lucrezio, V 27 bydra ue- 
nenatis... uallata colubris, ma in modo più lineare per disegnare l’irta 
e favolosa «corazzatura» di un mostro ostile; l'applicazione specifica 
di Manilio è determinata da Cicerone, Senect. 51 fundit frugem (scil. 
terra) spici ordine structam et contra auium minorum morsus munitur 
uallo aristarum, «fa scaturire la messe nell'ordinata struttura della spi- 
gà e si protegge con la barriera delle reste dai becchi degli uccelli più 
piccoli», del quale inevitabilmente si aggiusta in spzca il «catoniano» 
arcaismo di spicum (rispetto allo stesso Cicerone, Aratea fr. 34,6 Tra- 
glia spicum inlustre tenens Virgo). aruorum... colendi: glossa Vir- 
gilio, Geor. IV 1 aruorum... cultus. sulcatis... terris: una delle non 
infrequenti combinazioni verbali apparentemente inedite di Manilio 
(pare seguirne l'esempio Lucano, I 168 sgg. sulcata... rura). frugi- 
bus innumeris; l’hemiepes era in Ovidio, Fasti I 677 (ved. in nota a IV 
400-1). horrea... messi: Virgilio, Geor. I 49 illius immensae rupe- 
runt borrea messes, dove si sorprende un gusto etimologico sotteso 
(ved. Geor. I 315 spicea... messis inborruit). Il fatto poi che il raccolto 
dei frumenti venga subito dopo qualificato piü utile dell'accumulo di 
un ;zetallum, che naturalmente è sempre il topicamente superfluo 
oro (v. 292), sarà da ritenere un filo di moralismo sostenuto dal trasla- 
to del biondeggiare delle spighe (Ec/ 4,28, in struttura con il mito 
dell'età aurea, su cui cfr. anche Baldini Moscadi 1991; Geor. I 196 
flaua Ceres e IV 126 flauentia culta: e cfr. Aen. I 592-3 flauo... auro, 
nonché le strutture p. es. di Orazio, Ep. I 12,28-9 o Tibullo, II 1,45 
sgg.); ma altresì dall'omofonia tra borrea messes e aurea messis (per il 
peso delle allitterazioni anche etimologiche di Ovidio, Met. XI 112-3 
arentes Cereris decerpsit aristas: / aurea messis erat, ved. infra). 

281-6. fracturo... orbes: la macinatura nella ben nota mola di pietra, 
con le due pietre arrotondate unite da una traversa di legno e rotanti 
solidalmente sotto la spinta delle braccia o per forza animale, interessa 
il «farro» (il plurale farra è poetico di Virgilio, p. es. nel solenne monito 
arcaico di Geor. I 101: ved. nota serviana ad /oc.), ossia genericamente 
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le granaglie d'ogni specie sussunte nell'etimo globale di farina. Da os- 
servare, nelle cinque parole che compongono il v. 281, l'allitterazione 
alternata S-F-S-F-S. torrere focis: la sequenza dei mugnai e dei pa- 
nettieri di Manilio risolve, con allusione discreta, la questione dell'5y- 
steron proteron di Virgilio, Aen. I 178-9 fruges... / et torrere parant 
flammis (Manilio: focis) et frangere saxo (Manilio: silici), su cui ad ab- 
bondanza si diffonde la relativa glossa di Servio. multas... figuras: 
da Lucrezio, II 484 multum uartare figurae (cfr. ibid., II 491 e 494). 
structo... ordo: tale è in effetti un uallum antemurale (v. 271 e, ad uer- 
bum, di nuovo Cicerone, Senect. 51 cit. ordine structam). 

288-92. Variante del topos dell’austera semplicità religiosa dei 
buoni tempi antichi, quando anche le statue degli dèi erano di coccio 
e non preziose (cfr. p. es. Tibullo, 1 1 37 sgg.; Properzio, IV 1,5; Per- 
sio, 2,59-60 e 69 ecc.); così i soffitti a cassettoni lavorati e indorati 
possono essere segno di esotica regalità in Virgilio, Aen. I 726 (cfr. 
Persio, 3,40). Sul piano tecnico, la sequenza /aquearza (templis) + per 
tecta risente della clausola con hapax di Virgilio, Aen. VIII 25 /aquea- 
ria tecti. Circa il lusso dei /aquearza (lacunaria), in effetti prima nei 
templi (Vitruvio, II 9,12), poi nelle case private (cfr. p. es. Orazio, 
Carm. II 18,1-2), ved. la consueta scheda analitica di Plinio, XXXIII 
57, che ne segnala la progressiva adozione romana dopo la fine della 
terza guerra punica, abituale discrimine etico-cronologico (supra, no- 
ta ai vv. 120 sgg.): evidente l'intervento moralistico (ved. p. es. Seneca 
il Vecchio, Controuersiae II 1,11; Seneca, Ep. 90,9; 114,9; 115,9). 
Quanto al v. 289, non dovrebbe essere ignoto a Ugo Foscolo, Sepol- 
cri, vv. 159-60 «colui che nuovo Olimpo / alzó in Roma a' Celesti». 
tecti... auro: da confrontare allora Virgilio, Geor. II 192 paterzs liba- 
mus et auro ed Aen. VII 279 tecti auro fuluom mandunt sub dentibus 
aurum, per le gualdrappe dei bei cavalli di Latino che masticano mor- 
si preziosi; ma, come preavvisato, il /opos appare ora tutto come cala- 
to nell'atmosfera magica della storia di avidità del re Mida (Ovidio, 
Met. XI 102 sgg., in specie v. 124 lammina fulua dapes admoto dente 
premebat, «una laminatura dorata foderava le vivande quando vi ac- 
costava i denti»), come fosse «ci cibiamo d'oro nell'oro» (anche l'am- 
biguo tecti auro rammenta Met. XI 117° membris resplenduit aurea 
uestis, peraltro sospetto di interpolazione). 

293-310. Sed... raptum: come viene collocata in Ariete Argo, una 
costellazione che dista dal segno un intero quadrante, cosi nel segno 
opposto, la Bilancia, viene posta Sagitta, che pure dista dal segno un 
quadrante: Ipparco ne localizza la prima stella a 1? Capricorno (I 
11,4); per Tolomeo la costellazione si estende nell'arco 3?20'-10?10' 
Capricorno (cfr. 7?- 14? Capricorno in Ermete, de decanis 25,10,14). I 
valori ascensionali forniti da Ipparco sono 5? -9?30' Sagittario (II 5,12). 
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Come le costellazioni citate nell'Ariete, cosi anche quelle elencate in 
Bilancia sono assai distanti dal segno. La collocazione anomala di Sa- 
gitta ha comunque una spiegazione: in Bilancia sono testimoniate delle 
costellazioni della sphaera barbarica che presentano attinenze con gli 
esiti astrologici esposti da Manilio. Con la Bilancia é nominato un Tri- 
dente (tgiarva) nell'Excerptum Baroccianum pubblicato in Boll 1903, 
p. 466, col quale mostra analogie l'espressione di Manilio triplici secu- 
rum figere piscem (297). La posizione del Tridente in Teucro è alla fine 
dei Pesci (p. 52), ossia alla distanza di opposizione (con orbita larga) 
dalla Sagitta di Manilio. Sagitta naturalmente favorisce chi usa frecce 
per cacciare o per pescare: àxovuozaic ó Tototng, ó Oiotog: CCAG 
V 1, p. 188; erit aculator sagittarum, qui uolantes aues speciali artificii 
moderatione percutiat, aut pisces tridente uel cuspide inter ipsa undarum 
spatia figat intrepidus: Firmico, VIII 12,1; ixdvodnoevtag te xai iEo- 
BóXovc doroegyovc, totoeAxeig te tiðnor: Manetone, IV 243-4 con 
un influsso di Saturno, Marte e Mercurio in Bilancia. I tre abilissimi ar- 
cieri nati sotto l'influsso di Sagitta (293 sgg.) sono i tre personaggi «ti- 
ratori» ricordati in Bilancia da Teucro (oi voeig ijpoec oi xai Bahh- 
otai: p. 43) e da Retorio (ot Aeyouevor BaXMiotai: CCAG VII, p. 204; 
cfr. tres Heroes qui uocantur Ballistae: Ermete, de decanis 25,7,17 a 16?- 
18? Bilancia). I tre eroi, Teucro, Filottete, Alcone, sono accomunati 
nel mito di Eracle: fu Eracle a dare in sposa a Telamone Esione, la figlia 
di Laomedonte, che divenne madre di Teucro; a Filottete Eracle lasció 
la propria faretra, l'arco e le frecce, e fu sempre Eracle che convinse 
l'eroe a partire per Troia. Eracle vinse Alcone, uno dei migliori arcieri 
della Grecia, capace di centrare una serie di anelli posti sugli elmi di 
una fila di soldati o di colpire una freccia in bilico sulla punta di una 
lancia. L'episodio di Alcone che uccise un serpente che aveva avvolto 
nelle spire il corpo del figlio neonato ricorda la prima delle gesta di 
Eracle che ancora nella culla aveva soffocato i serpenti inviati da Era 
per ucciderlo. Nell'arco celeste successivo a Boote e alla Corona sta 
l'estesa costellazione dell'Engonasin, meglio nota oggi come Eracle 
(ved. a I 314-5). Si può pensare che i tre eroi tiratori della sphaera bar- 
barica coincidano con una parte dell'Eracle canonico. Le fonti insisto- 
no sulla posizione di un piede di Eracle sopra la testa del Serpente Bo- 
reale: peotò è’ èpumeote xaonvw deErtégov zoóóg dixgov Éxei 
OxoALoto Agdxovtos: Arato, 69-70; ‘HoaxAfg goti ó èni Tod "Oqeoc 
BeBnxwcg: Eratostene, 4; Herculem... supra draconem collocatum: Igino, 
Astr. II 6. Ipparco dissertò a lungo correggendo Eudosso e Arato: è il 
piede sinistro, non il destro, sopra la testa del Serpente (I 2,6-7; cfr. I 
4,12); la correzione di Ipparco ‘convinse Germanico: Serpentis capiti fi 
git uestigia laeua (69). Nei pressi della testa di Eracle sta un altro ser- 
pente, quello nelle mani del Serpentario, che alla latitudine greca co- 
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mincia ad essere visibile proprio col sorgere del grado 8° della Bilancia 
(Ipparco, II 5,5). L'episodio di Alcone pare descrivere perciò una vi- 
cenda mitica rappresentata in cielo: Eracle che uccide il serpente (cfr. 
Eratostene, 4; Igino, Astr. II 6). Una notizia di Igino conferma il lega- 
me di Sagitta con Eracle, perché Sagitta sarebbe la freccia con la quale 
l’eroe uccise l'aquila che divorava il fegato di Prometeo (II 15); la frec- 
cia di Eracle è logicamente posta nelle mani di Filottete che ricevette le 
armi del grande eroe. Anche il Tridente di Teucro si trova presso un al- 
tro eroe inginocchiato: ó èv yévaorv‘HoaxXfg (p. 52) che corrisponde 
all'indicazione qui stat super genibus, Theseus armatus del testo ermeti- 
co (25,12,14 a 25°-27° Pesci); la posizione di Teseo in ginocchio ricalca 
quella dell’inginocchiato più noto, Eracle (sulla sovrapposizione di 
Eracle e Teseo ved. a V 645-55). Con Sagitta e col Tridente riscontria- 
mo la stessa simbologia presente nel segno opposto, l' Ariete: Sagitta si 
muove nella terra e nel cielo, come fecero Salmoneo e Bellerofonte, il 
Tridente nella terra e nell'acqua, come Serse. Assieme a Sagitta Firmi- 
co ricorda in hacparte Styx esse perhibetur (VIII 12,2). In Bilancia il so- 
le transita l'equatore all'equinozio e passa nell'emisfero australe, me- 
taforicamente nel mondo sotterraneo. Una posizione a 8° dei segni 
tropici è l'indicazione cronologica di un momento intermedio dello 
slittamento precessionale fra la tropé (rotazione) del sole posta al cen- 
tro dei segni, come voleva Eudosso, e quella sui primi gradi, come fu al 
tempo di Ipparco. Il sistema B babilonese poneva in effetti equinozi e 
solstizi a 8° dei segni tropici; la stessa posizione fu definita dalla rifor- 
ma giuliana, indipendentemente dalla realtà astronomica. Il passaggio 
nel mondo sotterraneo, e quindi al regno dei morti, è implicito in di- 
versi testi che fra i paranatellontes della Bilancia ricordano Ade (Teu- 
cro, p. 19; cfr. Pluto corporum et animarum diuidens discretionem: Er- 
mete, de decanis 25,6,25 a 24°-26° Vergine), la palude dell'Acheronte 
(Teucro, pp. 19, 48; Ermete, de decanis 25,7,31 a 29°-30° Bilancia), un 
traghettatore conosciuto anche col nome Tre Ragazzi, che ricordano i 
tre eroi tiratori (Teucro, p. 48: tà toia peroaxia à xai xaXeitrau nog- 
Buevs: cfr. p. 19; Excerptum Baroccianum, in Boll 1903, p. 466), una 
nave piena di teschi (Teucro, p. 48; cfr. Ermete, de decanis 25,7,31 a 
29°-30° Bilancia), lo Stige (Firmico, VIII 12,2; cfr. il compendio di 
Teucro, p. 48), due crani (Teucro, p. 48; Ermete, de decanis 25,7,31 a 
29°-30° Bilancia e cfr. un cranio a 2 5,7,19 a 19°-22° Bilancia). L'anoni- 
mo edito in Boll 1903, p. 466, colloca espressamente in Bilancia il mon- 
do invisibile (ô àpavij x6opog); ved. Feraboli 1989, p. 237; Hübner 
1984, pp. 182-6; 1993, pp. 22-4. 

293-7. calamum neruis; un bell'esempio di «convertibilità» seman- 
tica rispetto a IV 154 dove calamus e nerui connotavano categorie di 
strumenti musicali. Per il resto, sagitta, iaculum, lacertus e nerui costi- 


COMMENTO V, 293-303 489 


tuiscono strutture epiche collaudate (cfr. p. es. Virgilio, Aen. V 68 e 
502; VII 164-5; IX 178 e 402; X 131 e 339; XI 561). glaebas... uir- 
gis: riferibile al lancio di proiettili di vario calibro — saxa o lapides, 
propriamente — mediante ballistae (armi prevalentemente ossidionali, 
come le affini catapultae o gli onagri: Cicerone, Tusc. II 57 ballistae la- 
pidum et reliqua tormenta telorum... emissiones habent). Sulla macchi- 
na di base e i diversi suoi modelli, ved. Vitruvio, X 11: di certo, le pa- 
role glaebae e uirgae per indicare rispettivamente i missilia e il 
cavalletto inclinato o, in caso di generalizzazione del congegno, le 
barre in torsione dell’arco di tiro, appaiono termini inconsueti e de- 
strutturati (ved. perciò almeno la serie del materiale da vigna in Virgi- 
lio, Geor. II 358-9 calamos et... hastilia uirgae / fraxineasque aptare su- 
dis furcasque ualentis, «aggiustarvi canne e... rami puntuti / e pali di 
frassino e forcelle robuste»). pendentem... caelo: il termine wolu- 
cer, ossia «alato», usato assolutamente al singolare per «uccello» (wo- 
lucris) è presente in Ovidio e altri contemporanei, forse come una in- 
novazione, ma resta ignoto almeno al lessico di Virgilio, il quale lo 
impiega invece volentieri — tra l'altro — per designare proprio la saetta 
(p. es. ad Aen. V 242 ecc., come negli Astronomica, p. es. a I 270: da 
ciò, intanto, la surrettizia «metonimia» da Manilio adesso di fatto in- 
trodotta). Occorre perciò riportarsi, per stabilire l’alluso modello at- 
tuale di Manilio, alla gara dell'arco del V libro dell’ Eneide, in cui uo- 
lucris funge da epiteto per la colomba messa da Enea in cima 
all'albero di nave quale bersaglio di destrezza (vv. 488-9 wolucrem... 
columbam / quo tendant ferrum malo suspendit ab alto), quindi con- 
statare che il v. 297 di Manilio riprende la situazione dei successivi vv. 
515-6, il secondo dei quali, spogliato dello enjambement, viene anzi 
calcato con l'omoteleuto di apertura pendentem (uacuo... caelo... alis / 
plaudentem nigra figit sub nube columbam), per la scelta del quale è 
sospettabile anzi la mediazione di Ovidio, Met. XI 341 fecit auem et 
subitis pendentem sustulit alis: operazione sembra bene intesa da Si- 
lio Italico, XVI 565-6 (ibid., VIII 522 wolucrem caelo demittere). Cfr. 
più oltre, ai vv. 371 e 382. cuspide... triplici: da strumento distinti- 
vo di Posidone Enosigeo («scuotitore della terra»: Virgilio, Geor. I 
13), il tridente (Ovidio, Mer. XII 594: cfr. ibid. I 330) può ben piegar- 
si a diventare, assai riduttivamente, una semplice fiocina. Le modalità 
di cattura delle due prede che strutturano i vv. 295-7 variano infine in 
maniera palese Ovidio, Her. 19,13 nunc uolucrem laqueo, nunc piscem 
ducitis hamo. 

298-303. Teucro: impreciso ricordo del fratello di Aiace Telamo- 
nio. L'allusione va infatti intesa in primo luogo alla aristia dell'abile 
saettatore descritta in Omero, I. VIII 266 sgg., terminata malamente 
proprio per un violento colpo di Ettore; mentre per il suo, comunque 
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vano, protagonismo di arciere durante la lunga battaglia alle navi finita 
con il loro parziale incendio (cfr. nota a II 1: la clausola del v. 301 cita 
appunto Virgilio, Aen. II 198 mille carinae), ved. invece a XV 436 sgg.; 
478 sgg. e 718 sgg. Per la struttura delle faces e del te/urz di Ettore, in 
quanto «arma» in generale, ved. in particolare la scena di XVI 114 
sgg. Philoctete: cfr. Igino, Fab. 102. Un personaggio, marginale 
seppur menzionato in Omero (IZ. II 716-28; Od. III 190e VIII 219-20), 
di eminente statura tragica, già Argonauta: erede dell’arco di Ercole, 
primo espugnatore di Ilio, fu morso da un serpente durante uno scalo 
degli Achei a Lemno, e abbandonato nell’isola a causa del pestilenziale 
odore della sua piaga cancrenosa. Poiché postea responsum est sine 
Herculis sagittis Trotam capi non posse (Igino), da cui la figura manilia- 
na del maior hostis, egli venne dopo dieci anni recuperato da Ulisse e 
da Neottolemo. Cfr. Cicerone, Tusc. II 1 9; Virgilio, Aen. III 402 con la 
glossa serviana; Ovidio, Mer. IX 229 sgg. e XIII 328 sgg. ecc. sub- 
sederat: il verbo è energico per connotare il totale isolamento del reiet- 
to (tra le sue varie occorrenze, si confronti ai vv. 608-9). 

304-10. Della vicenda di Alcone Cretensis sagittarius (cfr. nota a IV 
783-6), un altro Argonauta e anch'esso comes Herculis, e delle sue stre- 
pitose prodezze di tiratore, informa la nota serviana a Virgilio, Ecl. 
s$,11: in sostanza, Alcone riuscì con tale destrezza a trafiggere il draco 
calatosi sul petto del figlio dormiente sotto un albero, che la freccia 
currens in serpentis deficeret uulnere nec transiret filium (cfr. Valerio 
Flacco, I 398-401). A Manilio, che di proposito non vuole fornirne il 
nome, lasciandone lo svelamento alla dottrina del lettore, il caso sugge- 
risce un vero exploit di concetti e abbellimenti da vero declamatore di 
controuersiae giuridiche, come mostra in special modo l’applicazione 
tipica del motivo definibile come della «paternità confermata» (da sot- 
tolinearel'ars erat esse patrem, al limite dell'oscurità; rilevante l'omote- 
leuto in allitterazione tra le clausole cubantem e bibentem; e peculiare 
l'applicazione della consueta struttura «sonno»/«morte»). cretus: 
il termine, hapax del poema, evidenzia con tanto maggior forza la «di- 
scendenza» astrale di questo eccezionale pater per essere proprio inve- 
ce delle genealogie terrene nel tipo sanguine cretus o simili (ved. p. es. 
Lucrezio, V 6; Virgilio, Aen. II 74; III 608; IV 191, nonché VIII 135 
ecc.; Ovidio, Met. XV 760). Non è neanche da escluderne una connes- 
sione arguta con Creta, che funga da spia per l'identificazione del per- 
sonaggio. : 

311-23. At... arte: la brillante identificazione di Haedus (capretto) 
col Capro del dodekaoros, corrispondente al segno della Bilancia, è 
merito di Boll (1903, p. 298 sg.): il Todyog nelle fonti è indicato come 
paranatellon della Bilancia pur essendo identico alla Bilancia: Teucro, 
pp. 19, 48; Retorio, CCAG VIII 4, p. 198; Ermete, de decanis 25,7,31. 
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Manilio non precisa il grado del Capro, che Firmico colloca a 15? Bi- 
lancia(VIII 12,3). L'espressione erranti similis (31 2), ricordando la de- 
finizione dell'Engonasin di Arato (uoyéovu... èorxòg: 63), conferme- 
rebbe che viene trattata la zona celeste che comprende Eracle (ved. 
anche Hübner 1984, p. 200). Manilio si richiama direttamente ai Ca- 
pretti che aveva collocato a 20? Ariete (fratrum uestigia quaerit / post- 
que gregem longo producitur interuallo: 312-3), ma negli esiti astrologi- 
ci il Capro ricalca in buona parte la figura di Orione-Perseo che nel 
cielo di Manilio si trova a 10° Ariete, ossia in opposizione: entrambi so- 
no dotati di so/lertis animos (314; 61), di spirito agile adatto a diverse 
attività (agitatague pectora in usus... uarios: 314-5; cfr. agilem officio 
mentem: 62), entrambi sono tormentati da preoccupazioni (curis: 315; 
cfr. curas per omnis: 62), entrambi partecipano attivamente alla vita 
della città (cognitor est urbis: 321; cfr. instar erit populi totaque habita- 
bit in urbe: 64), sono caratterizzati da una certa irrequietezza (nec con- 
tenta domo: 316; cfr. limina peruolitans: 65). Per il parallelismo sono si- 
gnificativi i passi di Firmico: erit animo uario semper consilioque 
sollicitus, qui uariis cogitationibus inplicatus numquam quietae securita- 
tis gratia perfruatur (VIII 12,3 riferito al Capro) e quorum animus uariis 
sollicitudinibus inplicatus peruigili cogitatione semper exaestuet. Varia- 
bunt semper domicilia, domus sedesque mutabunt (VIII 6,1 riferito a 
Orione-Perseo). La corrispondenza fra il Capro e Orione-Perseo è evi- 
dente quando Firmico parla di Orione al discendente (ossia del Capro 
ascendente): quorum animus uaria sollicitudo semper exagitet... mo- 
riuntur ferentes ad inferos leue solacium, «il loro animo è sempre agita- 
to da varie inquietudini... muoiono arrecando agli Inferi un minimo 
piacere» (VIII 6,10), con la menzione del regno dei morti, più adatta 
alla Bilancia. La mancata precisazione del grado del Capro di Manilio 
puó dipendere dal fatto che nella sua fonte si presentavano forse piü 
possibilità: 15° come Firmico, 10° per la perfetta corrispondenza con 
Orione-Perseo, 20? per una ripercussione dei Capretti. Per la parteci- 
pazione attiva alla vita della città, favorita dall'essere la Bilancia, come 
l’Ariete, un segno dell'equinozio, ved. a V 57-66. Nel segno che è sim- 
bolo della giustizia vengono ricordati ruoli ufficiali nell'organismo sta- 
tale (317-20; cfr. obsequiis magistratuum deputatus, scriba tabularius, 
publicorum uectigalium tractans officia, «assegnato al servizio dei magi- 
strati, scriba, archivista, addetto agli uffici delle pubbliche imposte»: 
Firmico, VIII 12,3; a re publica uiuunt: Ermete, de decanis 25,7,19 a 
19?-22? Bilancia; cfr. 25,7,25 a 24° e 25,7,28 a 26°-27°; ved. a IV 547 
sgg.). Come i Capretti, il Capro propende per amori di vario genere 
(lasciuit amores în uarios: 321-2; cfr. uario... in amore: 111); tra i segni 
àoe)yf Retorio cita espressamente la Bilancia e il Capro del dodekao- 
ros: Zvyóc dà vóv Todyov tòv nagavatéAAovia: CCAG VIII 4, p. 
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198; Qael yts xai nohúyovov xatà vóv Todyov: ibid. VII, p. 205; cfr. 
p. 115; èowuxoi: ibid. XI 2, p. 137; lasciuis moribus et praeposteris 
amoris cupiditatibus obligatus, uino et epulis deditus, et qui rebus publi- 
cis conututorum praeferat gratiam, «spinto ad abitudini licenziose e alle 
brame di amori inopportuni, dedito al vino e ai banchetti, preferisce il 
piacere dei convivi alle attività pubbliche»: Firmico, VIII 12,3. Come i 
Capretti, la costellazione del Capro porta alla scena e favorisce la pro- 
fessione dell'attore (mobilis in saltus et scaenae mollior arte: 323; cfr. 
aptus ad saltandum et scaenicas artes studiosa animositate perdiscens: 
Firmico, VIII 12,3; ved. a V 102-14). 

311-3. secretis... astris: la iunctura appare speculare a quella di I 
154 uicinis... astris (la semantica di secretus scivola verso quella di re- 
motus). improwidus: hapax di Manilio va connesso con l’aetas 
improuida attribuita come tipica ai pueri da Lucrezio, I 939 (e IV 14). 
Cfr. Ovidio, Mer. XV 466-7 uagitus similes puerilibus baedum / eden- 
tem, con una paraetimologia in enjambement. erranti similis: cfr. 
nota a I 435. Si tratta di un modulo sintattico usitato (Virgilio, Geor. 
III 193; Aen. V 254; VII 502, ecc.; Ovidio, Met. II 501, ecc.) per com- 
pendiare una comparazione. longo... interuallo: nesso forse idio- 
matico del gergo sportivo (attestato per la classifica fornita da Cicero- 
ne, Brut. 173, ispirata dichiaratamente alla gara delle quadrighe: ved. 
nota a II 11-2). La ripresa che ne aveva fatto Virgilio, Aen. V 320, dal- 
la scena che descrive i distacchi dei concorrenti della corsa a piedi, 
chiarisce opportunamente il senso della piü esplicita citazione attuale 
di Manilio, che è quello di marcare una netta distanza, ma sempre 
all'interno di un sistema spaziale chiuso, come sarebbe quello preci- 
puo di una pista o di un ippodromo. 

314-23. sollertis: non dell'uso virgiliano, come non lo è sollertia 
(ved. invece a I 61, con nota ad /oc.; 73 e 95, concettualmente in strut- 
tura con quanto sia usus ed experientia: Scarcia, Manilio 1995, pp. 63- 
4). L'berziepes riprende quello del v. 61; mentre l'enoplio varia i pre- 
cedenti welocia corpora negli agitata... pectora, come dire che si 
intende trapassare ora, in modo quasi speculare, dalla designazione 
dell'attività del «corpo» a quella dell'attività della «mente» che lo go- 
verna. Populi... ministra: il «servizio del popolo» si estrinseca in 
diverse attività professionali svolte in pubblico (rec contenta domi), c 
di differente prestigio sociale, a prescindere dai generici magistratus c 
publica iura (lo stesso che publica munera: cfr. p. es. Cicerone, de orat. 
I 199 e 201, in connessione con la gerendae reipublicae ratio ac scien- 
tia), da quella dell'animato banditore di aste, a quella del trafficante 
di beni pubblicamente espropriati o confiscati, da lui acquistati all’in- 
canto (sector), e del patrocinatore di interessi per delega dei convenu- 
ti in causa (cognitor: cfr. Gaio, IV 82-3), infine anche dell'inflessibilc 
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esattore delle tasse. poenam... lucretur: cfr. IV 186. Tale impiego 
di /ucror, in quanto quasi «mercanteggiare» una condanna per trarre 
un vantaggio, non è però consueto. lasciuit: nonostante la fre- 
quenza della microstruttura /asczuus / amor in contesti erotici (p. es. 
Orazio, Carm. II 11,7 ein I 19; Tibullo, I 10,57; Ovidio, Am. III 1,43; 
Ars II 497 o III 27 ecc.), questa è legittima attività di divertimento, 
non dunque in senso spregevole, ma quale adeguata compensazione 
del lavoro svolto nelle ore dedicate agli uffici, dunque vocazione non 
antitetica a quella primaria, ma ad essa complementare. La figura ha 
anzi carattere di topos laudativo, in quanto sia segno di equilibrio psi- 
cologico l'alternare seria ludo (Persio, 5,44: ved. Cicerone, Off. I 
104): cfr. Laus Pisonis 161-3; ancor meglio gli apprezzamenti a Plinio 
il Giovane di Sentio Augurino, Fragmenta Poetarum Latinorum, p. 
135 Morel, vv. 5-6, e di Marziale, X 20,12 sgg., dove il tempo delle 
cause giudiziarie si alterna all’hora... cum furit Lyaeus (ved. inoltre 
Plinio su sé medesimo e Cicerone in Ep. VII 4,3 vv. 3-4 e 9,10 vv. 7-8 
= pp. 135-6 Morel). L'opposizione Forum/Lyaeus del v. 322 diver- 
rebbe dunque funzionale, mentre il consunto epiteto liturgico di Dio- 
niso Lyaeus riassumerebbe addirittura una connotazione mirata. 
Lyaeo: viene inteso come il «Liberatore» (cfr. lat. Liber, qualifica del 
medesimo dio); per abituale metonimia, qui vale «vino». mobi- 
lis... arte: ogni plausibile interpretazione di questo verso, proprio alla 
luce delle osservazioni precedenti, dovrebbe escludere qualsiasi rife- 
rimento ad attività ginniche o sceniche (pantomimi?) professionali. Il 
rapporto tra gli allitteranti mzobilis e mollior è quello di un poliptoto 
mascherato. 

324-38. Nunc... astra: dopo Eracle-Engonasin sta la Lira, dove fu 
posta espressamente da Ermes (Arato 268-71; cfr. Ipparco, I 4,12; 
5,20). Per Tolomeo Vega (a Lyrae) si trova a 17?20' Sagittario e tutta 
la costellazione si estende in longitudine con l'arco 17?20' Sagittario- 
2? Capricorno. Le corrispondenze ascensionali della Lira fornite da 
Ipparco sono comprese nell'arco 8°30°-18° Scorpione (II 5,6). Come 
con l'Ariete Manilio cita Argo, una costellazione che transita al Me- 
dium Coeli col tramonto del segno (Ipparco, III 3,4), cosi in Bilancia 
ricorda la Lira che culmina sul meridiano col tramonto del segno (Ip- 
parco, III 3,10). È comunque possibile che la posizione dopo Eracle- 
Engonasin e la presenza in Bilancia di una lira della sphaera barbarica 
abbiano portato a una sovrapposizione di elementi: in Bilancia Teu- 
cro (p. 19) e Antioco (p. 58) ricordano una Moboa Avegitovoa; una 
Lira in Bilancia è ricordata nell’Excerptum Baroccianum (in Boll 1903, 
p. 465). Nel segno precedente, la Vergine, Teucro ricorda fj Movoa 
Baotatovoa thv Luxoàv Avpav (p. 47; cfr. (Musa) deferens paruam 
Lyram: Ermete, de decanis 25,6,8 a 7°-10° Vergine): il testo lascia pre- 
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supporre una piccola lira contrapposta all'altra più nota (ma ved. 
Hiibner 1995, II p. 47, con l’ipotesi che l’espressione sia riferita alla 
Lira canonica). Tra le identificazioni dell'Engonasin esiste anche 
l'ipotesi che si tratti di Orfeo (Igino, Astr. II 6), ipotesi corroborata 
dalla presenza della Lira, a lui vicina in cielo. È significativo che la 
menzione dello Stige o della palude dell'Acheronte ricordata da altri 
autori in Bilancia (ved. nota a 311-23) compaia in Manilio indiretta- 
mente con la discesa di Orfeo nell'Ade (326-8), proprio a 26° del se- 
gno, dove il testo ermetico ricorda duo Crania uel Rota uel Hircus et 
Acherontis Palus et Acherontis Nauicula (Ermete, de decanis 25,7,31 a 
29°-30° Bilancia; cfr. Teucro, p. 46); gli esiti astrologici tra l’altro si ri- 
feriscono perfettamente al mondo dei morti: &0Aiovc, dvotvyeis. 
$S4Bouévovsc (Teucro, p. 46); afflicti (Ermete, de decanis 25,7,31). La 
morte pare quindi collocata sugli ultimi gradi della Bilancia, a 180° 
dal punto che il testo ermetico definisce Vita (25,2,1: 1°-3° Toro): un 
lascito di un’epoca in cui il punto vernale era collocato a fine Ariete? 
Tracce di tale epoca figurano anche nel sistema dei segni amantia 
(ved. a II 466-519). Nei territori di pertinenza di Giove in Bilancia 
Critodemo parla di eredità: ueovapot, x\noovopiar (CCAG VIII 1, 
p. 259; cfr. diuisiones, hereditas: Ermete, de decanis 25,7,21 a 15°- 
21°), in linea con l'espressione maniliana per heredem: V 325. In un 
segno che ascolta soltanto sé stesso (II 501; cfr. ipse suas semper can- 
tabit ad aures: V 336), la Lira trova un'ottima collocazione favorendo 
suonatori e musici: uovouxoic  Avpa: CCAG V 1, p. 188; ġvð- 
xv: Valente, I 3,34 a 20°-26° Bilancia; bymnodici: Firmico, VIII 
25,1 a 2°; citharoedus musicus dulcisonis uocibus ornatus: 25,2 a 4°; tu- 
batores uel tibicines uel citharoedos: Ermete, de decanis 25,10,7 a 6° 
Capricorno (sulla posizione della Lira canonica; cfr. Firmico, VIII 
28,2 a 4° Capricorno). La divina melodia di Orfeo è tale che persino 
gli scogli lo ascoltano (sensus scopulis et siluis addidit aures: 327); si 
può ricordare che uno scoglio, xévoa, è paranatellon della Bilancia 
(nel compendio di Teucro, p. 48). Gli esiti astrologici concordano 
nell’attribuire doti musicali a Vega, di natura mista venusiana e mer- 
curiana (amatores musicae: Ermete, de decanis 25,9,19; Tolmuxove. 
quAouovcouc: CCAG V 1, p. 219; cfr. p. 198; Retorio, CCAG VIII 4, 
p. 175) e alla stella della Chela settentrionale (8 Bilanciae), di natura 
gioviana e mercuriana (CCAG V 1, pp. 201, 228; VIII 4, p. 178). Na- 
turalmente va aggiunta l'influenza del trigono dei Gemelli (ved. a IV 
152-4). 

324-30. testudinis... forma: la fabula dell'invenzione della lira da . 
parte di Ermes («erede» della tartaruga in quanto geniale utilizzatore 
delle sue spoglie post fata, dopo cioè la morte dell'animale) risale ai 
primordi della mitologia greca (ved. Omero, Hymn. 4,24 sgg.). Natu- 
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ralmente la /yra storica — prima a tre o quattro, poi a sette o più corde 
ancora — non è strumento con cassa di risonanza, come sarebbe stato 
quello primitivo fabbricato con tendini tesi dall’alto al basso della co- 
razza dell'animale (l'Inno omerico, al v. 64, lo definisce infatti «con- 
cavo»): la contraddizione tecnologica non inficia peraltro né l’aztion 
dell'oggetto materiale né l'identificazione celeste del correlato cata- 
sterismo (cfr. nota a I 324). somnum... aures: fa parte della icono- 
grafia consolidata del semidio Orfeo, generato dalla Musa Calliope e 
dal re tracio Oeagrus (ved. Properzio, II 30, 35); sulla cui personalità 
convergono tratti caratteristici della cultura sciamanica e che possie- 
de tanti elementi comuni con Dioniso, che il controllo delle forze del- 
la natura — alla quale lo lega un forte rapporto di «simpatia» — si 
esprima nell'ammansamento degli animali selvatici (figura del som- 
nus) e nell'umanizzazione prodigiosa del mondo minerale e vegetale 
(cfr. Virgilio, Geor. IV $10, ma anche, per contiguità, l'immagine di 
Ecl. 8,1-5; Orazio, Carm. I 12,7 sgg. e I 24,14; Ovidio, Mer. XI 1-2, 
ecc.). Che poi questa capacità si attui non solo tramite la voce (canto), 
ma altresi grazie all'accompagnamento musicale di uno strumento as- 
sai più evoluto che non un qualsiasi strumento incantatore a percus- 
sione, appare il frutto di una combinazione dei suoi poteri con quelli 
proprí di Apollo, al quale in effetti la tartaruga venne presto da Er- 
mes ceduta. et Diti... finem: non è soltanto un riferimento al ri- 
scatto sub condicione dell'anima della moglie Euridice, come è nella 
versione piü recente e volgata della leggenda (un riscatto provvisorio 
e subito scontato da una nuova perdita per trasgressione dei patti di 
magia), ma anche al carattere primario del mito, quello del lieto fine. 
Risiede in ció, d'altra parte, e non in un fallimento, la radice salvifica 
del rituale dei misteri orfici storicamente definiti (ved. R. Scarcia, 
«'Blandius Orpheo’: una glossa a Hor. carm. 1,24», in Musis amicus. 
Atti del Convegno Internazionale di studi su Q. Orazio Flacco. Chieti, 
4-6 maggio 1993, a cura di M.L. Coletti e P. Domenicucci, Chieti 
1995, pp. 135-71, a p. 142 sgg.). Cfr. a I 324-7, che ricorre per giunta 
— almeno nell'attuale redazione del testo — alla medesima altezza di li- 
bro, e nota ad loc. 

329-33. dotes in astratto vale bona (cfr. p. es. Velleio Patercolo, I 
12,3, elogio di Scipione Emiliano). chordae... sonantis: cfr. Lucre- 
zio, IV 584 chordarum sonos... e ancora la clausola żbid., IV 981 chor- 
dasque loquentis (ved. nota a I 671 e a IV 528 uocis bonis citbaraeque 
sonantis). garrula... tibia: cfr. p. es. Tibullo, II 5,30 garrula... fistu- 
la e III 4,38 garrula... lyra. manu... mouetur: dovrebbe variare il 
riferimento agli strumenti a corda e agli strumenti a fiato di IV 153-5 
(cfr. anche Ovidio, Mer. XIV 537 inflati murmure buxi), manu loqui- 
tur, tuttavia, fornisce anche l'effetto dell'espressivo gestire dell'attore 
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di una sa/tatio pantomimica accompagnata dalla musica (cfr. manu 
puer loquaci ad uso di Aegyptiae choreae in Petronio, fr. 19 Bueche- 
ler?). inter conuiuia: cfr. Properzio, III 24,21 positis inter conuiuia 
mensis oppure Ovidio, Am. III 11,23 (Laus Pisonis 127), variazione 
del nesso, affatto equivalente per l'assieme dell';zzagery, del caratte- 
rizzante inter pocula che passa da Virgilio, Geor. II 383 a Properzio, 
III 10,21, quindi a Persio, 1,30 (cfr. Orazio, Sat. II 2,4). mulce- 
bit... tenebit: 'omoteleuto sottolinea il prolungarsi del simposio, men- 
tre la scena di per sé rievoca Virgilio, Aen. I 726-7 e 740-1, nonché 


XI 736-8. 
334-6. Quin etiam: un'apertura d'esametro discorsiva frequentis- 
sima in Lucrezio (e in Manilio, a partire da I 842). curas... aures: 


la lunga definizione suggerisce un canterellare sommesso a mezza vo- 
ce o a labbra serrate, quasi un soliloquio canoro; il cenno alle czrae, 
peró, apre una prospettiva su altri scenari e suggerisce che la presen- 
tazione di un comportamento generalizzato nasce da un archetipo 
univoco. In questo caso, dietro la creatura «dettata» dalla Lira conti- 
nua a profilarsi la figura di Orfeo, ma dell'Orfeo dolente e solitario 
che cerca consolazione per sé stesso dopo la scomparsa di Euridice, 
come denuncia il nesso solus et ipse (Virgilio, Geor. IV 464 sgg. ipse 
caua solans aegrum testudine amorem / te, dulcis coniunx, te solo in li- 
tore secum / ... canebat): ció non soltanto meglio spiegherebbe la re- 
plica del solus nel suas... ad aures, ma giustificherebbe il sentore magi- 
co che inerisce nella scelta della serie semantica secreta... carmina e 
furtiuo... murmure (paruae murmura uocis è in Ovidio, Met. XII 49: 
ma cfr. p. es. Mer. VII 251 per gli incantesimi di Medea, o Met. XIV 
$8 carmen magico demurmurat ore per quelli di Circe; e ved. Lucano, 
VI 568 e 686); mentre all'evidenza del v. 335 molto contribuisce la 
sua organizzazione quale uersus aureus, dove tra le cinque parole be- 
ne emergono la studiata simmetria degli estremi carmina e uocem e la 
giustificata centralità del modulatus. Lo stesso Orfeo virgiliano resta 
debitore dell'Achille di Omero, Il. IX 186 (Scarcia, «‘Blandius 
Orpheo”...», cit. in nota ai vv. 324-30, p. 139 nota 4); e poiché egli si 
lagna «come un usignuolo» (Virgilio, Geor. IV 5 11 sgg.), cfr. anche le 
scelte verbali di Plinio, X 82 (luscinia) interdum... secum ipse murmu- 
rat (ved. anche in nota ai vv. 381-8). 

339-47. Quid... uidere: il Centauro, il Lupo e l'Altare formano un 
nucleo compatto: il Centauro tiene in mano la vittima pronta per es- 
sere sacrificata sull'Altare (ved. a I 418, 421). Manilio pone l'Altare e 
il Centauro rispettivamente a 8? e 12? Scorpione, ma nel cielo la suc- 
cessione é inversa: Tolomeo situa il Centauro fra 2?40' Bilancia e 
8?20' Scorpione e l'Altare fra 20?56' Scorpione e 3° Sagittario. La po- 
sizione dell'Altare è confermata alla fine dello Scorpione da Arato, 
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402-3; Ipparco, I 8,18; 9,23; Teucro, p. 49, dal testo ermetico, dove la 
costellazione è ripetuta come Turibulum a 26°-30° Scorpione e come 
Sacrificatorium tra 24°06° Scorpione e 6?26' Sagittario (l'ultima posi- 
zione corrisponde ai valori tolemaici rettificati: 25,8,28,33). Per una 
naturale associazione l'Altare orienta verso il sacerdozio, i sacrifici, 
avvicina agli dèi, conferisce il dono della preveggenza: iepedor tò 
@vuratnerov: CCAG V 1, p. 188; cfr. áoxveoéov: Valente, I 3,39 
nell'arco 21°-24° Scorpione. L' Ara di Firmico, collocata a 1° Scorpio- 
ne, favorisce esiti analoghi (VIII 13,1; cfr. VIII 26,15); cfr. enthbeus sa- 
cerdos dans responsa quaerentibus a 11° (VIII 26,3); seruus templorum 
uel sacrorum obsequiis deputatus a 12° (VIII 26,4; cfr. V 1,11 con 
l'ascendente in Scorpione). Alternato a Ovpratńorov si trova il termi- 
ne Ovrrjgiov dove i ministri del culto sacrificavano le vittime; ciò 
spiega la previsione di cuochi e macellai per la costellazione (ieoeic, 
$1ac, uaxeAXaotovc, payeigovs: Teucro, p. 49; cfr. sacerdotes, sa- 
crificatores, cocos, macellarios: Ermete, de decanis 25,8,28 a 26°-30° 
Scorpione). La ripetizione della costellazione sui primi gradi del Ca- 
pricorno in Teucro e nel testo ermetico (per spiegazioni diverse ved. 
Boll 1903, p. 148; Gundel, Neue 1936, p. 208) porta a una ripetizione 
della previsione: fuouóc, dg xareitar utorov: uaxeXAXaotovc, 
oqdxtac (Teucro, p. 49; cfr. facit macellarios, cocos et quaecumque 
pro sacrificiis fiunt: Ermete, de decanis 25,10,1 a 1°-3° Capricorno). 
Anche le stelle fisse della Chela settentrionale dello Scorpione, di na- 
tura gioviana e mercuriana, comunicano il timore degli dèi e la pietà 
religiosa (CCAG V 1, p. 223; VIII 4, p. 179), e cosi pure Bungula (a 
Centauri), la luminosissima stella sul piede destro del Centauro 
(CCAG V r, pp. 202, 224; VIII 4, p. 178). Il dono della preveggenza 
nello Scorpione è confermato da Efestione (II 19,9) e Retorio (CCAG 
VIII 4, p. 210). Rimane peró sempre il problema della collocazio- 
ne dell'Altare prima del Centauro. Si puó azzardare una spiegazione: 
sacerdoti, indovini, uomini pii sono ricordati anche a proposito del 
nucleo formato da Tripode, Cetra e Cratere nei Gemelli (ud vreic, 
ÓveLooxoi tac... dpyovrac, edoeBeic, Leoeic: Teucro, p. 44; cfr. uati- 
cinatores, bypnocritas... magnates, pios uel sacerdotes: Ermete, de deca- 
nis 25,3,25 a 23°-25° Gemelli) e a proposito del Corvo in Vergine 
(rodyvworv: Teucro, p. 47; prognosticationem rerum: Ermete, de de- 
canis 25,6,14 a 137-15? Vergine; cfr. oiwvrotaig è KógaE xoi tà nte- 
cà tiic Hagdévov: CCAG V 1, p. 188). Non si potrà pensare ad un 
accavallamento di due costellazioni, favorito da esiti analoghi e da 
una sovrapposizione del Cratere su di un recipiente dove si faceva 
bruciare l'incenso? Anche nel testo ermetico il Cratere è confuso con 
un altro recipiente e indicato anche come Lauatorium (25,5,20 a 23°- 
25? Leone; in proposito ved. Gundel, Neue 1936, p. 272; Hübner 
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1995, II p. 44). La confusione del Cratere con l'Altare pare possibile 
perché anche nel catalogo stellare del I libro il Cratere precede imme- 
diatamente il Centauro (Crater et duplici Centaurus imagine fulget: 
I 418). 

340-7. Ara: cfr. v. 18 e nota. turis... ignem: cfr. p. es. Virgilio, 
Aen. I 417 ture calent arae e Ovidio, Met. XVI 636 ture dato flam- 
mis. Gigantes: cfr. note a I 421 sgg.; II 874 sgg., quindi in nota a III 
5-23, a IV 390e 581. uiolento fulmine: per la fraseologia, cfr. p. es. 
Ovidio, Mer. II 311, quindi Germanico, Aratea 3,4-5 Gain (influenza- 
to a sua volta da Orazio, Carm. I 2,3-4). auctoratos... ministros: dal 
linguaggio tecnico della gerarchia dei servizi religiosi? Si tratterà co- 
munque di personale addetto alla cura materiale degli edifici sacri, se 
ad auctoratus può qui attribuirsi il senso, peraltro non attestato altrove, 
di generico «salariato» (cfr. auctoramentum e ved. invece nota a IV 
225): presumibilmente si tratterà di liberti. sacra... uoce: peregrina 
maniera di alludere al canto di inni sacri. In Ovidio, Mer. II 278, dove 
ci si accinge a riportare il lamento della madre Tellus riarsa dal volo di 
Fetonte, la tradizione offre una variante di lettura sacra... uoce locuta 
est e sicca... uoce locuta est: forse l'applicazione di Manilio può suggeri- 
re per il passaggio ovidiano una scelta invece univoca, al pari di quanto 
consentirebbe poi a sua volta Apuleio, Met. XI 4 diuina me uoce digna- 
ta est, cioe Iside. possint... uidere: presuppone una trafila da Virgi- 
lio, Aen. II 125 uentura uidebant a Ovidio, Met. V 146 sagax... uentura 
uidere (qui sagax vale «abile», «capace»). 

348-56. Quattuor... corpus: per i valori longitudinali del Centauro 
ved. nota a 339-47. La costellazione occupa un'estesa parte del cielo 
australe, il che spiega la sua collocazione nelle fonti sia in Bilancia sia in 
Scorpione (Teucro, pp. 19, 48; Antioco, p. 58; Ermete, de decanis 
25,7,6,30 a 7?-10?, 27°-28° Bilancia; 8,1,18 a 1?-4?, 12?-18? Scorpione; 
Retorio, CCAG VII, p. 205; Excerptum Baroccianum, in Boll 1903, p. 
465; ved. Boll 1903, p. 146 sgg.; Gundel, Neue 1936, p. 205 sgg.). Se- 
condo Ipparco la stella più meridionale delle zampe posteriori (B Cru- 
cis) registra la longitudine 13° Scorpione (I 8,22). Chi nasce sotto l’in- 
flusso del Centauro (Ippocentauro in Teucro e nel testo ermetico) si 
dedicherà all’allevamento di muli (che hanno natura mista, come il 
Centauro, e che per la stessa ragione vengono ricordati con il Sagitta- 
rio: Firmico, VIII 27,8,10) e di cavalli, militerà nella cavalleria, diven- 
terà auriga: cfr. inneðo ô Kévtavgog xai ô ToEótnc: CCAG V 1, p. 
188; Firmico, VIII 13,3. La natura marziana dello Scorpione si manife- 
sta nel mondo militare (armis... arma: 352; cfr. Kévtavgos Xaywòv Ba- 
otdtwv oteatiótyv: Teucro, pp. 48-9; milites: Ermete, de decanis 
25,8,2; ved. nota a IV 217-29), nell'uso dei pungoli (stimulis: 350) che 
ricordano il xevteiv del xévtgov dello Scorpione; allo Scorpione ri- 
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porta anche la menzione di semine in un segno fra i più prolifici dello 
zodiaco (cfr. semina miscet: IV 219). Non va naturalmente escluso un 
influsso di Antares, di natura mista gioviana e marziana che, tra l’altro, 
indirizza al mondo deglianimali (yivovrar 8€ xai quAó8moot xai negi 
(xovg xai vevodzto6a: CCAG V 1, p. 200) ela collocazione a una di- 
stanza diametrale dall'Auriga del Toro (ved. a V 67-89). Il collegamen- 
to del segno con la medicina, oltre che dal Centauro Chirone, dipende 
anche e soprattutto dal Serpentario Asclepio posto sulla longitudine 
dello Scorpione; nel testo di Teucro, Igea e Asclepio sono citati come 
paranatellontes dello Scorpione: p. 19; cfr. Ophiuchus et Aesculapius et 
Sanitas et duo Dracones perplexi; faciunt ferarum interfectores, berbula- 
rios, medicos, pigmentarios optimos: Ermete, de decanis 25,8,10 a 8°- 
10° Scorpione; xaAALarovc Lavoovc: Teucro, p. 49; cfr. Antioco, p. 58; 
Retorio, CCAG VIII 4, p. 205; faciet berbarios, qui herbas sollerti arte 
collectas ad medelas laborantium pecorum seruent: Firmico, VIII 13,3; 
ved. anche pagpaxevtõv nell'arco 25°-30° Scorpione: Valente, I 3,40; 
medici: Firmico, VIII 26,12 a 26°. Centaurus: la prima delle voca- 
zioni determinate dalla costellazione «mista» per eccellenza è legata a 
un accreditato etimo del suo stesso nome, che deriverebbe da xévtoov, 
«pungolo» (cfr. il già citato verso 3 50 stimulis aget). I mestieri elencati 
in successione appaiono scalati secondo una gerarchia crescente, da 
quello di aratore o bovaro (buttero?) a quello di guidatore di carrette 
(mixtas... quadrupedes, dunque al femminile, suggerisce le tranquille 
mule, come per le bestie da tiro di Nausicaa, in Omero, Od. VI 68 
sgg.), a quello di auriga, a quello di addestratore di cavalli catafratti da 
guerra (ved. nota ai vv. 88-9), infine a quello di militante nella cavalle- 
ria (ved. nota a IV 230 sgg.). celsior ibit: la clausola era stata appli- 
cata al levarsi del sole sul cerchio dell'orizzonte in III 180 Phoebus... 
cardine celsior ibit, ciò che farebbe supporre un riferimento anche li, in 
forma coperta, alla consueta figura del sole in quanto dio (Febo!) alla 
guida del suo carro, della quale qui si avrebbe l'esplicitazione. Ille 
tenet... opus: da correlare innanzi tutto a I 887-8 nec locus artis erat me- 
dicae, dove si parlava dell'impotenza della medicina di fronte alla mo- 
ria della peste. La formulazione di Manilio, essendo strutturata 
sull'episodio di Iapige medico di Enea (Virgilio, Aen. XII 395 sgg.), 
ancora una volta si serve di una vicenda circoscritta a un personaggio 
specifico per tratteggiare una categoria intera di uomini, quelli vocati 
alla medicina veterinaria (sull'episodio virgiliano, e le sue difficoltà 
esegetiche, ved. F. Stok, Percorsi dell’esegesi virgiliana — Due ricerche 
sull'Eneide, Pisa 1988, p. 65 sgg.; e ved. Scarcia 1993, pp. 141-5). Cfr. 
note a IV 74-5 e 150. Va rammentato che il Centauro, ossia almeno in 
questo caso (cfr. nota a I 418) identificabile con Chirone, il maestro - 
tra l'altro - di Achille bambino, è tradizionalmente accreditato come 
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inuentor delle arti mediche (cfr. Virgilio, Geor. III 5 50, con la annota- 
zione serviana). Si veda anche ai successivi vv. 642-4. non exspecta- 
re... corpus: complemento critico di Virgilio, Geor. III 517 e 554-5, che 
insiste sul dolore patito dal bestiame ammalato di peste (Stok, op. cit., 
pp. 157-8). 

357-63. Hunc... claudant: Arturo (a Bootis; ved. nota a I 316) è sul- 
la longitudine della Vergine, non del Sagittario, precisamente a 26° se- 
condo Tolomeo, mentre secondo le indicazioni ascensionali ipparchee 
alle latitudini greche la costellazione di Boote culmina col transito al 
meridiano mentre ascende la seconda metà del segno del Sagittario: il 
piede sinistro di Boote raggiunge il meridiano con la levata di 15° (o 
18°) Sagittario (III 1,6; 2,13; III 2,14), Arturo con la levata di 22° Sagit- 
tario (II 5,7,9), il piede destro col sorgere di 26°30’ Sagittario (III 2,1; 
4,1), la cintura con la levata di 28°30’ (o 29°) Sagittario (III 3,7; 2,1),la 
testa con il sorgere di 6° Capricorno (III 3,8). La collocazione in Sagit- 
tario, segno appartenente al trigono fjyeuovixóv, favorisce una dignità 
regale e prestigiosi incarichi (per i riferimenti ved. a IV 560-7); nel pri- 
mo decano Efestione nomina espressamente posizioni elevate: Écov- 
tar èyyùs peyrotávwv: I 1,168; cfr. èyyùs BaorAéwv Éotar xai émitoo- 
neoe BaoUuxóv roootayuátwv: 174; Manetone, IV 94-9; CCAG 
VIII r, p. 260. In Firmico troviamo corrispondenze con Manilio (VIII 
14,1; cfr. V 1,25; VIII 26,1; Manetone, II [I] 154). È possibile che la 
componente orientale, che fa del Sagittario un segno regale e pone sui 
primi gradi indicazioni e simboli di comando (ved. a IV 560-7), abbia 
attirato e assorbito Arturo, stella di natura mista gioviana e marziana, 
che dispensa fama, potere, capacità amministrative, ricchezza: èv- 
dotovc, flyeuovixovc, Óó.ovxmtuxovc, ol uxmtmuovag (CCAG V 1, pp. 
199-200, 221; VIII 4, p. 177). L'altro nome con cuié conosciuto Boote, 
Arctophylax, il guardiano delle Orse, può aver suggerito gli incarichi di 
tutela e controllo che Manilio associa alla costellazione. 

359-60. Fortuna... audet: eco verbale antifrastica di Virgilio, Ae. 
X 284 audentis Fortuna iuuat (cfr. in nota a IV 866-72 si mens... cae- 
li). regalis... opes: il nesso, raro, torna in Fedro, 8,10, ma è appli- 
cazione variata dei moduli di Virgilio, Aen. II 4 (cfr. Geor. IV 132); 
Tibullo, I 8,24; Ovidio, Ars I 408. sancta aeraria: come per altri 
casi, tale peculiare combinazione di Manilio è stata ritenuta adattabi- 
le al reticolo semantico del cristianesimo, come mostra Paolino di 
Nola, Carm. 18,53 aeraria sancta. 

364-88. Arcitenens... artes: nel cielo di Manilio il Cigno è situato a - 
30° Sagittario, in trigono con Capella (30° Ariete) e col Cratere (30° 
Leone). Secondo Ipparco la longitudine della prima stella del Cigno, 
che si trova sul becco (B Cygni) è 1?3o' Capricorno (I 11,15), secondo 
Tolomeo 4?3o' Capricorno (che estende la costellazione fino a 12°10° 
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Acquario). Pure in Capricorno è il Cigno di Teucro (p. 50; cfr. Erme- 
te, de decanis 25,10,42 a 27°); le indicazioni del Cigno in Acquario 
(Teucro, p. 20; Ermete, de decanis 25,11,16,22) denotano l’ultima 
parte della costellazione: Deneb, la stella più luminosa sulla coda (a 
Cygni) in età tolemaica registra la longitudine 9°10° Acquario. Firmi- 
co anticipa la posizione del Cigno a 10° Sagittario (VIII 14,3); l'uccel- 
lo nel secondo decano del Sagittario citato sotto la mano di Cefeo 
(Teucro, pp. 19, 49; Ermete, de decanis 25,9,12 a 16?-20?: Auis quae 
inferius est) pare riferirsi allo sparviero, l'uccello che corrisponde al 
Sagittario nel dodekaoros (ved. Gundel, Neue 1936, p. 171; si tratta 
invece di un’indicazione del Cigno per Hübner 1995, II p. 7 3). Il Sa- 
gittario, più per lo Sparviero che per il Cigno, è legato, come tutti i se- 
gni alati, alla caccia e all'allevamento: dovito@mparg... xà xreootd: 
CCAG V 1, p. 188; dovitwv ðt 9oov Inentopag è trðńvovs: Mane- 
tone, VI (III), 453; vegaxotoóqovg xoto9ot fj ópv tQ otoóqovc: Reto- 
rio, CCAG VIII 4, p. 216; 9noevev minva: Efestione, III 5,37; doma- 
tores auium: Ermete, de decanis 25,9,15; cfr. Firmico, VIII 29,14; 
CCAG I, p. 166; per altri riferimenti ved. a IV 230-42. La presenza 
delle ali rende il segno versatile e disponibile a molte attività: »zi//e 
fluent artes: 370; cfr. tò xoXvxivqvov čyovoa èv xavii: Valente, I 
3,45 per l'arco 27°-30° Sagittario, nãoa dè év tO ToEóty] novxiAat 
regi návta tà zxodyuao: ibid. Secondo Teofilo di Edessa Deneb, 
assieme a Vega e Spiga, agevola qualsiasi iniziativa (eUyégeLav tàv 
rpayudtwv: CCAG V 1, p. 214). In quanto segno doppio il Sagittario 
favorisce la diversificazione delle attività: xà dè Siowpa... xod yuaot 
torrido fj è irdoig: CCAG V 1, p. 187. Il Cigno di Firmico, a 10° 
Sagittario, è legato esclusivamente agli uccelli: au aues capiet, aut 
aues mercabitur, aut ingenioso studio auibus humanae sonum uocis in- 
sinuat, aut palumbos studiose nutriet, «catturerà gli uccelli, o ne farà 
commercio, o con ingegnosa applicazione insegnerà loro il suono del- 
la voce umana, o nutrirà con amore i colombi selvatici» (VIII 14,3). 
La ricerca del cibo raffinato e di una vita lussuosa dipende dall'influs- 
so di Deneb, di natura venusiana e mercuriana: cfr. touqmiovc: 
CCAG V 1, p. 219; tevpegodiaitovs: zbid., p. 198; CCAG VIII 4, p. 
175. Il Sagittario, mezzo uomo e mezzo animale, partecipe di entram- 
be le nature, per la sua componente umana domina gli animali, ed é 
portato al loro addestramento. Il Cigno in particolare, l'uccello sacro 
ad Apollo, insegna agli uccelli il linguaggio degli uomini. Le corri- 
spondenze col segno opposto, i Gemelli, si ripetono: i Gemelli privi 
di ali ricevono dalla natura una agilità e una mobilità che li rende pra- 
ticamente alati (uzx alas natura negat uolucrisque meatus: V 160); il Ci- 
gno, l'uccello più melodioso (xaXAiqi8&oyyoc dè: Euripide, Ione 169; 
uovarxòv: scolio Arato 273; ó xUxvoc: fjóvAdA ovs: Teucro, p. 50; dul- 
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cis eloqui: Ermete, de decanis 25,10,42 a 27° Capricorno; cfr. Plato- 
ne, Phd. 85a sgg.) si trova opposto ad Apollo, uno dei due Gemelli, 
signore del canto e della musica, che lo influenza con le proprie pre- 
rogative, mentre Mercurio, patrono dei Gemelli e signore della paro- 
la e della voce e della comunicazione (ved. IV 153-4) gli insegna il lin- 
guaggio da usare con gli animali (uerbaque praecipiet naturae lege 
negata: 380). L'addestramento delle colombe (383-7) può essere stato 
suggerito anche dalla presenza di una colomba acefala (Teucro, p. 50; 
Ermete, de decanis 25,10,29 a 18°-19° Capricorno) della sphaera bar- 
barica nell'arco zodiacale compreso dal Cigno canonico (per l’identi- 
ficazione ved. Boll 1903, p. 258; Gundel, Neue 1936, p. 240 sgg.). 
366-73. plumeus: per il caso della variante plurima / plumea di I 
340, di cui viene suggerita l'espunzione, ved. apparato critico ad loc. 
L’aggettivo è una rarità, e prima di Ovidio, Mer. XI 611, non risul- 
ta formalmente attestato in poesia che presso Plauto, Bacch. 513, 
ma con valore alquanto differente: rivalutato in ambito neoteri- 
co? aerios populos: così più avanti, al v. 379, aertas uolucres, come 
subito in Lucrezio, I 12, già ripreso da Manilio a I 237, quindi in Ti- 
bullo, III 7,128 aerras uolucris (ma va segnalato anche l’berziepes di 
Ovidio, Ibis 290). Aertus, investito di una semantica decisamente dut- 
tile, è di sicuro parola poetica di matrice neoterica (cfr. A. Lunelli, 
‘Aerius’. Storia di una parola poetica [Varia neoterica], Roma 1969), 
come p. es. in Varrone Atacino, fr. 21,6 Traglia, o in Catullo, 30,10 
ecc. (ved. infra, ai vv. 577 e 633). alituum genus: stereotipo intro- 
dotto verisimilmente da Ennio, con lo sfruttamento apparente - 
quantunque la procedura creativa appaia a prima vista bizzarra e non 
ben spiegabile — di una forma «eteroclita» del genitivo plurale alitum 
da ales (ne derivano Lucrezio, specie V 801 e 1078, e Virgilio, Aen. 
VIII 27). Mille... artes: cfr. a IV 165 sgg. e 264-5. bellum... li- 
na: per l’interpretazione di questo mestiere di uccellatore, che cattura 
nidi e caccia con reti e con il metodo del paretaio, palesemente trat- 
teggiato attraverso la destra conflatio di Virgilio, Geor. II 207-10 e IV 
511-5, ved. Scarcia 1993, pp. 139-41. meatus: adattamento, sem- 
bra, dal precedente del v. 160 wolucris... meatus (cfr. l'hapax di Virgi- 
lio, Aen. VI 849 caeli meatus, «percorsi celesti», e, tra le varie applica- 
zioni lucreziane, quella di VI 300 igniscat tamen [scil. fulmen] in 
spatio caelique meatu, quindi Ovidio, Her. 18,44 aerios aditus). 
374-80. in luxum... lucis: ved. ai vv. 195-6. Per l’ipotesi, forse un po’ 
labile, avanzata da Baldwin 1987 di una allusione da parte di Manilio a 
episodi della vita contemporanea, e precisamente alla guerra del 24 
d.C. contro il numida Tacfarinate narrata dal II libro degli Annales di 
Tacito (cap. 52), cfr. Scarcia, Manilius 1995, p. 205 nota 7, e qui ai vv. 
403-5. Colchide e Numidia indicano due estremità opposte del mon- 
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do: la prima, nella fattispecie, allude all'importazione e all'allevamento 
dei fagiani (aues Colchicae: cfr. Plinio, X 1 32); la seconda dovrebbe si- 
gnificare, per simmetria, le pregiate gallinae Africanae, le galline farao- 
ne del Magreb (Varrone, Rust. III 9,18; Plinio, ¿bid.), ma non va esclu- 
sa un'allusione complementare alla monocultura intensiva del grano 
nel! Africa settentrionale per gli approvvigionamenti alimentari di Ro- 
ma, avviata già, per la medesima area geografica, dopo la sconfitta di 
Cartagine e la distruzione sistematica dell'economia agricola locale. 
Ad ogni modo, cfr. soprattutto Orazio, Epod. 2,53 non Afra auis de- 
scendat in uentrem meum e Petronio, Sat. 55,6v. 1 sgg. Luxurtae rictu 
Martis marcent moenia, / tuo palato clausus pauo pascitur / ... gallina tibi 
Numidica, perché dovrebbe essere citazione testuale di versi del mimo- 
grafo Publilio Siro, di età cesariana ed evidentemente familiare a Mani- 
lio (il topos viene replicato da Petronio, in proprio, a 92 vv. 1-2 e infine 
ancora nell'iperbole di 119 vv. 36-7). Analoghe deprecazioni in Plinio, 
XIX 52 e Giovenale, 11,139 sgg. Circa Aetna 258 sgg., ved. invece infra 
per i v. 522 sgg. Phasidos... pellis: cfr. nota a IV 515-7. macel- 
lum: grecismo della cultura materiale («recinto») attestato in letteratu- 
ra dall'età plautina. Cfr. Orazio, Ep. I 15,31-2, dove l'ingordo, che 
quidquid quaesierat uentri donabat auaro, viene definito «voragine del 
mercato» (barathrum... macelli). linguas... docebit: cfr. Persio, 
Choliambi 8 sgg., sugli animali addestrabili alla parola, gazze e pappa- 
galli indiani (quis expediuit psittaco suum «chaere» / picasque docuit 
uerba nostra conari? / Magister... / uenter, «chi ha estorto al pappagallo 
il suo “Salve!” / e alle gazze ha insegnato a tentare parole nostre? / La 
maestra... / fame»). Ved. Ovidio, Am. II 6,23-4, nell'epicedio per il 
psittacus (cfr. Stazio, Szluae II 4) e Plinio, X 117-8. commercia: cfr. 
Ovidio, Ar. II 6,18 uox mutandis ingeniosa sonis. uerba... negata: 
alla fondamentale distinzione, stoica, tra l'uomo e gli animali basata 
sulla differenza tra posizione eretta e posizione prona (cfr. a IV 896-9 e 
900-8), si aggiunge ora l'opposizione tra «parola» (ragione) e «muti- 
smo» (irrazionalità). Cfr. Persio, Choliambi 11 uenter negatas artifex 
sequi uoces, «la fame, abile a correre appresso a sonorità negate» (cfr. 
in nota a IV 404-5). 

381-7. Ipse deum... uolucer: cfr. a I 337 sgg. e sopra al v. 25 Iuppi- 
ter alite tectus. secum... intus: cfr. Plinio, X 118, per le gazze am- 
maestrate uerba quae loquantur... meditantes... intra semet. Ma il qua- 
dro di Manilio sembra coprire un'allusione dotta di non agevole 
disvelamento (si tratterebbe dell'unica metamorfosi zoologica, delle 
molte e celebri di Zeus, in cui l'elemento umano venga a mescolarsi 
con quello animale, con una sorta di trasformazione incompleta). Se 
si considerano inoltre le modalità appena accennate della leggenda 
dell'«altro» uomo-cigno, egualmente metamorfizzato per amore, ma 
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per un amore perduto, presente in Virgilio, Aen. X 189 sgg. (ferunt... 
luctu Cycnum... dum canit et maestum musa solatur amorem, / ... molli 
pluma duxisse senectam), e in base al solo Virgilio elaborata da Ovi- 
dio, Mer. II 367 sgg., potrebbe ammettersi in Manilio — per l'attimo 
della seduzione di Leda — l'immagine di un prodigio ancora ix actu 
suggerito appunto in qualche modo dalla strana storia virgiliana (so- 
prattutto tenendo conto che il catasterismo del Cigno, secondo pro- 
prio Servio, ad Aen. X 193, riguarda precisamente questo personag- 
gio dell’ Eneide, e non il simulacro di Giove). La sommessa e intima 
melodia del Cigno difficilmente, comunque, puó pensarsi scissa dalla 
fabula del suo ultimo e favoloso canto (cfr. p. es. ancora Seneca, Phdr. 
302 e ved. Plinio, X 63). culmine summo: stessa clausola a III 
593, ma qui con il valore proprio — dunque testimone di una scelta 
primaria rispetto alla precedente — di struttura edilizia, come per il de 
culmine summo di Virgilio, Geor. I 402 ed Aen. VII 512. Per la pas- 
sione avicola specifica, cfr. Plinio, X 110 harum amore insaniunt mul- 
ti: super tecta aedificant turres his. pascere... notis: l'allevatore di 
colombe (aues Veneris: cfr. Properzio, III 3,31) «giocherà» anche a 
farle viaggiare come piccioni messaggeri (ved. Plinio, loc. cit., per una 
loro utilizzazione durante la guerra di Modena del 43 a.C.). to- 
tamue per urbem: cfr. Ovidio, Pont. III 3,89 e Virgilio, Aez. IV 300 
ecc. (la clausola per urbem / per urbes è in realtà assai frequente 
nell'uso virgiliano, più sporadica in seguito; l'inevitabile Virgilio, 
Aen. I 457 totum... per orbem ne facilita la memoria). gestant... 
paratas: sembrano spassi da fiera popolare (per ad iussa, che sono for- 
se anche quelli dei «clienti» incuriositi, ma innanzi tutto appunto 
quelli dei padroni, cfr. a IV 437 e Anthologia Latina, I 2,762,31-2 
psittacus humanas depromit uoce loquelas / atque suo domino «chaere» 
sonat uel «aue»). Per le caueae, che in Virgilio, Geor. IV 58, designa- 
no le «celle» degli alveari, cfr. Petronio, Sat. 28,9 supra limen... cauea 
pendebat aurea, in qua pica uaria intrantes salutabat. passere: forse 
già con sfumatura semantica preromanza quale generico «uccellino». 

389-93. Anguitenens... uenenis: il Serpentario è ritto in piedi sopra 
il corpo dello Scorpione, col capo vicino alla testa di Eracle-Engona- 
sin: ved. le disquisizioni e le precisazioni di Ipparco al testo di Arato 
(I 2,7; 4,15-6). Tolomeo estende la costellazione nell'arco 5? Scorpio- 
ne-3?20' Sagittario. Anche i valori ascensionali ipparchei sono antici- 
pati rispetto alla posizione di Manilio: la costellazione si leva con l’ar- 
co 29° Bilancia-23° Scorpione (II 5,4). È possibile che ci troviamo di 
fronte a valori di culminazione, se alle latitudini greche la mano sini- 
stra del Serpentario transita al meridiano mentre sorge a 18° Capri- 
corno (Ipparco, III 3,6; cfr. il ginocchio sinistro con 20°30’ Capricor- 
no: III 4,2 e la spalla destra con 16?30' Acquario: III 1,7). L'influsso 
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del Serpentario nell'astrologia è duplice: l'uomo col serpente in mano 
crea domatori di serpenti e animali, mentre l’identificazione con 
Asclepio comunica virtù e capacità terapeutiche (9npoqóvouvg 1j xai 
XaAXLOTOvG LatooUc: Teucro, p. 49; 9npoqóvovc, 9upoioóeíxrac, ia- 
tQoUc: p. 46; ferarum interfectores, berbularios, medicos, pigmentarios 
optimos: Ermete, de decanis 25,8,10 a 8°-10° Scorpione; Retorio, 
CCAG VIII 4, p. 217). L’assistenza medica è esplicitamente legata al 
Serpentario da Retorio (CCAG VIII 4, p. 181; cfr. V 1, pp. 210, 225). 
Manilio dimentica le doti mediche, avendole già assegnate al Centau- 
ro; con l’Ofiuco sui primi gradi del Capricorno anche Firmico consi- 
dera soltanto i domatori di serpenti: erunt marsi, qui pestiferos angues 
sopitis ac mitigatis aculeis mitigent (VIII 16,1), ma colloca i veleni 
mortali sugli ultimi gradi dello Scorpione, in corrispondenza della 
posizione canonica del Serpentario: uenefici ad neces hominum uene- 
na uendentes (VIII 26,14; ma cfr. VIII 28,6 a 13° Capricorno; qao- 
paxevt®v: Valente, I 3,40 nell'arco 25°-30° Scorpione). Dalla posi- 
zione anomala del Serpentario scaturisce un dubbio: nel peoep- 
BóXnua (punto di sutura) fra Gemelli e Cancro Firmico preannuncia 
morsi di vipere (VIII 21,13). La morte per il morso di un serpente ve- 
lenoso è provocata anche dal Serpentario in fase di tramonto (VIII 
15,1), ossia col sorgere del punto di sutura fra Gemelli e Cancro. La 
vipera cerastes o serpente è il segno corrispondente ai Gemelli nel do- 
dekaoros. Una morte (che è sempre collocata a 180°) per opera del 
Serpente del dodekaoros sugli ultimi gradi del Sagittario non potrà 
aver condizionato la posizione del Serpentario, tanto più che molte 
delle sue prerogative erano già state assorbite dal Centauro Chirone? 

391-3. La tradizione del folclore italico riconosceva ai Marsi que- 
sta peculiare capacità di familiarizzare con i serpenti (cfr. p. es. Virgi- 
lio, Aen. VII 750 sgg.). sinibus... fluentis: viene adattata la figura 
di Aen. I 320 nodo... sinus collecta fluentis (scil. Venere in abito di 
cacciatrice). Il riadattamento di fraseologie d'autore ha carattere nor- 
mativo nella retorica classica: cosi, p. es, come notevole é Manilio ri- 
spetto a Virgilio, altrettanto lo è Ausonio, Mose//a 418-9, a proposito 
della confluenza del fiume con il Reno, nei suoi confronti (Rhene, si- 
nus byaloque uirentem / pande peplum spatiumque noui metare fluen- 
ti, «spalanca, o Reno, le pieghe del tuo peplo / di vitreo verde e misu- 
ra la portata della nuova corrente»), e altrettanto ancora Claudiano, 
Carm. 10,123 per la clausola peplumque fluentem. 

394-408. At... mercis: nel Capricorno mancano precisazioni di gra- 
do. Per il Pesce Australe la longitudine ipparchea di una stella della 
coda (1 Piscis A) è 23° Capricorno, mentre la longitudine dell'intera 
costellazione è registrata da Tolomeo con l'arco 20°10 Capricorno- 
7° Acquario che si conclude con l’ultima stella, la luminosissima Fo- 
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malhaut (a Piscis A). Arato colloca il Pesce Australe sotto il Capri- 
corno (386-7); la coda è confermata nell'ultimo decano del Capricor- 
no da Teucro (p. 20), Retorio (CCAG VII, p. 208) e nel testo ermeti- 
co (25,10,43 a 28?-29? Capricorno; cfr. ibid. 25,10,13 a 8°-10°). La 
costellazione viene anche collocata in Acquario e indicata come il 
grande pesce che tocca la coda del Capricorno (ô péyag ixðùs ó 
yavwy ts oðgãs tod Aiyoxéowrog: Teucro, p. 5 1). In Firmico il Pe- 
sce Australe manca, ma è sostituito dal Delfino (a 8° Capricorno), del 
quale il Pesce di Manilio manifesta alcuni attributi: ¿n caelumque fe 
rens alienis finibus ibit (395) si riferisce meglio al delfino che salta fra 
l'acqua e l'aria che non a un pesce (Hübner 1984, p. 193). Le corri- 
spondenze fra Cancro e Capricorno, entrambi segni anfibi, si ripeto- 
no nei loro paranatellontes: Orione cammina sulle acque come il Del- 
fino saltando emerge dalla superficie del mare, le Iugulae-Orione 
favoriscono la caccia nell'elemento liquido, come il Pesce va alla ri- 
cerca di un bottino subacqueo. Nel IV libro Manilio aveva associato 
il Capricorno alle miniere e all'oreficeria (245-8), nel V, tramite il Pe- 
sce, il segno recupera i preziosi tesori del mare. A 19? Capricorno il 
testo ermetico ricorda pescatori e marinai (25,10,31), esattamente co- 
me sui primi gradi del Cancro, dove erano aggiunti i pescatori di spu- 
gne (25,4,1; cfr. Firmico, VIII 22,1). Va notata la corrispondenza del 
v. 398 pendentem et caeco captabit in aequore piscem col v. 296 pen- 
dentemque suo uolucrem deprendere caelo, riferito alla caccia favorita 
da Sagitta, costellazione situata da Manilio a 8? Bilancia, ossia in qua- 
dratura con il Pesce Australe. Anche Argo, collocata in opposizione 
al Capricorno, esercita la sua influenza: il tramonto di Argo, il suo 
«naufragio», coincide infatti con il sorgere del Capricorno (guaestus 
naufragio petitur. 401). Come tutti i segni tropici, il Capricorno è por- 
tato al commercio e agli scambi (507-8; per i riferimenti ved. a IV 
162-75), preferendo una vita a contatto col mare (litoribus ripisue 
suos circumferet annos: 397; suas artes per litora tractat: 406; cfr. &v' Ù- 
yeðv tò tiv éyov: Efestione, I 1,190; ved. a IV 568-70). 

394. Cfr. nota a II 447. La clausola si raccorda in poliptoto con 
quella del v. 398, dove poi il pendentem... piscem assimila formalmente 
lo spazio acquatico a quello del cielo della uo/ucris del v. 296 (ved. nota 
preced.), che appunto con la sorte del «pesce» fiocinato era in struttu- 
ra. Per l'uso di pendeo in quanto stare in sospensione nell'acqua, cfr. 
Ovidio, Halieuticon 38 mugil cauda pendentem euerberat escam. 

399. uallo... latentis: ancora la metafora militare delle fortificazio- 
ni (ved. ai vv. 271-5). 

401-2. Il sommozzatore che si immerge in profondità rischia la - 
morte per guadagnare, e allora il suo corpo - perso nelle onde — di- 
viene come quello di un naufrago: le tecniche messe in atto per recu- 
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perarlo sono le medesime adibite per la conquista della sua stessa 
preda, cacciatore e bottino subiscono la stessa sorte. 

403-5. Cfr. Seneca, Vit. beat. 17,2 quare uxor tua... censum auribus 
gerit?, «per quale motivo tua moglie... porta appeso alle orecchie un 
patrimonio?». Sui prezzi altissimi pagati per l'acquisto di perle lunga 
è la requisitoria di Plinio, IX 104 sgg., arricchita di aneddoti storici e 
«statistiche» peculiari, e il cui avvio possiede la medesima intonazio- 
ne moralistica di repertorio contro il lusso adottata da Manilio, se 
non qui poco altrove (ved. note a IV 630 sgg. e supra ai vv. 374-80), 
fino all'evidenza di talune coincidenze ad uerbum che rinviano ai con- 
sueti archetipi filosofici volgati. 

407-8. L’altro mestiere ispirato dal Pesce Australe è quello del 
trafficante di pesci, o grossista o negoziante di taberna. 

409-15. Cumque... tollat: l'ipotesi di Boll, che in questa Lira do- 
vesse essere identificata la óvaoóvuuoc Xia di Teucro (p. 50) e quin- 
di una costellazione della sphaera barbarica, ha perso terreno con 
l'identificazione della Fides nella Lira canonica, che si estendeva in 
longitudine nell'arco 17?20' Sagittario-2° Capricorno al tempo di To- 
lomeo. A proposito della Lira doveva certamente figurare un errore 
nel calendario romano (probabilmente quello redatto da Sosigene 
per interessamento di Cesare) da cui dipendono i calendari imparen- 
tati dei Fasti di Ovidio (I 315-6), Columella (XI 2,97), Plinio (XVIII 
234), Clodio Tusco (in Lido, de ostentis 59) che mantengono l’errore, 
segnalando la levata della costellazione alle None di gennaio. Non si 
tratta della levata mattutina (che aveva luogo a fine ottobre-inizio no- 
vembre: ved. Varrone, in Lido, de mensibus IV 143 e le altre indica- 
zioni dei sucitati calendari), ma probabilmente dell'inizio della fase 
di tramonto serale, come si può ricavare da altri lemmi degli stessi ca- 
lendari (Ovidio, Fasti I 653-4; Columella, XII 2,4; Clodio Tusco, in 
Lido, de ostentis 59) e dalle indicazioni di Euctemone nel calenda- 
rio dello Pseudo Gemino. Dalla stessa erronea tradizione probabil- 
mente discende anche Manilio. La binomia Lyra del testo ermetico 
(25,10,38) è la traduzione del passo di Teucro per una lettura ó.oo- 
vuos A pa anziché Svowwpos, Mpa con due costellazioni distinte: 
la prima indica il segno corrispondente al Capricorno nel dodekaoros, 
cioè la scimmia, indicata col nome èvowòvupog o anche come Cinoce- 
falo, ossia personaggio con testa di cane (CCAG V 1, p. 167; ved. 
Scherer 1953, pp. 203-5; Hiibner 1975, p. 393 nota 17). Il tipo di pro- 
nostico, che favorisce inquisitori e torturatori, dipende dalla duplice 
valenza di fides che, come fidicula, indica anche uno strumento di tor- 
tura. Non é necessario chiamare in causa un'eventuale presenza del 
malefico Saturno per spiegare l'aspetto crudele del pronostico, come 
vuole Firmico: la sua Lira, a 10? Capricorno, rende aequi rectique cu- 
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pidi (cfr. la definizione uuaoxóvnooc del Capricorno: Efestione, I 
1,193), ad omne apti aequitatis officium, uindices scelerum, quibus pu- 
blica iudicia quaestionesque credantur. Si uero bunc locum Saturnus 
quacumque radiatione respexerit, erunt tortores carnifices, qui malos 
bomines pronae cupiditatis studio persequantur, «adatti ad ogni incari- 
co di giustizia, vendicatori di delitti, a loro sono affidati i giudizi pub- 
blici e le inchieste. Se poi si aggiungerà un aspetto di Saturno, saran- 
no torturatori e carnefici, che perseguiteranno i malvagi con uno zelo 
da cui traggono piacere» (VIII 15,3; cfr. tortores aut carnifices aut ue- 
natores: IV 14,14 in un segno di Saturno). Interessanti corrisponden- 
ze tornano nei testi dei paranatellontes: in opposizione alla Lira, ossia 
sugli ultimi gradi dei Gemelli, si trova un altro Delfino (Teucro, p. 
17,45; Ermete, de decanis 25,3,33 a 29°-30° Gemelli); la zona è chia- 
mata Vinculum e, come tale, associata alle prigioni: Vinculum uero uo- 
catur, quia plures eorum in custodia statuuntur uel custodes carceris 
fiunt uel super aliquibus uinctionibus, organis natantes, uel carceris ex- 
perientiam accipient (Ermete, de decanis 25,3,34 per l'arco 28°-30° 
Gemelli; cfr. l'indicazione dell'arco 2 5°-30°, territorio di Saturno: uo- 
catur Subiectio; facit... uinctiones (ibid. 25,3,36; deopoi: Critodemo, 
CCAG VIII 1, p. 258). In Firmico è testimoniato un Ascendente a 3° 
Capricorno in linea col pronostico di Manilio: iudicia seuere et crude- 
liter semper exerceant; erunt crudeles... et qui multos interficiant (VIII 
28,1); ricorrono inoltre personaggi accusati a 4°-7° del segno (Erme- 
te, de decanis 25,10,9) e giudici a 23?-26? (ibid. 25,10,41; Critodemo, 
CCAG VIII 1, p. 260). La seconda menzione della Lira, inventa- 
ta da Ermes, avviene tramite il suo sinonimo latino di Fidis/Fides (cfr. 
Cicerone, Aratea fr. 52,381 Traglia cedit clara Fides): è così possibile 
che il raccordo con le qualifiche professionali che, a vari livelli, assi- 
curano la tenuta dell'ordine pubblico reprimendo con inesorabile 
spietatezza il delitto e le frodi sia veicolato — quanto meno a livello 
mnemonico - attraverso l’omofonia con Fides. Nel lessico che espri- 
me le variabili delle relazioni politiche e sociali romane, infatti, la Fi- 
des rappresenta il principio giuridico che governa i legami interper- 
sonali e funge da basilare garanzia per il rispetto di ogni tipo di rap- 
porto produttivo tra gli individui (cfr. J. Hellegouarc'h, Le vocabulai- 
re latin des relations et des partis politiques sous la République, Paris 
1963, p. 23 sgg.). commissa: cfr. Virgilio, Geor. IV 454, quindi 
Aen. I 136 poena commissa luetis, con la glossa serviana «commissa» 
autem bic pro «peccatis» (e ved. Ovidio, Mer. II 558). rimabitur. 
lo stesso che scrutabitur. Per il senso dell'impiego di questo verbo, 
ved. nota a IV 219. ¿n lucemque trabet: indotto da Lucrezio, IV 
1189 protrabere in lucem. iurgia: termine tecnico per determinati 
procedimenti legali (cfr. III 115). 
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416-48. Caeruleus... membra: il Delfino segue la Lira: Ovidio ri- 
corda che il Delfino tramonta il giorno successivo al tramonto della 
Lira e collega le due costellazioni nella favola di Arione (Fasz II 76- 
82; ved. a I 346). Firmico inverte la successione, col Delfino a 8° Ca- 
pricorno e la Lira a 10° Capricorno (cfr. Plinio, XVIII 234). La longi- 
tudine della costellazione al tempo di Tolomeo era 17?30'-21?10' 
Capricorno (cfr. Ermete, de decanis 25,10,37: 22°-23° Capricorno). 
Più che ai dati ascensionali (19?30'-23?30' Sagittario: Ipparco, II 
3,10; 5,14) il riferimento si avvicina ai valori discensionali (2?-7?30' 
Acquario: Ipparco, III 3,10; cfr. l'indicazione di tramonto di Eucte- 
mone a 27° Capricorno nel calendario dello Pseudo Gemino). Teu- 
cro (pp. 19-20, 49), Antioco (p. 58) e il testo ermetico anticipano il 
Delfino alla fine del Sagittario, assieme a una Nave e alla Corona Au- 
strale: Delphin et Nawis et Meridionalis Corona (25,9,21 a 21?-23? Sa- 
gittario; cfr. deAgig xai zxÀoiov xal aréqavoc: Antioco, p. 58; il 
gruppo di stelle della Corona Australe, situato ai piedi del Sagittario, 
nelle fonti viene indicato anche come Argo: ved. note a I 273; II 223- 
5). Essendoci concordanza fra le fonti sopra citate e Firmico, rimane 
da chiedersi se l'intervento regolatore risalga direttamente alla mano 
di Manilio o alla sua fonte, anche perché il pronostico di Manilio 
coincide con quello del Delfino del Sagittario di altri astrologi, confe- 
rendo notevoli attitudini natatorie (xoAuufimtác, yañńviv: Teucro, p. 
45; natatores approbatos et circa nauigationem exploratores tranquilli- 
tatis: Ermete, de decanis 25,9,21; habebit natandi studium... urinator 
erit... nautas cursus agilitate perspicuos: Firmico, VIII 15,2). Come nel 
Pesce Australe, nel Delfino tornano le corrispondenze col segno che 
lo ospita: ambiguo come il Capricorno (ambiguus terrae partus pelagi- 
que: 418; cfr. ambiguus sidus terraeque marisque: IV 795; cfr. II 231), 
il Delfino scambia aria e acqua (uolitabit in undis: 422, uolant pinnis: 
445), terra e acqua (passumque notabit / et uada mentitus reddet super 
aequora campum: 426-7; cfr. 418) e terra e aria (campoque uolantia 
membra: 448). Mentre lo scambio degli elementi in Ariete e in Can- 
cro, essendo considerato bybris, è punito, in Bilancia e in Capricorno 
sembra un comportamento del tutto naturale; lo stesso comporta- 
mento che è punito in corrispondenza del percorso del sole a nord 
dell'equatore, passa inosservato nell'emisfero australe. Si ripete forse 
la simbologia che pone in Bilancia l'ingresso al regno dei morti (ved. 
note a V 293-310) e all'equinozio di primavera lo sbocciare della vita. 
Se l'ipotesi non è errata, la denominazione Vita sui primi gradi del 
Toro (Ermete, de decanis 25,2,1) viene a essere il lascito di un'epoca 
in cui equinozi e solstizi erano all'inizio dei segni fissi (la spiegazione 
«egiziana» di Gundel non esclude tale interpretazione: Neue 1936, p. 
275). La menzione di Nereo e delle Nereidi puó essere un ricordo del 
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mito di Anfitrite (ved. a I 346), ma puó anche dipendere da una co- 
stellazione citata nel primo decano del Capricorno: Nnonis: Teucro, 
p. 20; Retorio, CCAG VII, p. 200; Nereis: Ermete, de decanis 25,10,9 
a 4°-7° Capricorno; Nnoevc: Antioco, p. 58 (il personaggio è identifi- 
cato — a torto — con Cefeo da Boll 1903, p. 277; ved. note a V 174-96; 
per l'alternanza della forma Nereo / Nereide ved. Hübner 1996, pp. 
1 19-3 1). L'agilità e la destrezza del Delfino creano la connessione con 
acrobati ed equilibristi: cfr. petaminarios efelmatores orchestopalarios 
petauristarios (Firmico, VIII 15,2) con un aspetto di Mercurio e Mar- 
te sul Delfino. D'altronde lo spettacolo teatrale ben si addice al segno 
del Capricorno grazie alla Scimmia, il segno corrispondente del do- 
dekaoros: pipovg Tj xXoXvtuxovs xovot0t, páMota de èv ALyoxéoott 
&ià tò magavate)Aerv tòv IMiĝnxa: CCAG VIII 4, p. 217. I primi 
sette gradi del Capricorno sono definiti teatorxai, catvoLHai, yrun- 
txai: Valente, I 3,46; cfr. 47. Nel testo ermetico a 2° Capricorno so- 
no pronosticati saltatores, a 3? mimos (25,10,3,4), in Firmico a 26° 
pantomimos (VIII 28,4). Gli equilibristi e gli acrobati si esibiscono 
passando in mezzo alle fiamme o saltando attraverso cerchi sospesi in 
aria, come i Delfini giocano attraversando cerchi o ruote sospese so- 
pra l’acqua (442-3); non sarà inutile ricordare che vicino al Delfino 
nel cielo era collocata una Ruota (Tooxóc: Teucro, p. 20; Retorio, 
CCAG VII, p. 208). 

418. Essere ambiguo è in effetti lo stesso Delfino, perché è anima- 
le insieme «terrestre» in quanto mammifero (cfr. Plinio, IX 21) e 
«marino» in relazione all’habitat. 

420-1. scindens pelagus: lo stesso al v. 582. Le evoluzioni del nuo- 
tatoresono precisamente quelle proprie dei delfini. 

426-8. Un'iperbole per dar conto della potenza muscolare neces- 
saria ad eseguire questo esercizio di «camminata» in verticale con il 
corpo quasi totalmente immerso nell'acqua. mentitus: cfr. al v. 
639. Come si sarà avvertito, nel corso del V libro occorrono spesso 
duplicazioni di #uncturae non presenti nel resto del poema, ed è un tic 
di stile singolare. in tergus: il nesso ha un precedente nel solo Vir- 
gilio, Aen. IX 764. 

433. aequoreas... Nymphas: le Oceanine, o Nereidi (Oceanitides in 
Virgilio, Geor. IV 341, nell'episodio di Aristeo accolto nelle profon- 
dità del mare, una memoria poetica forse anch'essa attiva ora in Ma- 
nilio), come citazione velata di Catullo, 64,15 aequoreae... Nereides (v. 
17 Nympbas!). Cfr. Steele 1932, p. 336, e ved. al v. 563. 

435. imas... harenas: da attento lettore di Manilio quale si è già ri- 
conosciuto, Lucano ne avrà memoria a IX 755 scrutatur uenas peni- 
tus... harenae (cfr. ibid., III 698 scrutari... fretum, si quid mersisset ha- 
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renis; e anche Aetna 257, già d'altronde più d'una volta richiamato: 
scrutatur... rimas). 

439. Cfr. Petronio, Sat. 53,11 petauristarii... uenerunt... puerum... 
iussit circulos deinde ardentes transire, quindi Giovenale, 14,265-6 
oblectant animum iactata petauro / corpora quique solet rectum descen- 
dere funem, «divertono i corpi che rimbalzano / sull'altalena e chi sa 
passeggiare lungo una fune tesa». 

443-5. Per il finale di Virgilio, Aen. V 595 Carpathium Libycum- 
que secant [luduntque per undas] cé una proposta di atetesi da parte 
degli editori per ragioni di credibilità della tradizione manoscritta. 
Ma pare di non spregevole rilevanza che di questo paragone virgilia- 
no dei guizzi dei delfini con il Trota ludus, o Troiae lusus, compresso 
in due soli versi (vv. 594-5 delphinum similes qui per maria umida 
nando / Carpathium Libycumque secant luduntque per undas), è bene 
nella sua interezza che accusa Manilio qui ricezione per descrivere al- 
cune delle predestinate attività di questi «trapezisti» del Delfino, tan- 
to affini in destrezza ai precedenti volteggiatori (ved. nota al v. 85), 
come dimostra la sequenza în undis — per inane — in aere ludunt. Si ve- 
da il caso affatto analogo discusso in nota ai vv. 115-7. imitantia 
motu: cfr. Ovidio, Pont. II 1,37 imitantia muros. 

448. cursus... uolantia: cfr. al v. 77. Pressoché formulare nel poe- 
ma, a partire dal giro di I 197-8 cursu... uolantis / ... cursu reflectat, 
con il suggerimento di una variazione etimologica in effetti immedia- 
tamente applicata nel curru... uolantem di I 736 (cfr. II 804-5). 

449-85. Sed... cadentem: la posizione di Cefeo rimane generica- 
mente determinata sulla longitudine dell'Acquario. In Acquario, e 
precisamente a 10? e 25? secondo Ipparco, erano le longitudini delle 
stelle della testa e della mano sinistra (et e 1 Cephei: I 11,6; cfr. 
CCAG V 1, p. 168; per l'identificazione delle stelle ved. Feraboli, 
Astronomia 1993, p. 504). Come per altre costellazioni circumpolari, 
anche per Cefeo dovevano esistere rappresentazioni diverse (ved. Fe- 
raboli 1990, p. 235); Ipparco testimonia infatti che la stella della ma- 
no sinistra corrisponde a quella che, secondo altri astronomi, si trova 
sulle spalle (I 1 1,16); posticipati invece i dati di altri astronomi: Tolo- 
meo registra la stessa stella sul braccio sinistro (1) a 7°30 Ariete e per 
le stelle della testa (etA) fornisce i valori 16?20'-19? Pesci; nei testi dei 
paranatellontes la costellazione è segnalata a 6?-7? Ariete (Teucro, p. 
41; Ermete, de decants 25,1,7). Le indicazioni in Sagittario per la ma- 
no di Cefeo (a 16°-20°: Ermete, de decanis 25,9,12; cfr. Teucro, pp. 
19, 49) rispondono a valori ascensionali: Ipparco testimonia che alla 
latitudine di Rodi la testa sorge con la levata di 5?30' Sagittario (II 
2,59) e che conla testa si conclude la levata di Cefeo (II 5,8). L'auste- 
rità, la serietà, il rigore del personaggio pronosticato da Manilio (4 ṣo- 
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1) mal si accordano con la descrizione del giovane ragazzo che versa 
l'acqua dall'urna (mite genus dulcesque fluunt a sidere partus: IV 270), 
e meglio si addicono al gelidum sidus del Capricorno (I 375; cfr. xa- 
tewvyuévov: Valente, I 2,57). In effetti Firmico colloca Cefeo a 15? 
Capricorno. Per il comune domicilio di Saturno, Capricorno e Ac- 
quario sono accomunati nelle fonti da epiteti simili, soprattutto nei 
territori di Saturno (xoAvuégiuvor: Valente, I 2,58; 3,49; cfr. pascen- 
tur curis: 452; povoyvwpoveg: Valente, I 2,67; avotnoaí, àveUqoav- 
tor... Quai: Valente, I 3, 49 a 23°-26°; adotnooòg: CCAG X, p. 116; 
XII, p. 198; asperi: Ermete, de decanis 25,10,41; cfr. non dabit in lu- 
sum mores... / seuerae frontis: 450-1). L'austerità di Catone è più con- 
sona a un segno di terra che non a un segno d'aria: Cefeo, personag- 
gio tragico (per la rappresentazione dell'astrotesia ved. nota a I 354), 
elogia i detti del grande Catone e ripete e ricorda e rimpiange gli 
esempi temporis acti, al quale si sente vicino; Catone era stato ricorda- 
to a proposito dei Capretti, ma in un contesto diverso: l’espressione 
accigliata e severa nascondeva una condotta frivola e un'impostazio- 
ne di vita gaudente e festaiola (ne crede seuerae / frontis opus: 105-6); 
l'amore per il gioco dei Capretti (i lusus agiles: 110) è esplicitamente 
negato in Cefeo (non dabit in lusum mores: 450). Il rigore esteriore, 
proprio del segno del Toro, cui appartiene l'Auriga, era cancellato 
dalla volubilità e dalla leggerezza dei Gemelli, con cui i Capretti han- 
no molto in comune. Anche in Cefeo i valori del trigono di terra e 
d'aria si ripetono: la serietà e la posatezza del Capricorno, presenti 
nel cupo atteggiamento del personaggio, si affiancano alle capacità 
mimetiche dell'attore (480-5) e all'ambivalenza del pedagogo costret- 
to ad assumere un ruolo di fronte ai discepoli (454-7), attitudini che 
sono più consone all'aereo Acquario. L'esempio di Catone torna nel 
passo corrispondente di Firmico (VIII 15,4). Cefeo è rappresentato 
in atteggiamento tragico, con le braccia protese in avanti (Krpevc, 
dupotéoas xeipac va viov £ovxoc: Arato, 183); la posizione sugge- 
risce spontaneamente il legame con l'attore tragico, favorito anche 
dalla presenza della Scimmia, il Capricorno del dodekaoros (ved. nota 
a 416-48). Firmico condiziona la professione dell'attore e dello scrit- 
tore ad aspetti di Mercurio e di Venere (arte tragica carmina aut le- 
gunt semper aut faciunt: VIII 15,5; cfr. scenici Ermete, de decanis 
25,1,6-7 a 6^ Ariete con Cefeo). L'associazione col mondo dello spet- 
tacolo é istituita d'altronde anche per un altro personaggio celeste 
con una postura simile a quella di Cefeo: è èywv vevauévag tag xei- 
cas xai xoavàv xUuBada' toootatas teiETOv (Cumont, peretov 
ed.), xt«$agvotdc, óoxouuévovgc (Teucro, p. 47; i cembali determina- 
no anche un legame con la musica e con l'iniziazione religiosa: tehe- 
tais Üeóv 1] oxroeotatc oi Povyior Aùdoi xal tà Kúußaña: CCAG 
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V 1, p. 188). Diversa la previsione legata a Cefeo da altri testi: ovuxd- 
oyovtag QAugopévorc: Teucro, p. 41; compati afflictis: Ermete, de de- 
canis 25,1,7b (il tradito 9A Bopévovs del compendio di Teucro sug- 
gerisce l'emendamento O^fouévowc, in accordo con la lezione 
manoscritta afflictis del testo latino), con un atteggiamento disponibi- 
le e comprensivo che si discosta dallo stile macabro, cruento e tragico 
tratteggiato da Manilio (459 sgg.). La previsione comunque sembra 
scaturita dal mito di Andromeda: anche Firmico pare conoscere tale 
associazione, quando preannuncia con Cefeo al discendente una 
morte sugli scogli, ossia la stessa cui fu esposta Andromeda: i scopu- 
lis in quibus aliquando periclitati fuerant, misera corporis iactura mo- 
rientur (VIII 15,5). L'elenco dei personaggi e delle situazioni tragiche 
scelte da Manilio (461 sgg.) fu probabilmente ispirato dal pronostico 
funesto legato a Cefeo sul discendente, che il poeta leggeva nella sua 
fonte. Firmico infatti ricorda aut nati statim peribunt, aut propter ince- 
stum publica animaduersione plectuntur, ut nouellae bis et inauditae 
mortis inferatur exitium, «o moriranno appena nati, o sono puniti per 
l'incesto con un pubblico giudizio, e viene loro inflitto un tipo di 
morte nuovo e mai visto» (VIII 15,5). L'incesto, che richiama a Edi- 
po, è collocato nel testo ermetico nell'arco 28°-30° Cancro (25,439), 
ossia a 180° dalla posizione del Cefeo di Manilio (cfr. Firmico, VII 
13,3 e VI 30,1 con l'oroscopo di Edipo con Cancro ascendente); la 
morte violenta, la cecità (Edipo) e la mutilazione (Acrisio) sui gradi 
11°-12° Capricorno (25,10,19; cfr. Firmico, VIII 28,5). È significativo 
che venga ricordato il mito del sole che, inorridito dal banchetto di 
Tieste, inverte la sua marcia (solemque reuersum: 462; ved. note a I 
524-5; 729-49; cfr. III 18-9) e che venga nominato il giorno senza luce 
proprio nel punto del solstizio, che coincide col giorno più corto 
dell’anno: al solstizio il sole raggiunge i valori massimi di declinazio- 
ne, che poi comincia a diminuire, volgendo il suo corso in latitudine 
opposta. La fonte probabilmente aggiungeva discordie e omicidi di 
fratelli (Atreo-Tieste, Eteocle-Polinice, Medea-Acrisio), morti pre- 
mature e il parricidio: un paranatellon del Capricorno, il Topo, crea 
odi e contrasti nell'ambito della famiglia (ó nog: oixtaxóv TL púoog: 
Teucro, p. 50; aliquod odium propriorum significat. Hi autem parui 
moriuntur: Ermete, de decanis 25,10,33; il testo ermetico cita an- 
che homzicidas, sacrilegos a 27° Capricorno: 25,10,45). L'esposizione 
di Andromeda da parte di Cefeo si allinea con l’uccisione dei figli da 
parte di Medea; il ricordo della fuga nell'aria della maga (467) può es- 
sere stato ispirato anche dalla previsione legata al Satiro che nasconde 
il volto, collocato a 4°-7° Capricorno: la costellazione infatti favorisce 
le fughe e rende invisibili: profugos factos uel se inuisibiles facientes 
(Ermete, de decanis 25,10,9). Con mitior (470) si torna al mite genus 
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(IV 270) dell'Acquario e al genere più leggero della commedia. Una 
parte della previsione legata a Cefeo è in attinenza col segno della 
Vergine che favorisce gli scrittori (458 sgg.; cfr. IV 197) e gli inse- 
gnanti (454-5; cfr. IV 190-1), conferisce capacità oratorie (478; cfr. IV 
194), colloca in posizioni di potere garantite dalla forza del diritto 
(456-7; cfr. IV 544-5). Tali considerazioni riportano Cefeo nel segno 
opposto alla Vergine, i Pesci, dove parte della costellazione era real- 
mente situata. Sembra perció di poter dedurre la presenza di alcune 
caratteristiche legate agli assi dei segni mobili; una forma di spettaco- 
lo figura anche nei Gemelli (IV 528; V 166 sgg.; per i riferimenti ved. 
nota a V 157-63) e nel Sagittario (IV 237); l'insegnamento, nella veste 
di addestramento degli animali, è elemento peculiare del Sagittario 
(IV 432 sgg., V 378 sgg. 383 sgg.), presente anche in Procione, co- 
stellazione sulla longitudine dei Gemelli (V 200 sgg.; cfr. uelut edoc- 
tos iubeat uolitare: V 171 riferito alla Lepre e V 636-7 a proposito di 
Pegaso nei Pesci). Sia per i Gemelli che per il Sagittario si registra una 
certa insistenza sul linguaggio e sulla voce (IV 153 sgg., 236, 528, V 
378 sgg); la componente, mercuriana, é naturalmente presente 
nell'altro segno mercuriano, la Vergine (IV 194), ma non è estranea al 
quarto segno mobile, i Pesci (IV 574; cfr. V 478). Altra interessante 
caratteristica è la contrapposizione /usus-cura (V 110, 170, 173-V 172, 
363, 452). 

450 sgg. Peculiare l'effetto di questo elaborato modello umano di 
austerità in certo fraseggiare di Persio: cfr. 1,67-8 in mores, in 
luxum... dicere; 3,45 morituri uerba Catonis (piuttosto allora che nella 
pur discussa variante morituro uerba Catoni), 5,36 teneros tu suscipis 
annos (cfr. già a IV 200), una figura questa di schietta matrice stoica, 
improntata all'ideologia pedagogica secondo la quale la natura uma- 
na, intrinsecamente buona, ha necessità di venire coltivata e plasmata 
per evitarne degenerazioni. seuerae frontis: cfr. nota ai vv. 105- 
7. Pascentur curis: per la metafora, cfr. Ovidio, Met. VI 280 sgg. 
pascere... nostro... dolore, / pascere... satiaque... tua pectora... / corque 
ferum satia! e IX 176 sgg. cladibus... pascere nostris! / pascere... / cor- 
que ferum satia! (cfr. XIII 540 deuorat dolor). Tutorisue... pa- 
truiue: i due termini, nell'uso, sono in effetti equivalenti, e lo «zio pa- 
terno» diventa sinonimo di ossessivo «censore» (Cicerone, Cael. 25 
fuit in bac causa pertristis quidam patruus, censor, magister: obiurgauit 
M. Caelium sicut neminem umquam parens, Orazio, Carm. III 11,3; 
Sat. II 2,96-7 e l'idiomatismo di Sat. II 3,88 ne sis patruus mibi, «non 
mi fare il moralista», da Plauto, Az/. 430, quindi ripreso da Persio, 
3,96). supercilium: connesso strettamente con stupefactus, già 
molto forte come epiteto, se in Lucrezio, VI 1184 il triste supercilium 
é tra i sintomi fisionomici dell'alterazione mentale! Ved. ancora, inol- 
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tre, in nota ai vv. 105-7. È pure ragguardevole, quale documento del- 
la stabilità del «cliché», il suo rovesciamento bucolico in Nemesiano, 
1,56-7 mite serena / fronte supercilium. 

456. praetextae lege: la legge che governa i ragazzi di minore età, 
vestiti con toga orlata di porpora, ancora privi del diritto di toga pura 
dei ciues adulti (cioè prima dei 15-16 anni: cfr. Persio, 5,30-1), sotto- 
posti alla sorveglianza di un pedagogo, per lo più di stato servile (cfr. 
[Tacito], Dial. de orat. 29,1, sempre con menzione dei teneri et uiri- 
des anni), qui definito autoritario in grazia della delega di potere di 
cui si sente investito. 

458-61. tragico... coturno: da sempre il calzare tipico dell’abbiglia- 
mento di scena dell'attore drammatico è evocativo della tragedia stes- 
sa, del suo stile grauis e spesso del suo intrinseco pregio (cfr. Virgilio, 
Ecl. 8,10); Ammiano Marcellino, XX 1,2 ne attesterebbe anzi una 
specifica acquisita proverbialità, in senso caricaturale, quando defini- 
sce il magister armorum Lupicino supercilia erigentem ut cornua et de 
tragico, quod aiunt, cothurno strepentem. La stessa clausola di Manilio 
era in Properzio, II 34,41 Aeschyleo componere uerba coturno: cfr. 
Ovidio, Trist. II 393 e 553-4. scelerum facie: offerto da Virgilio, 
Geor. I 506 tam multae scelerum facies ed Aen. VI 560 quae scelerum 
facies? Per talune possibili inferenze ideologiche, ved. Baldini Mosca- 
di, «Caratteri» 1993, pp. 86-7. gaudebunt: cfr. Lucrezio, III 72 
gaudent in tristi funere fratris, una sententia generale di indubbio sa- 
pore scenico-tragico (cfr. nota a IV 221). 

461-7. fratris... memorare: sulla ratio del risanamento del luogo, e 
le correlate proposte di esegesi, ved. Flores 1966, p. 77 sgg. Il primo 
terna di tragedia è dunque quello dell'odio tra Tieste e il fratello 
Atreo, ancora trattato in epoca augustea da Lucio Vario in un Thye- 
stes, ma celebre soprattutto per la versione offertane nel suo Atreus 
da Lucio Accio (sec. II a.C.): dei tre elementi topici che lo connotano, 
questo primo (luxus) va riferito alla sontuosa quanto abominevole im- 
bandigione delle carni dei nipoti (Orazio, Ars 91 cena Thyestae; Ovi- 
dio, Met. XV 462 Thyesteis... mensis) offerta da Atreo al fratello. An- 
che in questo caso, riscontro in Persio, 1,67-8, dove la beffarda 
menzione della poesia alla moda si focalizza allusivamente sul mede- 
simo argomento tragico (oggetto altresì, non va dimenticato, delle at- 
tenzioni contemporanee di Seneca): siue opus in mores, in luxum, in 
prandia regum / dicere, res grandes nostro dat Musa poetae, «o che ci 
sia da parlare dei costumi, del lusso, dei banchetti dei re / solennità e 
parole offre la Musa al nostro poeta» (cfr. lo scolio ad loc., p. 263 
Jahn, e la definizione antonomastica di scriptum regale attribuito da 
Ovidio, Trist. II 393, cit. nella nota precedente, alla sua Medea pro- 
prio in quanto «tragedia»). sepulcra... natos: il secondo elemento 


516 COMMENTO V, 461-467 


è il concetto che lo stomaco del padre si è fatto sepolcro dei figli (cfr. 
Cicerone, Off. I 97 «natis sepulcro ipse est parens», una citazione te- 
stuale quasi certa dall’Atreus di Accio e censita comunque come tale 
da Ribbeck in Tragicorum Romanorum Fragmenta?, p. 190). Il maca- 
bro dettaglio viene evidenziato dal ructantem, vero marchio di antro- 
pofagia per essere una ripresa mirata quanto meno dell'immagine di- 
sgustosa del ciclope Polifemo ebbro e dormiente dopo avere divorato 
i compagni di Ulisse in Virgilio, Aen. III 624, eai vv. 630 sgg. expletus 
dapibus uinoque sepultus / ... iacuit... / immensus saniem eructans et 
frusta cruento / ... commixta mero. Una conferma della possibile con- 
nessione delle due situazioni sta in Seneca, Thy. 909-11 resupinus 
ipse... / uino grauatum fulciens laeua caput, / eructat, «sdraiato... / so- 
stenendo con la sinistra il capo appesantito dal vino, / rutta»: lo stes- 
so Virgilio, d'altronde, potrebbe riflettere un suggerimento di Ac- 
cio. solem... diem: il terzo elemento si avvale della figura del sole 
che arresta il proprio corso velandosi la faccia per non vedere l’orrore 
di un delitto contro natura (p. es. Virgilio, Geor. I 466 sgg., per l’as- 
sassinio di Giulio Cesare: nota a I 874-5, p. 278; rna ved. in specie ap- 
punto Seneca, Thy. 120-1; 776-8 ecc., e già Manilio stesso a III 18- 
9). Thebana... parentem: le guerre di Tebe non sono più, qui, 
soggetto di un poema epico (come a III 15 sgg.: nota ad /oc.), ma un 
tema teatrale o di tipo eschileo (I Sette contro Tebe) o, preferibilmen- 
te, di tipo euripideo (Le Fenicie). Per la retorica di questo altro «con- 
cetto», lo stesso suonano le parole di Giocasta suicida in Seneca, Oed. 
1038-9 bunc pete / uterum capacem, qui uirum et gnatos tulit (e già 
Manilio stesso a III 17). Medeae natos ecc.: senza ordine cronolo- 
gico preciso, sono tutte le scansioni della saga di Medea già ben fami- 
liari al lettore degli Astronomica (ved. nota a III 9-13 e qui ai vv. 32- 
5). La fuga per il cielo su di un carro tratto da serpenti alati (Ovidio, 
Met. VII 218-9 ecc.) chiude (ego inter auras aliti curru uebar) anche la 
Medea di Seneca (vv. 1021-5), mentre con l'ultima arguzia sugli «anni 
rinati» (cfr. III 12 reduces annos), un rinnovato ossimòro, si ritorna 
all'incantesimo allestito per ringiovanire Esone, padre di Giasone 
(Ovidio, Mer. VII 162 sgg.: ex ignibus accenna al fatto che ingredien- 
te essenziale per tale incantesimo — come appunto narra Ovidio — fu 
un filtro, messo a forte bollore in un recipiente, «caldaia»). Che tutti 
e tre i soggetti in elenco fossero nel catalogo delle tragedie di un auto- 
re come Accio ancora stimato come esemplare nel primo secolo 
dell'Impero (Persio, 1,76-8 rammenta con lui l'altro classico del ge- 
nus, Pacuvio), al punto che tutti e tre furono poi ripresi da Seneca, 
spiega agevolmente come Manilio possa essersi sentito autorizzato a 
concentrare sulla memoria di un solo poeta una vocazione che dichia- 
ra genericamente favorita dagli astri in quelle determinate circostanze 
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(sul dato specifico, ved. Baldini Moscadi, «Caratteri» 1993). Si ag- 
giunga, quantunque non tutto sia chiarito nella rispettiva interpreta- 
zione, come sempre Accio riceva la qualifica di uenosus in Persio, 
1,76 e come il giudizio, positivo, di Velleio Patercolo, II 9,3, assegni a 
lui un plus sanguinis che lo distingue nettamente da tutto il rimanente 
della letteratura tragica (i Graeca ingenia e l'abituale Pacuvio): vi va 
allora confrontato, forse, anche lo stilus cruentus del v. 459. 

468. Cfr. note a IV 69-85 e 375. 

469. ipse... Cepheus: ved. nota a I 354. Poiché Euripide scrisse ef- 
fettivamente un Cepheus (o Andromeda: ved. infra, e cfr. Aristofane, 
Thesm., 1015-55; Eratostene, Catast. 15; Igino, Astr. II 9), eil soggetto 
è abbastanza peregrino, il «forse» di Manilio o è maniera artefatta di 
sfumare in potenzialità astrologica un progetto artistico già attuato, al- 
meno da uno dei classici, o copre ad esempio un complimento alle vel- 
leità letterarie di un patronus o di qualcuno dei poeti contemporanei 
del suo entourage (ma ved. anche in nota ai vv. 540-618). referetur 
in actus: propriamente, la messa in scena, intesa con tutti gli allestimen- 
ti di regia impliciti (da una glossa a Orazio, Ars 129 Iliacum carmen de- 
ducis în actus); altro il senso della clausola nel precedente di III 595. 

470. studio scribendi: vale l'amor scribendi di Orazio, Sat. II 1,10, 
ma ripreso su Orazio, Ep. II 1,108-9 populus... calet uno / scribendi 
studio, la cui ironia — ovviamente — Manilio scavalca (e invece accen- 
tuerà Giovenale, 7,5 1-2 tenet... multos / scribendi cacoethes, «possie- 
de... molti / un vezzo pessimo di scrivere»). 

471-6. comica... ludis: l'epiteto relativo di mitior riservato al com- 
mediografo si collega al senso paraetimologico di comicus in quanto 
pensato derivabile da comis, «affabile», come Manilio può apprende- 
re dall'opposizione corzis/tragicus di Orazio, Sat. I 10,53 nil comis tra- 
gici mutat Lucilius Acci?, essendo Lucilio — per Orazio — il notorio 
erede latino della commedia greca classica, nonché dall'epigramma di 
Cicerone su Terenzio, Poemata minora, fr. 2 Traglia, che sta in rap- 
porto precisamente con Menandro, l'unico scrittore di commedie che 
egli potrà subito dopo menzionare, e che di Terenzio é il «doppio» 
naturale (e ved. Velleio Patercolo, I 17,1 dulces... Latini leporis face- 
tiae per... Terentium... nituerunt). Ma si consideri altresì il tratto, em- 
blematico, della «delicatezza» di Menandro nelle favole di Fedro, cit. 
in nota ai vv. 146-56. Per l'altro impiego di mitior in Manilio, cfr. in 
nota a IV 152. spectacula ludis: i Ludi, nell'istituzione repubblica- 
na, sono cerimoniali religiosi di massa, scaglionati nel calendario del- 
le feste sacre, e arricchiti di rappresentazioni popolari di vario carat- 
tere, tra cui commedie (come dire che spectacula e ludi sono di fatto 
da tempo termini legati da un rapporto intrinseco di sinonimia). 
ardentis... seruos: elegante sintesi dei quattro, persistenti, elementi 
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strutturali di ogni trama comica e segnatamente della fabula palliata, 
o «alla greca» (cfr. Plauto, Capt. 57-8): il vecchio amante da beffare, 
le ragazze desiderate sottratte dall'«amoroso» o a lui o direttamente 
al lenone (raptas perde qui il valore di «prese con violenza» che, sep- 
pure per anfibologia, sta nel verso assunto da Manilio a suo modello, 
anche parafonico: Virgilio, Aen. VIII 635 raptas sine more Sabinas), la 
complicità interessata degli schiavi a servizio dei giovani padroni (agi- 
lis ricorda la figura funzionale della scena detta del seruus currens). 
Tratteggi consimili sono in Orazio, Ep. II 1,170 sgg. e poi p. es. in 
Persio, 5,161 sgg. suam... uitam: anticipa il poliptoto del v. 475. 
Menandro riproduce nelle sue chartae (propriamente i uolumina di 
papiro) le personali e dirette esperienze di vita e aspetti della vita rea- 
le della sua città, in base al principio dell’arte comica come «mimesi» 
del vero: del resto, i personaggi della commedia sono «caratteri» nel 
senso delle classificazioni tipologiche e comportamentali degli esseri 
umani proposte dalla scuola peripatetica, come quelle preservate di 
Teofrasto. Si attaglia, insomma, a Menandro la definizione «odissia- 
ca» che la scuola latina riconobbe come scopo dell’opera di Terenzio, 
ovvero di humanos mores nosse atque describere, «apprendere e ripro- 
durre i comportamenti degli uomini» (l'etichetta è quella ereditata da 
san Girolamo, Ep. 54,9). È chiaro che in cuncta saecula va idealmente 
congiunto al conclusivo sacrauit (cfr. Catullo, 1,9-10 quod, o patrona 
Virgo / plus uno maneat perenne saeclo). doctior... Menander: Me- 
nandro è l'anima stessa dell'atticità linguistica e dell'urbanitas come 
scelta di stile (cfr. Cicerone, Brut. 167, e ved. ancora il Lucilio comis 
et urbanus di Orazio, Sat. I 10,65). Il sub flore è metafora per esprime- 
re il colmo dell'eleganza e del purismo, contemporaneamente assunta 
come referente cronologico perché locuzione tecnica (cfr. &àvü&o, flo- 
reo, per marcare la &xpî di una carriera): così il nesso sub Hectore di 
II 3 rivestiva anche questa funzione di sincronizzatore mnemonico, 
tanto quanto il sub illo di II 13, che valeva, in modo affatto analogo, 
«al tempo del caos». Un traslato differente connotava invece il sub 
flore di III 611 (ved. nota ad /oc.). 

477-85. È il momento, più che dell’attore in genere, del mimo e - 
del pantomimo, o fabula saltica (vv. 478-9 nunc uoce... nunc tacito ge- 
stu: cfr. in nota ai vv. 329-33): ad ogni modo, nella classificazione di 
Manilio, che è discendente, gli histriones appaiono collocati ai livelli 
inferiori dell’arte scenica nel suo complesso, e quasi professioni ac- 
cettate in mancanza di migliore ispirazione. In realtà, dunque, fin dal- 
la prima età imperiale le due forme di spettacolo mimico — special- 
mente rispetto alle riproposte dei classici di repertorio, da giudicare 
non più che occasionali e quasi soltanto private, o alle eventuali «no- 
vità», sempre più sporadiche — diventano gradualmente dominanti, 
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tanto per la produzione di copioni, di continuo rinnovata dalla com- 
mittenza, quanto per il crescente favore del pubblico, che vi assisterà 
in massa anche negli anfiteatri. La diffusa descrizione di Manilio sarà 
da giudicare perciò giustificata, con la sua insistenza sulla maestria 
nell'espressione degli affetti, perché oramai pertinente a un gusto 
maggioritario. L'interprete di valore, si insiste, va apprezzato sia per 
la sua versatilità e il suo trasformismo (solus... per omnis ibit perso- 
nas), sia per l’abilità nel sostituire come nell'affiancare il ruolo sceni- 
co tradizionale del coro (aequabit... choros: per coro dovrà assumersi 
quello di derivazione tragica, essendosene da un pezzo estinta la fun- 
zione nella commedia), cui nell'azione pantomimica viene assegnata — 
quasi sullo sfondo - la declamazione materiale del testo (ved. anche 
Bühler 1959, pp. 481-2); sia per la capacità del mimo di immedesi- 
marsi nella psicologia dei personaggi via via evocati dalla sua recita- 
zione (sua dicendo faciet). heroas... togatos: cfr. Persio, 1,69 he- 
roas sensus adferre, consequenziale al quadro cit. in nota ai vv. 461-7. 
Alla portata del pantomimo appaiono adeguate entrambe le varianti 
romane della scena tragica artificiosamente importata dall'ellenismo, 
quella di soggetto storico-mitologico greco (tragedia coturnata) e 
quella di argomento nazionale, peraltro forse mai uscita, in verità, 
dallo stadio sperimentale (tragedia togata); a meno che Manilio non 
attribuisca alcun effetto in tale senso alla simmetria oggettiva del v. 
482 e non voglia semplicemente opporre alla tragedia tout court che 
ha per protagonisti gli eroi, una commedia come la fabula togata lati- 
na, ossia con personaggi della società romana, nell'intento di com- 
prendere tanto l'aspetto «serio» quanto l'aspetto «comico» dello 
spettacolo teatrale contemporaneo, pantomime incluse. ^ fortunae 
uultum: le infinite traversie con cui la sorte affligge umanità, come si 
era prospettato nella lunga introduzione del libro IV, ricca di figure 
esemplari in tal senso (per l'accessibilità del nesso, cfr. Ovidio, Her. 
9,126; Trist. I 5,27 e Pont. IV 3,7). E infatti, cfr. l'amara «metamorfo- 
si» personale di Ovidio, Trist. I 1,119-20 mando dicas inter mutata re- 
ferri / fortunae uultum corpora posse meae, «ti incarico di dire che può 
ascriversi tra i casi / dei corpi trasformati l'evoluzione della mia fortu- 
na». coget... cadentem: cfr. Ennio, Ann. 17 Vahlen? cum ueter oc- 
cubuit Priamus sub Marte Pelasgo. Gli argomenti tutti sono riassunti 
nell'archetipo di ogni umana vicissitudine (è la sostanza dell'I/zacurz 
carmen trasferito in actus, secondo appunto la formula assoluta di 
Orazio citata in nota al v. 469, ovvero la Fortuna Priami esemplificata 
ancora in Ars 137), messa in buona evidenza dall'omoteleuto tra inci- 
pit e clausola (praesentem / cadentem) e dal chiasmo onomastico 
(Troiam Priamumque). Anche Ovidio, Trist. I 2,25-6, aveva raggua- 
gliato, sz licet exemplis in paruis grandibus uti, il dramma della sua ul- 
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tima notte a Roma al dramma dell'ultima notte di Troia. L'icastica lo- 
cuzione ante ora (greco xoó Ópudov) era stata eletta da Virgilio, 
Aen. II 531 ante oculos et ora parentum e II 663 ante ora patris, per se- 
gnare l'empietà dell'eccidio di Polite precisamente in faccia a suo pa- 
dre Priamo (ma, anche per la identica collocazione metrica e l’asso- 
nanza, ved. soprattutto Geor. IV 477; Aen. V 553 e VI 339 ante ora 
parentum). Con analogo atteggiamento Cicerone, Tusc. V 114, ap- 
prezzava in Omero l’arte della pictura più che quella della poeszs. Al 
teatro del mimo e soprattutto alla gestualità del pantomimo viene ora 
anzi concessa (e con attestati di stima) quella libertà di rappresentare 
apertamente l’efferato e il sanguinoso negata invece alla tragedia da 
una consolidata elaborazione dei principî estetici di Aristotele (giusta 
p. es. la esatta raccomandazione ix contrarium di Orazio, Ars 18 5-6 
nec pueros coram populo Medea trucidet / aut bumana palam coquat 
exta nefarius Atreus, «né sgozzi Medea i suoi figlioli davanti al pubbli- 
co / o l’empio Atreo cuocia all'aperto umane interiora»). 

486-503. Nunc... usus: Aquila che rapi Ganimede viene citata 
con l'Acquario, come in Igino, Astr. II 16 (supra Aquarium uolare ui- 
detur), e localizzata a 12? (come in Firmico, VIII 16,1), sebbene si 
trovi a nord del Sagittario e del Capricorno: Tolomeo estende la co- 
stellazione nell'arco 22?10' Sagittario-7? ro' Capricorno, e colloca Al- 
tair (a Aquilae) a 3° so’ Capricorno. Arato segnala la levata dell’ Aqui- 
la col Capricorno (689-90), e il tramonto con l'Acquario (590-1), 
mentre secondo Ipparco la costellazione sorge tutta con la levata del 
Sagittario e tramonta col tramonto del Capricorno (II 5,13; 6,13). Il 
tipo di pronostico dell'Aquila dimentica la natura e le caratteristiche 
del segno che la ospita (ved. note a IV 259-72, 571-2), privilegiando 
l'influenza del segno in opposizione, il Leone: sempre pronta a lotte e 
battaglie (caelo militat ales: 489; cfr. nouas semper pugnas, noua bella 
ferarum / apparat: IV 178-9), vive di preda e rapine (ad spolia et partas 
surget uel caede rapinas: V 492; cfr. spolio uiuit pecorumque rapinis: 
IV 179; ex caede bominum et ex spoliis babebunt uitae subsidia: Firmi- 
co, VIII 16, 1); l'Aquila desidera ornare la sua patria con trionfi, come 
il Leone appende i suoi trofei alle porte (magnis patriam poterunt or- 
nare triumphis: V 499; cfr. postis ornare superbos / pellibus: IV 180-1; 
artus suspendant fronte tabernae: IV 185). Emerge una notevole com- 
ponente marziana, estranea all'Acquario, ma propria del trigono di 
fuoco cui appartiene il Leone (ved. anche la descrizione della violen- 
za della Canicola: V 206 sgg.), e tipica del segno in quadratura, lo 
Scorpione: la violenza fine a sé stessa, la necessità di combattere in- 
distintamente uomini e animali (cumque hominum derit strages, dabit 
ille ferarum: V 493; cfr. nunc bominum, nunc bella gerunt uiolenta fe- 
rarum: IV 224), l'atteggiamento bellicoso e aggressivo nella vita citta- 
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dina, l'esigenza vitale di fronteggiare un nemico (nec pacem a bello, 
ciuem discernet ab boste: 494; cfr. ipsa sub armis / pax agitur... bostem 
sibi quisque parat, curn bella quiescunt: IV 222-3, 226). Tali caratteri- 
stiche accomunano dunque tre segni, Leone, Scorpione, Acquario, 
ma non sono estranee anche al quarto segno fisso, il Toro, per il qua- 
le sono usate le metafore militiam indicit terris (IV 145), dux ipse la- 
boris (IV 146); le ritroviamo nei Capretti, che Manilio colloca in Arie- 
te, ma sono paranatellontes del Toro (in uulnus numquam uirtus sed 
saepe libido / impellit: V 112-3), e nelle Iadi, che fanno parte del Toro 
e comprendono Aldebaran, stella di natura marziana (sulla quies pla- 
cet: V 120; seditio clamorque iuuat: 122; pacis bella probant: 124). Nei 
quattro segni viene quindi testimoniato un atteggiamento audace, 
sprezzante, che porta a fronteggiare temerariamente la morte: luxu- 
riae parent caedem mortesque lucrentur (IV 186 del Leone; cfr. tò 
i8.ov aia èxyéerv eic oùdev AoyiGovrac: CCAG VIII 4, p. 218), ca- 
put in mortem uendunt et funus barenae (IV 225 dello Scorpione), 
turpisque emitur uel morte uoluptas (V 113 dei Capretti), morte Iouem 
didicit (V 96 di Salmoneo-Auriga), laus est contemnere cuncta (V 496 
dell'Aquila). Sembrerebbe che negli assi dei segni fissi sia localizzata 
una forte componente marziana, rimarcata anche per Toro e Scorpio- 
ne nell'opposizione fra Aldebaran e Antares (ved. CCAG V r, pp. 
203, 217, 225; VIII 4, p. 181). Altro elemento che accomuna i quattro 
segni é la presenza del fulmine, che riporta direttamente a Giove: la 
sfida di Salmoneo a Giove si conclude con la morte dell'eroe ad ope- 
ra di un fulmine (V 91-6); presso l'Altare, paranatellon dello Scorpio- 
ne, Giove si armó di un fulmine per abbattere i Giganti (V 341-3); col 
suo latte Amaltea alimentó e preparó una forza adatta al lancio dei 
fulmini (dignas ad fulmina uires: V 134; cfr. I 368); l Aquila trasporta i 
fulmini di Giove (V 489, 501; cfr. I 344). Non è un caso che le stelle 
dell'Aquila siano di natura mista marziana e gioviana (Tolomeo, I 
9,18); Altair in particolare incide con esiti simili: oteatnyıxoús... qo- 
Beoovc àvüpomovug xai İyepóvas xai otpatnAdtac.. àvuxotdx- 
tovc... g.Aoveixouc (Retorio, CCAG VIII 4, p. 177; cfr. CCAG V 1, 
pp. 199-200, 215, 222). Pronostici analoghi a quello dell'Aquila di 
Manilio si ritrovano sulla longitudine compresa fra Sagittario e Capri- 
corno, dove l'Aquila era realmente situata: èrpoxivduvot... ávatóeic, 
qOagrixat nell'arco 27°-30° Sagittario, territorio di Marte (Valente, I 
3,45; cfr. Retorio, CCAG VII, p. 209); ad omne facinus crudelitatis ac- 
cedant (Firmico, VIII 28,6 a 10? Capricorno), pugnatores, rapaces, la- 
trones per omnia, aliena comedentes (Ermete, de decanis 25,9,27); il 
pronostico è associato a anterior pars Ancipitris et Venator a 27°-30° 
Sagittario: può trattarsi dello Sparviero, il Sagittario del dodekaoros 
(cfr. tò ëungoooðev tod Lépaxoc: dorayag: Teucro, p. 49), ma non si 
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puó escludere anche un riflesso della posizione dell'Aquila. Il testo 
ermetico nomina all'inizio dell'Acquario zzolentos, potentes, crudeles 
(25,11,4 a 2°-3°; cfr. crudelis... ad omne facinus armatus, periculosus 
temerarius (Firmico, VIII 26,12 a 29? Capricorno); debellabit gentem 
suam, et erit ad omne crudelitatis facinus adiunctus et qui multorum 
bominum stragibus gaudeat (Firmico, VIII 29,2 a 3° Acquario). In 
Firmico il pronostico legato all' Aquila insiste sulle doti militari (VIII 
16,1); essa crea eroi benemeriti della patria (cfr. vv. 498-9) solo in 
aspetto con pianeti favorevoli (VIII 16,2). All'Aquila anche Teucro 
associa la sfera religiosa e personaggi di rango reale: ô &evóc: puotas, 
qavraGopuévovc, xoóooxa Baocuuxà Ñ negt Paorieig òvtag (Teu- 
cro, p. 50; cfr. discipulos et augures et personas regias uel iuxta reges 
existentes: Ermete, de decanis 25,10,34 a 22?-23? Capricorno; famulos 
uel ministros: ibid. 25,10,35 a 23° Capricorno), mentre Firmico con- 
diziona tale pronostico ad aspetti di Marte e Saturno (VIII 16,2). 

487-9. rorantis: cfr. Virgilio, Geor. III 303-4 cum... / ... inrorat 
Aquarius. praedam: perché l'Acquario viene identificato con il 
fratello di Priamo, Ganimede, il iuzenis di II 406 e 492 (cfr. note a I 
343 Iouis ales; II 446; IV 263; 270 e 797-9; inoltre ved. a II 558 e qui 
al v. 505 nella variata zuzctura paraetimologica aequoreus iuuenis). 
Manilio sta parafrasando l’ekphrasis della preziosa clamide, primo 
premio per la regata navale, in Virgilio, Aen. V 250 sgg. intextus... 
puer regius... quem praepes ab Ida / sublimem pedibus rapuit Iouis ar- 
miger uncis, «intessutovi... il regale fanciullo... che tendendo le ali 
dall’Ida / rapiva nell’infinito l'armiero di Giove dalle zampe unghiu- 
te» (cfr. Aen. IX 564, quindi Germanico, 316 sgg. e 688-9 Gain). 
Fulmina... ales: cfr. la figurazione di I 344-5, ribadita qui ai vv. 500-1. 

494-3. L'inversione viene accettata da tutti gli editori. ciuem... 
hoste: cfr. a IV 221 sgg., dove si dichiarava la contiguità tra guerre ci- 
vili e partite di caccia. 

498. condere bella: clausola di Virgilio, Ecl. 6,7. 

499. ornare triumphis: si veda l'affine «ornato» offerto dai caccia- 
tori di IV 180-1 (con nota ad /oc.). 

soo. suggerit arma: perché appunto l'Aquila è armiger nella for- 
mula virgiliana, ossia, come il suo «creato», per bella minister, giacché 
tale è per l'appunto il compito dell'arzzger nelle varie occorrenze vir- 
giliane (Aen. II 477; IX 330 e 564 ecc.). 

504-37. At... finget: Cassiopea è collocata sopra Andromeda, sulla 
longitudine dell'Ariete: Arato, 197-8; Ipparco, I 2,1 3; al tempo di To- 
lomeo la costellazione si estendeva con l'arco 3?40' Ariete-1?40' To- 
ro; cfr. la posizione a 11°-13° Ariete in Teucro (p. 41) e 11°-12° Aric 
te nel testo ermetico (25,1,18). Il pronostico è legato al mito di 
Cassiopea: pi\oveixoug, yuvaixag xaXXoniGouévac, éxi téieL di 
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dA popévag («litigiosi, donne vanitose, ma alla fine punite»): Teucro, 
p. 41; amatores contentionum, babentes uxores bonas, in fine uero af- 
flictos: Ermete, de decanis 25,1,18. Manilio associa Cassiopea alla la- 
vorazione di oro, argento e materiale prezioso, e cosi pure Firmico: 
aurifices bracteatores inauratores emplastratores margaritarii, bas om- 
nes artes ingeniosa conuersatione tractantes (VIII 16,3). La metallur- 
gia, assieme all'estrazione dei minerali nascosti nella profondità della 
terra, era stata affidata al Capricorno: scrutari caeca metalla (IV 246), 
materiamque manu certam duplicare per artem / quidquid et argento 
fabricetur, quidquid et auro (IV 249-50; cfr. 522-34; aurifex a 11° Ca- 
pricorno: Firmico, VIII 28,5; aurifex caelator a 25° Pesci: VIII 30,9; 
19,11; 29,8). La cura della persona e la ricerca di monili preziosi (/e- 
nocinium formae cultusque repertus / corporis atque auro quaesita est 
gratia frontis: 516-7) sembrerebbero riguardare una posizione nel pri- 
mo decano del Capricorno, in trigono con le Pleiadi (7//s cura sui cul- 
tus frontisque decorae / semper erit: 146-7). In entrambi i casi predo- 
mina la ricerca dell'eleganza e l'ambizione femminile; gli strumenti 
sono in accordo con la natura della costellazione: il Capricorno fregia 
monili di materiale prezioso, le Pleiadi adornano con acconciature 
elaborate e riccioli posticci; cfr. inoltre pedibus niueis fulserunt aurea 
uincla (519) e uinclis reuocare comas (148). Il tema ritorna nel terzo 
segno toccato dal trigono: a 5? Vergine la Corona Boreale mostra la 
stessa cura dell'estetica e la ricerca dell'eleganza (munditiae cordi cul- 
tusque artesque decorae / et lenocinium uitae praesensque uoluptas: 
267-8) e il gusto per gli accostamenti e per la varietà dei colori: il giar- 
dino gemmantem floribus (256) richiama i monili incastonati di pietre 
preziose e i giochi di luce e il bagliore dei lavori di oreficeria (gemma- 
rum umbra radiantes lucibus ignes: $12); la geometria rispettata 
nell’alternanza dei colori nelle aiole (257-61) riprende quella espressa 
in lapidum uiuos miscere colores (508: un'allusione ai mosaici, secon- 
do Cumont 1937, p. 101). Sempre in trigono col Capricorno e con le 
Pleiadi, a 10° Vergine Spiga favorisce la manifattura delle modanatu- 
re e degli ornamenti in oro che rivestono i soffitti dei templi (288-92; 
cfr. 510-2). Tali elementi, legati nella figura armonica del trigono, ma- 
nifestano tutti una matrice venusiana, che ben si addice alla signoria 
del triangolo di terra (cfr. Tolomeo, I 9,3). Oreficeria, argenteria e la- 
voro nelle miniere sono da Firmico collegati a una costellazione che 
pare situata nelle vicinanze dei Pesci e a nord del circolo polare: Ly- 
gnus... erunt metallorum inuentores qui latentes auri et argenti uenas 
et ceterarum specierum sollertibus inquisitionibus persequantur (VIII 
17,8). L'identificazione di Lygrus è incerta: collegabile a Aúyvos e alla 
costellazione ricordata da Teucro a 19?-20? Ariete: è tà Avyva péowv 
(p. 42); cfr. qui defert lucernas (Ermete, de decanis 25,1,30; CCAG V 
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L pp. 157, 188), presenta una totale divergenza nel pronostico: 
xavénidrtas, \auradagiove, «quelli che accendono o portano le 
lampade» — accensores lampadum uel lampadarios; èadovyiarg è xà 
Avxva péowv (CCAG V 1, p. 188). Il personaggio con le lampade ha, 
secondo Teucro, testa di cane: è xvvoxéqaAog ó tà A oyva q£oov (p. 
16); cfr. Cynocephalus, id est babens caput caninum deferens candela- 
bra (Ermete, de decanis 25,1,2 a 3° Ariete); la previsione del testo er- 
metico è data sulla posizione di Cassiopea secondo le indicazioni di 
Eudosso (Ipparco, I 6,1-4). Per altre ragioni che guidano all'identifi- 
cazione di Lygnus, del Cinocefalo con lampade con la costellazione 
canonica di Cassiopea ved. Feraboli 1989, p. 23o; Ead., Astronomia 
1993, pp. 515-6; per altre ipotesi ved. Boll 1903, pp. 400, 545; Gun- 
del, Neue 1936, p. 222 sgg; Hübner 1982, p. 610; 1987, p. 6; 1995, II 
pP. 7, 105. 

506. artifices auri: pleonasmo in luogo del più tecnico aurifi- 
ces. mille figuris: cfr. IV 266. Questa clausola sta in Ovidio, Pont. 
III 4,25, un'elegia di cui si dovrà riparlare tra breve. 

507. uertere opus: cfr. nota a II 775, p. 352. 

509-15. L’arrangiamento scaligeriano di tutta la sequenza descrit- 
tiva — con inoltre il dislocamento altrove del v. 514 — dovrebbe recu- 
perare una eccellente scansione di questo panorama monumentale di 
Roma in due sezioni distinte dalla anafora di hinc (sul passo, cfr. Flo- 
res 1960-61, p. 58 sgg.). Augusta... templis: cfr. Ovidio, Ars III 
451 templis multo radiantibus auro (e Pont. II 1,41-2 deque tropaeo- 
rum, quod sol incenderit, auro / aurea Romani tecta... fori). Per rende- 
re ragione di questa sovrana e spettacolare iperbole basta l'impulso 
della grandiosa scena di Virgilio, Aen. VIII 714 sgg., assieme alla do- 
cumentazione specifica di cui è ancora traccia in Svetonio, Aug. 30,2 
aedes sacras... opulentissimis donis adornauit, ut qui in cellam Capitoli- 
ni louis sedecim milia pondo auri gemmasque ac margaritas quingenties 
sestertium una donatione contulerit, «adornó gli edifici sacri di doni 
sontuosissimi, e ad esempio raccolse nella cella di Giove Capitolino, 
in una unica donazione, sedicimila libbre d'oro e cinquanta milioni di 
sesterzi in gemme e perle» (ed è ben possibile che, al di là delle inten- 
zioni stesse del proponente, la congettura umbra di Housman - ben 
aderente al restauro di un trascorso scrittorio — meglio si possa accor- 
dare al «buio» segreto della ce//a del Tempio Capitolino! Cosi co- 
munque propone la traduzione). aurea Pboebets: calca la clausola 
di Virgilio, Geor. I 431 aurea Phoebe (cfr. nota a III 197-9); cfr. Ger- 
manico, Aratea 4,112 Gain Phoebe: flammas... axis (Seneca, Thy. 838) 
e Manilio, IV 531 Phoebeis ignibus, e quindi Lucano, II 415, nella 
identica posizione. ^ Phoebeis.. gemmarumque: la microstruttura 
specifica che ingloba sole, fuoco, gemme si incontra nuovamente solo 
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in Peruigilium Veneris 24 (cfr. ibid., v. 13). lumina flammis: clau- 
sola da Virgilio, Aen. VI 300 stant lumina flamma. radiantes: cfr. 
IV 806 radiantia litora. — lucibus ignes: clausola di Cicerone, Aratea 
fr. 52,331 Traglia. Pompeia... monumenta: si è pensato al com- 
plesso edilizio realizzato da Pompeo negli anni 55-52 a.C., compren- 
dente un teatro (il primo in muratura a Roma), una curia (poi sede 
del cesaricidio), e un Tempio alla Vittoria o Venere Vincitrice, a co- 
ronamento della cavea del teatro, anche perché l'ultimo restauro di 
quest'ultimo, concernente la scena, fu avviato sotto Tiberio attorno al 
22 d.C. (Svetonio, Tib. 47: cfr. Claud. 21,1) e poteva essere rammen- 
tato da Manilio come fatto attuale (Baldwin 1987). Ora, è ben certo e 
documentato da Plinio, XXXVII r1 sgg, tra le altre cose, che uictoria 
illa Pompei primum ad margaritas gemmasque mores inclinauit, «fu 
quella vittoria di Pompeo (scz/. su Mitridate: cfr. nota a IV 51-2) a 
lanciare per la prima volta la voga delle perle e delle gemme», e che 
Pompeo offri in voto al Tempio di Giove sul Campidoglio — come poi 
fece Augusto - la collezione di gioielli privata di Mitridate (un am- 
masso imponente di manufatti preziosi: cfr. Appiano, Bell. Mithr. 
115): dunque dei generici monumenta Pompeia potrebbero riguarda- 
re semplicemente questa donazione capitolina, il che ben converreb- 
be al parallelismo (binc... hinc) con il caso di Augusto, nell'ambito di 
un bysteron proteron doveroso. Ma considerando che sempre Plinio, 
cit., informa su una successiva offerta di «sei collezioni di gioielli» da 
parte di Giulio Cesare al tempio di Venere Genitrice nel Forum Iu- 
lium, è anche possibile che questa sia una risposta polemica a un de- 
posito disposto in effetti da Pompeo proprio per il suo santuario di 
Venere Vincitrice. ueteris... triumphi: cfr. nota a IV 51-2. C'è una 
conflatio di vari spunti virgiliani, da Ecl. 4,14 si qua manent... uestigia 
ad Aen. IV 23 ueteris uestigia flammae, III 102 e VIII 356 ueterum... 
monumenta uirorum. Mithridateos... tropaea: l'organizzazione del 
verso (per la cui «base» ved. il precedente di Ovidio, Pont. II 8,13 
Caesareos... uultus) pesa in modo visibile su Silio Italico, XIV 652 hic 
Agathocleis sedes ornata tropaeis. In Manilio, la parola tropaea (cfr. IV 
622 e nota ad loc.) evoca direttamente la processione del trionfo, a 
prescindere anche dal significato proprio di ció che sia all'epoca sua 
un «trofeo», ovvero una picca con una traversa — una delle varianti 
della crux, d'altronde non a caso la più familiare oggi — rivestita 
dell'armatura completa del nemico disfatto: la eventuale presenza ag- 
giuntiva della «faccia» di tale nemico è un sostituto della testa mozza 
originale. Ora, nella fattispecie, è certo lecito raccogliere vari suggeri- 
menti antiquari circa la qualità effettiva delle «fattezze» di Mitridate 
qui rammentate come memorabili, come p. es. che si trattasse di un 
suo ritratto (/772go) lavorato con perle, quantunque le tracce testimo- 
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niali in merito abbiano solo carattere induttivo; ma la matrice prima- 
ria delle raffigurazioni di Manilio va sempre ricercata innanzi tutto in 
ambiente letterario. Così conviene tenere in conto l'evocazione degli 
elementi distintivi del trionfo delineata in Ovidio, Pont. III 4,17 sgg. 
spectatum uates alii scripsere triumphum, dove, accanto ai bagliori (ni- 
tor) dell'argento, dell'oro e della porpora, accanto ai cartigli con i no- 
mi delle terre conquistate (/oca), accanto alla pittoresca sfilata delle 
popolazioni barbare sottomesse (gentes formatae mille figuris: supra, 
nota al v. 506), figurano precisamente (v. 27) regum uultus, certissima 
pignora mentis (e i pignora mentis stanno infatti in esatto rapporto 
lemmatico con monumenta!), da cui la legittima deduzione che Mani- 
lio, in applicazione dello spunto di Ovidio, sia passato dal caso gene- 
rale al caso individuale. D'altronde i non specificabili regum uultus di 
Ovidio corrispondono in modo perfetto alla processione delle altret- 
tanto non specificate eixóvec di Tigrane e di Mitridate registrate an- 
cora da Appiano, Bell. Mithr. 117, sebbene Plinio, XXXIII 151, 
informi espressamente che tanto di Farnace, qui primus regnauit in 
Ponto, quanto dello stesso Mitridate Eupatore nel trionfo di Pompeo 
furono fatte sfilare statue d'argento, si suppone a figura intera. E vi si 
aggiunga la visione dei susseguenti vv. 103-4 scuta sed et galeae gem- 
mis radientur et auro / stentque super uinctos trunca tropaea uiros, 
nuovamente recepita anche da Silio Italico, XV 678 et gemmis galeam 
clipeumque accenderat auro, perché in linea con la sua propria lettura 
del passo di Manilio. recentia flammis: come negli Astronomica, 
così in Virgilio la forma recentia è bapax (Aen. VI 674) e nella medesi- 
ma sede metrica, con le consuete implicazioni di memoria poetica 
proprie dell'estetica classica; la clausola di Manilio, inoltre, è conso- 
nante con quella di Aen. VI 218 undantia flammis. 

516-9. Un complemento di costume a quanto figurato ai vv. 146 
sgg. e 267-8 (nota ad /oc.), che sottolinea adesso l'esorbitanza dell'in- 
gioiellamento alla moda, per il quale nessuna parte del corpo viene ri- 
sparmiata (cfr. p. es. Plinio, XXXIII 39-40 e 152). corporis atque: 
un discorsivo stilema incipitario di Lucrezio (I 482 e 505; II 946; III 
334 ecc.). 

$20. matrona: con i suoi connotati formali di natura sociale e cen- 
sitaria (cfr. Orazio, Ars 116 matrona potens, per definizione). Ved. 
Properzio, III 13,11, cit. in nota a IV 404-5. 

522-6. L'accanimento produttivo che il mercato impone al «mina- 
tore», per quanto Manilio ne sottolinei le forzature e le violenze am- 
bientali, appare qui esente dalla deplorazione etica cheanaloghi tocchi 
descrittivi avevano comportato, per gli inevitabili referenti formali, a 
IV 243 sgg. (ved. nota ad loc. e anche a IV 263, nell’ambito di altre «pa- 
radossali» attività umane del genere, per cui ora cfr. altresi Vitruvio, 
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VIII praef. 3 e Plinio, XXXIII 1-3): assume, in particolare, il rilievo di 
un meditato rinvio interno la coincidenza dell’hemziepes del v. 523 
quaerere sub terris con quello di IV 261 cernere sub terris. 

527-32. La formula del paradosso scientifico (cfr. Orazio, Carm. I 
29,1-2 Te maris et terrae numeroque carentis barenae / mensorem..., 
nell'avvio del compianto del pitagorico Archita) del cosiddetto arena- 
rio (numzerabit harenas, un tipico impossibile: cfr. Virgilio, Geor. II 
106; Ovidio, Ars I 254; Trist. I 5,47-8 e IV 1,55; V 1,31 ecc; e ved. 
Calpurnio Siculo, Ecl. 2,73) viene adibita per certificare l'improba e 
assidua fatica del lavaggio delle sabbie aurifere tramite una loro setac- 
ciatura che vi individui quelle pagliuzze, minuta ramenta, le quali tut- 
tavia si accumuleranno in piccole misure (per il Pattólo e gli affini 
simbolismi fluviali, ved. nota a IV 67 1-3; per l'analogo riferimento al- 
la cernita dei fluminum ramenta, non più che un cenno, cfr. quindi 
Plinio, XXXIII 66). Per una summa della struttura di Manilio, cfr. 
Seneca, Ep. 90,44 illi quidem non aurum nec argentum nec perlucidos 
lapides in ima terrarum faece quaerebant. 

533-4. Dovrebbe trattarsi del noto metodo per l'estrazione dell'ar- 
gento dai filoni di roccia (uenarz... latentem) mediante procedimenti 
di fusione (ved. Vitruvio, VII 8,1-3 foditur... glaeba quae dicttur... bae 
glaebae, cum collectae sunt in officina... cotciuntur in fornacem, e cfr. 
Plinio, XXXIII 95). In realtà, Manilio pare sovrapporre in seconda 
battuta a questa consolidata quanto unica tecnologia quella applicata 
invece per il recupero dell'oro di miniera, giacché menziona un in- 
congruo filtraggio di materiale roccioso che ricorda la massacrante at- 
tività degli operai al lavoro nelle gallerie aurifere esposta da Plinio, 
XXXIII 7o sgg.: ved. 71 occursant... silices: bos igne et aceto rumpunt 
(cfr. in nota a IV 659-61) e 74 alius par labor ac uel maioris impendii: 
flumina ad lauandam banc ruinam iugis montium obiter duxere, «si 
trovano... barriere di roccia: le si infrangono con fuoco e aceto [...]. 
Un'altra eguale fatica e addirittura di maggior costo: per lavare questi 
frantumi si sono derivati flussi d'acqua direttamente dalle sommità 
delle montagne». La medesima confusione tra tecnica dell'argento e 
tecnica dell'oro pare presente in Persio, 2,66 sgg., peraltro di pretese 
assai meno scientifiche. 

535-6. Come l’institor dei vv. 407-8. 

538-630. Andromedae... seruat: come Firmico (VIII 17,1), Manilio 
colloca Andromeda a 12° Pesci. Andromeda è un paranatellon 
dell’Ariete (cfr. Arato, 230); per Tolomeo la longitudine della costel- 
lazione è r1?40' Pesci-17?10' Ariete, e la posizione dell'ultima stella, 
sul piede destro (q Persei), corrisponde approssimativamente con 
l'indicazione di Teucro: 14?-15? Ariete (p. 41; cfr. p. 17) e del testo 
ermetico: 13?-15? Ariete (25,1,20; ved. anche CCAG V 1, p. 157; Re- 
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torio, CCAG VII, p. 195). Il collegamento di Andromeda con Acqua- 
rio e Pesci (Valente, I 2,70,82) dipende dalle corrispondenze ascen- 
sionali esposte da Arato ma corrette da Ipparco per la latitudine di 
Rodi in 15° Capricorno-23°30’ Acquario (II 5,10; cfr. II 3,11; Arato, 
705-7; in proposito ved. Boll 1903, p. 120; Gundel, Neue 1936, p. 
178). Seguendo Eudosso, Arato pone la spalla sinistra di Andromeda 
sopra il pesce settentrionale, e la cintura sopra l'Ariete (246-7; 229- 
36; cfr. Ipparco, I 2,1 3-4). La posizione di Manilio nei Pesci puó esse- 
re stata favorita anche dalla vicinanza delle catene che legano Andro- 
meda agli scogli al 1nivéeopog, il nodo del filo che collega i due Pesci 
(a Piscium); la sua longitudine ipparchea è 3?15' Ariete (I 11,20), 
quella tolemaica 2°30’ Ariete. Nella stessa zona celeste sta un altro 
ovvéeopog: il punto di intersezione dell'orbita solare con l'equatore, 
ossia il punto gamma dell’equinozio di primavera. I personaggi della 
saga di Andromeda, Perseo, Cefeo, Cassiopea, la Balena, presentano 
tutti esiti astrologici scaturiti direttamente dal mito: Cassiopea che 
sfidò le Nereidi in una gara di bellezza indica donne imbellettate e li- 
tigiose e, collocata in cielo a testa in giù, sconta in eterno la propria 
vanità (Kacotézeua: quAove(xovc, Yuvaixas xaX)wrtouévas, èni 
téier de OAifonévac: Teucro, p. 41; cfr. Ermete, de decanis 25,1,18); 
Cefeo partecipa alle sofferenze (ovuxdoxovtag 8uflouévorc: Teu- 
cro, p. 41; cfr. Ermete, de decanis 25,1,7-8); gli altri personaggi mani- 
festano tutti un'influenza comune legata all'immagine di Andromeda 
incatenata agli scogli: essi infatti favoriscono carcerieri, custodi, pri- 
gionieri: ènuogiorg è Iegoevg xai ñ 'Avógouéóa (CCAG V 1, p. 
188). In particolare con Andromeda sono citati 8£0j10q UA axec (Teu- 
cro, p. 51, in Pesci), Seouwrag (Teucro, p. 41, a 14?-15? Ariete; cfr. a 
proximis afflictos uel proditos. Si uero beneuolus aspexerit, ab his sal- 
uantur ob eo quod saluatur ipsa a Perseo; et carceribus truduntur... in 
carceribus existentes: Ermete, de decanis 25,1,21 a 13° Ariete; incarce- 
ratos et exules: ibid. 25,1,22 a 15? Ariete). Con Perseo sono prean- 
nunciati mgootatag tàv v óeouoic (Teucro, p. 41 a 9°-10° Ariete; 
cfr. statutos super incarceratis; Ermete, de decanis 25,1,12 a 8° Ariete; 
incarceratis praepositos: ibid. 25,1,14 a 9°), con la Balena óeouoq- 
axes (Teucro, p. 51 in Pesci), pu\axag deopuwinoiwv (Teucro, p. 41 
a 16°-18° Ariete; cfr. custodes carcerum: Ermete, de decanis 25,1,25- 
6). Nello stesso arco considerato, il nodus Piscium determina custodes 
incarceratorum, captiuos etiam et utolentam mortem facientes (ibid. 
25,1,6 a 6°). L'anonimo di CCAG VIII 4, p. 244, vincola l'esito solo 
alle catene di Andromeda (xà deopà trig 'Av6ponuéóng mapavatei- 
Aavta deouwtag xor; cfr. óeguóv: Retorio, CCAG VII, p. 196). La 
posizione dell'eroina suggerisce agli astrologi la morte per crocifissio- 
ne, la vicinanza della Gorgone la morte per decapitazione, e la rninac- 
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cia della Balena la morte ad opera di animali: cruce: 55 2; cfr. crucifixos 
facit propter Andromedam: Ermete, de decanis 25,1,21 a 13° Ariete 
(cfr. Firmico, VI 31,39); xatà tò l'ogyóviov vo IIepoéoc artoxepa- 
Mbopévovs f] peroxorovuevovs: Tolomeo, IV 9,12; oxavooic dvoo- 
Üoupévovc, xai padrota negi vóv Knpéa xai thv "Avdooputdav: 
ibid., IV 9,13 (cfr. CCAG VIII 1, p. 248); $no(ov fooà fotar fj å- 
zxoxeqaAuotoexa: Efestione, I 1,235 a 20°-30° Pesci; feris obici aut 
in crucem tolli: Firmico, VIII 17,2. La morte violenta inoltre è sovente 
menzionata nel primi gradi dell'Ariete (Firmico, VIII 19,3 sgg. a 6°, 
7°, 8°, 9°; Ermete, de decanis 25,1,6,21 a 6°,1 3°): l'influsso del mito di 
Andromeda è dominante. Nei primi gradi dell'Ariete ricorre spesso il 
termine remissio, indubbiamente collegato allo scioglimento del no- 
do, al sollievo, alla liberazione, al rilassamento: nodus Piscium. Hic 
uocatur Remissio. Facit... custodes incarceratorum, captiuos etiam et 
utolentam mortem facientes (25,1,6 a 6°); Cepheus; uocatur Remissio... 
faciunt compati afflictis (25,1,7 a $°-7°), uocatur Remissio, quoniam re- 
missi sunt uita et babitudinibus (25,1,11 a 5°-9° con Perseo e il Gor- 
goneion sopra la Balena); cfr. dveors: Camatero, 275 per l'arco 7°- 
12°. A 180°, ossia in opposizione, sui primi gradi della Bilancia il 
concetto ritorna: Lectus et in eo Mulier accumbens; uitam bonam et re- 
missam significat (25,7,1 a 1°-3° Bilancia, che traduce f] xoitm xoi èv 
aùt f] åvaxerpévy yuvi Buorijv xoATv xal äveorv di Teucro, p. 48). 
La ripetizione non è casuale; Rerzissio può indicare anche il punto 
dell'equinozio, l'inizio di un mondo nuovo. La donna coricata sul let- 
to, indicata e identificata con Arianna (Boll 1903, p. 276; ma ved. 
Gundel, Neue 1936, pp. 249-50), sembra ricalcare l’immagine di An- 
dromeda inchiodata agli scogli; l’immagine coricata ritorna nella de- 
scrizione di Abumasar del decano, ma con un personaggio maschile: 
àvio èni otowpviig åvaxeipevos (CCAG V 1, p. 164); in proposito 
ved. Feraboli, Astronomia 1993, p. 532. Il ripetuto accenno alla Gor- 
gone nel passo di Manilio riferito ad Andromeda (567, 571, 576, 594) 
può dipendere da una notizia derivata da Ipparco, che pone Algol (il 
Gorgoneion: B Persei) a 13° Pesci, ossia sulla posizione corrispon- 
dente all'Andromeda maniliana (II 3,27). Nel lungo epillio di Andro- 
meda tornano con insistenza termini che richiamano il tipo di prono- 
stico indicato dalla costellazione: poena (540, 546, 553, 574, 591), 

culpa (540), uictima (546), cruce (552), custos (555), catenas (573), uin- 
dice (587, 606), uinclis (614). Il pronostico dell'Andromeda di Firmi- 

co é analogo a quello di Manilio (VIII 17,1), ma riserva la crocifissio- 
ne o l'esposizione in pasto alle fiere al tramonto di Andromeda (VIII 
17,2). La crudeltà sembrerebbe una caratteristica di Alpherat (a An- 
dromedae), che le fonti definiscono stella comune all'ombelico di Pe- 
gaso e alla testa di Andromeda, di natura mista marziana e mercuria- 
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na (uuarpovovg: CCAG V 1, pp. 201, 216, 223-4; VIII 4, p. 179; cfr. 
dirorum: $40, 621). Ancora una volta tornano le corrispondenze col 
segno opposto: anche la Vergine risente di nodi che la inibiscono: 
coercita Virgo (IV 190), cobibendo (IV 201). Una caratteristica della 
Vergine è il pudore (teneros pudor impedit annos: IV 200; cfr. sancta 
pudicitia: IV 546), lo stesso che rimane sul volto della vergine Andro- 
meda incatenata allo scoglio: seruatur tamen in poena uultusque pudor 
(V 553). Ma un altro è il segno che mostra maggior rispondenza, 
quello opposto all'Andromeda canonica in Ariete, ossia la Bilancia 
che crea l'inappellabile giudice, con potere di vita e di morte (/udex 
examen sistet uttaeque necisque: IV 549), di fronte al quale tutti tre- 
mano (i/lum... trement: IV 55 1), la stessa Bilancia che crea il pubblico 
ufficiale grazie al quale nessun colpevole sfugge alla pena (poenamque 
lucretur / noxius et patriam fraudarit debitor aeris: V 319-20). Nell'as- 
se dei segni equinoziali inoltre due eroi del mito, Perseo e Alcone, sal- 
vano una creatura inerme prossima ad essere uccisa da un mostro. 
540-618. Si apre qui l’amplissimo inserto della fabula di Androme- 
da, una digressione di tipo mitologico-idilliaco su di un tema di per sé 
assai popolare, anche nell'iconografia delle arti pittoriche e del dise- 
gno in generale. Che si tratti di un pezzo di bravura lavorato a parte, e, 
in quanto tale, estraibile dalla struttura degli Astronomica e collocabile 
in qualsivoglia altro regolamento di genus poetico, lo mostra anche so- 
lo il fatto che ai vv. 538-9 potrebbero farsi immediatamente seguire 
senza danni di lettura — individuando un blocco di scrittura più o me- 
no in proporzione con gli altri casi di parazatellontes catalogati — i vv. 
619-30. Sotto questo aspetto, l'episodio si presenta oggettivamente de- 
contestualizzato e ne appare, anche soltanto per tale ragione, assoluta- 
mente legittima la comparazione (come sempre si è fatto: cfr. Salemme 
1983, p. 95 nota 33; Paschoud 1982: elementi essenziali presso Flores 
1966, pp. 29-31, quindi, con eleganza di analisi, da parte di Landolfi 
1993 e 1996) con il diffuso elaborato del medesimo soggetto che Ovi- 
dio introduce in Mer. IV 614 sgg., e propriamente 663-764, allo scopo 
di irrobustire una storia di trasformazione legata alla magica facoltà di 
impietrare propria del mito di Medusa (cfr. in nota ai vv. 1-26), e del 
resto subito aperta (vv. 617-20) conla stringata informazione etiologi- 
ca sui serpenti africani (cfr. nota a IV 662-8). Né va escluso che con il 
suo exploit Manilio voglia additare in sé stesso il poeta capace di ri- 
prendere, seppure nei limiti entro cui alla poesia esametrica sia conces- 
so di adattare sistematicamente — come di fatto si verifica talora nella 
letteratura latina — uno dei tratti più squisitamente narratologici della 
affabulazione tragica, quale è il tipico e articolato racconto (rbests) dei 
fatti svoltisi fuori scena affidato a un nuntius, il compito di scrivere del- 
la tragedia della famiglia di Cefeo, magari davvero sulle tracce di Euri- 
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pide, dubitosamente affacciato al v. 469: e sarebbe una squisitezza al- 
lusiva di pretta marca alessandrineggiante. 

540-14. Hanc quondam: di tale fatta sono gli incipit ordinari degli 
incisi in funzione di racconto retrospettivo e delle favole (cfr. p. es. 
Lucrezio, VI 1138; Catullo, 64,76; Virgilio, Geor. III 152; Aen. III 49, 
414 ecc.; Orazio, Sat. I 8,1, ovvero per gli apologhi esopici di Sar. II 
6,79-80 ed Ep. I 1,73). Ma per queste prime battute, con estensione 
fino al v. 544, potrà legittimamente pensarsi anche al tono classico del 
prologo tragico, in specie euripideo, e al suo ruolo di richiamo agli 
spettatori delle premesse del dramma i actu. poenae. ` prodidit: il 
peccato di hybris della sola Cassiopea madre di Andromeda, la quale 
per vanteria di sé filiae suae Andromedae formam Nereidibus antepo- 
suit (Igino, Fab. 64,1: cfr. Ovidio, Met. IV 687), viene esteso a en- 
trambi i genitori, solidalmente assunti quali responsabili (e ciò attie- 
ne, in verità, anche a una ragione strutturale, come denunciano i vv. 
543 sgg.). Dal punto di vista favolistico, il tema delle colpe dei padri 
che ricadono sui figli era nell’exemzplar basilare di questa storia, lo 
spergiuro di Laomedonte a Posidone e l'esposizione di Esione, sorel- 
la di Priamo, anch'essa a un cetus, da cui l'avrebbe poi salvata l'altro 
evergete Eracle (cfr. la glossa serviana ad Aen. III 3 e VIII 157, quin- 
di Igino, Fab. 89): una struttura cosi radicata, anche nel folclore (ved. 
p. es. Lucano, IX 970, che attesta gli Hesiones scopuli quale toponimo 
della Troade), da costituire poi il modello della saga di san Giorgio e 
del drago. infestus... tellus: cfr. a IV 726 tellus... natans Aegyptia, 
per l'affine disegno della piena nilotica. La crescita abnorme della 
«marea» locale dettata da Posidone suggerisce l'iperbole di una figu- 
razione contratta del diluvio universale (nota a IV 831-3), come certi- 
fica a sufficienza Ovidio, Met. I 290-2 pressae latent sub gurgite turres 
/ iamque mare et tellus nullum discrimen babebant: / omnia pontus 
erant deerant quoque litora ponto, «coperte soffocano sotto i gorghi le 
torri / e già mare e terra non avevano alcuna distinzione: / le acque 
erano tutto e all'acqua mancava qualsivoglia sponda». et quod... 
fuit: sulla dislocazione di questo verso, letteralmente ondivago, essen- 
do appunto una iperbole pertinente al diluvio, ved. Flores 1960-61, 
pP. 61-2. 

543-4. uesano... ponto: «impazzito» perché non resta nei suoi limi- 
ti naturali e perché il suo rigurgito assomiglia a una seppure anomala 
tempesta (cfr. Properzio, I 8,5 uesan murmura ponti). teneros... 
artus: tener, specie in riferimento al corpo femminile, appartiene al 
lessico erotico (la nuova sposa di Catullo, 61,218; i piedini di Licoride 
e le mani virginee di Cassandra, rispettivamente in Virgilio, Ecl. 10,49 
ed Aen. II 406; ancora i piedi della donna di Tibullo, I 9,30: cfr. Lu- 
crezio, IV 1103 e i convergenti mollia... bracchia del v. 550 di Mani- 
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lio); ma vi si aggiunge la combinazione formale con Aen. III 627 man- 
deret... artus, detto del Ciclope, il quale mastica le membra dei com- 
pagni di Ulisse (cfr. in nota ai vv. 461-7), e che per giunta di Nettuno 
è figlio come la belua, e quella strutturale e significativa dei figli di 
Laocoonte, di cui la coppia dei serpenti sbucati dal mare miseros mor- 
su depascitur artus (Aen. II 215). 
545-8. Hic... erat: dalle ambigue parole del progetto di Giunone < 

su Didone in Virgilio, Aen. IV 127 bic bymenaeus erit. Gli elementi di 
raccordo con il sacrificio di Ifianassa/Ifigenia e il suo pretestuoso ma- 
trimonio (naturalmente da Euripide, Iph. Aul. 1543 sgg., ma in modo 
specifico nella sintesi di Lucrezio, I 84 sgg., come denuncia la commi- 
stione di diversi dettagli poco più oltre), e anche con quello di Polis- 
sena, come soprattutto narrato da Euripide, Hec. 553 sgg. e da Ovi- 
dio, Met. XIII 477 sgg., sono palesi e messi in evidenza dall'esegesi 
consolidata al luogo; a parte l'impossibile controllo sul testo del 
dramma euripideo (cfr. comunque il tratto di Aristofane, Thesm. 
1029 sgg.), l'acconciatura nuziale non pare giustificata da alcuna cir- 
costanza nota della fabula, che è di semplice espiazione, se non 
nell’ipotesi di un archetipo narratologico (complementare?) entro il 
quale invece l'esposizione della vittima femminile offerta alla deità 
ostile fosse obbligata all'apparenza di un formale matrimonio - ben 
diverso dall'imbroglio ordito a danno dell’inconsapevole Ifigenia — e 
vi giocassero gli effetti patetici del contrasto tra la pompa di una prin- 
cipesca processione di nozze e il gemito corale di un solenne corteo 
funebre de facto. Dunque una vicenda semmai affine a quella di Psi- 
che, maledetta da Venere e soggetta alle ambiguità di un oracolo, co- 
me la racconta Apuleio, Met. IV 33,1-2, ma quale è arduo credere sia 
una mera invenzione sua, magari realmente condita con colori mani- 
liani. Psiche, infatti, al pari di Andromeda solata... publica damna / 
priuatis (vv. 545-6), afflitta come è dalla persecuzione di Venere gelo- 
sa della sua bellezza - che è lo stesso motivo del rancore degli dèi ma- 
rini per Andromeda - al fine di scongiurare il danno inflitto alla di- 
scendenza regia dovrà andare sposa con il debito fasto a un non 
identificato «terribile mostro» ed essere abbandonata su una vetta 
impervia (Apuleio, loc. cit.: montis in excelsi scopulo, rex, siste puel- 
lam / ornatam mundo funerei thalami, «colloca, o re, la ragazza sull'al- 
ta cima d'un monte roccioso / adorna dell'abbigliamento proprio 
d'un luttuoso talamo nuziale»: cfr., in Manilio, I 355-6 relictam / An- 
dromedam e il medesimo enjambement in Germanico, 199-200 Gain): 
ed è lì che «funerale» e «matrimonio» si oppongono icasticamente (v. 
546 lacrimans ornatur uictima; v. 548 rapitur sine funere funus = Apu- 
leio, Met. IV 33 cantus... laetus hbymenaei lugubri finitur ululatu et 
puella nuptura deterget lacrimas ipso suo flammeo, «il canto... lieto 
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dell'imeneo si spegne in lugubri lamenti e la novella sposa si deterge 
le lagrime con il suo stesso velo nuziale»; IV 34 producitur funus et la- 
crimosa Psyche comitatur non nuptias, sed exequias suas, «si snoda il 
funerale e Psiche in lagrime accompagna non le proprie nozze, ma le 
proprie esequie»); ed è bene per questo motivo che sulla ribalta siano 
allora obbligati ad apparire entrambi i genitori (ibid.: maesti parentes: 
ved. qui al v. 577 flentis... parentes, e cfr. Ovidio, Met. IV 691-2 geni- 
tor lugubris et una / mater adest, ambo miseri). utctima poenae: 
cfr. Ovidio, Met. IV 670-1 immeritam maternae pendere linguae / An- 
dromedan poenas... non baec... paratos: il corredo allestito in pre- 
visione di una sorte normale di principessa. Ma rammenta la magica 
ritualità matrimoniale messa in atto da Didone nella sua stanza da let- 
to in Virgilio, Aen. IV 646-7 ensem... recludit / Dardanium, non bos 
quaesitum munus in usus, «snuda la spada / dardania, regalo richiesto 
non per farne quest'uso». uirginis et uiuae: per l'allitterazione e il 
congegno ossimorico, cfr. Apuleio, Met. IV 32 uirgo uidua e IV 34 
uuum... funus. 

$49- 52. litora ponti: ripete la clausola di IV 806, dove si trattava 
delle sabbie perlifere del Mar Rosso, il mare dell'India, ma anche 
dell'Etiopia! panduntur: in chiara parafonia con il ripetuto moti- 
vo del polisemico perdeo, colore dominante nell'episodio, e delle 
connesse allitterazioni (panduntur — pedes — puella). Il calco, anzi la 
citazione, è da Ovidio, Met. IV 672-3 ad duras religatam bracchia cau- 
tes / uidit. et cruce... pependit; altro uersus aureus, con due micro- 
strutture di corretta qualità lessicografica (cruce... pependit e utrgi- 
nea... puella) ancorate al centrale moritura. Le braccia di Andromeda, 
in particolare, vengono sforzate all'altezza dei fianchi, come se le do- 
vessero essere legate dietro la schiena contro una colonna (sulla crux, 
cfr. in nota ai vv. 509-15 per tropaea e Landolfi 1993, p. 175): questa 
scogliera, o spunzone di roccia, naturalmente irregolare, non corri- 
sponde perciò esattamente alla «croce» del «trofeo». Ma può anche 
dirsi che funga da crux perché il supplizio della crux, che è concepito 
innanzi tutto come un impalamento, assume ora la variante del- 
l'estensione delle braccia come se ci fosse un patibulum, ossia un 
tronco a forcella (cfr. Cicerone, II Ver. IV 90 statua pro patibulo, per 
alligare dei tormentati o Seneca, Cons. Marc. 20,3 bracchia patibulo 
explicuerunt; fr. 124 Haase extendendae per patibulum manus ecc.). 

553-7. Seruatur... pudor: esplicito rimando alla Polissena di Euri- 
pide, Hec. 568-70, che «anche nel cadere ebbe cura di salvare il deco- 
ro» (v. 555 custos... figurae). niuea ceruice: per il nesso, ved. an- 
che Ovidio, Met. X 272. In ragione innanzi tutto dei precedenti, 
Andromeda non può essere di pelle scura come ci si aspetterebbe da 
una principessa etiope (e come conferma Ovidio, non però nelle Me- 
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tamorfosi, dove anzi il marmoreum... corpus che affascina Perseo a IV 
675 ne farebbe sospettare uno schietto candore, bensì in Ep. 15,35-6; 
Ars II 643-4 e III 191), ma deve corrispondere ai canoni più puri del- 
la bellezza convenzionale. Tuttavia i suoi capelli saranno comunque 
da immaginare scuri: cfr. Ovidio, Am. II 4,41-2. Anche d'altronde 
nella tradizione pittorica conservata a Pompei, Andromeda appare di 
colorito candido, in netto contrasto cromatico rispetto alla carnagio- 
ne bruna del suo salvatore (cosi quanto meno l'esemplare della Casa 
dei Dioscuri, ora presso il Museo Nazionale di Napoli, un affresco ri- 
producente un originale ellenistico). ceruice reclinis: clausola di 
Ovidio, Met. X 558 in... sinu iuuenis posita ceruice reclinis. De- 
fluxere... uestis: l'iconografia della sacrificata seminuda ricorda anco- 
ra una volta il gesto di sfida di Polissena a Pirro; e tale appare Andro- 
meda salvata anche nel citato dipinto pompeiano. La nudità e la 
bianca bellezza di Andromeda risentono poi, in non secondaria istan- 
za, della condizione di Arianna dal latteo seno (/actentis papillas) ab- 
bandonata sulla riva del mare, in Catullo, 64,65-7 omnia (scil. vestiti, 
mitra e veli) quae toto delapsa e corpore passim / ipsius ante pedes fluc- 
tus salis adludebant, «cose tutte che, scivolate all'ingiro dal suo corpo 
intero, / le erano avanti ai piedi di trastullo ai fiotti del mare». ef- 
fusi capilli: similmente a Ifianassa, in Lucrezio, I 87-8, la lunga benda 
(infula) acconciata dapprima attorno alla sua testa ex utraque pari ma- 
larum parte profusa est. Andromeda ha dunque reclinato la testa 
all'indietro ~ ed è per questo che si rivela il bianco fulgore del collo - 
e i lunghi capelli sciolti sulle spalle l'avvolgono al tempo stesso e la ri- 
parano, come un ampio velo, in luogo della veste. scapulis: calco- 
lata la parafonia con scopulis (cfr. v. 655 pendens populum). 

558-66. La simpatia in primo luogo degli alcioni è giustificata sia 
dalla loro opportuna natura marina e dal loro habitat, sia dal fatto che 
essi rappresentano la metamorfosi di una sposa disperata per la morte 
in naufragio del marito (Ovidio, Met. XI 725 sgg.): ed è possibile che 
gli alcioni siano in rapporto con Andromeda già nella letteratura elle- 
nistica (cfr. il frammento di epillio dalla Papyrus Chicaginiensis, col. 
IX 6 e 13, edita da J.U. Powell, Collectanea Alexandrina, Oxford 
1925, p. 85). Ma la partecipazione collettiva di tutto l'ambiente al do- 
lore di un essere umano abbandonato in solitudine agguaglia il qua- 
dro figurativo al compianto concesso a Cornelio Gallo giacente sola 
sub rupe da abitanti e cose delle selve, altrettanto univocamente omo- 
genei (Virgilio, Ecl. 10,13 sgg.), e, attraverso lui, rinvia ancora alla 
memoria orfica di Geor. IV 460 sgg.: ved. note ai vv. 324-8 e 334-6. 
Sul «colore» della sintonia patetico-sentimentale con gli alcioni, cfr. 
inoltre Properzio, I 17,1-2 e soprattutto III 11,61. planxere uo- 
lantes: cfr. Germanico, Aratea 366 Gain planxere... Phaethontides (ma 
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per planxere ved. anche più avanti). Lo stridere degli alcioni rammen- 
ta i lagni delle diomedee, altri volatili marini esito di metamorfosi, in 
Virgilio, Aen. XI 272-4 et socii amissi petierunt aethera pinnis / flumi- 
nibusque uagantur aues... / et scopulos lacrimosis uocibus implent, «e i 
compagni perduti si sono slanciati con le ali nell’etere, / e divenuti 
uccelli vagano sulle correnti... / e riempiono le scogliere di versi lagri- 
mosi» (cfr. Ovidio, Met. XIV 505 plausis... alis). Ad tua... rupes: 
dovrebbe essere l'anomala onda di piena che si arresta per pietà, ma 
la considerazione è invece autonoma, come mostra l’incongruo assue- 
tas... rupes, che è dettaglio attinente al normale incontrarsi di mare e 
terra. Il caso non si aggiusta neanche considerando la ripresa dei vv. 
579 sgg., che riguardano solo l'emergere del mostro e non la già pre- 
gressa crescita del livello delle acque. extulit... uultus: per le Ne- 
reidi (qui si ha un singolare per il plurale), cfr. nota al v. 433. La para- 
dossale compassione delle creature offese da Cassiopea viene rilevata 
dal «concetto» — altrettanto paradossale — del rorauzt et undas; Mani- 
lio, inoltre, trasforma in moto di pena quel che nel suo modello era 
moto di stupefazione per la navigazione di Argo (Catullo, 64,15 sgg., 
luogo del resto già adibito in precedenza). ab aequore uultus: cfr. 
Virgilio, Geor. IV 352 ed Aen. I 127; III 2 15 ecc. aura... flebile: è 
suggestivo che si possa alludere all'Eco, come è stato proposto sullo 
spunto del fr. 116 Nauck del Cepheus di Euripide (ved. Flores 1966, 
P. 19 sgg.), anche perché al v. 590 le rupes di Andromeda assumono 
l'inopinato epiteto di cauae, che è come dire «risonanti» o alla riso- 
nanza adatte, come la tartaruga di Ermes (nota ai vv. 324-8). In Per- 
sio, I 102, reparabilis adsonat Echo è in effetti parodia di formulari 
giudicati consunti ed estranei alla letteratura di robusto respiro (cfr. 
Calpurnio Siculo, Ecl. 4,28 o 5,20; Ovidio, Mer. III 358 resonabilis 
Echo, e in specie III 505 sgg. planxere sorores Naides... / planxerunt 
Dryades, plangentibus adsonat Echo). Il resonauit flebile rupes di Ma- 
nilio sta in perfetta relazione di parafonia con Ovidio, Mer. XI 53 re- 
spondent flebile ripae, a sua volta riproduzione dell'effetto d'eco di 
Virgilio, Geor. IV 527 referebant flumine ripae (per il pianto della te- 
sta mozza di Orfeo). 

568-73. felix illa dies. identico bemiepes in Aetna 637. redeun- 
tem: in posizione ambigua, giacché quello di Perseo non è un ritorno 
nella terra di Cefeo, da cui mai era partito, bensì una tappa del suo 
vagabondare per il cielo governato talora anche dal casuale capriccio 
dei venti (cfr. Ovidio, Mer. IV 621 sgg. e 663 sgg.); e tuttavia è un ri- 
torno in senso provvidenziale, quale si conviene a un evergete e — per 
così dire — a un «cavaliere errante» (san Giorgio), come quello ad 
esempio di Teseo in Attica. pendentem... puellam: cfr. Virgilio, 
Ecl. 1,75-7 capellae... / non ego uos... / ... pendere procul de rupe uide- 
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bo, un passo peraltro già sotteso a IV 26 (nota ad /oc.; cfr. in nota a V 
176-82). Tale chiaro condizionamento parafonico di Virgilio è con- 
fermato via Ovidio, Pont. I 8,51 pendentis... rupe capellas. deri- 
guit: un bapax del poema che funge da glossa al più generico stupefe- 
cerat (stupet in Ovidio, Met. IV 676). Ma ved. anche infra. uix... 
tenuit: a parte l'opzione per il zx, che è un contributo all’allitterazio- 
ne seguente, ciò equivale alla reazione del Perseo ovidiano che quasi 
dimentica di battere le ali dei suoi calzari fatati (IV 677 paene... est 
oblitus). uictor... uictus: cfr. nota a III 15-7, e ved. Properzio, III 
11,16 uicit uictorem candida forma (scil. di Pentesilea, un'altra bellez- 
za bianca) uzruz (scil. Achille). inuidet... catenas; Manilio trasfe- 
risce in sententia quello che nasce come un complimento galante, ove 
si rammenti p. es. il ricamo fantasioso dei pensieri dell'innamorato 
che dona l'anello in Ovidio, Am. II 15,7-8 (topico e applicato a un 
guanto in William Shakespeare, Romeo and Juliet II 21). 

574-5. cognouit ab ipsa: coincide con Ovidio, Mer. IV 680 sgg., as- 
sai più diffuso. thalamos: la seguente trattativa con i genitori di 
Andromeda e il puntiglioso patto preliminare di fidanzamento sono 
assenti in Ovidio, dove Perseo si profila subito come un pretendente 
pieno di titoli (IV 697 sgg.), ma dove i parentes della ragazza generum 
salutant (IV 736-8) a impresa conclusa. 

576-7. Gorgo: adozione della forma greca, rispetto al più corrente 
Gorgon. Concitat... cursus: cfr. Landolfi 1996 e ved. Lucrezio, III 
300 concitat auras; Ovidio, Met. III 711 concita cursu e VI 709 aeri: 
cursus, parafonia di currus, come dichiara ivi stesso la struttura con 
babenae, ecc. (quanto alla qualità della scelta di aerzzs, ved. in nota ai 
vv. 366-73). Sulla zunctura, forse analizzabile come fosse un concitato 
cursu per aera (recreat parentes) e dove il concitat forse sostituisce un 
celerat quale si legge in Virgilio, Aen. X 249, di certo pesano numero- 
se e convergenti suggestioni, anche foniche, del vocabolario poetico: 
cfr. la clausola cursibus auras di Virgilio, Geor. III 193, con le relative 
adiacenze semantiche; l'Aurora aetherio cursu di Aen. VI 536; il cursu 
concitus heros di Aen. XII 902; la furia Alletto che se concitat alis in 
Aen. VII 476. Cfr. anche Ovidio, Mer. IV 699-700 Perseus... alis / 
aetherias ausus tactatis tre per auras. 

579-604. La descrizione del lungo «torneo» con la belva e le sue 
alterne vicende (già anticipato nell'economia attuale dell'opera dal 
medaglione di I 433-7) equivalgono in virtuosismo alla corrisponden- 
te scena di Ovidio, Mer. IV 706-34, alla quale l'apparentano talune 
annotazioni specifiche, come ad esempio quella sul sangue del mo- 
stro che sprizza e irrora Perseo sanguineis undis (v. 604: Ovidio, v. 
728 sgg., con qualche drammatica conseguenza in più...) e via discor- 
rendo (ved. Landolfi 1993 e 1996). circumsonat: un hapax del 
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poema, che va spiegato con Virgilio, Aen. VIII 474 murum circumso- 
nat armis, più o meno nel senso del fare squillare le armi attorno alle 
mura. uasti... pelagus: simile l'emergere dei serpenti avventati 
contro Laocoonte e i figli in Virgilio, Aen. II 203 sgg. Phorcys: 
cfr. nota a IV 644. L’adeguata restituzione comporta però ora una 
coerente pertinenza di questa figura mitica alla saga di Perseo, giac- 
ché figlia di Forci è di norma considerata la gorgone Medusa, e in 
Medusa fu generato da Posidone il cavallo alato Pegaso. Infelix 
uirgo: modulo patetico di derivazione neoterica (molti, e da ultimo 
Romano 1980, p. 229 e nota 28, richiamano un luogo dell'Io di Lici- 
nio Calvo, Fragmenta Poetarum Latinorum, fr. 9 Morel, a uirgo infe- 
lix, herbis pasceris amaris, di cui il ritornello a uirgo infelix di Virgilio, 
Ecl. 6,47 e 52 sarebbe, assicura la correlata glossa serviana, una cita- 
zione: cfr. Ovidio, Mer. I 631). quae... facies: invece di questa 
commiserazione articolata, in Ovidio all'apparire del cetus Androme- 
da semplicemente grida (IV 691 conclamat uirgo); ed è come se l'esi- 
genza del colmamento di certi «vuoti» narratologici comporti un suo 
rimbalzare dall'uno all'altro testo, sicché quanto manca nell'uno pos- 
sa ritrovarsi nell'altro. spiritus... membra: sintomatologia del ter- 
rore e più dello svenimento, per cui cfr. Virgilio, Aen. III 259-60 e 
307-9, dove Andromaca magnis exterrita monstris / deriguit uisu in 
medio, calor ossa reliquit, / labitur... (un deriguit era segnalato al v. 
570). quantula: all'ipocoristico dalla sfumatura irridente o ridut- 
tiva (p. es. Lucrezio, IV 119-20 Quid membra? Quid artus? / Quantu- 
la sunt! Cfr. Giovenale, 10,173 quantula... bominum corpuscula) viene 
qui affidata, al contrario, la tenera affettività sentimentale propria del 
linguaggio d’amore. iaculatur: cfr. nota a IV soo. erigit... fer- 
tur: una coppia di versi che si bilanciano alla perfezione nel rispettivo 
ordo uerborum, nell'equilibrio dei termini e nei parallelismi semantici, 
in modo da ribadire — con singolare effetto pittorico — il reiterato al- 
terno movimento del corpo della bestia. In maniera precipua l’emzicat 
rammenta il saltu... emicat di Turno in Virgilio, Aen. XII 326-7, 
egualmente in apertura d'esametro. per aethera ludit: cfr. al v. 
445 uolant pinnis et in aere ludunt. saeutt... dentes: appunto come 
nella figura dell'inutile morso del canis Vrzber di Virgilio, Aen. XII 
753-5, addotta come struttura determinante nella nota a I 4 35- in 
astra: per l'iperbole, cfr. in nota a IV 261-2. Il verbo exsti//o viene op- 
posto al più ovvio e naturale desti//o, che esprime il cadere delle goc- 
ce dall’alto, e risulterebbe una innovazione semantica assoluta di Ma- 
nilio (discussione in Jones 1984). 

605-7. La concettosità del giuoco pugnam pugnandi appare fun- 
zione della mutata psicologia di Andromeda, dal deliquio della pro- 
pria prima disperazione all'ansia per la sorte del suo bel salvatore. 


538 COMMENTO V, 608-615 


608-11. subsedit: il corpo prima sprofonda, al pari di una nave ple- 
na maris (cfr. Lucrezio, VI 590, sugli effetti del terremoto: subsedere 
suis pariter cum ciuibus urbes), e poi riaffiora nella sua smisurata mole 
come un annegato restituito dagli abissi delle acque. Il v. 610 è stu- 
diato con la calibratura «aurea» particolarmente emergente in questo 
libro dominato dall'ansia della bella scrittura. 

612. La rituale abluzione purificatrice della strage dovrebbe avve- 
nire di norma con pura acqua corrente o di fonte (cfr. p. es. Virgilio, 
Aen. II 719-20; IX 818): Ovidio, Mer. IV 740 ipse manus hausta uictri- 
ces abluit unda, a rigor di termini, non chiarisce la questione, sebbene 
il gesto sia facilmente trasferibile al fiore dell'onda marina, e come ta- 
le possa essere stato letto da Manilio e inteso perció come un lavacro 
dell'intero suo corpo, già descritto come inzuppato di sangue (vv. 
603-4). 

614. haerentem... puellam: secondo e ultimo impiego di baereo nel 
poema (ved. nota ai vv. 115-7). In Virgilio haereo, di norma, è con il 
dativo, pendeo prevede l'ablativo, con o senza l'appoggio di una pre- 
posizione. Ma si osserverà come l'iconografia di Catilina in Aez. VIII 
666 sgg. (addit... te, Catilina, minaci / pendentem scopulo: cfr. nota a T 
777 SEE. pp. 266-7, e infra, v. 628) sia equivalente a quella del Prome- 
teo di Catullo, 64,295-7 gerens ueteris uestigia poenae, / quam quon- 
dam silici restrictus membra catena / persoluit pendens e uerticibus 
praeruptis, «con su di sé le tracce dell'antico supplizio, / che un tem- 
po avvinto da una catena le membra alla pietra / scontó pendente da 
scoscesi dirupi», e a quella dell'Aiace di Oileo folgorato, che Giove 
scopulo... infixit acuto (Aen. I 45); mentre, consequenzialmente, il 
dardo che il pastore fixit nel corpo della cerva in Aen. IV 69 sgg. dà 
l'impressione visiva di «penzolare» dal suo fianco mentre essa fugge 
(v. 73: baeret lateri letalis barundo). Se dunque l'episodio di Andro- 
meda esposta sullo scoglio è, come era stato avvertito, tutto marcato — 
e con insistenza di qualità addirittura sfragistica — dall'uso di pendere, 
parrà allora poco contestabile che la sintassi inaudita di haerere de ru- 
pe, per haerere rupi, debba qualcosa del proprio artificio alla sintassi 
basilare di pendere de rupe. 

615. Questo verso di chiusura a lieto fine della storia appare spe- 
culare al v. 578 (promzissu uitae sta a pugna come pactus sta a dote). 
L'allineamento dei termini desponsarm e nupturam, i quali attengono 
al medesimo istituto del matrimonio dal punto di vista del contraente 
femminile, suggeriscono inoltre un congegno verbale che individua 
argutamente due aspetti (la pugna e la dos propriamente detta) di un 
principio giuridico, come quello di dote, in realtà concettualmente 
unitario. In altre parole, Perseo si configura de facto, eccezionalmen- 
te, come l'unico attore del patto nuziale (cfr. p. es. il tono curioso del. 
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la constatazione antropologica di Tacito, Germ. 18,1 dotem non uxor 
marito, sed uxori maritus offert). 

620. poenae... minister. replica della formula del v. 413, come 
d'abitudine per Manilio in caso di congruenza di contesti. 

621-7. Questa pittorica rappresentazione dell'esercizio severo 
dell'autorità giudiziaria dipende da Cicerone, II Ver. V 117 sgg., un 
caso cospicuo di prelievo non ideologico, ma meramente estetico, di 
una pagina di prosa da parte di un discorso poetico (includuntur in 
carcerem condemnati, supplicium constituitur in illos, sumitur de mise- 
ris parentibus nauarchorum: prohibentur ire ad filios, prohibentur libe- 
ris suis cibum uestitumque ferre. Patres bi quos uidetis iacebant in limi- 
ne matresque miserae pernoctabant ad ostium carceris ab extremo 
conspectu liberum exclusae; quae nihil aliud orabant nisi ut filiorum 
suorum postremum spiritum ore excipere liceret. Aderat ianitor carce- 
ris, carnifex praetoris... lictor Sextius, cui ex omni gemitu doloreque cer- 
ta merces comparabatur... «Quid? Vt uno ictu securis adferam mortem 
filio tuo, quid dabis? Ne diu crucietur, ne saepius feriatur... ?». Non ui- 
tam liberum, sed mortis celeritatem pretio redimere cogebantur paren- 
tes, «vengono rinchiusi in carcere i condannati, si sentenzia la pena 
capitale per loro, la si applica agli infelici genitori dei capitani delle 
navi: si impedisce loro di andare dai figli, si impedisce loro di recare 
ai figli cibo e vestiti. Questi padri, che qui vedete, stavano prostrati 
sulla soglia e le madri sventurate pernottavano presso l'uscio del car- 
cere escluse dall'ultima possibilità di guardare in faccia i propri figlio- 
li, esse, che niente altro pregavano di avere se non l'autorizzazione a 
raccogliere bocca a bocca l'estremo soffio di vita dei figli. Era lì pre- 
sente il guardiano del carcere, il carnefice del pretore... Sestio con la 
scure in pugno, che stabiliva la sua tariffa misurandola su ogni gemito 
e ogni singhiozzo... “Allora? Quanto mi dai per assicurare a tuo figlio 
la morte con un colpo solo? Per evitargli una tortura prolungata, per 
evitargli d'essere colpito più volte...?". I genitori erano costretti a ri- 
scattare con denaro contante non la vita dei figli, ma una morte rapi- 
da»). Il monumento oratorio delle Verrine viene giudicato da subito il 
vertice della maniera ciceroniana e si costituisce a poco a poco come 
il testo di base per la institutio oratoria. Così può giustificarsi la tra- 
sposizione dell’indebito comportamento del singolo malfattore Ver- 
re, che abusa da vero tiranno della sua carica formale di praetor Sici- 
liae, in un drammatico quadro di angoscie corali, altrimenti alquanto 
sopra le righe. mortem... imago: Manilio applica con coerenza 
l'idea della plurima mortis imago con cui Virgilio, Aen. II 370, riassu- 
me i tratti della indistinta strage di Achei e di Troiani durante la bat- 
taglia notturna per le strade di Ilio. 
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628. Corrisponde al v. 569 e accosta l'iconografia di Andromeda 
ancora meglio a quella di Catilina (nota al v. 614). 

631-44. Piscibus... usus: la collocazione di Pegaso a 21° Pesci (a 
20? Pesci in Firmico, VIII 17,3) corrisponde all'ultima parte della co- 
stellazione (di longitudine 8° Acquario-17?50' Pesci secondo Tolo- 
meo); l'ultima sua stella è Alpherat, comune all'ombelico di Pegaso e 
alla testa di Andromeda (ved. nota a 538-630). I calendari antichi ma- 
nifestano discordanze nella fase di Pegaso del 7 marzo, il giorno in 
cui il sole transita in prossimità della posizione del Pegaso di Manilio: 
levata serale secondo Ovidio (Fasti III 449-50), levata mattutina per 
Columella (XI 2,24), tramonto mattutino per Clodio Tusco (in Lido, 
de ostentis 61) ed Euctemone secondo la tradizione manoscritta dello 
Pseudo Gemino (14° Pesci). Nonostante le indicazioni discordanti, è 
indubbio che si tratti della stessa fase; per Pegaso, costellazione bo- 
reale alquanto estesa, in marzo sono possibili sia il tramonto serale sia 
la levata mattutina. Una testimonianza indipendente del parapegrza di 
Euctemone, quella contenuta nel Vindob. Gr. philos. 108 (Rehm 
1913, p. 22), permette di definire la fase come tramonto serale. Nel 
cielo Pegaso è situato prima di Andromeda, ma viene collocato da 
Manilio dopo l’eroina; la fonte del poeta non doveva comunque se- 
guire indicazioni ascensionali, perché Pegaso inizia la fase di levata e 
di tramonto prima di Andromeda (Ipparco, II 5,10; 6,10; II 5,11; 
6,11). Le fonti concordano nell’indicare Pegaso sulla longitudine fra 
Acquario e Pesci (Arato, 282-3; Teucro, pp. 20-1; Antioco, p. 58; Re- 
torio, CCAG VII, pp. 210-1; cfr. Valente, I 2,62,71); per la posizione 
rovesciata in Teucro, con le parti posteriori in Acquario e le parti an- 
teriori in Pesci, ved. Boll 1903, p. 1 19; Gundel, Neue 1936, pp. 177-8; 
Hübner 1995, II p. 94 sgg. Nel situare Pegaso dopo Andromeda Ma- 
nilio comunque non é isolato: Teucro e il testo ermetico, pur comuni- 
cando le longitudini canoniche di Pegaso, dopo aver menzionato An- 
dromeda a 14°-15° Ariete, ricordano una parte di Pegaso a 28°-30° 
Ariete (tò péoog toù TInyaoov: Teucro, p. 42; pars Pegasi; Ermete, de 
decanis 25,1,45), che Boll interpreta come improbabile valore di cul- 
minazione (1903, p. 119) e Gundel attribuisce, con molte perplessità, 
a una stella di Eridano (Neue 1936, p. 177); per un'identificazione 
con l'Equuleus ved. a V 71-89. Il pronostico è legato naturalmente ai 
cavalli, al loro impiego nella cavalleria militare e nelle gare di equita- 
zione: fegedagiovs, innroxópov, àxeAdtac, xofaXXaotovc, óvnAa- 
tag: Teucro, p. 42; stabulatores, abigeos, asinarios: Ermete, de decanis 
25,1,45; curiosi aurigae agitatores equites ueredarii speculatores: Firmi- 
co, VIII 17,3; inmodgopiars ó ITryaooc... xavofiátatg tà TTEOWwTA: 
CCAG V 1, p. 188; cfr. erunt equorum magistri, pronostico che Fir- 
mico assegna alla costellazione Aquarius minor, posta sulla longitudi- 
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ne dell'Acquario (VIII 29,14). Lo stesso tipo di pronostico è garantito 
dalla costellazione chiamata 'Ix:x1xoxodvoo che Teucro e il testo erme- 
tico collocano sulla longitudine dell'Acquario (Teucro, pp. 20, 51; 
Ermete, de decants 25,11,10,15,30 a 8°-10°, 11°-13°, 27°-30° Acqua- 
rio): otgATmwEaS, ixogooflovc, drreratag (Teucro, p. 51); stabulato- 
res, nutritores equorum, abigeos (Ermete, de decanis 25,11,16). L'Ip- 
pocratore, cioé colui che tiene il cavallo, dovrebbe coincidere con il 
canonico Pegaso: probabilmente si trattó di due gruppi distinti che 
poi arrivarono a convergere per una equazione Cavallo = Pegaso 
(ved. Boll 1903, p. 282; Gundel, Neue 1936, pp. 252-3; Feraboli 
1989, p. 228; Ead., Astronomia 1993, p. 530; per l'identificazione col 
Centauro ved. Boll 1903, pp. 282-4; Hübner 1995, II pp. 86-8). La 
posizione in Acquario, segno d’aria, è più adatta, che non quella in 
Pesci, ai valori aerei dell'alato Pegaso: aerzus... caeloque uolabit: 633; 
campum tollere cursu: 639; reuolauerit: 640. La velocità (uelocisque... 
partus: 634) si accorda per altro ai rapidi tempi di ascensione del se- 
gno dei Pesci (cfr. celeres motus: IV 291). Gli attributi che caratteriz- 
zano l'Ippocratore, un braccio allungato in avanti e un lupo o un 
maiale che gli morde la mano destra (Teucro, pp. 20, 51; Ermete, de 
decanis 25,11,10,30 a 8°-10° e 27°-30° Acquario) creano una ripeti- 
zione del gruppo formato dal Centauro e dalla vittima che egli sacrifi- 
ca sull'Altare; il Centauro è una figura mista, come il gruppo formato 
dal cavallo col suo cavaliere (rector cum milite mixtus: 637). Le analo- 
gie col Centauro Chirone spiegherebbero le doti terapeutiche asse- 
gnate a Pegaso e l'uso esperto dei medicinali (642-4; cfr. qui herbis 
medelas bominibus pecoribusque conponant: Firmico, VIII 17,3; medi- 
cos: Ermete, de decanis 25,11,12 a 8° Acquario), tanto più che una va- 
riante del mito identifica Pegaso con la figlia di Chirone Melanippe 
(ved. nota a I 348). Nel segno dei Pesci le capacità mediche sono at- 
tribuite anche ad un'altra costellazione della sphaera barbarica, un 
gruppo formato da una cerva e due serpenti: f| xepa)m £Àdqov Éyov- 
ca dgetg úo èv tois puxtijoor: Teucro, p. 21; caput Cerui comedens 
bicapitem Draconem: Ermete, de decanis 25,12,4 a 7°-9° Pesci; fj 
ÉXaqoc xai oi 890 ópdxovrtec: Teucro, p. 52. Tale gruppo è testimo- 
niato anche in Firmico che, pur non nominando i serpenti, li inserisce 
nel pronostico del Cervo: in ore Cerui quicumque habuerint borosco- 
pum, erunt marsi uestigantes prebendentesque serpentes (VIII 30,12). I 
due serpenti in qualche modo legati fra di loro (un'immagine del ca- 
duceo?) sono ricordati anche in Acquario: oi. 890 Ogerg Éxovrec 
ngòç dAArAAovc ovvágerav: Teucro, pp. 20, 51; cfr. Antioco, p. 58; 
Ermete, de decanis 25,11,6,27 a 4?-7? e 22°-23°: il gruppo stellare si 
sovrappone a quello di Pegaso (ved. Boll 1903, p. 255; Gundel, Neue 
1936, p. 240), al quale è accomunato da simili virtù terapeutiche: fj 
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&Xagoc xai oi 600 dodxovtecg ieoetc, iatpovg: Teucro, p. 52; cfr. 
Botavixovg: Retorio, CCAG VIII 4, p. 217 per un Ascendente in 
Pesci. La conoscenza delle erbe medicinali e la competenza nella pre- 
parazione di decotti vegetali (sarabzt uulnera sucis: 642) trova una 
corrispondenza a 180? di distanza: la Corona Boreale, a 5? Vergine, 
dettando l'amore per i fiori, insegna una sapiente disposizione di erbe 
e fiori nelle aiole (255-63) e guida alla preparazione di altri filtri, i 
profumi, ottenuti con la mistura di oli e di unguenti esotici (adulterio 
sucorum gratia maior. 266; cfr. pigmentatores: Firmico, VIII 30,5 a 
13° Pesci). 

636-7. Cfr. la nota ai vv. 74-5, della cui situazione quanto qui de- 
scritto è ulteriore zarzatzo, e inoltre la manovra militare spiegata da 
Tacito, Germ. 6,2 come alternativa del carosello o del volteggio alla 
romana (ved. nota al v. 100): nec uariare gyros in morem nostrum do- 
centur (scil. i Germani): in rectum aut uno flexu dextros agunt, ita co- 
niuncto orbe, ut nemo posterior sit, «non sono addestrati a fare con- 
versioni in direzioni diverse, al modo nostro: portano i cavalli in linea 
retta o facendoli convergere unicamente a destra, con movimenti cir- 
colari cosi serrati che l'allineamento dei cavalieri resta perfetto». 

638-9. Iperbole: la velocità del corridore su pista (stadium, cam- 
pus) è tale che gli spettatori hanno l'illusione che la distanza da lui 
percorsa sia inferiore a quella reale. 

640-1. Sulla possibilità che questi due versi alludano alla celerità 
del sistema postale (cursus publicus) recentemente organizzato da Au- 
gusto ed esercitato per militaris uias tramite corrieri e uebicula (cfr. 
Svetonio, Aug. 49,5), ved. Flores 1966, pp. 98-9. E in effetti, la replica 
in poliptoto in entrambe le clausole del termine orbis esalterebbe l’ef- 
fetto di regolare e agile percorribilità — nel senso dell’andata e del ri- 
torno — di una rete di itinerari del genere. 

642-4. Vilibus... usus: è da ritenere una definizione poetica dei re- 
media simplicia della farmacopea classica, tanto ad uso veterinario 
quanto di cura degli esseri umani (ved. in nota ai vv. 348-56 e Scarcia 
1993, P. 145). 

645-55. Nixa... ipso: l'anomala posizione dell'Engonasin (cfr. nota 
a I 314-5) a fine Pesci non figura solo in Manilio. Come Eracle-Engo- 
nasin, anche Perseo in alcune fonti e indicato rovesciato, con la testa 
in giù (IIEpoeUG xataxéqaAa: Teucro, p. 17; Perseus uolans, caput 
babens inferius et pedes superius, ostendens Ceto caput Gorgonis: Er- 
mete, de decanis 25,1,10 a 8?- 10? Ariete): questo spiega sulla posizio- 
ne di Perseo la menzione dell'Inginocchiato piü noto, ossia Eracle 
(Teucro, p. 52; Antioco, p. 58; Firmico, VIII 17,4; CCAG IX 1, p. 
130). Tra le identificazioni antiche dell'Inginocchiato esiste anche 
l'ipotesi che si tratti di Teseo (ved. a I 314-5), il che spiega l'indicazio- 
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ne qui stat super genibus, Theseus armatus occidens Pegasum (Ermete, 
de decanis 25,12,41 a 25°-27° Pesci). Per spiegare la posizione ingi- 
nocchiata, si è voluta rintracciare l'immagine di Eracle che scaglia 
una pietra, quando, durante la guerra contro i Liguri, privo di armi si 
servì di sassi, e quella di Teseo che solleva a Trezene il macigno sotto 
il quale stava la spada di Egeo (Igino, Astr. II 6). Nella volta celeste 
Eracle e Teseo sembrano lo sdoppiamento di un unico personaggio, 
o meglio una sovrapposizione di Teseo su Eracle: entrambi sono 
l'Engonasin. Anche nei Gemelli, uno dei quali è Eracle, compare Te- 
seo in ginocchio (ó èv Yovvaor Onoevg: Teucro, p. 44 a 8°-10° Ge- 
melli; cfr. Theseus stans super genibus: Ermete, de decanis 25,3,11); il 
pronostico di Teseo, pur essendo in Gemelli, è legato all'immagine 
dell'Engonasin che scaglia una pietra: nasceranno scalpellini, incisori 
di pietre, marmisti (AhiOoEóovc, paguagiovg xai nãoav éxuóiqouov 
èoyaoiav: Teucro, p. 44; cfr. incisores lapidum et omnem sedentariam 
operationem: Ermete, de decanis 25,3,11). La stessa previsione torna a 
proposito di Eracle-Engonasin in Pesci: ó èv yóvaotv ‘HoaxA.fg: èn- 
È Lpoiovg, oxvtotóuouc, AL dotdouc, xoXvratteic, toXuxoitovc, ÈQ- 
yatag (Teucro, p. 52). Sempre in Gemelli Teseo compare con gli at- 
tributi di Eracle, ossia armato di clava (Teucro, p. 44 a 13?-15? 
Gemelli; cfr. Ermete, de decanis 25,3,17); il testo ermetico aggiunge 
che la posizione uocatur Descensio: una allusione alla apparente cadu- 
ta del personaggio, collocato in cielo con la testa in giù. La posizione 
rovesciata di Perseo sembra aver richiamato nei Pesci il personaggio 
inginocchiato più noto, ossia Eracle: in Pesci è espressamente citato 
sia l'Engonasin (Teucro, p. 21; Excerptum Baroccianum, in Boll 1903, 
p. 466; Retorio, CCAG VII, pp. 211-2) sia Eracle (Teucro, p. 52; An- 
tioco, p. 58). Sulla sovrapposizione celeste di Eracle, Perseo e Teseo 
ved. Feraboli 1989, pp. 216-7, 229; Ead., Astronomia 1993, pp. 508- 
12; Hübner 1995, II pp. 101-2. Nel calendario pubblicato in CCAG 
IX 1, p. 136, viene indicato che a fine Acquario sorge l'Engonasin e 
che allora cominciano ad apparire le rondini (x&X166vec paivoviar: 
si tratta anche di un nesso con yeħðoviav ixðúv, nome del Pesce set- 
tentrionale? Ved. a I 273). L'indicazione di Perseo a fine Pesci ri- 
sponde a valori ascensionali, risalenti probabilmente ai dati di Eudos- 
so, che concludeva la levata di Perseo con i primi gradi dell'Ariete 
(Ipparco, II 3,29). La previsione favorita dall'Engonasin maniliano, 
fughe, inganni, insidie, furti, borseggi (cfr. Firmico, VIII 17,4), si ac- 
corda con la natura degli ultimi gradi dei Pesci, territorio di Marte, 
che denotano mieovetia dorayes Ayotovxoi. povixoi (Critodemo, 
CCAG VIII 1, pp. 260-1) e del primo decano dell'Ariete: morei xiv- 
óUvovc, éxiflovAds (Retorio, CCAG I, p. 1 50; cfr. contumaces fures et 
qui semper praepostero furore grassentur: Firmico, VIII 19,1 a 2° Arie- 
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te; cfr. 19,2 a 4? Ariete). La stessa previsione é associata ad Eracle 
(koxo891ac: Teucro, p. 43 a 1?-2? Gemelli; payag: Teucro, p. 43 a 
16°-18° Gemelli; cfr. pugratores: Ermete, de decanis 25,3,18) e alla 
Balena nei Pesci (Amotds: Teucro, p. 5 1; cfr. contentiones, rixas, rapi- 
nas: Ermete, de decanis 25,12,8 a 16°-18° Pesci). Furti e violenza di- 
pendono anche dal coccodrillo, l’animale corrispondente ai Pesci nel 
dodekaoros: 6 xooxbAerdoc: ápgxaydc, Braiovg (Teucro, p. 52). La 
posizione dell'Engonasin, che sembra appeso al circolo polare (qui 
cum totus occidit, ut pendere pedibus ex arctico circulo uidetur: Igino, 
Astr. III 5; cfr. Arato, 575-6, 669-70), determina, per associazione, la 
professione dell'equilibrista, del funambolo, del saltimbanco (650-5; 
cfr. erunt funamboli... neurobatae: Firmico, VIII 17,4). A 180° dalla 
posizione longitudinale di Perseo, ossia in Bilancia, ritorna la stessa 
immagine suggerita dalla professione dell'equilibrista, preannuncian- 
do una morte per caduta (exercentes saltum penduli corporis ruina mi- 
sero franguntur mortis incommodo: Firmico, VIII 12,4). 

649. Cfr. a IV 184. Manilio non lo precisa, ma questo bandito di 
strada é da immaginare calato nell'ombra della notte, come un lupo 
rapace e affamato che si muove a caccia nelle tenebre e che osa pene- 
trare fino nelle città (cfr. Virgilio, Geor. I 486 per noctem resonare lu- 
pis ululantibus urbes o Aen. II 355-60 e p. es. Petronio, Sat. 82,2 noc- 
turnus grassator; le modalità narrative dell'episodio di Apuleio, Mer. 
VIII 15-6, nonché la figurazione del saccheggio in Curzio Rufo, V 6,6 
crudelitas in capta urbe grassata est). 

650-5. Un ritratto dell'audacia di acrobati, funamboli e trapezisti 
volanti in una attività ludica affine o complementare a quella dei de- 
sultores (cfr. ai vv. 85 sgg.). L'anzmus che consurgit in artes è una pa- 
rafrasi del concetto di ingenium. pendens populum: per la qualità 
della parafonia, cfr. v. 557. 

656-92. Laeua... salubre: nei Pesci, associati a Nettuno, assieme a < 
Pegaso, figlio del dio del mare, sta la Balena, il mostro inviato da Net- 
tuno a divorare Andromeda. La costellazione è situata nell'emisfero 
australe sotto Pesci e Ariete (Teucro, p. 41 a 16?- 18? Ariete; p. 52 in 
Pesci; Ermete, de decanis 25,1,2 5) o tutta in Ariete (Teucro, pp. 16-7; 
CCAG IX 2, pp. 182-3; cfr. Valente, I 2,5,1 1). La menzione della Ba- 
lena in Gemelli, a 1?-2? e 21?-22? (Teucro, pp. 43-4; Ermete, de deca- 
nis 25,3,3; 24) fu interpretata come culminazione da Boll (1903, p. 
133) o, più probabilmente, con un riferimento al Serpente del do- 
dekaoros, ossia i Gemelli, da Gundel (Neue 1936, p. 195), mentre se- 
condo Hübner (1995, II p. 16) l'abbinamento della Balena e di Eracle 
dipenderebbe dalla sovrapposizione di Eracle su Perseo. Tolomeo 
estende la costellazione in longitudine nell'arco 4?20' Pesci- 17?40' 
Ariete, ponendo la coda nei Pesci e la testa in Ariete, con la prima 
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stella della testa (a Balenae) a 17?40' Ariete (la stessa stella secondo 
Ipparco transita il meridiano a 3?15' Ariete sotto il nodo dei Pesci: I 
11,20). L'indicazione a fine Pesci risponde a dati ascensionali, perché 
la Balena alla latitudine di Rodi comincia la levata con 20° Pesci (Ip- 
parco, III 1,8). La Balena sembra aver assorbito alcuni attributi di un 
altro mostro marino, il Coccodrillo, che, come si è visto, corrisponde 
ai Pesci nel dodekaoros. La descrizione della lotta del pescatore col 
pesce che cerca di divincolarsi dalla rete è condotta con una termino- 
logia che tradisce l'influenza del nodo del filo che lega i due Pesci e 
ripete l'associazione con catene, ceppi o carcere del mito di Andro- 
meda: pontum uinclis artare (660), carceribus claudent (662), compede 
nectent (662), nodis (664); ved. a 538-630. La pesca è la logica conse- 
guenza della collocazione della Balena, mostro marino, nei Pesci: và 
è’ dyoà tois 6v dyoov toyatopévors: CCAG V 1, p. 187; Mmeevtai, 
àMetg, igevtai: CCAG XI 2, p. 138. Il testo di Teucro pone in suc- 
cessione il nodo dei Pesci e la Balena, con esiti analoghi a quelli di 
Manilio: Mivov óAteig fj xai. ovuzAoxijv zodyuatoc. tò uépoc too 
UNTOUG KATANOTAG, yactouidoyouc, ÓóecuoquAaxac, TAELXEUTAG, 
arodnxagiovs, Anotás (p. 51); cfr. a 16°-18° Ariete il pronostico del- 
la Balena: tò xfjtog: puiaxas óeouotnoíov, TagRLyEVTAG, xvuxovc, 
zagaodqoa yuotds (p. 41; custodes carcerum, salitores, auaros, falsarios: 
Ermete, de decanis 25,1,26); simile il pronostico di Firmico: erunt pi- 
scatores sed magnorum piscium (VIII 17,5); cfr. a 12° Pesci piscator 
freneticus (VIII 30,5), a 30° Pesci habebit uitam in mari (VIII 30,11). 
Il mostro marino, congiunto al coccodrillo del dodekaoros, porta alla 
pesca d’altura (bz enim focas canes marinos xifias tbynnos corcodillos 
captent: Firmico, VIII 17,5; cfr. in aqua a pisce lacerabitur et sic morie- 
tur: VIII 30,3 a 7° Pesci; piscatores legentes spongias: VIII 30,8 a 21° 
Pesci). L'estrazione e la lavorazione del sale e l'impiego di questo co- 
me conservante sono confermati, oltre che nei passi di Teucro e del 
testo ermetico sopra citati, in Firmico: habebunt etiam officiis quae ex 
salibus sunt uel ex salsamentis et a liquamine, et baec mercabuntur 
(VIII 17,5; cfr. Tolomeo, IV 4,9). 

658-81. Ampia digressione didascalica, estesa ben oltre i limiti pre- 
tesi dalla normale illustrazione di una vocazione astrale: essa inoltre si 
allarga dalla presentazione della tecnologia della pesca per il consumo 
di massa a quella della principale industria alimentare ad essa collega- 
ta, la preparazione dei salsamenta a base di paste di pesce nelle cetario- 
rum officinae (cfr. Orazio, Sat. II 5, 44 e p. es. Columella, VIII 17, 12), 
tutta una serie di condimenti d'uso parallelo a quello del semplice sale, 
di larghissimo e pressoché generalizzato impiego, come documenta la 
residuale tradizione dei ricettari di cucina classici. Manilio avrà anche 
tenuto conto della letteratura poetica di genere (halieutica), cosi come, 
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verisimilmente, dell'opera specifica di Ovidio, oggi ridotta a un mon- 
cone. squamigeri gregis: squamiger è un tipico composto di gusto 
arcaizzante, sebbene non attestato prima del pur significativo Lucre- 
zio, I 162 squamigerum genus (in Cicerone, Aratea fr. 52,328 Traglia 
squamiferi Pisces non è lezione del tutto certa di fronte alla concor- 
renza di squamigeri). —— pbocas: per Plinio, IX 19 (cfr. ibid. 41) è la 
denominazione alternativa, greca, dei utuli marini, sui quali ricava 
informazioni direttamente da Aristotele, Hist. anim. I 1; 5; 11 ecc., e 
specialmente da VI 12. Non risulta che ne fosse praticata la caccia e in 
previsione di quali vantaggi: di certo, la memoria poetica risale inevita- 
bilmente al mito orfico di Proteo in Virgilio, Geor. IV 394-5 e 429 sgg., 
forse condizionante per Manilio. compede nectent: come per gli 
animali terrestri intrappolati al v. 187. thynnos: la gestione delle 
tonnare e la finale mattanza appartengono tuttora, seppure in termini 
ridotti, alle consuetudini di pesca moderne (cfr. G. Mastromarco, La 
pesca del tonno nella Grecia antica: dalla realtà quotidiana alla metafora 
poetica, «Rivista di Cultura Classica e Medioevale» XL 1998, pp. 229- 
36). altera... caedes: il poliptoto e la scelta del verbo scindo, qui in 
via accessoria anche in quanto «sminuzzare», aiutano a recuperare la 
derivazione etimologica di caedes da caedo rispetto al valore di «stra- 
ge» correntemente acquisito dal termine (generalizzazione di una ucci- 
sione con arma da taglio). Illa... illa: l'anafora sta in funzione della 
classificazione di eccellenza. sanies... cruoris: il primo livello di 
qualità è quello del garum, y&oov (cfr. Plinio, XXXI 93), ottenuto dal 
pesce più pregiato: ved. Orazio, Sat. II 8,46. Il termine sanies, come la 
liquida tabes del v. 681, appartiene in genere al meccanismo della pu- 
trefazione e della liquescenza della materia organica: Manilio offre una 
specifica perifrasi, propriamente uno sfoggio di purismo, del vocabolo 
tecnico greco aiidttov. putris... strages: perché ora si tratta della 
macerazione, sempre sotto sale, di una massa indistinta di pesce minu- 
to e di residui diversi, altrimenti da gettare. communem... mini- 
strat: il cosiddetto hallec o allec, parola di etimo indeterminato (cfr. p. 
es. Orazio, Sat. II 4,73 e Plinio, IX 66). immobilis haeret: varia la 
clausola del v. 41 (nota ad /oc.). excipitur... sagena: banco di pesce 
azzurro (caeruleo... simillima ponto) catturato con il sistema delle reti a 
strascico. Ausonio, Mosella 83-4, non solo testimonia una lettura diret- 
ta di Manilio quando menziona squami geri gregis... choros... / ... caeru- 
leo fluitantes amne cateruas, ma anzi conferma l'attinenza del luogo di 
Manilio alle codificazioni del genere alieutico, giacché fa immediata- 
mente seguire alla citazione un catalogo ragionato di pesci d'acqua 
dolce, analogo a quel che si legge — e ne rappresenta la parte più cospi- 
cua — nel ricordato frammento ovidiano. flutt... medullas: sarebbe 
il più modesto liquamen (cfr. Columella, IX 14,3); einfatti il futt si ad- 
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dice alla dinamica della «filtratura». resoluta medullas: cfr. Ovi- 
dio, Ars III 793 sentiet ex imis uenerem resoluta medullas e Met. IX 
484 totis resoluta medullis, ma soprattutto Met. XIV 431-2 tenues li- 
quefacta medullas / tabuit, poiché Manilio trasferisce nella concretezza 
della materia l'acquisita metafora della «tabe» d'amore e delle «midol- 
la» divorate dalla fiamma della passione (ved. p. es. Virgilio, Aen. IV 
66 ecc.). 

682-7. magnas... salinas: cfr. Rutilio Namaziano, I 475 sgg. Anche 
in questo caso, le modalità tecniche di base sono rimaste costanti nel 
tempo. 

689-91. canities... maris: concretizzazione di una formula epica, 
quella del «mare canuto» (Omero, I/ IV 248; Virgilio, Aen. VIII 672 
ecc). | spumae.. rigentis: ossimoro. uenenum... amaro: cfr. al 
v. 683 l'equivalente wirus ponti. Ma adesso il lessico riproduce la se- 
quenza di talune microstrutture lucreziane (come quella di de rerum 
natura IV 633 sgg.). Manilio allude al procedimento per cui l'acqua 
marina, in origine dolce in quanto proveniente dal deflusso delle ac- 
que superficiali della terra, si é progressivamente riempita di sostanze 
tossiche ed é divenuta imbevibile e inutilizzabile; e tuttavia, con que- 
sta arte, se ne riesce a ricavare puro sale, indispensabile alla vita. 

693-709. At... sagacis: nella cerniera fra Pesci e Ariete, dove il cer- 
chio dello zodiaco si conclude per poi ricominciare, nel punto 
dell'equinozio di primavera, dove il sole passa nell'emiciclo setten- 
trionale, inizia l'elenco delle costellazioni comprese nel circolo polare 
(nella lacuna, dopo il v. 709, era sicuramente indicato il Serpente Bo- 
reale; cfr. Firmico, VIII 17,7). L'Orsa, indicata da Firmico come Sep- 
tentrio (cfr. utraque Septentrio: Marziano Capella, VIII 838) è indica- 
ta nel ueoepfóAnpa: oriente Septentrione qui est inter Pisces et 
Arietem, boc est inter initium finemque mundi, qui in uno infixus loco 
et in ipso mundi uertice collocatus axem mundi perpetua celeritate con- 
torsit: boc itaque signo oriente quicumque nati fuerint, erunt mansueta- 
rii ferarum, id est qui ursos uel tauros uel leones deposita feritate huma- 
nis conuersationibus socient, «l'Orsa che sorge tra i Pesci e l'Ariete, 
cioè tra l'inizio e la fine del cielo, fissata in un solo luogo e posta alla 
sommità del cielo, gira con velocità costante l’asse polare. Chi è nato 
al suo sorgere sarà domatore di fiere, cioè abituerà orsi, tori o leoni, 
deposta la ferocia, a vivere insieme con gli uomini» (Firmico, VIII 
17,6). Tale ottica, fondata sull'equazione punto vernale = nord, de- 
termina di riflesso l'equivalenza del punto dell'equinozio autunnale 
col sud. Il cosmo ruota facendo perno sull’asse polare, come la vita si 
evolve intorno all'asse degli equinozi, con inizio all'equinozio di pri- 
mavera, che coincide con lo sbocciare alla vita della natura (tò amò 
tijg gagrvîig ionuegias doybuevov ðwðexatnuógiov TÒ toU Koroŭ 
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xai tõv ÓAov doynv drotidevtar, xaÜüdzeo tuyuyov twov tob 
tTwdLaxod thv Uyoàv tod Éapog oxeoBoXATv xtooxatagxtuxiv moov- 
uevot, «si considera come inizio dello zodiaco il segno che comincia 
con l'equinozio di primavera, l’ Ariete, punto di partenza di tutti i se- 
gni zodiacali; come se lo zodiaco fosse una creatura vivente, si inizia 
dall'abbondante umidità della primavera»: Tolomeo, I 10,2; cfr. IV 
10,6 sgg.). Un ciclo si chiude con l'equinozio d'autunno, dove la tra- 
dizione colloca lo Stige, l'Acheronte, l'Ade, ossia l'ingresso al regno 
dei morti. Manilio nomina l'Orsa sul punto vernale, ma nomina 
espressamente Leone e Scorpione. Già Ipparco aveva rettificato Eu- 
dosso e Arato ponendo la maggior parte delle stelle dell'Orsa Mag- 
giore nel segno del Leone (I 5,6-9; cfr. 6,3) e la testa dell'Orsa Minore 
in Scorpione (I 7,11) con la coda nei Pesci (I 6,4). Manilio lega il pro- 
nostico dell'Orsa alla caccia, che era elemento dominante anche nelle 
previsioni del Leone e dello Scorpione. Cfr. per il Leone: noua bella 
ferarum / apparat (IV 178-9), pacare metu siluas (IV 182), nec siluas 
rupesque timent uastosque leones / aut spumantis apri dentes atque ar- 
ma ferarum (V 228-9), e a proposito dello Scorpione: capiunt saltus 
siluasque peragrant (IV 223), bella gerunt uiolenta ferarum (IV 224). I 
versi che descrivono la caccia riportano per molti aspetti allo Scorpio- 
ne: gli stimuli usati con gli animali (705; cfr. V 350 e ved. nota a V 
348-56), la presenza delle bestie feroci che infestano l' Africa (uastos 
elephantas babet, saeuosque leones: IV 666) che Manilio pone sotto 
la tutela dello Scorpione (IV 778-82), la menzione del lupo, che é lo 
©noov in mano al Centauro (ved. nota a V 71-89). Se la testa di Ci- 
nosura è sugli ultimi gradi dello Scorpione (Ipparco, I 7,11), la costel- 
lazione si snoda anche al di sopra del Sagittario, segno particolarmen- 
te dotato nell'addestramento degli animali: le Orse infatti istituiscono 
amicizia con le bestie feroci (/unget amicitia secum: 709) e domano le 
tigri (/2grzz rabie soluet pacique domabit: 707), come del Sagittario si 
era detto quadrupedum omne genus positis domitare magistris, / exora- 
re tigres rabiemque auferre leoni / cumque elephante loqui (IV 234-6; 
cfr. V 370 sgg.). La natura aggressiva dell'Orsa torna nelle previsioni 
di Teucro: fj xvvóc oded' payasg, euXovevxtac (p. 46 in Leone), f] où- 
Qù tfj; puxodig doxvov: uayas, yworopovg (p. 52 in Pesci); cfr. con- 
tentiones, rixas, rapinas: Ermete, de decanis 25,12,8 a 16°-18° Pesci, 
ossia sulla posizione della stella polare sulla coda dell'Orsa secondo 
Ipparco (18° Pesci: I 6,4). Sempre nei Pesci Manilio aveva nominato 
Tifone (IV 581), che nella sphaera barbarica corrisponde all’Orsa 
(Plutarco, de Iside 21), lo stesso Tifone citato nel testo ermetico in 
Leone, ossia in corrispondenza dell'Orsa Maggiore (25,5,23 a 28°- 
30°; cfr. Teucro, p. 47). 

699-709. Con un più compiaciuto indugio su molti particolari di 
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costume, la processione della genia degli addomesticatori di elefanti e 
dei domatori di animali selvaggi ora presentata si riallaccia al prospetto 
di IV 230 sgg. (nota ad /oc.). commercia gentes: cfr. I 88, dove pure 
si avvertiva l'incidenza di Tibullo, I 3, 39-40 uagus ignotis repetens 
compendia terris / presserat externa nauita merce ratem, «errabondo al- 
la cerca di rapidi collegamenti con terre ignoté / aveva caricato il navi- 
gante la sua imbarcazione con merce forestiera». catulos... sagacis: 
rinvio al v. 200. 

710-5. tertia... dracones: Porfirio comunica l'antica classificazione 
delle stelle in Xauxooi, duvdgoi, ovvyvóxeoo:, che corrispondereb- 
bero rispettivamente a una prima, seconda e terza grandezza: tno 
davteg oi mararoi EUtov touc uev Aaurootatovg aUtOv peyéðovs 
TEWTOV, toùs Ôt duvópotégouc ueyedous devtégov, voc dè OTU- 
yvotégoug peyétovg toitov xai éErjc dxoAoU00c EUpov aùŭtoùs Éwg 
tod Éxt1ov peyéðovs xai tijg TÖV MAAVNTÕV XEQOEWG XEXOLVWVNXÓ- 
taç («dall'osservazione gli antichi definirono le stelle più luminose di 
prima grandezza, quelle meno luminose di seconda grandezza, le più 
scure di terza grandezza, e poi conseguentemente le hanno investiga- 
te fino alla sesta grandezza e fino a quelle che si confondono con i 
pianeti»: 48). Ipparco, secondo le analisi di Manitius nell’edizione 
dell'astronomo (p. 293), impiega \apsodg per le stelle di prima, se- 
conda e terza grandezza, e ux@0g per la quarta e la quinta grandezza. 
Porfirio aggiunge che le stelle di prima e di seconda grandezza sono 
trenta, seguendo Tolomeo che definisce quindici stelle di prima gran- 
dezza e quindici di seconda (Phas. 9; ved. Vogt 1920). Col verso 710 
inizia (o continua?) la trattazione delle stelle di terza grandezza, il che 
lascia presupporre che la prima e la seconda grandezza fossero state 
esposte nel passo perduto. La menzione del colore del rame (rubro... 
pyropo: 711) a proposito delle Pleiadi indusse Boll a ipotizzare che 
nelle antiche classificazioni, assieme alla grandezza delle stelle fisse, 
fosse preso in considerazione anche il loro colore; il colore rosso alli- 
nea le Pleiadi al pianeta Marte, come sostiene anche Tolomeo (I 9,3; 
ved. Boll 1918, pp. 87-9). La stella più luminosa delle Pleiadi, Alcyo- 
ne (n Tauri), è considerata da Tolomeo di quinta grandezza, ma è de- 
finita óEuc (brillante) da Ipparco; per la scarsa luminosità delle Pleia- 
di ved. a I 371-2, V 140-56. Delle sette stelle dell'Orsa Minore, la 
Polare (a) è definita da Tolomeo di terza grandezza, By di seconda e 
detm di quarta. I quattuor... ignes del Delfino (713) che formano un 
rombo (èv và óóppo* Ipparco, III 5,13; èv vo óouoeióei tetea- 
mievow: Tolomeo, Synt. VII 1; cfr. Arato, 317-8) sono di terza-quarta 
grandezza secondo Tolomeo, assieme ad e situata sulla coda. Le stelle 
ai vertici del Triangolo (aBy) sono pure classificate di terza grandezza 
da Tolomeo; sulla luminosità del Triangolo ved. note a I 263, 351-2. 
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Nell'Aquila, esclusa Altair (a Aquilae), Tolomeo definisce di terza 
grandezza sette stelle; fra le restanti prese in esame due sono di terza- 
quarta grandezza, una di quarta, una di quarta-quinta e tre di quinta. 
I serpenti del cielo della sphaera graecanica sono tre: il Serpente Bo- 
reale, il Serpente nelle mani del Serpentario e l'Idra (cfr. Servio, ad 
Geor. I 205). Il plurale impiegato da Manilio (/lexos... dracones: 715) 
lascia intendere che il poeta ne indicasse almeno due. Il confronto 
con le indicazioni tolemaiche segnala per tutti i serpenti del cielo una 
preponderanza di stelle di terza grandezza (ved. anche Ipparco, I 
4,16-7). 

711. Una commistione di Virgilio, Geor. I 430-1 si uergizeum suf- 
fuderit ore ruborem / ... Phoebe (da cui trae una variante insieme allit- 
terante e strutturale, se non etimologica stricto sensu, Ovidio, Met. I 
484 pulcra uerecundo subfuderat ora rubore, scil. Dafne) e Ovidio, 
Met. II 2 flammas... imitante pyropo. 

713. taculatur... ignes: cfr. nota a IV 500. 

721-2. Cfr. nota a I 150. 

726. caeli... templa: ved. nota a I 448. 

726-7. Le due parole in ultima sede, templa e micare — raccordate a 
I 20-1, per cui ved. nota ad loc. — rafforzano la convinzione che Sidonio 
Apollinare, Carm. 15,36 duo templa micant, voglia tuttora rifarsi al 
«mistero» cosmico di Manilio (ved. in note a III 287 e IV 866-70). 

729-32. stipatum: cfr. a I 726. siccae... harenae: ved. in nota ai 
vv. 527-30 e cfr. Virgilio, Geor. I 389 in sicca... spatiatur harena. L'as- 
similazione delle stelle infinite ad altre categorie di oggetti non nume- 
rabili, simboli dell'eternità e del perpetuo rinnovellarsi dei tempi, co- 
me sono le foglie cadenti d'autunno e il continuo succedersi dei flutti 
marini, rinvia a Virgilio, Geor. II 105 sgg. uelit... / discere quam mul- 
tae zephyro turbentur harenae / aut... / nosse quot Ioni ueniant ad lito- 
ra fluctus ed Aen. VI 309-10 quam multa in siluis autumni frigore pri- 
mo / lapsa cadunt folia (che in parte elabora l'archetipo di Omero, Il. 
VI 146 sgg. con altre variazioni successive; ma ved. anche la traccia 
presente di Cornificio, Poetae Noui, fr. 3 Traglia). Tuttavia il coinvol- 
gimento dei «fiori» pare implicare anche una contamzinatio con Ovi- 
dio, Trist. V 1,31-2 quot frutices siluae, quot flauas Thybris harenas, / 
mollia quot Martis gramina campus babet. — curuum... litus: iunctura 
comune in Virgilio (p. es. Aen. III 16 ecc.). 

734-45. Per un apprezzamento della similitudine degli ammassi 
stellari con una società piramidale e stratificata per classi, ved. Flores 
1966, pp. 83-9, quindi Flores 1991, pp. 113-24 («L’urbs e la cosmo- 
poli in Man. 5,734 sgg. e un confronto con un'antica concezione 
astrologica cinese») e Landolfi 1991. ^ sime nomine: non una mec- 
canica ripresa, o una sedimentazione della memoria, ma un cosciente 
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richiamo al luogo virgiliano della morte straziata di Priamo (Aen. II 
557-8) e alla questione esegetica che lo accompagna ab antiquo; e luo- 
go già alla base di IV 64-5 (ved. nota ad /oc.). Il non avere un nome 
equivale al non avere, o al non avere piü, una identità socialmente ri- 
levabile ed essere precisamente non più che capite censi o proletarii 
(Cicerone, Rep. II 4o; Aulo Gellio, XVI 10,10). pro numero... 
Olympo: a differenza dell'analoga immaginazione di I 461-2 (ved. no- 
ta ad loc.), qui forte è l'ideologia politica sottesa, ovvero che lo status 
quo della società civile deve essere provvidenzialmente garantito da 
ogni velleità di «conflagrazione» tramite la salda tenuta del governo 
nelle mani dei proceres (cfr. Farrington 1954, pp. 15-6). E si tratta, a 
ben vedere, di una applicazione peculiare alla compresenza nei grup- 
pi sociali di condizioni umane opposte tra di loro del principio della 
concordia discors, grazie a cui tutto si regge in armonia (ved. note a I 
142 discordia concors e a III 5 1-2; e cfr. [Apuleio], de mundo 19, dove 
la correlazione tra ordine cosmico e ordine sociale viene accolta e svi- 
luppata con ulteriore nettezza). Fanno riferimento polemico a questo 
finale, oltre che a I 461-2, sia Giovanni Pico della Mirandola, sia 
l'amico suo Girolamo Savonarola, nel Trattato contra gli Astrologi 
3,1: «uno loro dottore, chiamato Manlio, disse una cosa da ridere, 
cioé che le figure che sono in cielo hanno poche stelle e sono piutto- 
sto cominciate che perfette, perché se fussino fornite per la grande 
moltitudine delle stelle el mondo arderia; ma é da perdonarli perché 
era poeta» (entrambi in Maranini 1994, pp. 208-9). 
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I riferimenti rinviano ai versi latini. 
L'asterisco indica anche una spiegazione nel commento. 


Acquario, segno zodiacale: ver- 


sa acqua dallurna IV 259, 
272, 354; incremento di rh di 
illuminazione rispetto al Ca- 
pricorno alla latitudine di 
Roma III 458-9*; il suo incre- 
mento di tempo di illumina- 
zione diurna coincide con 
quello registrato in Toro III 
475^; assegna 12 annie 8 mesi 
di vita III 577-8*; controlla 
l'arco 11?-20? del Cancro IV 
329*; controlla l'arco 11°-20° 
dello Scorpione IV 345*; l'ar- 
co 1?-10? é affidato alla Bilan- 
cia, 11°-20° allo Scorpione, 
21°-30° al Sagittario IV 354- 
7*; suoi gradi nocivi IV 490- 
3*5; controlla le gambe IV 709; 
regioni governate dal segno 
IV 797-9*; previsione generi- 
ca IV 385; previsione in qua- 
lità di segno solare IV 259- 
72*; previsione in qualità di 
segno ascendente IV 571-2*; 
in corrispondenza della levata 
dell'Acquario sorge Cefeo V 
449*; in corrispondenza della 
levata di 12? Acquario sorge 
l'Aquila V 490*; in corrispon- 
denza della levata di 20? Ac- 


quario sorge Cassiopea V 
* 


Altare, costellazione australe: 


identificata con l'altare sul 
quale gli déi congiurarono V 
I8, 341-3; sorge in corrispon- 
denza della levata di 8? Scor- 
pione V 339-40*; previsione 
astrologica V 344-8* 


Andromeda, costellazione borea- 


le: esposta sugli scogli dal 
padre Cefeo V 23, 540-52; 
salvata da Perseo che uccise 
la Balena V 567-618; sorge in 
corrispondenza della levata 
di 12° Pesci V 538-9*; la sua 
levata segue la levata di Cas- 
siopea V 538; la sua levata 
precede la levata della Balena 
V 657*; previsione astrologi- 
ca V 619-30* 


angoli punti di intersezione 


dell’eclittica con gli assi del- 
l'orizzonte e del meridiano 
(Ascendente-Discendente; 
Medium Coeli-Imum Coeli): 


III 90 


Aquila, costellazione boreale: 


rappresentata in volo ad ali 
spiegate V 488; comprende 
stelle di terza grandezza V 
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715*; erroneamente definita 
sinistra, ossia collocata nel- 
l'emisfero australe V 387%; 
sorge in corrispondenza della 
levata di 12° Acquario V 
490*; previsione astrologica 
V 491-503* 


Argo, costellazione australe: V 


Ariete, segno zodiacale: 


13; erroneamente definita de- 
stra, ossia collocata nell'emi- 
sfero boreale V 37*; le prime 
stelle delle poppa sorgono in 
corrispondenza della levata 
di 4? Ariete V 38-9*; previ- 
sione astrologica V 40-56* 

identi- 
ficato nell'ariete che tra- 
sportó Frisso ed Elle IV 5 14- 
7, 746, V 32; primo dei segni 
zodiacali III 278; segno do- 
minato da Minerva IV 135; la 
nuca sorge prima delle corna 
IV 506; in Ariete l'eclittica in- 
terseca l'equatore, determi- 
nando l'equinozio, con pari 
durata delle ore di illumina- 
zione e di oscurità III 231, 
645-6, IV 339-42; col corri- 
spondente transito del sole la 
notte si accorcia rispetto al 
giorno III 252-3, 650; in 
Ariete si registrano i più bre- 
vi tempi di ascensione III 
434-5"; sorge in 1h20’ e tra- 
monta in 2h40 III 278-81*; 
all'equatore sorge in 2 ore III 
304-8*; il suo incremento 
delle ore di illuminazione 
equivale all'incremento regi- 
strato nei Pesci rispetto al- 
l'Acquario e coincide con 
1h3o' III 469-70*, 475*; asse- 
gna Io anni e 8 mesi di vita, 
come i Pesci III 567-8*, 579- 
80*; controlla l'arco 1?- 10? 


artico, circolo: 


dell'Ariete IV 312*; controlla 
l'arco 1°-10° del Leone IV 
330-1*; controlla l'arco 1?- 
10? del Sagittario IV 447-8*; 
controlla l'arco 1°-10° dei 
Pesci IV 358-9*; l'arco 1?- 10? 
è affidato all'Ariete, 11°-20° 
al Toro, 21°-30° ai Gemelli 
IV 312-3*; suoi gradi nocivi 
IV 444-8*; controlla la testa 
IV 704; regioni governate dal 
segno IV 744-52*; previsione 
generica IV 380; previsione 
in qualità di segno solare IV 
124-39*; previsione in qualità 
di segno ascendente IV 505- 
17*; con la levata di 4° Ariete 
sorgono le prime stelle del- 
la poppa di Argo V 38-9*; 
con la levata di 10° Ariete, 
in prossimità dell'equinozio, 
sorge Perseo (definito Orio- 
ne) V 57-60^; con la levata di 
15? Ariete sorge l'Auriga V 
66-9*; con la levata di 20° 
Ariete sorgono i Capretti V 
102-3*; con la levata di 27? 
Ariete sorgono le Iadi V 118- 
9*; con la levata di 30° Ariete 
sorge Capella V 128-30* 

alla latitudine 
corrispondente i segni inver- 
nali sorgono per poi tramon- 


tare immediatamente III 346- 
* 


Arturo, stella di prima grandezza 


che fa parte di Boote (a Boo- 
tis sorge in corrisponden- 
za della levata di 5? Sagittario 
V 357-8*; previsione astrolo- 
gica V 358-63* 


ascendente, punto di intersezio- 


ne dell’orizzonte orientale 
con l’eclittica: metodo di 
calcolo III 203-46*; 385. 
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442*; da esso inizia il riporto 
della distanza angolare fra so- 
le e luna per calcolare il Pun- 
to di Fortuna III 187-8*, 
199-200*; il segno zodiacale 
che ospita l'ascendente corri- 
sponde alle prime ore di vita 
e al calcolo dei giorni nel si- 
stema delle cronocratorie 
(ved.) III 518-9*; il segno zo- 
diacale che ospita l'ascenden- 
te corrisponde al primo anno, 
mese, giorno e ora di vita se- 
condo un diverso sistema di 
cronocratorie III 53 7-45 * 


ascensione: ved.tempi di ascen- 
sione 
atbla: ved. domificazione 


Auriga, costellazione boreale: 
associato al Carro V 20; sorge 
in corrispondenza della leva- 
ta di 15? Ariete V 66-70*; 
previsione astrologica V 71- 
101* 

Balena, costellazione australe: 

V 15; insidiò Andromeda le- 
gata agli scogli e fu uccisa da 
Perseo V 567-618; sorge in 
corrispondenza della levata 
degli ultimi gradi dei Pesci V 
656-7*; la sua levata segue la 
levata di Andromeda V 657%; 
previsione astrologica V 658- 
92* 

Bilancia, segno zodiacale: in 
Bilancia l'eclittica interseca 
l'equatore, determinando l'e- 
quinozio, con pari durata 
delle ore di illuminazione e di 
oscurità III 231, 659, IV 203, 
339-42; col corrispondente 
transito del sole la notte si al- 
lunga rispetto al giorno III 
252-3, 660-1; in Bilancia si re- 
gistrano i più lunghi tempi di 


ascensione III 286-7*, 413- 
4*, 433-4*; sorge in 2h4o' e 
tramonta in 1hao' III 290-3*; 
all'equatore sorge in 2 ore III 
304-8"; assegna 12 anni e 8 
mesi di vita, come la Vergine 
III 572-3*; controlla l'arco 
1?-10? dei Gemelli IV 320*; 
controlla l'arco 1°-10° della 
Bilancia IV 342*; controlla 
l'arco 1?- 10? dell'Acquario 
IV 354-5*; l'arco 1°-10° è af- 
fidato alla Bilancia, 11°-20° 
allo Scorpione, 21°-30° al Sa- 
gittario IV 342-3*; suoi gradi 
nocivi IV 473-6*; controlla i 
glutei IV 707; regioni gover- 
nate dal segno IV 769-77*; 
previsione generica IV 383; 
previsione in qualità di segno 
solare IV 203-16*; previsione 
in qualità di segno ascenden- 
te IV 547-52*; con la levata 
di 8° Bilancia sorge Sagitta V 
293-4*; con la levata della Bi- 
lancia sorge il Capro V 311- 
3*; con la levata di 26° Bilan- 
cia sorge la Lira V 337-8* 

Boote, costellazione boreale: 
associato al Carro V 20; ved. 
Arturo 

Cancro, segno zodiacale: è il 
segno più settentrionale III 
625; al solstizio registra la du- 
rata massima delle ore di illu- 
minazione III 229, 264-7, 
626-7, 673, IV 164, 325; si al- 
za molto sull'orizzonte III 
230"; al solstizio la durata 
della notte coincide con la 
durata delle ore di illumina- 
zione del solstizio invernale 
III 481, 674, IV 326; il suo 
tempo di ascensione equivale 
a un terzo della differenza fra 
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i tempi di ascensione di Leo- 
ne e Toro, aggiunta al tempo 
di ascensione dei Gemelli III 
406-7*; assegna 16 anni e 8 
mesi di vita, come il Sagitta- 
rio III 570*, 575*; controlla 
l'arco 1°-10° del Toro IV 
317*; controlla l'arco 1?- 10? 
della Vergine IV 334-5*; con- 
trolla l'arco 1°-10° del Capri- 
corno IV 351-2*; l'arco 1°- 
10? é affidato al Capricorno, 
11°-20° all'Acquario, 21°-30° 
ai Pesci IV 323-9*; suoi gradi 
nocivi IV 459-63*; controlla 
il petto IV 705; regioni gover- 
nate dal segno IV 758-9*; 
previsione generica IV 381; 
previsione in qualità di segno 
solare IV 162-75*; previsione 
in qualità di segno ascenden- 
te (soprattutto in prossimità 
del Presepe) IV 530-4*; in 
corrispondenza della levata 
del Cancro sorgono le Iugu- 
le-Orione V 174-5*; con la le- 
vata di 27° Cancro sorge Pro- 
cione V 197-8 


Cane Maggiore, costellazione au- 


strale: V 17; sorge in corri- 
spondenza della levata delle 
fauci del Leone V 206-7*; la 
sua levata segue la levata del- 
la Lepre V 233; suoi effetti 
violenti sulla terra V 208-17; 
previsione astrologica V 218- 


33* 


Cane Minore, costellazione au- 


strale: sorge in corrispon- 
denza della levata di 27° Can- 
cro V 197-8*; previsione 
astrologica V 199-205* 


dell’ Auriga (a Aurigae): 
chiamata Olenia V 130*; 
identificata nella capra che 
nutrì Giove V 132-4; sorgein 
corrispondenza della levata 
di 30° Ariete V 128-31*; se- 
gue la levata dei Capretti V 
130*; previsione astrologica 
V 135-9* 


Capretti, stelle collocate sulla 


mano sinistra dell’ Auriga: 

sorgono in corrispondenza 
della levata di 20° Ariete V 
102-3*; precedono la levata 
di Capella V 130*; la loro le- 
vata è molto distante dalla le- 
vata del Capro V 313*; previ- 
sione astrologica V 105-17* 


Capricorno, segno zodiacale: 


formato da duplice figura III 
257, IV 795; rappresentato 
con coda di pesce IV 257b; se- 
gno dominato da Vesta IV 
243*; il transito del sole a 8° 
del segno coincide con il sol- 
stizio invernale III 257*; al 
solstizio registra la durata 
massima delle ore di oscurità 
III 229, 256-8*, 448-50*, 637- 
9, 674, IV 325; al solstizio la 
durata delle ore di illumina- 
zione coincide con la durata 
della notte del solstizio d’esta- 
te III 481, 674, IV 326; dopo il 
solstizio diminuiscono le ore 
di oscurità e aumentano le ore 
di illuminazione III 263, IV 
254; le ore di illuminazione e 
di oscurità del solstizio alla la- 
titudine di Rodi (ma ad Ales- 
sandria secondo Manilio) so- 
no rispettivamente 9 e mezzo 


e 14 e mezzo III 259-60*; 
comporta un incremento di 
30’ di tempo di illuminazione 


Canicola: ved. Cane Maggiore 
Capella, stella di prima grandez- 
za situata sulla spalla destra 


INDICE DELLA TERMINOLOGIA TECNICA 559 


diurna alla latitudine di Roma 
(metà dell’incremento regi- 
strato in Acquario) III 458- 
9*; rimane basso sull'orizzon- 
te III 230*; il suo incremento 
di tempo di illuminazione 
diurna coincide con quello re- 
gistrato in Gemelli III 472-5 *; 
assegna 14 anni e 8 mesi di vi- 
ta III 576-7*; controlla l'arco 
1°-10° del Cancro IV 323-7*, 
351-2*; controlla l'arco 1°- 
1o? dello Scorpione IV 344*; 
l'arco 1?-10? é affidato al Can- 
cro, 11°-20° al Leone, 21°-30° 
alla Vergine IV 350-3*; suoi 
gradi nocivi IV 486-9*; con- 
trolla le ginocchia IV 708; re- 
gioni governate dal segno IV 
790-6*; previsione generica 
IV 384; previsione in qualità 
di segno solare IV 243-58*; 
previsione in qualità di segno 
ascendente (soprattutto in 
prossimità della coda) IV 
568-70*; in corrispondenza 
della levata del Capricorno 
sorge il Serpentario V 389- 
90*; in corrispondenza della 
levata del Capricorno sorge il 
Pesce Australe V 394-5*; in 
corrispondenza della levata 
del Capricorno sorge la Lira 
V 409*; in corrispondenza 
della levata del Capricorno 
sorge il Delfino V 416-7* 
Capro, segno zodiacale del do- 
dekaoros corrispondente alla 
Bilancia: sorge in corri- 
spondenza della levata della 
Bilancia V 311-3*; la sua le- 
vata è molto distante dalla le- 
vata dei Capretti V 313*; pre- 
visione astrologica V 314-23* 
cardines. ved. angoli, ascenden- 


te, discendente, Imum Coeli, 
Medium Coeli, orizzonte 

case astrologiche: ved. dornifi- 
cazione 

Cassiopea, costellazione borea- 
le: collocata vicino al mari- 
to Cefeo V 23; sorge in corri- 
spondenza della levata di 20° 
Acquario V 504-5*; la sua le- 
vata precede la levata di An- 
dromeda V 538; previsione 
astrologica V 506-37* 

Cavallo: ved. Pegaso 

Cefeo, costellazione boreale: 
espose sugli scogli la figlia 
Andromeda V 2 3; collocato 
vicino alla moglie Cassiopea 
V 23; sorge in corrisponden- 
za della levata dell Acquario 
V 449*; previsione astrologi- 
ca V 450-85* 

Centauro, costellazione austra- 
le: sorge in corrispondenza 
della levata di 12? Scorpione 
V 348-9*; previsione astrolo- 
gica V 349-56* 

Ceto: ved. Balena 

Chele: ved. Bilancia 

Cigno, costellazione boreale: 
identificato nel cigno in cui si 
trasformó Giove V 25; sorge 
in corrispondenza della leva- 
ta di 30? Sagittario V 354-6*; 
previsione astrologica V 357- 
88* 

Cinosura: ved. Orsa Minore 

Corona Boreale, costellazione 
boreale: identificata nella 
corona di Arianna V 21, 253; 
sorge in corrispondenza della 
levata di 5? Vergine V 251- 
3*; previsione astrologica V 
254-69" 

Cratere, costellazione australe: 
sorge in corrispondenza della 


560 INDICE DELLA TERMINOLOGIA TECNICA 


levata di 30° Leone V 234-5*; 
previsione astrologica V 236- 
5o* 

cronocratoria, assegnazione degli 
anni, mesi, giorni, ore di vita 
ai vari segni zodiacali: il 
primo anno di vita coincide 
col segno che ospita il sole III 
$10-5*; i mesisono calcolati a 
partire dal segno che ospita la 
luna III 517*; i giorni e le ore 
sono calcolate a partire 
dall'ascendente III 518-9*; il 
segno zodiacale che ospita 
l'ascendente corrisponde al 
primo anno, mese, giorno e 
ora di vita secondo un diver- 
so sistema III 537-45* 

decano: arco di dieci gradi del- 
lo zodiaco, corrispondente a 
un terzo di un segno zodiaca- 
le; affidati alla tutela dei segni 
IV 294-362*; incidono nella 
previsione IV 370-2 

Delfino, costellazione boreale: 
rappresentato rivolto verso 
Sagitta V 2 5; le quattro stelle 
del rombo sono di terza gran- 
dezza V 713"; sorge in corri- 
spondenza della levata del 
Capricorno V 416-7*; previ- 
sione astrologica V 418-48* 

Delia: ved. luna 

Deltoton: ved. Triangolo 

discendente, punto di intersezio- 
ne dell’orizzonte orientale 
con l’eclittica: III 218 

domificazione: numero di anni 
di vita assegnati dalle singole 
case in dipendenza dalla cor- 
rispondente collocazione del- 
la luna III 590-617*; sistema 
di dodici case (definite sortes 
o atbla) derivate, calcolate 
dal Punto di Fortuna III 75- 


92*; simbologia delle dodici 
case derivate e relativa previ- 
sione III 96-159* 

durata oraria, un dodicesimo del- 
le ore di illuminazione o di 
oscurità: differenze nei pe- 
riodi dell’anno e a diverse lati- 
tudini: III 238-51*; durata 
uniforme al momento dell’e- 
quinozio III 254-5* 

eclissi: segni zodiacali che regi- 
strano il transito del sole e 
della luna durante un'eclissi 
IV 848-50 

Elice: ved. Orsa 

Engonasin: ved. Eracle 

equinozie: ved. Ariete, Bilancia 

Eracle, costellazione boreale: 
rappresentato inginocchiato 
e definito Engonasin V 645*; 
confuso con Perseo V 645- 
7*; previsione astrologica V 
648-55* 

Eridano, costellazione austra- 
le: V 14 

Erigone: ved. Vergine 

Febe: ved. luna 

Febo: ved. sole 

Fiume: ved. Eridano 

Fortuna: ved. Punto di Fortuna 

Gemelli, segno zodiacale: il 
suo tempo di ascensione 
equivale a un terzo della dif- 
ferenza fra i tempi di ascen- 
sione di Leone e Toro, ag- 
giunta al tempo di ascensione 
del Toro III 404-7*, 429-30*; 
incremento di 30’ di illumi- 
nazione diurna rispetto al 
Toro alla latitudine di Roma 
III 471-2*; il suo incremento 
di tempo di illuminazione 
diurna coincide con quello 
registrato in Capricorno III 
472-5*; assegna 14 anni e 8 
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mesi di vita III 569*; control- 
la l'arco 21°-30° dell'Ariete 
IV 313*; controlla l’arco 21°- 
30° del Leone IV 332*; con- 
trolla l'arco 21°-30° del Sagit- 
tario IV 449*; l'arco 1°-10° è 
affidato alla Bilancia, 11°-20° 
allo Scorpione, 21°-30° al Sa- 
gittario IV 320-1*; suoi gradi 
nocivi IV 454-8*; controlla le 
braccia IV 705; regioni go- 
vernate dal segno IV 755-7*; 
previsione generica IV 381; 
previsione in qualità di segno 
solare IV 152-61*; previsione 
in qualità di segno ascenden- 
te IV 525-9*; con la levata di 
7° Gemelli sorge la Lepre V 
157-9* 

grandezza stellare: stelle di ter- 
za grandezza V 710-5*; stelle 
di quarta grandezza V 716-7* 

Iadi, gruppo stellare collocato 
sulla fronte del Toro: sor- 
gono in corrispondenza della 
levata di 27° Ariete V 1 18-9”; 
previsione astrologica V 119- 
26* 

Idra, costellazione australe: 
identificata col serpente cu- 
stode delle Esperidi V 16 

illuminazione: variazione delle 
ore di illuminazione in corri- 
spondenza del transito del 
sole nei segni zodiacali III 
229-74"; identica durata del- 
le ore di illuminazione e delle 
ore di oscurità all'equatore 
III 309-14*; incremento delle 
ore di illuminazione dal sol- 
stizio d'inverno all'equinozio 
di primavera III 443-64*; in- 
cremento delle ore di illumi- 
nazione dall'equinozio di pri- 
mavera al solstizio d'estate 


III 465-82*; ved. anche Arie- 
te, Bilancia, Cancro, Capri- 
corno 

Imum Coeli, punto di intersezio- 
ne del meridiano con l'eclitti- 
ca, detto anche culminazione 
inferiore: III 217 

Iugule ved. Orione 

Lanigero: ved. Ariete 

Leone, segno zodiacale: costel- 
lazione estesa IV 176*; il suo 
tempo di ascensione equivale 
a un sesto delle ore di il- 
luminazione nel giorno del 
solstizio d'estate III 396- 
9*, 423-4*; il suo tempo di 
ascensione equivale a un ter- 
zo della differenza fra i tempi 
di ascensione di Leone e To- 
ro, aggiunta al tempo di 
ascensione del Cancro III 
404-7*; assegna 18 anni e 8 
mesi di vita, come lo Scorpio- 
ne III 571*, 574*; controlla 
l'arco 11?-20? del Toro IV 
317*; controlla l'arco 11?-20? 
della Vergine IV 334-5*; con- 
trolla l'arco 11?-20? del Ca- 
pricorno IV 352-3*; l'arco 
1°-10° è affidato all'Ariete, 
11°-20° al Toro, 21°-30° ai 
Gemelli IV 330-2*; suoi gradi 
nocivi IV 464-8*; controlla le 
scapole IV 706; regioni go- 
vernate dal segno IV 759- 
62*; previsione generica IV 
382; previsione in qualità di 
segno solare IV 176-88*; pre- 
visione in qualità di segno 
ascendente IV 535-41*; in 
corrispondenza della levata 
delle fauci del Leone sorge il 
Cane V 206-7*; in corrispon- 
denza della levata di 3o? Leo- 
ne sorge il Cratere V 234-5*; 
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in corrispondenza della leva- 
ta del Leone sorge l'Orsa Mi- 
nore V 696-7* 

Lepre, costellazione australe: 
sorge in corrispondenza della 
levata di 7° Gemelli V 157- 
9*; la sua levata precede la le- 
vata del Cane Maggiore V 
233; previsione astrologica V 
159-73* 

Libra: ved. Bilancia 

Lira, costellazione boreale: i- 
dentificata nella lira di Orfeo 
V 324-8; sorge in corrispon- 
denza della levata di 26° Bi- 
lancia V 337-8*; previsione 
astrologica V 324-36*; sorge 
in corrispondenza della levata 
del Capricorno V 409*; previ- 
sione astrologica V 410-5* 

luna: dal segno zodiacale che 
ospita la luna si considerano i 
mesi della vita nel sistema 
delle cronocratorie (ved.) III 
5 17*; numero di anni di vita 
assegnati in dipendenza dalla 
sua collocazione nelle case III 
590-617*; eclissi lunare IV 
841-2; ved. anche Punto di 
Fortuna 

Medium Coeli, punto di interse- 
zione del meridiano con 
l'eclittica, detto anche culmi- 
nazione superiore: III 216 

melotesia zodiacale: assegna- 
zione delle parti del corpo ai 
segni zodiacali IV 704-9 


Minerva: signora dell’Ariete IV 
135 

Nemeo: ved. Leone 

Olenia: ved. Capella 


ora: ved. durata oraria 

Orione, costellazione australe: 
costellazione molto estesa V 
12, 58; confusa con Perseo V 


56-7*; indicato col nome Iu- 
gule V 175*; sorge in corri- 
spondenza della levata del 
Cancro V 174-5*; previsione 
astrologica V 175-96*; indi- 
cato in fase di tramonto V 
723 

orizzonte: le estremità, ossia i 
punti di intersezione con 
l'eclittica, denotano l'ascen- 
dente e il discendente III 
180-1, 184-5 

oroscopo: ved. ascendente 

Orsa, costellazione boreale cir- 
cumpolare: circonda il polo 
nord V 693; identifica il polo 
nord III 356-61, IV 589; fra 
le due Orse è collocato il Ser- 
pente Boreale V 19; l'Orsa 
Minore comprende stelle di 
terza grandezza e di colore 
rossastro V 712*; l'Orsa Mi- 
nore sorge in corrispondenza 
del Leone e dello Scorpione 
V 696-7*; previsione astrolo- 
gica V 699-709* 

Pallade: ved. Minerva 

Pegaso, costellazione boreale: 
rappresentato in volo V 24, 
633; sorge in corrispondenza 
della levata di 21° Pesci V 
631-3*; previsione astrologi- 
ca V 634-44* 

Perseo, costellazione boreale: 
rappresentato con la falce e 
con la testa mozza di Medusa 
V 22; uccise la Gorgone 567, 
571, 576; salva Andromeda 
uccidendo la Balena V 567- 
618; rappresentato inginoc- 
chiato e definito Engonasin 
V 645*; indicato erronea- 
mente col nome Orione V 
56-7*; sorge in corrisponden- 
za della levata di 10° Ariete, 
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in prossimità dell'equinozio 
V 57-60*; confuso con Era- 
cle-Engonasin V 645-7*; sor- 
ge in corrispondenza della le- 
vata degli ultimi gradi dei 
Pesci V 647*; previsione 
astrologica V 61-6* 


Pesce Australe, costellazione au- 


strale: sorge in corrispon- 
denza della levata del Capri- 
corno V 394-5*; previsione 
astrologica V 396-408* 


Pesci, segno zodiacale: incre- 


mento di 1h30’ di illumina- 
zione diurna rispetto all'Ac- 
quario alla latitudine di Ro- 
ma III 459-61*; il suo incre- 
mento delle ore di illumina- 
zione rispetto all'Acquario 
equivale all'incremento regi- 
strato in Ariete rispetto ai Pe- 
sci III 469-70*, 475*; rapidi 
tempi di ascensione IV 291; 
assegna 10 anni e 8 mesi di 
vita, come l'Ariete III 579- 
80*: segno fecondo IV 290, 
583-4*; controlla l'arco 21°- 
30° del Cancro IV 329*; con- 
trolla l'arco 21°-30° dello 
Scorpione IV 346*; controlla 
Parco 21°-30° dei Pesci IV 
361-2*; l'arco 1°-10° è affida- 
to all'Ariete, 11°-20° al Toro, 
21?-30? ai Pesci IV 358-62*; 
suoi gradi nocivi IV 493-7*; 
controlla i piedi IV 709; re- 
gioni governate dal segno IV 
800-5 *; previsione generica 
IV 385; previsione in qualità 
di segno solare IV 273-91*; 
previsione in qualità di segno 
ascendente IV 573-84*; con 
la levata di 12? Pesci sorge 
Andromeda V 538-9*; con la 
levata di 21? Pesci sorge Pe- 


gaso V 631-3*; con la levata 
degli ultimi gradi dei Pesci 
sorge Perseo-Engonasin V 
645-7"; con la levata degli ul- 
timi gradi dei Pesci sorge la 
Balena V 656-7* 


Pleiadi: gruppo stellare che fa 


parte del Toro IV 522; com- 
prendono stelle di terza gran- 
dezza e di colore rossastro V 
710-1*; sorgono in corrispon- 
denza della levata di 6° Toro 
140-2*; previsione astrologi- 
ca V 142-56* 


Procione: ved. Cane Minore 
Punto di Fortuna, ottenuto dalla 


distanza angolare fra sole e lu- 
na, riportata a partire dall'a- 
scendente: metodo di calco- 
lo differenziato per le nascite 
diurne e notturne III 169- 
202*; punto di partenza per 
un sistema di case derivate III 
83-6*, 96*, 172; previsione le- 
gata al settore zodiacale che 
da esso prende inizio III 96- 
101*; ved. domificazione 


Sagitta, costellazione boreale: 


definita veloce V 24; sorge in 
corrispondenza della levata 
di 8° Bilancia V 293-4*; pre- 
visione astrologica V 294- 
310* 


Sagittario, segno zodiacale: for- 


mato da duplice figura IV 
230, 238; assegna 16 anni e 8 
mesi di vita, come il Cancro 
III 570*, 575*; controlla l'ar- 
co 21°-30° dei Gemelli IV 
321*; controlla l'arco 21°-30° 
della Bilancia IV 343*; con- 
trolla l'arco 21°-30° dell'Ac- 
quario IV 357*; l'arco 1°-10° 
è affidato all'Ariete, 11°-20° 
al Toro, 21°-30° ai Gemelli 
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IV 347-9*; suoi gradi nocivi 
IV 481-5*; controlla le cosce 
IV 708; regioni governate dal 
segno IV 783-90*; previsione 
generica IV 384; previsione 
in qualità di segno solare IV 
230-42*; previsione in qualità 
di segno ascendente (soprat- 
tutto nei primi gradi) IV 56o- 
7*; con la levata di 5? Sagitta- 
rio sorge Arturo V 357-85 
con la levata di 30° Sagittario 
sorge il Cigno V 364-5* 

Scorpione, segno zodiacale: as- 
segna 18 anni e 8 mesi di vita, 
come il Leone III 571*, 574%; 
sole in transito sul suo pungi- 
glione IV 217-8; controlla 
l'arco 11°-20° dei Gemelli IV 
321*; controlla l'arco 11°-20° 
della Bilancia IV 342-3*; con- 
trolla l'arco 11°-20° dell'Ac- 
quario IV 356*; l'arco 1?-10? 
è affidato al Capricorno, 11°- 
20° all'Acquario, 21?-30? ai 
Pesci IV 344-6*; suoi gradi 
nocivi IV 477-80*; controlla 
l'inguine IV 707; regioni go- 
vernate dal segno IV 778-82*; 
previsione generica IV 383; 
previsione in qualità di segno 
solare IV 217-29*; previsione 
in qualità di segno ascendente 
(soprattutto in prossimità del 
pungiglione) IV 553-9*; con 
la levata di 8? Scorpione sorge 
l'Altare V 339-40*; con la le- 
vata di 12? Scorpione sorge il 
Centauro V 348-9*; in corri- 
spondenza della levata dello 
Scorpione sorge l'Orsa Mino- 
re V 696-7* 

segni zodiacali: registrano di- 
versi tempi di ascensione per 
lobliquità dell'eclittica ri- 


spetto all'orizzonte III 225- 
8* 

Serpentario, costellazione borea- 
le: circondato dalle spire 
del Serpente che tiene nelle 
mani V 389; sorge in corri- 
spondenza della levata del 
Capricorno V 389-90*; previ- 
sione astrologica V 391-3* 

Serpente, costellazione borea- 
le: con le sue spire circonda 
il corpo del Serpentario, che 
lo tiene nelle mani V 389; 
comprende stelle di terza 
grandezza V 715* 

Serpente Boreale, costellazione 
boreale circumpolare: col- 
locato fra le due Orse V 19; 
comprende stelle di terza 
grandezza V 715* 

Sirio: ved. Cane Maggiore 

sole: in transito nell'emisfero 
sopra l'orizzonte denota una 
nascita diurna III 178-82; in 
transito nell'emisfero sotto 
l'orizzonte denota una nasci- 
ta notturna III 184-5; alla la- 
titudine del polo nord rimane 
per sei mesi sopra l'orizzonte 
e per sei mesi sotto III 356- 
84*; il segno zodiacale che 
ospita il sole corrisponde al 
primo anno di vita nel siste- 
ma delle cronocratorie (ved.) 
III 5 10-6*; il suo tragitto per- 
corre i segni zodiacali V 724; 
in transito sul pungiglione 
dello Scorpione IV 217-8; 
ved. anche Punto di Fortuna 


solstizio: ved. Cancro, Capri- 
corno 
sortes: ved. domificazione 


Spiga, stella di prima grandezza 
situata in mano alla Vergine 
(a Virginis): sorge in corri- 
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spondenza della levata di 10° 
Vergine V 270-1*; previsione 
astrologica V 272-92* 


stadio: mezzo grado dell'equa- 


tore che ascende in 2 minuti 
III 275-300* 


tempi di ascensione, tempi impie- 


gati dai segni zodiacali o da ar- 
chi dell'eclittica per transitare 
l'orizzonte orientale meto- 
di di calcolo III 2 14-46*, 275- 
300*, 385-442", 483-509"; 
tempi di ascensione uniformi 
per tutti i segni zodiacali 
all'equatore III 309-22* 


Toro, segno zodiacale: com- 


prende le Pleiadi IV 5 22; sor- 
ge rovesciato IV 521*, V 140; 
il suo tempo di ascensione 
equivale a un sesto delle ore 
di oscurità nel giorno del sol- 
stizio d'estate III 400-3*, 
425-6*; incremento di rh3o' 
di illuminazione diurna ri- 
spetto all'Ariete alla latitudi- 
ne di Roma III 470-1*; il suo 
incremento di tempo di illu- 
minazione diurna coincide 
con quello registrato in Ac- 
quario III 475*; assegna 20 
anni e 8 mesi di vita III 567- 
8*; controlla l'arco 11°-20° 
dell'Ariete IV 313*; controlla 
l'arco 11°-20° del Leone IV 
331*; controlla l'arco 11°-20° 
del Sagittario IV 449*; con- 
trolla l'arco 11°-20° dei Pesci 
IV 360*; l'arco 1°-10° è affi- 
dato al Cancro, 11°-20° al 
Leone, 21°-30° alla Vergine 
IV 316-8*; suoi gradi nocivi 
IV 449-53*; controlla il collo 
IV 704; regioni governate dal 
segno IV 753-4*; previsione 
generica IV 380; previsione 


in qualità di segno solare IV 
140-$1*; previsione in qualità 
di segno ascendente, soprat- 
tutto nei primi gradi IV 518- 
24*; con la levata di 6° Toro 
sorgono le Pleiadi V 140-2* 


Triangolo, costellazione borea- 


le: le sue tre stelle sono di 
terza grandezza V 714* 


tropici, punti: punti di interse- 


zione dell'eclittica con l'e- 
quatore (in Ariete e in Bilan- 
cia) e col coluro solstiziale (in 
Cancro e Capricorno): III 
621*, 676, IV 164; definisco- 
no solstizi ed equinozi e da 
essi prendono inizio le stagio- 
ni III 622-3*; collocati a 1°, 
8? o 10? dei segni corrispon- 
denti III 680-2* 


Vergine, segno zodiacale: iden- 


tificata in Astrea IV 542; il 
suo tempo di ascensione 
equivale a un terzo della dif- 
ferenza fra i tempi di ascen- 
sione di Leone e Toro, ag- 
giunta al tempo di ascensione 
del Leone III 404-10*; asse- 
gna 12 anni e 8 mesi di vita, 
come la Bilancia III 572-3*; 
segno sterile IV 272*; con- 
trolla l'arco 21°-30° del Toro 
IV 318*; controlla l'arco 21°- 
30° della Vergine IV 336-7*; 
controlla l'arco 21°-30° del 
Capricorno IV 353*; l'arco 
1°-10° e affidato al Cancro, 
11°-20° al Leone, 21°-30° alla 
Vergine IV 335-7*; suoi gradi 
nocivi IV 469-72*; controlla i 
fianchi IV 706; regioni gover- 
nate dal segno IV 763-8*; 
previsione generica IV 382; 
previsione in qualità di segno 
solare IV 190-202*; previsio- 
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ne in qualità di segno ascen- Vesta: signora del Capricorno 
dente IV 542-6*; con la leva- IV 243* 

ta di 5° Vergine sorge la Co- zodiaco: inclinato rispetto al 
rona Boreale V 251-3*; con la piano dell'equatore III 225, 
levata di 10? Vergine sorge 318-9 

Spiga V 270-1* 
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«Scrittori greci e latini » 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l’editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l'autorevo- 
le raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un lato, 
si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a far parte 
della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali opere di 
consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la tradizio- 
ne degli studi filologici e storici e che offrano interpretazioni 
nuove, attraverso le quali debba passare la strada della scienza. 
Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare tra le 
mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco il 
greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgilio, 
Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell’intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazio- 
ni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, come 
l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti al pub- 
blico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è vastissimo: 
dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della gre- 
cità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capolavori 
della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del primo 
e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di cui il 
pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 


elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 
filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all’interpretazione del testo; indici e sussidi. 

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell’antichità clas- 
sica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi 
attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi 
ogni anno. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Stephanie West; [vin £D] 

vol. II: LIBRI V-VIII, a cura di J.B. Hainsworth; — [vi Ep] 

vol. II:  LIBRIIX-XII, a cura di Alfred Heubeck; [vm Ep] 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; [vi ED.] 

vol. V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; — (viED.] 

vol. VI LIBRI XXI-XXIV, a cura di M. Fernández-Galiano e A. Heubeck. {vird | 


Traduzione di G.A. Privitera. 


Arcana Mundi 
a cura di Georg Luck. 


vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; [m ED] 
vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. [u ED.] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. (vu ED.] 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. — [vi Ep] 


Pindaro, Le Odi 


$ volumi 


vol. II: LE PITICHE, a cura di B. Gentili, P. Angeli Bernardini, 
E. Cingano e P. Giannini; [m £D.] 


vol. IV: LE ISTMICHE, a cura di G.A. Privitera. — [iv ED.] 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. [vi ED.] 


Erodoto, Le Storie 

9 volumi 

vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 

a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; ^ (v1 ED.) 


vol. II: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; [v Ep.] 


vol. II: LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [m ED.) 


vol IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; (mı ED.) 


vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; [u ED.) 


vol VI: LIBRO VE LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [n ED.) 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA BATTAGLIA DI SALAMINA 
a cura di Agostino Masaracchia; [v ED] 


vol. IX: LIBRO IX: LA SCONFITTA DEI PERSIANI 
a cura di Agostino Masaracchia. [iv ED] 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. ED.) 


Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. [v ED.) 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. — [rep] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. [vED.] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Como. — (iv Ep] 


Platone, Fedro 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. (n ED.) 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. — (ix ED.) 


LE STORIE E I MITI DI ALESSANDRO 
Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 


a cura di John E. Atkinson. 
vol LIBRIILV {1 ED.) voll: LIBRIVI-X. [EDJ 
Alessandro nel Medioevo occidentale 


a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. (u ED.) 


Catullo, Le poesie 
a cura di Francesco Della Corte. {viu ED.] 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol. I: LIBRI I-II [vneD.] vol. IV: LIBRIVII-VIII [veD.] 
vol. II: LIBRI III-IV [vu ED vol. V: LIBRIIX-X . [v ED] 
vol. II: LIBRIV-VI (vu ED] vol. VI: LIBRIXLXIL (iveD.] 
Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. [v ED.] 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. [iveD.] 


Manilio, Il poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRILII — (1uEp.] vol. I:  XLIBRIIILV.  [tED] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. [1 ED.) 


L'Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. (up. 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 

a cura di Giovanni Vitucci. . 

Con un'appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich. 
2 volumi. (vm ED.] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. {m ED.] 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirili. [v Ep] 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. {m p.] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [m ED.) 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. — [1ED.] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. [1 eD.] 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. [1 ED.) 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [iv ED] 


Plutarco, La vita di Solone 


a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — (v Ep] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. {m ED 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; — [v Ep] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; fm ED.] 


vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, a cura di Claudio Leonardi; [ni 


vol. IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [m Ep.) 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. {m ED.] 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioacchino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. — [v rn] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. [m rp] 


Pausania, Guida della Grecia 
10 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 


Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; [vi ED] 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [iv ED.] 


vol III: LIBRO III: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — (iv ED.) 


vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — [iv ED.] 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; (i ED.) 


vol. VI LIBRO VI:L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [1ED.] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [n Ep] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. — [v Ep] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [v ED.] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. [1 eD.) 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. ep. 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [vi ED.] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. {mm ED.) 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 


a cura di Mario Naldini. (m p] 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. [m Eb.) 


Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [vED.] 


Sant'Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, traduzione 
di Gioacchino Chiarini. ; volumi 


vol. I: LIBRI I-III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; Im ED.] 


vol. I: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; [n ED.) 


vol. III:  LIBRIVII-IX, acura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato;  [urED.] 
vol. IV: LIBRIX-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac; [n ED.] 
vol. V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. [uED.] 


Sant'Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. — (n ED.) 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioacchino Chiarini. 
2 volumi. [iv ED.] 


VITE DEI SANTI DAL HI AL VI SECOLO 
sotto la direzione di Christine Mohrmann 


Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; — (vi eD.) 


Palladio, La Storia Lausiaca 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi;  [viED.] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; — (1v Ep] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, 


In memoria di Paola 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 
c Claudio Moreschini. — [iv Ep] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. — [ttt eD.) 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. — (vrp».] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. [iv ED] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell'anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. — [vnEp.] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 


a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 2 volumi. — (iv Ep] 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, Riccardo Maisano 
e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VIII; [i eD.) 
vol. Il: LIBRIIX-XIV. — [nrp.] 


La caduta di Costantinopoli 


testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI [v ED.] 
vol. II: L'ECO NEL MONDO. [Iv ED.] 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. fiu eD.) 


